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TORNIAMO ALLA TERRA! 


Per una politica agraria nazionale. 


Mentre le furie devastatrici della guerra imperversano sui con- 
finì contrastati e insanguinati d'Europa, una voce sorge dai campi 
solitarii, dai focolari addolorati, dalle pareti domestiche travagliate 
dal rincaro dei viveri e sì traduce nel pensiero dei maggiori statisti 
e sociologhi del mondo intero: torniamo alla terra! 

È la necessità dell'ora presente che l’impone. Se dall’un capo 
all’altro del continente corre tuttora un furore di distruzione è 
di morte, già germoglia in mezzo ad esso un pensiero di creazione 
e di vita. In mezzo alle rovine crescenti, ognì popolo, ogni governo 
guarda con animo risoluto verso l'oscuro domani: ogni paese si affa- 
tica intorno a programmi di ricostruzione economica e sociale, che 
nel dopo guerra gettino un'ombra di conforto e di ristoro sulle ster- 
minate genti umane. E così i ritorno alla terra che, nel rifiori- 
mento industriale dell’epoca moderna, parve grido solitario di anime 
sognatrici, si afferma ogni giorno di più come ineluttabile neces- 
sità pratica di Governo, come opera indispensabile di ricostruzione 
della vita economica e sociale, che la guerra inesorabilmente di- 
strugge e che la pace sapiente riedificherà. 

Il giorno auspicato della pace vittoriosa, restauratrice del diritto 
e della libertà dei popoli, Tltalia — al pari d'ogni Stato bellize- 
rante — si troverà di fronte ad un enorme debito pubblico cresciuto 
a diecine di miliardi, e che richiederà congegni tormentosi di nuove 
imposte a Centinaia: di milioni. Sorgeranno, quasi d'un tratto, pro 


blemi maestosi e | icantesehi | ‘di schdatito: eli Bivord, di produzione 
e di distribuzione della ricehezza, ‘di finturizii t"di-Sebnomia pubblica. 

Come affrontarli? Comé'#iSalVérli? "o" .°. 

Colla terra! Tutti gli sabati! tuiti.3* .pènsieri già fin d'ora 
lo sì avverte — si affiseranno Nerso, questa seterna, feconda alimen- 
tatrice dei popoli, verso questa” bentfirei finésauribile sorgente di 
lavoro e di biade, di benessere è di' pdc ‘e sociale. Ed alla stanca e 
dimagrita terra di questa vecchia Europa chiederemo in maggior 
copia alimenti e prodotti, lavoro e salari: e dal suolo della patria, 
esausto in molta parte da un'agricoltura povera e spogliatrice, invo- 
cheremo agiatezza individuale, ricchezza nazionale e ristoro del pub- 
blico erario. 


In tal guisa si affaccia e si impone uno dei più grandiosi e 
benefici problemi che politica pratica ed arte di governo abbiano 
mai dovuto affrontare: porre la terra a base del nuovo programma 
di ricostruzione economica e sociale del dopo-guerra ed all'aumento 
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costante, indispensabile della produzione agraria chiedere lavoro e 
prosperità per i contadini, attività per le industrie, materia impo- 
nibile per la finanza, più mite prezzo dei consumi e dei generi 
alimentari e progresso dì ricchezza per il paese. Ravvivando la terra, 
tutta si ravviva la circolazione della vita economica della nazione. 
L'aumento di produzione e di consumo da parte di milioni di 
contadini alimenta il lavoro delle fabbriche e delle industrie: il 
lavoro più intenso delle manifatture accresce la domanda dei pro- 
dotti del suolo. Così il contadino arricchisce l'operaio e l'operaio 
arricchisce il contadino in questa mirabile solidarietà di lavoro e 
di ricchezza fra l'agricoltura e l'industria. 

Allo Stato il dovere di preparare fin d'ora con la previggente sa- 
pienza di una Politica agraria nazionale questa nuova intensità di 
vita agricola-industriale, che nel dopo-guerra dovrà risarcire la na- 
zione degli immensi sacrifizii da essa compiuti ed assicurarle un 
periodo di maggiore prosperità. 


L'intensificazione della produzione agraria. 


Spesso si agitano in Italia problemi grandiosi di bonifiche del 
suolo, di irrigazione, di rimboschimenti montani e di profondi mi- 
clioramenti fondiarii, che costerebbero miliardi. Nulla di meglio, 
purche ogni proposta siffatta sia accompagnata dallo stanziamento 
delle centinaia di milioni necessarii a dare a siffatti programmi se- 
rietà di pensiero e di attuazione pratica. Il cannone che spiana le 
trincee finirà per sempre giova almeno sperarlo! — anche la 
politica delle frasi. 

Ma noi ci proponiamo un programma più modesto, più semplice 
dalla portata di tutti. Siamo e restiamo fedeli all'antico concetto 
biblico: chi fa crescere due fili di erba dove ne nasce uno solo, chi 
fa germogliare due spighe di grano dove ne biondeggia una sola, 
benefica l'umanità. E questo è il programma piano, pratico e sicuro 
per beneficare l'Italia del dopo-guerra! 

Pur facendo debita e larga parte alle diversità di clima e di 
suolo, è cosa risaputa che l'Italia, in confronto dei paesi progrediti, 
ha una produzione media povera di grano, di fieni, di bestiame e 
di altri frutti del suolo. È povera la nostra produzione agraria come 
quantità, come qualità, come lavorazione. Quindi tutto il segreto 
della redenzione agricola del paese sta appunto nel correggere 
nei limiti del possibile — questa ingiusta inferiorità dell'agricoltura 
nazionale. 

In cifre tonde, TItalia ha quasi 5 milioni di ettari coltivati a 


grano con un rendimento medio assai tenue di 10 quintali 
per ettaro. Un quintale di grano in più per ettaro nel dopo-guerra 
e sarebbe progresso minimo rappresenta 5 milioni di quintali 


di più e circa 150 milioni di lire di maggior reddito all'anno. E 
due quintali di più di maggior prodotto medio per ettaro darebbero 
trecento milioni di lire di nuovi proventi. E con una produzione 
media di 12 quintali per ettaro l’Italia resterebbe ancora ad un 
livello basso nella scala dell'Europa agraria! 

Infatti, il rendimento medio del grano che in Italia nel 1910-11 
fu di quintali 10.3 per ettaro, fu di 12.9 quintali in Francia, di 
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13.6 in Austria, di 21 in Inghilterra ed in Germania, di 25 in Belgio 
e sale a più di 82 quintali in Danimarca. Senza quindi attenderci 
a voli esagerati, l’Italia ha ancora davanti a sè un largo e sicuro 
margine di progresso. 

Il bestiame è la base della ricchezza agricola di un paese. L'Italia 
prima della guerra aveva meno di 7 milioni di capi di bovini, con 
una media piuttosto tenue, di 23 capi di bestiame per chilometro 
quadrato. Un aumento di 10 ad 11 capi di bestiame per chilometro 
quadrato ci darebbe 3 milioni di capì in più ed un maggiore capi- 
tale agrario di un miliardo. E questo non solo sarebbe progresso 
utile, ma rappresenta cosa assolutamente doverosa. Prima della 
guerra, l’Italia aveva 23 capi di bovini per chilometro quadrato, la 
Francia 24, l’Austria 80, l'Inghilterra 30, la Germania 36 e la Dani- 
marca 66 capi di bovini. Ma tutte ci superavano nel numero dei 
cavalli e del bestiame piccolo. Quindi senza l'aumento del bestiame 
è impossibile riscattare l'Italia agricola dalla sua presente medio- 
crità. 

Nè ragioni di clima, ne qualità di suolo giustificano in modo 
alcuno la nostra inferiorità agraria. Redimere da essa l'Italia è l'opera 
più altamente patriottica, più utile economicamente, a cui Governo 
e paese possano porre mano. 

Questo è il programma modesto e pratico che nel corso degli 
ultimi ventanni abbiamo presentato agli Italiani in queste stesse 
pagine dal 16 novembre 1899 in poi con un meditato disegno 
di Riforma Agraria (41), inteso a coordinare le energie nazionali 
nel grande ideale di una patria rifiorente, mediante il progresso 
agricolo del paese. Tutte le classi sociali dal proprietario al con 
tadino ed all’operalo ne avrebbero tratto del pari giovamento. 
Se quel programma fosse stato attuato, avremmo avuta un'Italia 
più ricca in pace e ancora più forte in guerra. Ma prima della guerra 
potevamo essere prodighi e spensierati delle nostre energie, delle 
nostre ricchezze: quetamente vivere in una mediocrità economica, 
non aurea. Dopo l’immane conflitto uno solo è il dovere dei Governi 
e dei popoli: intensificare al massimo tutte le forze produttive 
della nazione dalla terra al mare nel grande, indeclinabile 
intento della ricostruzione economica e sociale della patria. Lo Stato 
che non intende e non attua questo dovere non tarderà a dibattersi 
tra le convulsioni delle sofferenze economiche, delle agitazioni popo- 
lari e del peso schiacciante delle nuove ed ingenti imposte, finchè 
andrà incontro a inesorabile decadenza politica e morale. 

Un aumento piccolo, insignificante, di 25 lire all'anno di pro- 
dotto lordo medio per ettaro di terra produttiva, rappresenta un 
maggior reddito nazionale di almeno 500 milioni di lire all’anno. 
Una politica agraria più intensa e più organica che accrescesse di 
50 lire all’ettaro il rendimento lordo, medio della terra, darebbe 
al paese una maggior produzione di un miliardo di lire all'anno 
Un lavoratore di più per ogni 10 ettari di terra offrirebbe impiego, 


(1) Di una Riforma Agraria. Politica di lavoro e programma agrario 
nazionale, in Nuova Antologia, 16 novembre 1899. 
Di un Programma agrario nazionale. Politica di lavoro e benessere popo- 


lare, 1° dicembre 1903. 
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salario e pace a 2 milioni di braccia. Questa è la grande, la vera 
politica economica e sociale di un indirizzo positivo, pratico e bene- 
tico per un Governo, che dalle immani rovine e sciagure della guerra 
sappia trarre le energie di pensiero e di azione necessarie ad una 
pace operosa e feconda di lavoro e di scuola: ad una pace di benes- 
sere popolare e di grandezza nazionale. 

Quale altro ramo della produzione economica del paes: può 
dare col suo incremento eguale ristoro alla riechezza pubblica, all’a- 
ericoltura individuale, al bilancio dello Stato? 

Nei cinquant'anni dell'unità nazionale, l'Italia agricola — lo 
constatarono uomini competenti quali lo Stringher ed il Valenti — 
ebbe tardo e inadeguato incremento. « La sua produzione scrive 
Bonaldo Stringher non progredì in una proporzione corrispon- 
dente a quella delle industrie manifatturiere e forse non in ragione 
dell'aumento della popolazione italiana » (1). Ed «è cosa del resto 
da tutti conosciuta aggiunge alla sua volta Ghino Valenti 
indipendentemente da ognì rivelazione statistica, che il risveglio 
doterminatosi nell’agricoltura dei paesi più civili d'Europa si è ma- 
nifestato in Italia assai tardi » (2). 

Il doloroso ammonimento scenda ai nostri cuori. Ma non basta 
rimpiangere il passato: bisogna trarne virile ammaestramento ed 
azione sapiente per lavvenire. L'Italia agricola risorgerà, se sovra 
essa sapremo concentrare le persistenti e sistematiche energie di tutto 
un popolo determinato di vincere in guerra e di prosperare in pace. 
Ma non illudiamoci di risolvere questi ingenti problemi con ii 
vecchi metodi. Bisogna oramai passare ai fatti. Tre giorni or sono 
il 29 ottobre in due sole sedute! dopo applauditissimi di 
scorsi del Méline e del Clementel, la Camera dei deputati in Francia, 
nell'intento di favorire la produzione del frumento, votò un premio 
di lire 3 per ogni quintale di grano prodotto in paese. Ciò metterà 
a carico del bilancio dello Stato una maggiore spesa di circa 200 mi- 
lioni di lire, nell'anno di guerra 1917! Non entriamo nel merito 
del provvedimento: ma da solo esso basta a caratterizzaro tutto 
l'indirizzo di una politica agraria (3). 


Cinquanta lire per ettaro di maggior capitale agrario costitui- 
scono una piccola, modesta dotazione. Moltiplicate per 20 milioni 
di ettari di terra, rappresentano un miliardo di lire. Cento lire per 
ettaro danno due miliardi, L'Europa agricola, pochi anni or sono, fu 
sorpresa all’apprendere che in Germania circolavano ogni anno 9 mi- 
liardi di credito agrario, in molta parte di Stato. Ed oggi l’Inghil- 
terra constata con dolore la maggiore intensità dell'agricoltura te- 
desca in confronto di quella britannica (4). Anche in economia sono 


(1) BoxaLpo StRINGHER, Gli scambi con lVestero e la politica commerciale 
italiana dal 1860 al 1910 in « Cinquant'anni di Storia italiana per cura della 
R. Accademia dei Lincei ». Milano, 1911. 

(2) GHino VanentI, L'Italia agricola nel cinquontennio 1862-1911. Id. 

(3) Proposition de la ('ommission de VAgriculture ayant pour objet d’al- 
louer une prime de 3 fres par quintal de blé recolté en France à partir de 
lu moisson de 1917 et jusqu’à la suppression de la tare sur le blé;: M. Fernand 
David président et M. Cosnier rapporteur. La Camera su proposta Bretin 
aggiunse altre lire 20 di premio per ogni ettaro a grano, coltivato in più 
dell’anno precedente. 

(4) T. H. MinpiLeton, German Agriculture. Government Papers n. 8805. 








6 IVUYIL VITIV ONVINYUOL 

le cifre e non lè parole: sono i fatti e non le intenzioni, che vincono 
le grandi battaglie. La sola riproduzione del bestiame che la guerra 
ha consumato in Italia richiederà più di mezzo miliardo di lire. 
Davanti a problemi così grandiosi, occorrono soluzioni adeguate: 
mobilizzare è concentrare tutte le forze economiche del paese, Casse 
di Risparmio, Banche popolari, Consorzi agrari, Società e Cattedre 
di agricoltura: riunire tutte le classi sociali e tutti i partiti: tutti 
stretti insieme in un solo patto, in un fronte unico per la vittoria 
agraria. 

Organizzazione — istruzione — credito agrario — sono i tre fattori 
sostanziali da noi più volte indicati, come indispensabili alla ricosti- 
tuzione agraria dell’Italia. Ma devono essere applicati nella misura 
necessaria a conseguire effetti utili. In caso diverso sciuperemo tempo 
e denaro: provocheremo delusioni e malcontento. Bisogna dall’Alpi 
alla Sicilia raccogliere gli agricoltori ed i contadini in migliaia e mi- 
gliaia di Consorzi ed unioni cooperative mutue, raggruppate in 
grandi Federazioni regionali e nazionali: in ogni angolo della peni- 
sola illuminare il lavoro rozzo e talora primitivo del coltivatore dei 
campi con la luce dell’insegnamento delle nostre mirabili Cattedre 
ambulanti di agricoltura: riversare in breve giro di anni sopra lo 
stanco ed esausto suolo della patria il credito ed il capitale agrario, a 
centinaia di milioni, in sementi selezionate, in concimi chimici, in 
strumenti e macchine moderne da lavoro, in bestiame di razze miglio- 
rate: con una fitta rete di industrie agrarie cooperative latterie, 
cantine, oleifici sociali perfezionare la lavorazione dei prodotti del 
suolo, facilitarne lo smercio, liberare i contadini e la terra dall’usura 
degli acquisti e delle vendite che rappresentano una imposta pagata 
ai parassiti che infestano le campagne. 

A grandi tratti questa è la politica pratica di lavoro, di pro- 
gresso e di benessere, che i paesi progrediti d'Europa, grandi e pic- 
coli, vanno applicando coll’azione più o meno diretta dello Stato e 
che essi estendono persino nelle più lontane colonie. A questo prov- 
vido movimento di organizzazione, di istruzione, di credito rivolto 
all’intensificazione delle culture agrarie si rannodano oggidi anche 
i più lontani paesi, dall'Australia agli Stati Uniti (f 


(1) Vece. The future of Indian agriculture by W. H. MoreLanp nella 
Quarterly Iteview, ottobre 1916. 
Nell’India funzionano attualmente ed in modo regolare 16,000 Coope- 


rative agrarie, quasi tutte di credito, con 750,000 contadini-soci. Esse 


SOno 
essenzialmente opera dello Stato. «Il movimento cooperativo in India 
scrive il Moreland è caratterizzato dal fatto che deve la sua origine 
all’azione dello Stato... Praticamente tutto il complesso dell’organizzazione 


esistente è opera dei segretarii delle Società Cooperative, che appartengono 
alle file degli impiegati dello Stato in India ». Ed in Italia si crede ancora 
all'iniziativa privata del regime liberista inglese! Quale ingenuità! 

Ho altra volta illustrato la splendida organizzazione dell’ Australia, nello 
studio Lo Stato e le industrie agrarie in Italia del 16 maggio 1908. 

Un potente movimento di organizzazione cooperativa agraria sì va 
pure facendo in Inghilterra, agli Stati Uniti e soprattutto in Irlanda per 
opera del Governo e della splendida organizzazione di Sir Horace Plunkett, 
il rinnovatore della vita rurale della « Nuova Irlanda ». Dovunque all’opera 


di precursori individuali dallo Schulze-Delitzsch al Raiffeisen, al Luzzatti, 
al Plunkett ed al Meéline si associa @e sì contempera e spesso sl sostituisce 


quasi interamente l’azione dello Stato. 
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I contadini d'Italia aspettano! 


Senato e Camera accolsero con unanime applauso la parola in- 
spirata di Paolo Boselli, quando presentando al Parlamento il nuovo 
Ministero, così nobilmente si espresse: 

« E anche dopo la guerra, tra il rigoglioso prosperare delle indu- 
« strie e dei commerci, la produzione della terra conserverà il suo 
« primato e nelle giuste riforme sociali, insieme con i lavoratori delle 
« fabbriche, dovranno trovare efficaci argomenti di rinnovamento 
«economico e morale i contadini nostri, che in sì gran numero e 
« tanto intrepidamente danno la loro vita, a null'altro pensando che 
cal dovere verso la Patria e verso il Re 

Mai promessa più simpatica e più festosamente accolta, di azione 
« efficace » di governo risuonò nelle due aule del Parlamento. Un 
pensiero ideale di solidarietà morale e di opere benefiche, in guerra 
ed in pace, parve d'un tratto stringere in un solo palpito lo Stato 
e la grande famiglia dei lavoratori del suolo, curvi sulla terra, col 
pensiero ai figli lontani fra i duri cimenti delle trincee. 

Ed ora i contadini aspettano! 

Aspettano ì vecchi genitori nei focolari deserti: aspettano i gio- 
vani che lottano e vincono sul fronte. Un primo atto di vera giu- 
stizia sociale speriamo compia senz'altro e finalmente lo Stato: l’as- 
sicurazione obbligatoria dei contadini contro gli infortunii sul la- 
voro. L'abbiamo tante volte propugnata ed è giunta l'ora della deci- 
sione (1). Ma l’invocata e ritardata misura non è che il primo ed il 
più modesto inizio di riforma sociale, quando in ogni paese progre- 
dito d'Europa, i contadini già godono, attraverso lo Stato, delle assi- 
curazioni contro le malattie e delle pensioni di vecchiaia. 

Ma anche ciò non può ancora costituire 11 programma di « rin- 
novamento economico e morale » dei nostri contadini, che lo Stato 
ha enunciato e che ora deve tradursi in ordinamenti efficaci pro- 
porzionati alla grandiosità del problema. Noi ci rannodiamo com- 
pletamente alla splendida concezione che traluce dalle pagine del- 
l’inchiesta inglese sulla « Terra » è più ancora dai vasti lavori della 
Commissione ufficiale degli Stati Uniti, che ha recentemente visi- 
tata e studiata l'Europa agraria e cooperativa (2). È tutto il nuovo e 
grande problema della vita rurale che sorge nelle campagne della 
nostra Europa, sotto l'alito potente di uno spirito irrefrenabile di 
riedificazione agraria e che bisogna sentire, . affrontare e risolvere 
nel suo complesso come organizzazione, istruzione e credito. 

Il problema della nuova Vira del villaggio apre così al vecchio 
servo della gleba tutto un nuovo orizzonte di ascensioni economiche 
e morali, che statisti e pensatori eminenti preparavano colla mente 

(1) BorroLo BrLortI, Per Vassieurazione obbligatoria degli infortuni sul 
lavoro agricolo, in Nuova Antologia, 1° ottobre 1916. 

(2) The Land. The report of the Land enquiry Committee. Relazione della 
nota inchiesta sulla terra, promossa da Lloyd George. London, 1913. 

Agricultural Cooperation and rural Credit in Europe. Information 
evidence secured by the American Commission. Washington, 1918. 

Report of the Departmental Committee on agricultural Credit in Ire- 
land. Department of Agriculture and technical Instruction for Ireland, 1914. 


and 
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e coll’opera. Dal Retour da la terre del Méline all’Erode Rural del 
Vandervelde; dalla Nuova Irlanda, morale ed agraria, del Plunkett, 
al programma economico-agrario di Lloyd George (1) è tutta una 
evoluzione benefica del pensiero sociale ed agricolo moderno, che 
la guerra ha interrotta e che la pace farà riprendere con maggiore 
energia di propositi e soprattutto di fatti. E sulla nuova politica di 
redenzione sociale già sovrasta la parola fatidica di W. H. Hughos, 
il grande Statista dell'Australia. Ad ogni pie’ sospinto, egli ammo- 
nisce che bisogna riconoscere «la futilità delle antiche concezioni 
della vita nazionale ed economica del passato... Il problema del 
dopo-guerra è irto di difficoltà... Dobbiamo guardare in faccia la 
realtà dei fatti... Non è una piccola riforma che occorre: è una 
rivoluzione economica che sì presenta come necessaria » (2). 
Questo è il linguaggio di un Presidente del Consiglio in carica, 
dell’uomo che l'opinione pubblica inglese malgrado le 


riluttanze 
del Governo 


volle ed ottenne fosse inviato con ì rappresentanti 
britannici alla Conferenza economica di Parigi. Dalla lontana Au- 
stralia era giunto in Inghilterra un uomo di azione e di fibra: VIn- 
ghilterra lo comprese e lo fece suo. 

Muore malinconicamente la terra nel romanzo di René Bazin : 
muore il fiore dei suoi figli nella lotta aspra e dura della trincea : 
ma sovra di essi germoglia nelle stragi e nel dolore la nuova vita 
dell’Italia rurale. Sarà vita di lavoro, di prosperità e di pace o sarà 
vita di contese e di rivolte morali? Ai Governi d'Europa lVardua ri- 
sposta! E VItalia l'attende dal nobile patriottismo di Paolo Boselli 
e dall'opera sapiente e fattiva dell’eminente collaboratore ch'egli ha 
chiamato a sè per la politica agraria e dei suoi colleghi. 

Una nuova mentalità si va lentamente elaborando nelle cam 
pagne d'Italia. La maturano i silenzi dei solchi deserti e le lunghe 
notti agitate dei padri, delle madri e delle giovani spose rattristate : 
l’auspicano i figli al fronte nelle notti insonni delle trincee, ri- 
schiarate soltanto dal bagliore delle artiglierie. AI contadino italiano, 
al contadino « nostro » ad ogni ora andiamo ripetendo ch'egli com- 
batte e soffre per la grandezza della patria e per l'avvenire migliore 
della sua gente, della sua classe, della sua casa, della sua famiglia. 
Abituato alla sera a scrutare il pallido tramonto per trarne previ- 
sioni sul giorno vegnente, il contadino guarda ora Vorizzonte poli- 
tico della patria e si chiede quale sarà il suo domani nel dopo-guerra. 

E così, di giorno in giorno, i contadini d'Italia malinconicamente 
aspettano ! 


MaggIorIiNO FERRARIS. 


(1) JuLes Menine, Le retour à la terri 
Paris, 1905. 

Emine Vanpervenpe, L'erode rural et le retour aur champs. Paris, 1903 

Sir Horace PLruxngketTt, Ireland in the new Century. London, 1904 

Macgiorino Ferraris, 7! ritorno alla terra! Lloyd George e la politica 
cararia in Inghilterra, in Nuova Antologia, 16 novembre 1913. 


et la surproduction industrielle. 


Il problema dello Stato e dell'Agricoltura, segnatamente in relazione al 
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IL DIRITTO DEl BELLIGERANTI 
E L'OPERA D'ARTE 


Si vede, nel cielo, un punto nero che ingrandisce, con rapidità... 
Si finisce per riconoscere un velivolo. Nemico o amico? Non sì sa. 
Viene a favorire la vittoria delle nostre armi o si prepara a gettare 
la morte su le città? S'avanza nell’immensità; lascia cadere delle 
bombe e se ne fugge, uccello sinistro, senza che sì riesca a raggiun- 
gerlo 0 a perseguirlo... Su le piazze delle città vi sono, ora, dei cada- 
veri, dei morenti, dei feriti: uomini, donne, fanciulli a cui, poco 
prima, la vita sorrideva, piena di promesse. Questi massacri d’inno- 
centi fanno parte dei metodi di guerra degli austro-tedeschi. 

Pur mandando un saluto a queste vittime, vorrei fermarmi a 
considerazioni più generali. A Brescia, poco tempo fa, la bomba 
nemica cadde non lungi da quella Vittoria di bronzo in cuì appare 
sì mirabile lo slancio, che sembra debba trascinare invincibilmente 
i soldati davanti i quali fosse portata. A Verona cadde presso le 
tombe degli Scaligeri, in cui Can Grande guarda con riso sì largo 
e intrepido all’avvenire, sul suo cavallo in atteggiamento di bat- 
taglia. A Venezia, i distruttori riuscirono a ridurre in polvere quel 
meraviglioso soffitto del Tiepolo nel quale l’ammirabile decoratore 
aveva fatto cantare la canzone dei colori chiari 
posati. 

I procedimenti guerreschi degli austro-tedeschi minacciano e 
uccidono non soltanto dei cittadini pacifici, ma anche dei capola- 
vori. Può ciò esser permesso? e, 


e dei movimenti 


se no, che cosa può farsi per ri- 
pristinare il diritto? Questo vorrei esaminare. 

Notiamo che una tale domanda non vien posta per i nostrì ne- 
mici. Per costoro, il diritto e la forza si confondono; ogni cosa che 
© possibile fare, è, per essi, una cosa che hanno il diritto, il dovere 
di fare: la guerra è una mostra di possanza, e non ha altre regole 
che la necessità del risultato. 

Meditare gli aspetti giuridici o morali dei combattimenti, par 
loro un sentimentalismo misero. Al contrario, la ricerca d'una tale 
etica, nel mezzo della tempesta, forma, secondo a noi sembra, l’onore 
dei popoli di civiltà latina. Siam costretti, purtroppo, ad accettare 
i fatti compiuti nella loro realtà brutale, ma non possiam fare a 
meno di giudicarli, di sottometterli alla critica della nostra ragione : 
constatarli, dapprima, quali sono; determinare, in 


seguito, cosa 
avrebbero dovuto essere per soddisfare al 


nostro bisogno di giu- 
stizia. Non si devon vedere, in ciò, delle vane speculazioni, ma, 
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piuttosto, un idealismo che attesta una superiore umanità nella 
scala degli esseri e che noì vediamo, con nostra meraviglia, mal- 
grado tutto, respinto bruscamente dalla Germania come una veste 
inutile. 

Per chiarire, in qualche modo, un tale esame, è necessario far 
qualche distinzione; occorre considerare l’opera d’arte e il monu- 
mento storico, dapprima durante il combattimento, quindi nel tempo 
dell’occupazione, e infine nell'ora della conclusione della pace. 


* 
* x 


Durante il combattimento. Per il tempo che dura il combatti- 
mento si hanno delle regole stabilite; lo sforzo del diritto interna 
zionale è stato consacrato dalle convenzioni dell'Aia. 

Il principio del carattere sacro per l’opera d’arte è stato am 
messo; e non poteva essere altrimenti, se sì pensa che i tesori estetici 
costituiscono il patrimonio comune dell'umanità. Guardando da 
una certa altezza il corso della storia, si vede che le opere eccita- 
trici di entusiasmo e di forza che hanno manifestato la Bellezza, 
sono d'una natura diversa da quella delle ricchezze ordinarie. Men 
tre queste ultime sono esaurite e spariscono col consumo, quelle in- 
vece sono suscitatrici all’infinito di nobili sentimenti in coloro che 
vanno a contemplarle. Mentre la fine naturale delle ultime è V'ap- 
propriazione individuale, il destino delle prime sembra invece quello 
d’appartenere a tutti. Presso i popoli civili abbiam notata l’evolu- 
zione che ha trasformato le collezioni private dei principi in musei 
pubblici; e giustamente s'è potuto dire che il vero proprietario di 
un’opera d’arte era, non già il suo detentore, ma colui che meglio la 
comprendeva. Dopo una tale constatazione, è provato che la distru- 
zione d’un’opera d’arte non riguarda soltanto coloro che di fatto, 
ne avevano il possesso, ma tutti coloro che erano suscettibili di go- 
derne; non è la sola città o la nazione che ne è privata, ma l’intera 
umanità. L’opera d’arte attesta la solidarietà della civiltà tutta; il 
distruggerla, è un ledere sè stessi, è un ledere tutti gli uomini, è 
un mettersi fuori della civiltà. 

Si giunse quindi con rapidità all'accordo sul principio, che 
venne consacrato formalmente nelle stipulazioni relative al bom 
bardamento; e qui occorre distinguere a seconda che il bombarda- 
mento sia effettuato per terra, per mare, o dall'aria. 

In quanto al bombardamento terrestre, l'articolo 27 del regola- 
mento di guerra adottato nell’ottobre del 1907, all’Aia, stipula: 

« Negli assedi e bombardamenti, tutte le misure necessarie sa- 
ranno prese per risparmiare per quanto sia possibile gli edifizi con 
sacrati ai culti, alle arti, alle scienze, i monumenti pubblici..... a 
patto ch’essi non siano adoperati contemporaneamente a scopo mi- 
litare. È dovere degli assediati di contrassegnare questi edifizi con 
speciali segni visibili, che saranno per l'innanzi resi noti agli as- 
sedianti ». Si noterà che qui si tratta di città o fortezze difese mili 
tarmente; chè la regola si applica in modo molto più rigoroso an- 
cora alle città, villaggi, abitazioni e edifici non difesi, poichè dal- 
l'articolo 25 è protdito attaccarli o bombardarli con qualsiasi mezzo. 








p 
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Il bombardamento dal mare è oggetto d’un regolamento spe- 
ciale (17 ottobre 1907). Vi è la stessa stipulazione generale (arti- 
colo 1°) che proibisce il bombardamento dei porti, città, villaggi, 
abitazioni 0 edifici non difesi; e vi è tuttavia una riserva (articolo 2) 
per le opere, stabilimenti, opifici militari o navali, e per le navi di 
querra che si trovassero in un porto non difeso. Quando il bombar- 
damento è permesso, l'articolo 5 impone l'obbligo di prendere tutte 
le misure, per risparmiare per quanto sia possibile gli edifici con- 
sacrati ai culti, alle arti, alle scienze, i monumenti storici.... 

In quanto al bombardamento aereo, ì principî dovrebbero es- 
sere gli stessi, per parità di motivi; ma essi mancano di consacra- 
zione formale. Su proposta del Beernaert, antico presidente del 
Consiglio dei Ministri del Belgio, ora defunto, era stata adottata 
una convenzione che proibiva il bombardamento aereo, ma per una 
durata di soli cinque anni. Al tempo della seconda convenzione del- 
L'Aia, Van den Heuvel, già ministro di Giustizia e ora ministro 
del Belgio presso la Santa Sede, domandò il rinnovamento di questa 
convenzione, mettendo in rilievo il pericolo che presentavano i bom- 
bardamenti aerei per i non combattenti. Una dichiarazione di rinnova- 
mento fino al termine d'una terza conferenza fu firmata da 27 Stati, 
ima diciassette vi si rifiutarono, e fra essi la Francia, la Germania, 
l'Italia e la Russia. Il delegato francese, Renault, dichiarò tuttavia 
che i bombardamenti aerei dovevano essere sottomessi alle stesse 
regole cui era sottomessa la guerra terrestre. 

Dopo aver così ricordato il diritto e a una tale legislazione 
non si vede cosa potrebbe aggiungersi, se non forse un po’ più di 
precisione e una sanzione, ma non è forse la malattia di tutto l’at- 
tuale diritto internazionale, il difetto di sanzione? —, passiamo ai 
fatti. Basta ricordare Lovanio, Dinant, Termonde e Ypres nel Bel. 
zio, Arras e Reims in Francia, per giudicare una volta di più il va- 
lore della parola tedesca e della barbarie primitiva dì questo po- 
polo inverniciato di cultura! La deliziosa collegiata di Dinant che 
vedeva il suo campanile bulboso rispecchiato nelta Mosa, la splen- 
dida chiesa di San Pietro, dei secoli xiv e xv, in Lovanio, la catte- 
drale Saint Rombant a Malines, la chiesa di Nòtre Dame al di là 
della Dvle, nella stessa città, i monumenti comunali di Termonde, 
Dixmude e Nieuport, la squisita grande piazza di Furnes, hanno 
subìto danni irreparabili. A Jemmappes, i tedeschi hanno g.ttato 
a terra il monumento commemorativo della vittoria liberatrice della 
Francia rivoluzionaria su gli austriaci (1792) e hanno fatto a pezzi il 
callo di bronzo, opera dello scultore Gaspar, che lo sormontava. A 
Dixmude, hanno annientato uno dei capolavori di Jordaens. A Ypres, 
la chiesa gotica di San. Martino e le Halles, monumento incompa- 
rabile della potenza del Comune fiammingo nel medio evo, sono 
state distrutte in una con le opere d’arte che racchiudevano, fra le 
quali notevoli gli affreschi del Delbeke, curioso e squisito artista 
dlel secolo x1x. In Francia, il Municipio di Arras, le cattedrali di 
lkeims e di Soissons, e numerose e deliziose chiese della regione, 
specialmente quella di Tracyv-le-Val, non hanno avuto una migliore 
sorte. 

Gli austriaci avrebbero applicato all'Italia gli stessi metodi di 
guerra se l'offensiva degli alpini e dei bersaglieri non li avessero 
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ricacciati nelle montagne; i loro tentativi contro Verona e Venezia 
li assimilano bene, sotto questo aspetto, ai loro complici tedeschi. 

È impossibile pensare senza commozione agli atti di vandali- 
smo che hanno contrassegnato questa guerra, e che in pochi mesi 
hanno annientato più monumenti antichi che non le guerre ante- 
riori più lunghe. È impossibile pensare senza indignazione e senza 
rivolta che, salvo rarissimi casi, nessuna apparenza d'’utilità mili- 
tare ha potuto esser portata come pretesto, e che, quasi sempre, 
l'oltraggio alle pietre venerabili non è stato che uno degli aspetti del 
sistema di terrorizzazione della popolazione civile eretto a dogma 
militare, per la prima volta nella storia, e seguito con rigore ine- 
sorabile, dai tedeschi, 

E quando si sa anche che, il giorno dopo l'invasione, hanno 
avuto la sfrontatezza di nominare solennemente un consigliere este- 
tico, il sig. Von Kalk, per la protezione delle opere d’arte belgi 
contro il furore fanatico dei Belgi, si resta confusi davanti a tanto 
cinismo e a tanta furberia. 

Ho parlato finora dei monumenti; ma non occorre dire che la 
protezione, che dovrebbe salvaguardarli, si estende al loro conte- 
nuto. Di più, gli oggetti d’arte mobili, allo stesso titolo che ciascuna 
proprietà, sono protetti dal Regolamento della guerra, adottato dalle 
potenze: « Articolo 45. La proprietà privata deve essere rispettata e 
non può essere confiscata. Art. 47. Il saccheggio è formalmente in- 
terdetto. Art. 56. / beni dei Comuni, quelli degli edifici consacrati 
ai culti, alla carità, all'istruzione, alle arti e alle scienze, anche se 
appartenenti allo Stato, saranno trattati come la proprietà privata. 
Qualsiasi appropriazione, distruzione 0 deteriorazione intenzionale 
di simili edifici, di monumenti storici, d’opere d’arte e di scienze, 
è protbita e deve essere perseguita ». 

Ci troviamo dunque davanti a un'espressione e a un'organizza 
zione del diritto, consacranti la protezione dell’opera d’arte, alle 
quali la Germania aveva data la sua adesione, come tutte le altre 
nazioni civili. Occorre ricordare ancora in qual modo scandaloso 
essa le calpestò? Occorre numerare ì molteplici saccheggi e gli in- 
cendii di città e comuni pacifici perpetrati nel corso delle battaglie 
o dopo di esse, ma in periodo d'occupazione senza lotta, non da soldati 
isolati o indisciplinati, ma tollerati, voluti, comandati, organizzati 
dai capi, a titolo di pretese rappresaglie per immaginarie aggres- 
sioni? I saccheggi e gl’incendì non hanno, naturalmente, rispettato 
nulla, e mai si saprà la quantità degli oggetti preziosi e mirabili, 
quadri, sculture, mobili, porcellane, merletti, che sono stati fatti a 
pezzi, distrutti, ridotti in cenere. E non erano sempre dei bruti av 
vinazzati e furiosi che passavano così di abitazione in abitazione; 
vi furono spesso dei conoscitori, i quali, per proteggere l’opera 
d’arte, se l’appropriavano e la spedivano in Germania. Questa sol- 
lecitudine estetica era semplicemente un ladrocinio, un brigantaggio 
a mano armata. 

È impossibile pensare a fare ora una ricapitolazione di questi 
inisfatti, poi che ogni giorno ce ne fa conoscere uno nuovo. Il mio 
collega di Termonde, Vermersch, mi raccontava recentemente che 
le sue collezioni di quadri, di stampe e di porcellane a 'Termonde, 
erano state distrutte dal fuoco, e che alcuni ufficiali, avvisati, ave- 
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vano rubato tre quadri, i più preziosi, che erano stati nascosti nella 
‘antina. Mi diceva che in casa di Madama Landuyt, della stessa 
città, i quadri erano stati lacerati a colpi di baionetta. Altrove, a dei 
ritratti erano stati squarciati gli occhi; altrove, come nello studio 
del pittore Opsomer a Lierre, erano state insudiciate le tele e al di 
sopra era stato scritto, a grandi lettere: « Deutschland iber alles » : 
sogno insensato di quei pazzi furiosi! 


* 
k % 


Nel periodo d'occupazione. I principì che abbiamo or ora ri- 
cordati parlando dei diritti e dei doveri dei belligeranti di fronte 
all’opera d'arte, sapplicano, a più forte ragione, al periodo dell’oc- 
cupazione. A più forte ragione, poichè non può esservi durante 
tale intervallo il pretesto o la scusa delle necssità di guerra, e poi- 
chè l’amministrazione civile deve sostituirsi all'autorità militare, con 
un carattere del tutto differente. Essa sostituisce il governo nazio- 
nale momentaneamente allontanato e paralizzato; essa esercita in 
suo luogo, per far regnare l'ordine e assicurare la vita normale, le 
attribuzioni della forza pubblica. Questa funzione è necessariamente 
provvisoria, cioè fino a che non sia stata definitivamente fissata la 
sorte della regione invasa, sia essa annessa o liberata. Le stipula- 
zioni degli articoli 46, 47 e 56 hanno dunque, durante questo pe- 
riodo, una portata particolarmente imperativa. 

Niente finora ci autorizza ad affermare che i governatori tede 
schi del Belgio occupato non abbiano rispettato queste leggi del di- 
ritto delle genti. I Musei, crediamo, sono intatti; e i provvedimenti 
presi dai tedeschi, se posson forse preparare una spogliazione, pos- 
sono anche essere non altro che misure prudenti di polizia e di 
saggia amministrazione. 

Tuttavia alcune pubblicazioni tedesche ci autorizzano a temere 
tutto. Un professore, Emilio Schaefer, ha pubblicato nel numero 
d'ottobre del 1914 di Awnst und Kunstler, una seria rivista d’arte, 
uno studio sul diritto al bottino, il quale è stato inserito facendolo 
precedere da questa nota: «Noi pubblichiamo molto volentieri gli 
arditi suggerimenti d'uno storico d’arte ben conosciuto, e speriamo 
che altri specialisti autorizzati prenderanno posizione relativamente 
a questa difficile questione » 
come la cosa più naturale, di spogliare il Belgio, delle sue ricchezze 
artistiche. « Le opere più preziose del bottino artistico nel Belgio 
dovranno passare nei musei tedeschi » dichiara con tranquillità. 
Una tale naturalezza nella propaganda del ladroneggio senza seru- 
polo, getta una luce veramente spaventevole su le deformazioni che 
la guerra ha prodotto nella mentalità tedesca e sopra ciò che resta 
ai nostri nemici come nozione della probità. 

Fermiamoci un poco davanti questa prosa significativa. Il pro- 
fessore sì domanda: «FP ciò permesso dal diritto delle genti?» E 
risponde con sicurezza: «delle donne belghe hanno strappato gli 
occhi a soldati tedeschi; l'Inghilterra ha saccheggiato il Partenone, 
e la Francia ha saccheggiato lItalia». Questa giustificazione ci ap- 
pare stupefacente. Quando i tedeschi sembravano ragionare come 


Ascoltiamo dunque lo specialista «axtorizzato. Egli propone, 








12 IL DIRITTO DEI BELLIGERANTI E L'OPERA D'ARTE 


gli altri uomini, mai sè potuto scusare un delitto con un altro de- 
litto: se verano degli uomini che avevano commesso del male, vi 
era in ciò una ragione di biasimarli, e non di imitarli. La morale 
tedesca ha cambiato tutto ciò, 

La storiella degli occhi strappati dalle donne belghe è, d’al- 
tronde, una di quelle calunnie con le quali i tedeschi avevan ten- 
tato farsi perdonare le loro atrocità; la sua falsità era così evidente, 
che i tedeschi stessi ora non ne parlano più. 

Alziamo le spalle e passiamo oltre. 

L’allusione anglofoba si riferisce ai marmi del Partenone, che 
furon portati via nel 1801 da Lord Elgin, e che ora si trovano nel 
British Museum di Londra. Lord Elgin non era nè generale nè am- 
miraglio, e l'operazione del 1801 non fu fatta nè durante una guerra 
nè dopo una guerra; egli era ambasciatore d'Inghilterra presso la 
Sublime Porta, e amatore d’arte e collezionista. Ottenne dal governo 
turco un firmano che l'autorizzava a fare dei calchi dei marmi del 
Partenone o anche a portarli via. Egli preferì la seconda soluzione 
a causa dei pericoli che correvano le preziose reliquie dell’arte greca 
sull’Acropoli, dove i turchi avevano stabilita una fortezza. La rimo- 
zione delle mirabili sculture e il loro trasporto in Inghilterra co- 
starono a Lord Elgin più di 50,000 sterline; e qualche anno dopo 
egli le cedette alla nazione per sole 35,000 lire. Sono notizie che il 
professore tedesco avrebbe trovate in qualsiasi dizionario; ne deriva 
che l'Inghilterra è fuori di questione, e che Lord Elgin nulla ha 
fatto che possa ragionevolmente avere titolo di bottino di guerra. 

Il caso francese è molto più spinoso, poi che è meno semplice. 
Quando il Canova, nel 1815, fu incaricato dal Papa di reclamare da 
Luigi XVIII gli oggetti d’arte tolti all'Italia, ebbe a lottare con Vi- 
vant Denon, conservatore del Louvre, che gridava alla spogliazione. 
Dicevano i francesi che la maggior part: delle opere reclamate erano 
state loro cedute in virtù di regolari trattati (quello del 1° pratile 
dell’anno IV col duca di Modena, del 20 floreale dell’anno IV col 
duca di Parma e Piacenza, del 26 floreale dell’anno TV col re di 
Sardegna, quello di Tolentino del 1° vendemmiaio dell’anno V col 
papa, il trattato di Campo Formio del 26 vendemmiaio dell’anno VI), 
nei quali le opere d’arte specificatamente nominate avevano preso 
il posto delle somme di denaro dovute come indennità di guerra. 
Bonaparte, con ciò, non aveva fatto altro che eseguire le istruzioni 
della Convenzione, la quale, prendendo l'esempio da Roma, il grande 
modello di quell'epoca, aveva voluto riunire i capolavori dei popoli 
conquistati per meglio conservarli e tenerli in onore. In seguito, du- 
rante il suo impero, volendo creare dei musei a Parigi, a Milano e 
altrove, per l’istruzione del popolo, egli aveva fatto togliere dal 
loro posto e riunire in luoghi centrali, per provvedimento ammini- 
strativo, alcune opere. 

Dobbiam confessare che una simile argomentazione, benchè 
avesse certi aspetti degni di esser difesi, non era però tale da tron 
car la questione; poichè gli spogliati avevan potuto consentire, ma 
non l’avevan fatto se non in virtù della violenza. Canova incontrò 
tuttavia grandissime difficoltà, nelle quali, cosa curiosa, non trovò 
appoggio se non presso i diplomatici inglesi e il duca di Wellington, 
e così avvenne che, a dispetto dei forti lamenti dei francesi, molti 
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quadri, sculture e manoscritti furono restituiti. Malgrado tale re- 
stituzione, e benchè più d’un secolo sia ormai trascorso, l’Italia 
sente ancora d'esser stata vittima d'un odioso abuso di forza, poichè 
togliere a un popolo le sue opere d’arte è come togliergli un po’ della 
sua anima. 

Ci par quindi un’esagerazione il voler trovare nei fatti che ab- 
biamo or ora ricordati, dei precedenti che giustifichino la pirateria 
che il professore Schaefer preconizza; e un tal modo di agire deve 
essere riprovato energicamente, non solo in nome della giustizia, 
ma sopratutto in nome dell’arte. Allontanare un’opera dal suo am- 
biente, toglierla dal punto e dalla luce per cui la creò l'artista, dal 
luogo che le assegnò il donatore, è un grosso errore di gusto. I ca- 
valli del Partenone erano fatti per pompeggiare nell'azzurro greco, 
e sono in esilio tra le nebbie di Londra; i quadri delle cappelle ita- 
liane erano fatti per esaltare il fervore dei fedeli, e son fuor dì po- 
sto in un museo di Francia. Questo proverà l’anima sensibile d’un 
artista; ma si può richiedere una simile delicatezza a dei conqui- 
statori? 

Il professore continua: «/ barbari tedeschi opereranno più ci- 
vilmente. Solo le opere che sono di proprietà dello Stato o delle città 
potranno essere trasportate al di qua delle nostre frontiere; i quadri 
e le sculture che sono l’espressione dei sentimenti dei belgi odierni, 
non dovranno appartenerci? » 

Di contro, si propone di prendere i nostri capolavori d’arte an- 
tica, e aggiunge: « Sntende che prenderemo tutte le opere d’ori- 
gine tedesca e le migliori opere d'origine strantera». Esamina in 


seguito, con competenza ed erudizione avete notato con quanta 
facilità presso costoro la scienza vada di pari passo con la mancanza 
di senso morale? le opere d’arte esistenti nel Belgio, fa dottoral- 


mente la sua scelta in questa roba d'altri, e finisce col proporre che 
l'insieme dell’Adorazione dell'Agnello, il capolavoro dei fratelli Van 
Eyck, venga ricostituito... a Berlino! 

La guerra ci ha rivelate due specie di tedeschi: vi è il cinico 
che mette in mostra, senza pudore, con naturale incoscienza, la 
selvaggia brutalità dei suoì appetiti, come il nostro professore 
e vi è il furbo che assume delle arie da filantropo. Si disse che l'ipo- 
crisia fosse un omaggio che il vizio rendeva alla virtù; ma che dire 
del Congresso Internazionale per la conservazione dei monumenti, 
convocato il 28 e il 29 agosto 1915 da Von Bissing, a Bruxelles? che 
dire di quei dottori e architetti austro-bockes riuniti nel mezzo delle 
rovine che le loro truppe in furia selvaggia avevano accumulate in 
casa nostra? e che dire anche di quei due svizzeri, ì signori Probst 
e Vetter, i quali, soli, giustificarono l'etichetta di quel Congresso 
che si pretese Internazionale, ed ebbero il triste coraggio d’associarsi 
a quella parata burlesca? 

Oh io preferisco l’eloquente protesta d'un’anima italiana, che 
s'indignava di tale commedia di magnanimità e gridava: Giù le 
mani, signori. Prima di restaurare i monumenti del Belgio, occorre 
dapprima restaurare il Belgio nella sua indipendenza e nella sua 
libertà. E Aldo Sorani aggiungeva mirabilmente: « Coloro che con 
serietà ricostruiscono il Belgio, siam noi che combattiamo per la 
sua libertà, e che tentiamo oggi lo sforzo supremo per battere la 
Germania e ricondurla ne’ suoi confini ». 
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Nell'ora della pace. Ciò ci porta a esaminare le questioni che 
saranno poste nell'ora della pace. È evidentissimo che occorrerà ri- 
fabbricare le case per coloro che non le hanno più! e già, per ciò che 
riguarda il Belgio, i nostri funzionari del Havre, alcuni amici in 
Inghilterra, han posto all'ordine del giorno la ricostruzione delle 
città e dei villaggi. Lo confesso, non è senza un certo timore che 
considero tutta questa sollecitudine; poi che non mi fido dei piani 
troppo sapienti, troppo sistematici, troppo teorici. Essi agghiacciano 
spesso quanto v'è di spontaneo e pittoresco nel carattere delle co- 
struzioni che sono state innalzate, un po’ a caso, secondo le suc- 
cessive necessità nel corso del tempo. V'è quasi sempre, nell’edifi- 
care le abitazioni, una specie d'istinto di razza, superiore alle vo- 
lontà individuali, che appropria la dimora alle condizioni dell’am 
biente, al clima, alle abitudini della regione. E l'adattamento per- 
fetto ai bisogni genera quasi sempre la bellezza: le grandi fattorie 
basse delle Fiandre, coi tetti di tegole rosse, le case di pietra rive- 
stite d’ardesia delle nostre Ardenne avevano un incanto d’origina- 
lità, un accordo segreto col paesaggio, che occorreva sforzarsi di 
ritrovare e di conservare nelle ricostruzioni. 

Ma quando si tratta dell’opera d’arte propriamente detta, del 
monumento storico, occorrerà ancora ricostruire 0 riparare? Io non 
esito a rispondere: no! 

Le intraprese di tal genere devono essere energicamente con 
dannate. Non si rifà una cattedrale come si sostituisce un mattone 
rotto; una copia, anche se perfetta, sarà sempre una copia, cioè un 
corpo senz'anima; e sarà certamente una menzogna, e ciò basta per 
ripudiarla. Un monumento storico è un testimonio del passato; ora 
è indecente fabbricare falsi testimoni. So che certi architetti pre- 
suntuosi immaginano poter fare oggi a volontà opere di stile gotico 
o Rinascimento; ma la verità è che non si ricomincia nel secolo xx 
l’arte del xt; i materiali, il modo di metterli in opera, le abitudini 
professionali degli operai, i loro utensili, tutto è cambiato; e la per- 
fezione stessa dell’imitazione non è che l'indice della sua inferiorità. 
È vissuto un uomo, nel secolo scorso, Viollet-le-Duc, che aveva tutte 
le qualità, gusto, abilità, erudizione, necessarie per riuscire in que- 
ste ricostruzioni; oggi unanimemente si credono falliti i suoi ten- 
tativi. 

Conserviamo i muri anneriti dagli incendi e bucati dalla mitra- 
glia! Victor Hugo ha potuto dire: 


La vieillesse couronne et la ruine achève: 


Il faut au monument un passé dont on réve. 


Non cancelliamo imprudentemente il ricordo di questa terribile 
guerra; conserviamo nel cuore delle città questi testimoni del furore 
tedesco! Che queste rovine auguste inspirino agli uomini di domani 
l’orrore del flagello e il culto degli odi necessari. Ricordare e odiare. 

Se, infine, interroghiamo ora i giuristi su la sorte riservata alle 
opere d’arte nell’ora della conclusione della pace, ci rispondono che 
mon ne sanno niente, poichè non v'è alcuna regola, nè alcun testo 
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preciso. I vari autori che hanno scritto sulla questione consigliano 
il rispetto del patrimonio artistico della nazione vinta, pur ammet- 
tendo che possan esser riprese opere tolte in tempo anteriore. I pre- 
cedenti non ci danno, neppur essi, alcuna indicazione; quasi sem- 
pre, il trattato di pace non ha per oggetto che una cessione di ter- 
ritorio o un'indennità in danaro. 

Forse, quindi, è venuto il momento di proporre una dottrina 
relativa alla riparazione dei danni causati a una nazione nel suo 
patrimonio artistico. 

Certo, a prima vista, i principî generali dell'onestà sembrano 
sufficienti: chi ha causato ingiustamente un danno, lo deve ripa- 
rare; se la riparazione non può farsi in natura, si farà in danaro, 
secondo la stima dei competenti. 

Nel giorno della resa dei conti, il Belgio si presenterà alla Ger- 
mania come creditore di tutte le perdite subite, di tutti i mali sof- 
ferti; esigerà compensi, non in forza della spietata frase di Brenno, 
ma in virtù d'un diritto riconosciuto e proclamato dalla Germania 
stessa, il 4 agosto 1914, per bocca del suo cancelliere: « L'ingiusti- 
zia che stiamo commettendo ora, la ripar:remo quando avremo 
raggiunto il nostro scopo militare ». 

Ma tutto il danaro che ci darà la Germania non costituirà altro 
che una riparazione approssimativa. Ma v'è forse maniera, in quanto 
alle opere d’arte, d’avvicinarsi maggiormente all’equità; io vorrei 
cioè che la nostra perdita artistica venisse calcolata con inventario 
speciale, e che le bellezze perdute venissero sostituite, non con da- 
naro, ma con altrettante bellezze tolte al nemico. Noi non sogniamo, 
come il professor Schaefer, di strappare alla Germania i gioielli de’ 
suoi musei in virtù del diritto del più forte; ma ci parrebbe legittimo 
che ciascun’opera d’arte distrutta in casa nostra, ciascun monumento 
storico devastato, sia sostituito da un’opera d’arte di valore equiva- 
lente. Non consigliamo davvero di far bottino, ma proponiamo una 
manicra di pagamento; e una maniera di pagamento d'una certa 
natura per un credito della stessa natura insisto molto su questo 
punto —, poi che non bisogna rinnovare i procedimenti napoleonici 
e le discussioni del 1915, che hanno chiaramente mostrato il peri- 
colo di regolare con oggetti d’arte le indennità di guerra. 

Noi potremmo allora, fino a raggiungere la somma della quale 
la Germania sarebbe riconosciuta debitrice verso noi, per la distru- 
zione di opere d’arte, domandarle di pagar: cedendoci i Van Eyck 
di Berlino e di Dresda, i Maitre de Flémalle di Francoforte, i J. Da- 
ret di Berlino, i Roger de le Pasture di Vienna e di Monaco, i Gros- 
sart di Praga, i Brueghel di Vienna, i Rubens di Monaco, e costi. 
tuire presso di noì, quasi corona su le nostre rovine, soltanto con 
pittori nostri, uno dei più maravigliosi musei del mondo. 


JULES DESTRÉE. 





ALLUSCITA 


MISTERO PROFANO 


APPARENZE dell'Uomo grasso, del FiLosoro, della Donna Uccisa, del BrmBo 
DALLA MELAGRANA. 


ASPETTI DELLA VITA: un Contapino, una Contapina. un 


con un fascio d’erba, una BamBINA. 


vecchio ASINO 


Un muro, una porta. Di là, il mondo. Ma di qua, purtroppo, 
è terra ancora: campagna 0 colle, all'uscita d'un cimitero. 

Su dal muro grezzo, bianco s intravedono, in una traspa- 
renza scolorata d'umido barlume crepuscolare, alti cipressi notturni. 
I morti, entrati nel cimitero da altra porta di là, lasciato il corpo 
inutile nelle fosse, di qua escono con quelle apparenze vane che 
st diedero in vita. 

L'apparenza dell'Uomo GRASSO siede su una panca logora a pie 
d'un grande albero, con le mani appoggiate al bastone e sulle mani 
il mento. Uscito da parecchi giorni, non sa risolversi a muoversi 
di lì: assiste, ma senza mostrare di compiacersene, allo stupore, al 
terrore, alla disillusione, alla NAUSEA, che le altre apparenze, uscendo 
di tanto in tanto dalla porta del cimitero, dànno a vedere, e al modo 
con cui esse poi sarriano, incerte, afflitte, disyustate, sgomente. 

È uscita or ora, magra e capelluta, lapparenza del FILOSOFO; 
ha mostrato anch'essa un grande stupore; sè guardata attorno smar- 
rita; poi, da lontano, ha avvistato l'Uomo GRASSO seduto a pie’ del- 
lalbero; s'è ricomposta e ora gli savvicina. 


IL FILOSOFO Che maraviglia, buon uomo? che maraviglia? E così. 
Naturalissimo. 

L'UoMo GRASSO A me lo dite? Oh bella! Sarete maravigliato voi. 
A me già m'è passata. 

IL FILOSOFO Ah sì? E vi sembro maravigliato 10? 

L'Uomo GRASSO — Un poco, direi. 

IL FILOSOFO Ma no! Di che? Se vi dico che è naturalissimo... 

L'Uomo GRASSO — Ho capito. Vorreste darmi a intendere che avevate 
preveduto di dovervi ritrovare così, ancora qua. 

IL FiLosoro — No. Questo no. Ma la mia maraviglia, se pure in 


prima n’avrò mostrata un poco, è stata appunto per questo, vi 
prego di credere: che io non l'abbia preveduto. 
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L'Uomo GRASso — Eh già, poichè vi sembra così naturale... 
IL FiLlosoro — Ma come no? Scusate. Ve lo dimostro subito subito, 
in due parole. 


L'UoMo GRAsso — Oh, fatene a meno, per carità. Che consolazione 
volete che mi dìa codesto postumo esercizio della vostra ragione? 
IL FiLosoro — Postumo? Ma che postumo! Io sèguito a ragionare, 


Y 


come voi a esser grasso, caro mio. E per il solo fatto che io 
e voi siamo ancora qua, sèguito a vedere in voi e in me due 
forme della ragione. Non vi consola questo? 
L'UoMo GRASSo — Consolarmi? Se sapeste come ne sono mortificato! 
IL FiLosoFro — Ma perchè? Perchè voi forse, poveruomo, viveste nel- 
l'illusione che la realtà fosse in queste forme della ragione, le 
quali necessariamente non possono esser altro che apparenze. 


L'Uomo GRASSO E non vi mortifica questo? 

IL FiLosoro — No: Perchè? Sèguito a ragionare, vi dico. 

L'UOMO GRASSO Beato voi! Senza realtà? 

IL FiLosoro — Ma se non ne ho mai avuta io, buon uomo, che 


dite! Credete forse d'avere avuto una realtà voi? L'errore è ap- 
punto qui! Ce la davamo noi, in vita, una realtà; ma, a dir 
vero, non ne abbiamo mai avuta nessuna, nè io nè voi; preci- 
samente come non ne abbiamo neanche adesso. 

L'Uomo GRASSO — Come come? Oh bella! Non avevo una realtà, 
quando vivevo? Ma se me la davo, scusate, vuol dire che l'avevo! 

IL FiLosoro — No, caro! No, caro! Ne avevate soltanto l'illusione : 
ecco tutto. Ora dite che siete mortificato; ma propriamente do- 
vreste dire che siete del tutto disilluso. 

L'Uomo GRASSO — Disilluso? 

IL FiLosoro — Del tutto. Perchè... state a sentire: ve lo dimostro. 
Può esistere una cosa in astratto? No, eh? In astratto, natural- 
mente, non si è. Il che vuol dire che l'essere, se vuol essere, 
bisogna che crei a se stesso un’apparenza. Noi assumiamo come 
realtà quest'apparenza; ma è un'illusione, caro mio: tanto vero 
che la realtà vostra non era la mia; ciò che era realtà per voi, 
non era realtà per me; e anche per voi stesso cangiava di con- 
tinuo, secondo il sentimento che n’avevate. Tuttavia, non c’era 
per me e per voi altra realtà fuori di questa illusione; la quale, 
se considerate bene, era necessaria, perchè necessario è questo: 
che l'essere accada, diventi cioè quel che volgarmente chiamiamo 
vita: un'illusione. Che è dunque, ora, la morte? Nient'altro che 
la disillusione totale. Avete capito? 


L'Uomo GRASSO Eh, non bene. Parlate troppo sottile per uno così 
grasso come me. 
IL FiLosoFo Bene, ecco, ve lo spiego allora per via d'esempio, 


volete? Per via d'esempio... Che prendiamo? Ecco: questo cimi- 
tero qua. Voi lo vedeste certo, in vita, chi sa quante volte... 


L'UoMo GRASSO Sì. Qualche volta, triste, ci venivo a passeggiare. 

IL FiLosoro — Bene. E non vi venne mai in mente che le tombe 
non erano fatte per i morti ma per i vivi? 

L'UoMo GRASSO Per i vivi? Non capisco. Volete dire della vanità 


delle epigrafi? 
IL FiLlosoro — No, no, tutt'altro. Storia vecchia, codesta. Dico del 
bisogno che ha la vita di fabbricare una casa ai suoi sentimenti. 


2 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 1° novembre 1916. 
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È press’a poco lo stesso caso dell’essere che ha bisogno di creare 
a se stesso un’apparenza. Ecco: non basta ai vivi averli dentro, 
nel cuore, i sentimenti: se li vogliono vedere anche fuori, toc- 
carli, e costruiscono loro una casa. Fuori, dove — naturalmente 
— chi ci sta? Non ci sta nessuno. 

L'UoMo GRASSO —- Come, nessuno? I morti. 

IL FiLosoro — Ma no, bravuomo! Scusate. Di noi poveri morti, 
dopo un po’ di tempo, che resta in quelle fosse là? Se mai, un 
po’ di polvere: niente. E che cosa sono allora le tombe? Il ri- 
cordo, l'affetto, il rispetto, la devozione tutti sentimenti, come 
vedete sentimenti dei vivi che, non contenti d’esser coltivati 
dentro, o forse diffidando che dentro non dureranno a lungo, 
sì sono pagato il lusso d'una casetta fuori: quelle tombe là. 
Chi ci abita? Se i vivi li hanno ancora dentro, ci abiteranno 
loro, questi sentimenti, il ricordo, l'affetto, il rispetto, la devo- 
zione. O se no, nessuno. La vanità, come voi avete detto, la 
quale è anch'essa però un sentimento, vi faccio notare. E an 
diamo avanti. State a sentire. Io avevo, in vita, un caro ca- 
enolino... 

L'UOMO GRASSO Gli avete edificato una tomba? 

IL FiLosoro No no, che! È vivo ancora, di là, lui. L'ho lasciato 

di là, poverino, tanto caro, bianco e nero, vispo. Un diavoletto. 

Me lo portavo a spasso col suo sonagliolo d'argento nel colla- 

rino, sempre per aria, perchè pareva non toccasse mai terra con 

quelle quattro esili zampette frementi. Una disperazione, però. 

Mi voleva entrare in tutte le chiese, capite? E io a correrglì 

dietro! Bibo... Bibr... Qua, Bibi... si chiamava... cioè, lo 

chiamavo Bibì). Era molto intelligente; ma non riusciva a capa- 
citarsi perche a un cagnolino bellino come iui non fosse lecito 
entrare lè. Alle mie sgridate, sacculava, alzava e scoteva una 

delle zampine davanti, sternutiva, poi con un’orecchia su è 

l’altra giù stava a guardarmi proprio con Varia di creder: che 

là non ci stèsse nessuno e che lui perciò potesse entrarci. 


« Ma come non ci sta nessuno, Bibì? eli dicevo io, carezzan- 
dolo, perchè v'assicuro che con quell'aria d'ineredulità era pro 
prio carino. — Come non ci sta nessuno? Ci sta il più rispet 


tabile dei sentimenti umani, Bibì, il quale, non contento neanche 
lui d’abitare nel petto degli uomini, ha voluto fabbricarsi fuori 
una casa, e che casa! Cupole, navate, colonne, ori, marmi, tele 
preziose... Ora voi, buon uomo, forse siete in grado di com- 
prendere, Come casa di Dio è senza dubbio infinitamente più 
grande e più ricco il mondo, che una chiesa; incomparabilmente 
più nobile d'ogni altare, sia pur di malachite, lo spirito del- 
luomo in adorazione del mistero divino. Ma questa è la sort 
di tutti i sentimenti che si vogliono costruire una casa: sì rim- 
piccoliscono, per forza, e diventano anche un poco puerili per 
la loro vanità. E la sorte stessa di quell’infinito che è in noi, 
che noi volgarmente chiamiamo anima, quando quest'infinito si 
finisce per alcun tempo in una misera forma vana, in quest'ap- 
parenza che si chiama uomo, su un granellino di terra perduto 
nei cieli. 
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L'Uomo GRASSO — Ma dunque io e voi e tutti quelli che escono da 
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quella porta là che cosa siamo ora, si può sapere? Apparenze 
d’apparenze? 


. FiLosoro — No. Perchè? La stessa apparenza, se ci riflettete un 


TERE 





poco. Con questo solo divario: che quella che ci davano gli altri, 
da fuori, è là, nella fossa; quella che ci davamo noi, è qua, 
ancora per poco, in voi e in me. Noi ne siamo, insomma, la 
vanità ancora per poco superstite. O se vi piace, immaginate 
una tomba a cui ancora aliti attorno, appena appena, il fievole 
ricordo evanescente d'un ultimo congiunto lontanissimo; o una 
chiesa in cui stia per estinguersi l'ultima lampadina accesavi 
dall'ultimo credente d'una religione tramontata. Forse non siamo 
ancora proprio del tutto disillusi. Un'ultima ombra d'illusione 
persiste in noi ancora. Ci piace ancor tanto ritenere la nostra 
vana parvenza, che, per liberarcene, dobbiamo aspettare ch'essa 
a poco a poco si diradi e vanisca. Già voi, forse per effetto delle 
mie parole, mi sembrate un po più rarefatto. Ah, ecco: è bastato 
che ve lo dicessi... Vi riaddensate subito, povera ombra. Ch 
vi ritiene? Siete grasso, ma pur tanto malinconico... 
UOMO GRASSO Ho un rammarico... non s0... Vedo ancora, vedo 
il giardinetto della mia casa al sole, con un tappettino verde 
steso a una finestra; la vasca col veiro dell’acqua in ombra 
| pesciolini rossi che vengono come a mordere a galla quel vetro, 
e Io piante attorno che guardano ationite i circoletti che s'a 
larzano nell'acqua silenziosi movendo in giro lievi ombre che 
vaporano. Debbono esser tutte fiorite le piante a quest'ora... Mi 
sento, tra il respiro fresco di quelle fogliolin: nuove, una foglia 


secca, là, che non sa ancora staccarsi. La vedo; c'è davvero là 
questa foglia: aspetto che un soffio la faccia crollare, e allora 
forse, come vol dite, svanirò, 

FILOSOFO È solo del vostro giardinetio il rammarico? 


iL UoMo GRASSO No. Ma i fiori veramente furono sempre la mia 











fl 


maraviglia. Che la terra li potesse fare. Avete un bel dire, illu- 
sioni. Un usignolo veniva a cantare ogni noite nel mio giardino, 
tutto ridente e squillante a maggio di rose gialle, di rose rosse, 
di ros: bianche e di garofani e di geranii. Tutta la vostra filo 
sofia, vedete? non impediva a quell'usignolo di cantare e a quelli 
rose di fiorire. Potevate cacciarlo dal mio giardino, quell’us! 

enolo, e strapparne tutte le rose. Se ne sarebbe volato nel giar 

dino accanto, su un altro albero, e avrebbe seguitato a cantare 
di là ogni notte alle stelle. E tutte le rose di maggio da tutti 
i giardini non avrest: potuto strapparle di certo. Sono cose che 
passano, sì. Ma il mio rammarico è ora di non averne saputo 
godere. L'aria io la respiravo, e non me lo diceva ch'io vivevo, 
quando la respiravo; quel cinguettio d'uccelli nati col maggio 
nel mio e negli altri giardini attorno alla mia casa, l'udivo, e 
non me lo dieovano quegli uccelli e quei giardini ch'io vivevo, 
quando li udivo cantare e n'aspiravo i profumi. Una miseria 
di pensiero m'assorbiva. Di tanta vita ch'entrava in me per i 
selisi aperti, Ron facevo conto. DI poi mi lagnavo: di che? di 
qui lla miseria di pensiero, d'un desiderio insodisfatto, d'un caso 


contrario già passato. E intanto tutto il bone della vita mi sfug- 
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giva. Ma no. ora me n’accorgo: non è vero, non mi sfuggiva. 
Sfuggiva alla mia coscienza; non a quel profondo, oscuro me 
stesso, dove — senza saperlo — io vivevo davvero e assaporavo 
il gusto della vita, ineffabile, quello che ancora mi tiene qua 
come un mendico innanzi a una porta dove non gli è più con- 
cesso d’entrare; il gusto della vita che mi faceva accettare tutte 
le contrarietà, tutte le condizioni che il pensiero intanto scioc- 
camente stimava misere e intollerabili. Certe domeniche, quando 
mia moglie fingeva d’andare a messa e se n’andava invece dal 
suo amante... 


IL FiLosoro — Ah, poveretto: lo sapevate? 
L'UoMo GRASSO Ecco, vedete? una realtà che non era illusione. 
IL FiLosoro — Eh no: potrei dimostrarvi, caro, ch'era un'illusione 


anche questa, come tutto il resto. 
L'Uomo GRASSO — Che mia moglie mi tradiva? Ma se era un fatto! 


IL FiLosoro — Già! A cui voi davate questa realtà. 

L'Uomo GRASSO — Ma come potevo non dargliela, se di fatto mia 
moglie mi tradiva? 

Ir, Filosoro — Bravo! E non vho già dimostrato ch'era appunto 


questo il guajo? La necessità, voglio dire, in cui eravate d’assu- 
mere come realtà vane forme, idee, simboli, nomi: moglie, ma- 
rito, fedeltà, tradimento... Questo che chiamate un fatto, del 
piacere che vostra moglie si prendeva con un uomo che non 
eravate voi, vi pare che avesse per lei la stessa realtà, se a lei 
dava piacere e a voi dolore? E da che nasceva il vostro dolore 
se non dall’illusione che v’eravate fatta, che vostra moglie v'ap- 
partenesse? Sono tutte idee vane, come tutta una vana idea 
è la vita. Una vostra idea era vostra moglie, una vostra idea 
il suo tradimento, una vostra idea il vostro dolore. Il guajo è 
questo, che la vita non è possibile se non a patto di dare realtà 
a tutte queste nostre vane idee. Bisognerebbe non vivere, buon 
uomo! 

L'Uomo GRASSO — Forse avete ragione. E il gusto ch'io sentivo della 
vita, di cui stavo a parlarvi, certamente dipendeva dal poco 
pensiero che mi davo de’ miei casi e delle scarse illusioni che 
mi facevo. Non crediate che fosse per me un dolore il tradi- 
mento di mia moglie. Ne sospiravo, sì; e dicevo fuori, a me 
stesso, ch'era per pena; ma dentro sentivo ch'era un sospiro di 
sollievo. Ma non pieno, mai, perchè dovete sapere ch’ella non 
era contenta neanche del suo amante, come non era con enta 
di nulla, di nessuno. Le finirà male di sicuro. E anche per 
questo, vedete? non so staccarmi di qua. 

IL FiLosoro — La aspettate? 

L'Uomo Grasso — Sì, presto. La uccideranno; ne sono sicuro. Il su. 
amante. Oggi o dimani. Forse in questo stesso momento che 
sto a dirvelo. Me ne viene la certezza dalla gioja che ne’ miei 
ultimi momenti ella non si curò nemmeno di nascondere, non 
tanto — credete — per la mia morte imminente, quanto per lo 
spettacolo pietoso del dolore cupo, disperato di lui che mi stava 
presso il letto e si struggeva di non saper più che cosa fare 
per tenermi in vita. 

IL FiLosoro — Ah, egli non desiderava la vostra morte? 
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L’UoMo GRAasso — Sarete un gran sapiente; ma vedo che compren- 
dete poco le cose della vita. Egli non poteva non avermi caro. 
E vassicuro ch'io ebbi fin da principio una grande compassione 
per quest'uomo, perchè, subito dopo il tradimento, mia moglie 
rovesciò su lui tutto l’odio di ferocissima nemica che prima aveva 
per me; e per me riprese ad avere quel certo volubile affetto, 
un po’ scherzoso, un po’ mordente, dei primi tempi del nostro 
fidanzamento, quando mi metteva un fiore in bocca e poi di- 
ceva: — «Che buffo assassino!» — Potei avere in breve la sodi- 
sfazione di questa certezza: che soffriva lo stesso martirio, che 
avevo sofferto io, l’uomo che aveva creduto di farmi male in- 
gannandomi, e che perciò al martirio aggiungeva anche un sin- 
cero e crudelissimo rimorso. Per quest'uomo, vedete, la mia 
morte è stata la più grande delle sventure, giacchè per essa mia 
moglie non tanto ha sperato di liberarsi di me, quanto di lui, 
ch'era come l'ombra del mio corpo, non già perchè mi stesse 
sempre vicino, ma perchè dovete sapere che quel certo marito 
fa sempre, appena è possibile, quel certo amante. Sparito il 
corpo, non sussiste più l'ombra. Finchè c'ero io, quello era l'a- 
mante. Ma ora? Nella libertà, perchè uno? e ancora quello, ombra 
uggiosa d'un corpo che non c'è più? Ella ne vorrà un altro; più 
altri, forse. 

IL FILOSOFO E credete che egli la ucciderà? 

L'Uomo GRASSO — Per non sentirla ridere. Alla prima risata, la ucci- 
derà. Per ora ella si tiene, si tiene, forzata dall’apparenza del 
dolore che deve darsi per la mia morte recente. Ma io già gliela 
sento gorgogliare nelle viscere convulse la tremenda risata, che 
alla fine proromperà in faccia a lui da quella sua feroce bocca 
rossa tra il taglio dei lucidi denti. Ride come una pazza. Ve- 
dete, vho detto che la vostra filosofia non poteva strappare le 
rose del mio giardino; ma la risata di quella donna altro che 
questo poteva! Ogni qual volta la sentivo ridere, mi pareva ne 
tremasse la terra, e il cielo si sconvolgesse, e il mio giardinetto 
sì riducesse un arido lembo spaccato, irto di cardi spinosi. Le 
scatta dalle viscere come una frenetica rabbia di distruzione, e 
fa pensare a una cupa bruciante arsura, alla luce che annera 
le cose: è terribile, terribile quella risata su lo spasimo di chi 
la sente. Certo egli la ucciderà. Forse l'ha già uccisa. Tra poco 
la vedremo uscire di là. — Ma eccola! eccola! Oh Dio... vedete? 
eccola... Balla, gira come una trottola... Tutta scarmigliata! Ah, 
i capelli... son come le serpi d’una furia, guardate... le s'avvol- 
gono attorno al viso che ride... ride... ride... Oh, su la mam- 
mella manca, vedete? il sangue... Lo spruzza tutt'intorno... Qua, 
qua! Vieni, qua! Non girare più così! Siedi qua! 


LA DoNnNA UCCISA — Ah, qua... tu? Oh Dio, com'è? No, no... Ma 
i come? Sono di nuovo con te? Ah ah ah ah ah... 

| L'Uomo Grasso — Non ridere! Non ridere più così! 

) La DONNA UCCISA — Che imbecille! M'ha rimandata a te... E verrà 
L pure lui, sai? S'è ferito a morte, dopo aver ferito me... qua, guar- 
n da... Oh, guardate pure voi, signore... tanto, ormai! se il mio 


seno si solleva, non vi farà più impressione... Ah ah ah... Guar- 
date, signore, mio marito com'è afflitto... No, caro! Che dici? 
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Credi che mi corra ancora l’obbligo della pudicizia? Ecco, ecco, 
me lo nascondo coi capelli, così. Se mi deste un pettine per 
ravviarmeli... sono tutti arruffati... Ma sai, caro? Mi lasciò là. 
per tutta una mattinata, arrovesciata sul letto... così, guarda... 
con tutto il seno scoperto... così... e tanta gente entrò a vedermi, 
e temo, caro, temo che m’abbiano veduto anche le gambe, un 
poco... Ah ah ah... Ma che imbecille! Credette di farmi male... 
E anch'io, sì, anch'io ebbi una gran paura che mi facesse male... 
Voleva prendermi: gli sfuggivo: gli ballavo attorno, girando, 
come una matta. M'avete veduto? Così. A un tratto, ah! un colpo, 
qua, freddo; caddi:; mi sollevò da terra, m’'arrovesciò sul letto, 
mi baciò, mi baciò: poi con la stessa arma si ferì su me: lo 
sentii scivolare pesante a terra; gemere, gemere ai miei piedi... 
E mì durò fino all'ultimo su la bocca il caldo del suo bacio. 
Ma forse era sangue. 
FILOSOFO Sì, ne avete ancora un filo, difatti, sul mento. 
DONNA UCCISA Ah, ecco, era sangue... Lo volevo dire! Perchè 
nessun bacio mai m'ha bruciato... Arrovesciata sul letto, mentre 
il soffitto bianco della camera mi pareva s'abbassasse su me e 
tutto mi s'oscurava, sperai, sperai che quell’ultimo bacio final- 
mente, oh Dio, m’'avesse dato il calore che le mie viscere esa- 
sperate hanno sempre, e sempre invano bramato:; e che con quel 
caldo ora potessi rivivere, guarire... Era il mio sangue; era questo 
bruciore inutile del mio sangue, invece... 

Lungo silenzio. Il FILOSOFO fentenna il capo, gravemente. L'Uomo 
GRasso resta assorto con le mani sul bastone e il mento su 
le mani a contemplare con infinita tristezza la DONNA UCCISA, 
che a un tratto si rià dal disperato abbandono in cui era 
caduta, guardando verso l'uscita del cimitero, 


DONNA UCccIsA — Oh, guardate! Guarda anche tu, smuùoviti, sol- 
leva il mento dal bastone! Guarda chi viene di là, correndo leg- 
gero sui rosei piedini scalzi... 

FiLosoro — Un bimbo! 

DONNA UCCISA Caro! Che regge, che regge tra le manine? Una 
melagrana? Oh, guardate... una melagrana! Vieni, vieni qua, 
caro! qua da me, vieni! 


BIMBO DALLA MELAGRANA Questa... a me, tutta... tutta a me, 
tutta... 
DONNA UCCISA Sì, caro, dà qua: ecco, è dura, sì, ma te l'apro 


io, te lo schìiccolo io... E te la mangerai tutta, sì... aspetta... ah 
che voglia!... te la mangerai qua nella mia mano... Oh, vedi? 
vedi com'è rossa? 

BIMBO DALLA MELAGRANA — SÌ... sì... a me... tutta... a me... 
DoNNA Uccisa — Tutta... Ecco, mangia questi chicchi intanto... 
Ah, i tuoi labbruzzi, caro, come mi vellicano la mano... Ecco, 
sì... il resto... tutta a te... Vuoi che ne diamo un chicco, uno 
solo, a questo pover'uomo che guarda col mento sul bastone? 
No? Niente, allora... tutta a te... Ecco, mangia... Oh, come ti 
sei fatto nero il bel musino... i 


BIMBO DALLA MELAGRANA Ancora... ancora... a me... 
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La DoNNA UCccISA — Restan gli ultimi chicchi, vedi, caro? Queste 
sono le bucce... — Ah! 


La DONNA dà un grido. Mangiati gli ultimi chicchi nel cavo della 
mano, il bimbo è svanito nell'aria. Restano per terra le 
bucce della melagrana; le ultime, ancora nella mano della 
donna, scivolano anch'esse a terra. 


IL Filosoro — Era quella melagrana il suo ultimo desiderio. Si 
teneva ad esso con tutt'e due le manine. Era tutto lì, in quei 
chicchi di rubino che non aveva potuto assaporare... 

LA DoNnNA Uccisa — E io? Il mio desiderio?... Ah! 


China il capo, con le mani sul volto, e chiusa tra le fiamme dei 
capelli che le vengono avanti, piange perdutamente. Allora, 
a quel pianto, nel silenzio, si sente cadere pesantemente il 
bastone su cui l'apparenza dell'Uomo GRASSO teneva appog- 
giate le mani e il mento. Il volto atterrito della DoNN4 UC- 
cISA esce di tra i capelli scostati dalle due mani e quarda, 
accanto a sè, il vuoto. L'altro, ritraendosi dietro al sedile 
e accostandosi al tronco dell'albero, le fa cenno di guardare, 
non già a colui che non c'è più, ma ad alcuni massicci 
aspetti della vita che sopravvengono dalla campagna: un 
CONTADINO, 224 CONTADINA, un vecchio ASINO con un gran 
fascio d'erba su la schiena, su cui siede una BAMBINA. Questa, 
istintivamente, come se avvertisse nell'ombra gli occhi atroci 
dell'apparenza della DONNA UCCISA che la fissano, si copre 
il viso con le manine, mentre il vecchio ASINO si ferma a 
fiutare le bucce sparse della melagrana e coi grossi labbri 
bigi ne toglie qualcuna e poi la lascia e sbruffa con le froge 


a terra. 
IL CONTADINO Oh, guarda... un bastone! Qualche signore l'avrà 
perduto... Arr)! I! 
LA CONTADINA E tu perchè ti metti così le manine su gli occhi? 
LA BAMBINA Ho paura. 


Il, CONTADINO Su, su... Abbiamo fatto tardi... Arr)! 1! 
LA CONTADINA -— Di' approsso a me una preghiera per i poveri morti... 
Il contadino caccta lasino col bastone raccattato da terra. — Ri- 
prendono il cammino. L’apparenza della DONNA UCCISA sì 
leva in piedi dal sedile, squassa il capo scarmigliato, alza 
le braccia disperatamente e fugge come una pazza. L'appa- 
renza del FrLosoro resta lunga, nell'ombra, aderente tutta 
al tronco del vecchio albero. 


IL, FILosoro Ho paura ch'io solo resterò sempre così, seguitando 
a ragionare. 


LUIGI PIRANDELLO. 
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Nel Camposanto. 
Nel cortile — ove langue e trascolora 
il cespo delle rose e ad ora ad ora 
i cipressi, se lene alita il vento, 
curvan la cima con un moto lento — 
del chiostro nella vastità solenne 
— ove il silenzio è come ala che sfiora — 
quest'armonia mirabile e perenne 


tra la terra ed il ciel chi mai compose? 


Signore della Vita e della Morte 


forse il Tempo che domina la Sorte. 


Su le siepi di bosso e su le rose 
dalle vaste quadrifore s'irraggia 
azzurra maraviglia — il ciel sereno. 
Lo spirito, di nova estasi pieno, 
per quali plaghe incognite viaggia? 


ridono i teschi col sinistro ghigno, 
ma di vita ogni statua risplende, 
in ogni affresco il sole riaccende 
su i volti smorti il suo fulgor benigno: 

la pietra già corrosa delle tombe 

ripalpita d’un volo di colombe. 


Qui Vita e Morte un vincolo soave 
sembra unire così placidamente, 

che il sogno della eternità non mente 
e nell'anima echeggia come un’ave; 
lo fissò Dante con parola eterna 

e qui, su le pareti, si squaderna. 
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Fior di leggenda, fiore della Fede, 
dischiuso già nelle dantesche rime, 
il Primitivo, in sua virtù, sublime 
ti riadduce all'anima, che cede 
sospesa dell’Ignoto al limitare. 
Avvinti nell’incanto secolare 
pur noi seguiamo il mistico sentiero, 
tra rose e gigli, sì come coloro 
cui risplendette, circonfuso d’oro, 
nell'età morta, nitido ed intiero. 


. Tutte candide al palpito gagliardo 
date le vele, date le bandiere 

e pur date le loro anime fiere, 
sopra la nave 





sacro baluardo — 
cavalieri, mercanti, marinari, 
correan la glauca immensità de’ mari. 


Le rose all'alba, l’oro nei tramonti, 
una fingevan sola visione : 
tra ie curve dolcissime dei monti 
pisani, la città bianca di marmi; 
e su "1 ponte il crociato gonfalone, 
e nel cuore dei prodi un sol disìo: 


«Non isparire tra il fragor dell’armi 
ogni volto diletto sì confonde — 

nella verde voragine dell’onde 
che attrae, che uccide e mentre uccide incanta 
ma riposare — come il padre volle - 
nel gran silenzio, tra le brune zolle 
divelte dagli ulivi in Terra Santa, 
tra le tue mura, o chiostro solatìo, 
cui vegliano la Vergine ed i Santi 
e gli eremiti, in lor corteggio pio, 
e le schiere degli angeli osannanti 
fermate, in gleria, sovra le pareti 
da l’estaticc verbo dei profeti ». 


Iiposar da la vita ch'era guerra, 
guerra su l’Alpi, guerra su pe ’1 mare, 
sì dei barbari contro l’orde avare, 
ma pur tra i figli dell'istessa terra. 
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Non già dal bieco regno della morte 
dischiudeva l’angelica coorte 
le chiare, all’etra, desìate porte? 


« Morte temuta e benedetta!» canta 
la pagina vetusta illanguidita; 
ma, su l’altra parete redimita, 
ogni donna è Matelda che s’incanta. 


Spremete a gara i bei grappoli biondi, 
che il sole carezzò coi più giocondi 
raggi, su per le prode fiorentine...! 

O rinascita italica! Divine 
ore, vissute nel silenzio d’oro 
a ricercar nei marmi dissepolti 
il segreto del nobile lavoro! 


Come colui che, nel silenzio, ascolti 
dai secoli la voce d'un maestro 
e ad ogni motto egli divien più destro, 
erano allora i molti nostri savi 
intenti alla parola alta degli avi. 


Rinascita! Con fremito di penne, 
con l’ali aperte e ferme non si libra 
una Vittoria candida? Al solenne 
volo l’arco del ciel tutto non vibra? 


Torna Virgilio, il divo Orazio torna; 
altera fronda il loro capo adorna. 
Ogni monte, ogni selva ed ogni fiume 
ed ogni ondata ha ritrovato il Nume: 
blando il creato un fremito pervade 
e una languente voluttà suade. 


L'arte, leggiadra innamorata, prende 
a carezzar gli aspetti della vita: 
tutta la grazia dell'infanzia rende 
e l'enigma dell’anime sorprende 

negli occhi delle femine soavi. 
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A che letizia di colori invita 
Benozzo ! 
Nella sua città fiorile 
così ridean questi fanciulli; e gli avi 
conversaron — canuti patriarchi — 
come fan qui, tra le verzure e gli archi, 
sotto la Loggia ail’aura dell’Aprile. 


Oh, meraviglia antica che ritrova 
la vita con perpetua dolcezza 
e nel cimento supera ogni prova, 
virtù che il velo della Morte spezza 
e fa sentirci di tra il Sogno e il Vero 
più vicini alle soglie del mistero! 


Tutto il fervore del Rinascimento 
ardito e fiero come una battaglia, 
in cui fiorì l’ebrezza dal tormento, 
ecco, savviva,. sovra la muraglia, 
nella gran cerchia della visione 


Ma, per la gioia che si rinnovella 
nei tuoi verzieri, alla dolce stagione, 
ov’eri tu, divinamente bella? 
Eri tu forse che celavi il volto 
o madre Italia, come su nei cieli 
Autunno langue e sembra che si veli 
di porpora e viola il viso stanco? 


popoli stupivano in ascolto : 

Or, da l’avversità fatto più franco, 

un tuo figliuolo dischiudea col gesto 
un novo mondo all'orizzonte emerso; 
un altro, qui, nel suo pensier raccolto, 
le leggi discoprìa dell’universo; 

un altro ancora, divinando, vuole 

dare agli umani :l palpito dell’ala 

su, nel regno dell’aquile, nel sole... 


Quale dei figli tuoi non t'immortala, 
madre divina? E ti celavi il mesto 
volto, presaga già della sventura 

e delle spine su la fronte pura! 
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Non più, non più del libero comune 
ondeggiavano al vento gli stendardi 
non l’impugnavano i nepoti tardi! 


Ma giù, dallIonio sino alle lagune, 
su, verso l’Alpi, a specchio dei tre mari, 
teneva le tue terre in signorìa 
degli stranier la cupida geniìa. 


Nei secoli, di gloria nova ignari, 
solo il canto d’angoscia dei poeti 
rinfaccia l’onta della servitù; 
ed ogni adolescente anima trema 
delle parole alla virtù suprema. 


« Italia madre, pei tuoi giorni lieti 
noi daremo la nostra gioventù; 
la nostra gioventù pensosa e forte 
per te si spenga al bacio della Morte ». 


Il sacro giuramento era nel cuore 
d’ognun, più sacro d'ogni cosa al mondo. 
Tutti gli affetti comprendea — l’amore 
fulgido agli occhi della sposa mite, 
i fior dischiusi su le tombe avite, 
la tenerezza del materno viso 
e la promessa nel fanciullo biondo. 


Il sacro giuramento era nel cuore 
d'ognun, più sacro d'ogni cosa al mondo. 


E prima fu, nella segreta accolta, 
a fioco lume, mormorato a pena 
dal genovese apostolo severo, 
e già l'anime belle avea conquiso 
chè in sé chiudeva l’Ideale, il Vero, 
e già la voce si facea più piena...! 


Ora è il popolo tutto che lo grida 
in atto di magnanima disfida 
innanzi al cielo eterno che l’ascolta. 
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E questo marmo, che ogni Maggio infiora 
e ha d’un vessillo lacero il saluto, 
dica se il giuramento fu tenuto!... 


Fu rinnovato!... E fu suprema l'ora! 
Nel cammino dei secoli immortale, 
segnato già dal suo cantor divino, 
un popolo seguiva il suo Destino. 


E dietro ai tre color dell’orifiamma, 
r.sollevato in pugno al Re Leale, 
dietro all’Eroe, che si vestì di fiamma, 
la giovinezza, in impeto di gloria, 
fiera si slancia dietro la Vittoria. 


Ardita oggi savventa come allora... 
Pel fiore delle vene giovinette 
la neve all’Alpi in rosso si colora. 


Sventoli il drappo su l’estreme vette 
limpide, nell’aurora immacolata! 


L'ala, da Leonardo divinata, 
tra l’aquile, col volo suo sublime, 


tutto l’azzurro italico redime. 


E, qui, su "1 piano, presso la boscaglia 


dei pini, dall’antenna alta sì scaglia 
dell’italico genio la parola 


che, dominando l’attimo, trasvola. 


Morti e vivi, in catena spiritale | 


avvinti, sotto il cielo trionfale, i 
combattono nell’unica battaglia. | 


.Le quadrifore ancora hanno serene 
plaghe celesti... Il sole che vi muore 
nell'ombra accende un ultimo bagliore 
su ’l roggio ferro delle tue catene, 
porto pisano! 


Dal grand’odio avulse, 
ritornarono a te poi che rifulse 
l’alba d’Italia; amor fu che le rese 


"n DE SRO IRI EPADE A ALICI SERIA ZIA, 17 IP LETI ROTAIA E 
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per il patto fraterno. Eccole appese 
su "1 muto avello d’un Imperatore... 


Altre italiche glorie accoglierai, 
sacro ricinto, ai pallidi rosai 


e tra i cipressi!.... 


eta O bianco sepolerelo 

su te la notte già discende ormai. 
Sol questa pura statua pensosa 
rivolge al firmamento la pupilla 
e ne scruta la volta che scintilla. 
I suoi fedeli, in veglia tormentosa, 

asceti novi ben più d’un segreto 
rapirono alla tacita natura: 
un fremito, un bagliore, una favilla.... 


Se ne centuplicò l'umana possa. 


Ma, tra le pietre cella sepoltura, 
ciù, nell’umido buio della fossa, 
è racchiuso lVenigma che tortura; 
e nel mistero del pallore umani 
ancor sadombra la tragedia eterna: 


odio ed amore con la vece alterna. 


Qual'è la voce, quale la parola 


che la smarrita umanità consola? 


Silenzio.... Un bianco volo di colombe 
sfiora le rose, passa su le tombe 
Così, librata nell'azzurro, a prova 
l’anima s'alzi dell’Italia nova. 


Dell’umano diritto ispiratrice 
sia nella pace e nella guerra forte 
la Patria, per i doni ch'ebbe in sorte, 
e dei templi sereni apra le porte 


il suo sorriso di consolatrice. 





(Guipo MENASCI. 




















LA TRAZIONE ELETTRICA 
SULLE FERROVIE IN ITALIA 


I progressi dell'energia elettrica. 


Il ventennio ora trascorso resterà 
immemorabile per la rapida utilizzazione 
di una considerevole parte del patrimo- 
nio idraulico delle nostre valli, impie- 
cato a generare una grande quantità di 
energia elettrica (circa un milione di 
cavalli) che fu poi trasportata da lun- 
che condutture primarie ad alta tensio- 
ne e distribuita, mediante fitte reti se 
condarie, ad innumerevoli luoghi di 
consumo sparsi su tutto il territorio 
nazionale, favorendo, ovunque, il sor- 
gere di nuove industrie e lo svilupparsi 
di quelle preesistenti, grazie alla speci- 
fica virtù di adattamento della elettri- 
cità. 

Grandi e molteplici furono le bene- 
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zialmente per questo, cominciò a solle- 
varsi, e l'Italia può compiacersi di essersi molto distinta, con tale 
opera, in confronto delle altre Nazioni. 

Ma da qualche tempo i più facili, più redditizi impianti idroelet- 
trici furono costruiti e pienamente sfruttati: molti altri, per milioni 
di chilowatt, sono possibili ma più costosi dei precedenti, e perciò 
© intervenuto un sensibile rallentamento, quasi una sosta nello sfrut- 
tamento, nella messa in valore della nostra miniera di carbone 
bianco, ed un arresto nella creazione di nuove industrie, mentr 
quelle chimiche, le quali orginariamente eransi accaparrate ingenti 
forze, sono parzialmente decadute, male sostenendo il nostro prezzo 
commerciale dell'energia elettrica. È così i nuovi impianti idroelet- 
trici, che si potrebbero costruire, rimasero in parte nella fase di 
studio, per incerte previsioni sulla possibilità di impiegare presto 
altre grandi potenze elettriche, e si arrestò lo sviluppo economico 
zià così promettente, con grave pregiudizio del benessere generali 

Ne consegue anche un dannoso ritardo nel godimento di impo 
tantissimi benefici indiretti. 
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Una caratteristica degli impianti idroelettrici è difatti quella 
di migliorare assai il regime dei fiumi e dei torrenti, invasando e 
trattenendo nelle alte valli, mediante serbatoi, quanto più è possibile 
delle irruenti acque di piena, per incanalarle ed utilizzarle più tardi, 
onde accrescere l’energia disponibile nei salti d’acqua delle Officine, 
durante i periodi delle magre. Con ciò scompare o si attenua la 
calamità delle inondazioni, da noi troppo frequenti, si rende possi- 
bile di risparmiare una parte delle grandi spese ora inevitabili per 
sistemare alvei e rafforzare arginature, e si dà modo di impinguare 





Lago d’Arno sul versante meridionale dell'Adamello alla quota 1800 sul mare: capa- 
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d’acqua utilizzato complessivamente metri 1400. 


le acque disponibili per la ubertosa irrigazione agricola, nella sta- 
gione delle magre, quando per solito di esse è maggiore il bisogno 
ed il rendimento. 

Anche per questo è quindi interesse nazionale di primo ordine 
il trovare utile impiego di molta altra energia idraulica, rendendo 
finanziariamente e tecnicamente urgente di intensificare, più an- 
cora che nel passato ventennio, lo sfruttamento delle nostre risorse 
naturali. E ciò si otterrà specialmente col sostituire l’energia elet- 
trica a quella termica negli opifici e sui convogli, nella metallurgia, 
nella cucina domestica e nel riscaldamento, se, come da lungo tempo 
si reclama, sarà abolita definitivamente la relativa tassa. 

Alle precedenti considerazioni un’altra gravissima si è aggiunta 
dopo lo scoppio della guerra, per lo incessante enorme rincaro dei 
carboni, il quale minaccia di rovinare ogni industria che ne richieda 
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largo impiego. Le immediate, dolorose ed estese conseguenze preoc- 
cuparono, senza tregua, Governo, Enti pubblici, Associazioni e la 
Stampa tecnica e politica, nella quale comparvero numerosi studi, 
progetti, proposte, pubblicazioni. Ma, ovviamente, il rimedio com- 
pleto a tanto male non si può improvvisare e bisognerà pel momento 
contentarsi dei migliori aiuti e palliativi ed augurarsi che passi 
presto la crisi acuta, col ritorno di prezzi meno esagerati, ciò che 
avverrà di sicuro al cessare della guerra. 

Ma non dobbiamo illuderci che il ribasso abbia poi da pro- 
seguire rapidamente, nè che si possa ritornare ai prezzi d'un tempo. 
La statistica ha già insegnato che il costo del carbone sui mercati 
di produzione, pur soffrendo temporanee oscillazioni, va inesorabil- 
mente crescendo, e l'aumento continuerà a verificarsi. Gli esagerati 
noli di trasporto marittimo, che ora tanto contribuiscono nel rialzare 
il prezzo dei carboni, seenderanno mano mano, ma rimarranno tut- 
tavia elevati, finchè sia ripristinato il naviglio commerciale som- 
merso o deteriorato durante la guerra e siano nuovamente dotati 
gli esausti depositi e magazzini delle nazioni belligeranti, di tutte 
le merci e di tutti i materiali consumati, atti a sopportare noli 
superiori a quelli di trasporto del carbone. 

È quindi elementare prudenza il supporre che, per non pochi 
anni, pagheremo i carboni ad un prezzo medio più elevato del pas- 
sato. Anche ammettendo che l'importazione diminuisca alquanto, in 
confronto degli scorsi anni, per minore consumo dovuto a naturale 
reazione contro il rincaro, e per sfruttamento di succedanei italiani, 
e si aggiri sui dieci milioni di tonnellate, si riconosce che il nostro 
patrimonio nazionale sarà frattanto depauperato, annualmente, di 
parecchie centinaia di milioni di lire in oro, che se ne andranno 
all'estero, accentuando il corso dei cambi. Questo schiacciante peso 
economico potrebbe essere sollevato, grosso modo, di qualche centi- 
naio di milioni di lire per ogni milione di chilowatt, che si gene- 
rassero idraulicamente. Col ritorno della pace si avranno le più vive 
ricerche di danaro per una infinità di impieghi e di industrie, ma 
esso non dovrebbe mancare anche per costruire impianti idroelet- 
trici che alleviassero quel gravoso tributo, specialmente se si con- 
sidera che tali impianti, per loro natura, rappresentano uno dei più 
sicuri e tranquilli investimenti di capitale, abbastanza rimunerato. 
Il danaro dovrebbe anzi prediligere questo genere di impiego, ora 
che il Governo, provvidamente, col Decreto Luogotenenziale N. 57 
del 25 gennaio ultimo, concesse agevolazioni varie per estendere e 
sollecitare la utilizzazione delle nostre energie idrauliche; ed ancora 
più se, come sperasi, verrà presto migliorata la legislazione per 
facilitare la costruzione dei serbatoi montani. 

Anche l’industria dei trasporti potrà la ramente impiegare energia 
elettrica; quelle linee ferroviarie o tram iarie che, per condizioni 
di tracciato e di traffico, consumano molti carbone, dovranno essere 
gradualmente elettrificate; le Ferrovie d lo Stato potrebbero, da 
sole, utilizzare centinaia di migliaia di chi vwatt, e così risparmiare 
carbone per molte decine di milioni di lire all'anno, ed un concorso 
non trascurabile potrebbe dare la Rete delle minori ferrovie. Ciò 
s'impone tanto più che ogni passata incertezza, sulla riuscita di 
simili imprese, fu eliminata, grazie specialmente ai risultati conse- 


3 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 1° novembre 1916. 
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guiti dalle nostre Ferrovie dello Stato, le quali hanno tracciato una 
buona via da seguire, sia nei riguardi tecnici, sia in quelli ammi- 
nistrativi e finanziari, e confermano, nelle Relazioni annuali al Mini- 
stro dei Lavori Pubblici, l'opportunità di nuovi programmi di elettri- 
ficazione. 

Pure numerosi insigni Parlamentari e la Stampa tecnica e quella 
politica sostengono, da tempo ed insistentemente, l'urgenza di esten- 
dere le elettrificazioni ad altre linee della Rete di Stato. Il convin- 
cimento della necessità di procedere oltre è quindi assai diffuso. 
S'ignora invece, generalmente, quali numerosissime e serie difficoltà 
non soltanto di ordine tecnico, si dovettero vincere e contennero 
sinora l’opera in limiti, che, se possono apparire e sono ristretti, 
rispetto ai desideri od ai bisogni, non furono tali in confronto dei 
mezzi che si avevano disponibili. 

Ma ormai la preparazione italiana ad affrontare risolutamente 
e su più vasta scala il grave problema della elettrificazione ferro- 
viaria sì può ritenere completa, come apparirà da qualche altro 
cenno sull'argomento, che a taluno potrebbe interessare di avere, 
e che si esporrà qui di seguito, avvertendo chi desiderasse più ampi 
ragguagli che relazioni chiare ed assai particolareggiate sono com- 
parse in molti giornali tecnici e principalmente nella Rivista Tec- 
nica delle Ferrovie Italiane. 


Le prime applicazioni. 


La Commissione, nominata nel dicembre 1897 dal Ministero dei 
Lavori Pubblici, per studiare e proporre i primi grandi esperimenti 
di trazione elettrica, avrebbe dovuto esaminare «quale sistema di 
trazione elettrica si potesse applicare alle linee di poco traffico esi- 
stenti, allo scopo principalmente di renderne meno costoso l’eser- 
cizio, pur soddisfacendo maggiormente alle esigenze del pubblico, 
col maggior numero possibile di corse giornaliere ». 

Allora si mirava sopratutto, per mezzo della trazione elettrica, 
a svilupppare ed accrescere il traffico, con vantaggio diretto del 
pubblico ed indiretto dell’Erario; in conseguenza di che, non si 
escludeva a priori la eventuale convenienza, per motivi di interesse 
generale, di incontrare spese notevoli negli appositi nuovi impianti, 
anche se fosse poi mancato l'immediato o completo compenso degli 
interessi ed ammortamenti del capitale da investire. Quel programma 
e quelle considerazioni sono forse ancora applicabili a casi speciali, 
ma l’esperienza ha dimostrato che in generale conviene prevalgano 
le considerazioni economiche, in base alle quali, come si vedrà, la 
trazione elettrica devesi applicare a linee dove sia grande il con- 
sumo di carbone, per la intensità e pesantezza del traffico e per la 
forte acclività del tracciato, ossia anzitutto alle linee principali. 

La inesatta impostazione iniziale del problema, per fortuna, 
lungi dal causare dannose conseguenze, ebbe quella, utile, di loca- 
lizzare i primi esperimenti su linee che poterono tollerare gli incon- 
venienti inevitabili nella prima attivazione del nuovo sistema. Sulle 
proposte della Commissione, le cessate Società Esercenti le Reti 
Adriatica e Mediterranea attuarono, fra il 1898 ed il 1902, quattro 
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grandi esperimenti di trazione elettrica, alla condizione che il Go- 
verno avrebbe riscattati quegli impianti che avessero dato buona 
riuscita sia nei riguardi tecnici che in quelli economici. 

Gli esperimenti eseguiti, col sistema ad accumulatori, dalla Me- 
diterranea fra Milano e Monza e dall’Adriatica fra Bologna e Poggio 
Rusco non soddisfecero pienamente e furono abbandonati. 

Invece l'impianto della Mediterranea tra Milano e Varese col 
sistema a corrente continua e media tensione (700 wolt) e quello 
dell’Adriatica in Valtellina cioè tra Lecco-Sondrio e Chiavenna col 
sistema trifase, rappresentarono un notevole progresso su quanto 
era stato fatto precedentemente anche all’estero, corrisposero alle 
aspettative contrattuali, furono riscattati, mantenuti in esercizio e 
poscia sistemati, completati, ampliati dalle Ferrovie dello Stato, af- 
finchè potessero soddisfare a tutte le esigenze del traffico, che frat- 
tanto era aumentato grandemente. 

Il sistema Varesino è stato poi applicato piuttosto estesamente 
anche all’estero, specialmente per servizi urbani e suburbani. 

Il sistema Valtellinese, caratterizzato dalla adozione, in quel 
tempo assai ardita, dell'alta tensione (20 mila volt) sulle condutture 
primarie e (3 mila volt) sulle condutture di contatto e sui locomotori, 
lasciava presumere di essere meglio adatto per i grandi e pesanti 
trasporti ferroviari specialmente su linee a forti pendenze. Ma occor- 
reva adattarlo alle nuove esigenze di treni assai più pesanti, più 
celeri, più frequenti e conseguire maggiore solidità costruttiva e 
regolarità di funzionamento, ossia occorreva rendere questo sistema 
veramente pratico, mediante assidua, tenace opera di perfeziona- 
mento d’ogni particolare fisso e mobile delle apparecchiature di 
linea, delle sottostazioni di trasformazione e dei locomotori, intro- 
ducendo numerosissime innovazioni, talune delle quali non prive 
di genialità. Ciò si è ottenuto per cura e merito delle nostre Fer- 
rovie dello Stato, che estesero rapidamente il sistema a varie linee, 
nelle più diverse e difficili condizioni di tracciato e di traffico, sulle 
quali esso rende ottimo servizio, corrispondendo alle maggiori aspet- 
tative della tecnica, del pubblico e della Amministrazione. 

Tra le difficoltà incontrate non fu lieve quella di dovere costruire 
rapidamente i nuovi impianti di così notevole mole, su linee in 
pieno ed intensissimo esercizio, come ad esempio quelle dei Giovi, 
dove l'intervallo di tempo libero tra successivi treni si riduceva 
a sole tre or? al giorno o poco più. Per riuscire all’intento si dovet- 
tero inventare e costruire appositi treni-cantiere, di cui non si aveva 
esempio, ossia delle vere officine ambulanti, con potenti mezzi mec- 
canici, elettrici, pneumatici ed organizzarne il sistematico impiego 
per forare le volte delle gallerie ed applicarvi i sostegni delle con- 
dutture, tesare sui binari i fili conduttori, eseguire giunzioni elet- 
triche delle rotaie, numerose prove elettriche di vario genere sugli 
impianti, ecc., e tutto ciò senza menomamente disturbare l'esercizio 
pubblico. 

La minore diffusione all’estero del sistema trifase ad alta ten- 
sione e bassa frequenza della corrente (da 15 a 17 periodi per mi- 
nuto secondo) quale fu adottato da noi, ed ormai chiamato sistema 
italiano, devesi attribuire specialmente al fatto che altri due sistemi 
di grande trazione ferroviaria si annunciarono da lungo tempo e 
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furono di recente sperimentati, facendo sorgere speranza che avreb- 
bero offerto vantaggi anche maggiori del nostro sistema. Sono il 
sistema monofase e quello a corrente continua entrambi ad alta 
tensione. 

Qualcuno degli esperimenti eseguiti con tali sistemi, come quello 
monofase: di New-York-New-Haven e del Loetsechberg e quello a 
corrente continua di Butte-Anaconda (Rete del Pacifico) sono attual- 
mente in regolare servizio, mentre altri non riuscirono del tutto 
soddisfacenti. Nessuno di essi però, a quanto risulta, fu applicato 
in condizioni così adatte per le nostre linee e così varie e difficili 
come il trifase, il quale è ormai uscito dal periodo sperimentale 
e di fatto si dimostrò completamente adattabile ad ogni esigenza 
di un ottimo servizio ferroviario. Ciascun sistema ha pregi e defi- 
cienze proprie. I vantaggi specifici che si attribuiscono al monofase 
ed alla corrente continua alta tensione non sono, per ora, tutti san- 
zionati da così lungo, ordinario esercizio come quelli del trifase, nè 
sembrano così prevalenti da costituire un titolo assoluto di prefe- 
renza. Per cui, tutto sommato, il trifase, finora, a noi risulta come 
il più pratico e perfetto sistema. D'altronde, l’adozione di altro 
sistema potrebbe essere giustificata solo quando risultasse indiscuti- 
bilmente provato che il medesimo offrisse sul trifase reali vantaggi, 
non lievi, ma tali da compensare gli inconvenienti dell’avere due 
sistemi in uso. 

Comunque, la questione del sistema è di ordine subordinato. 
Quello che urge sopratutto in Italia è di elettrificare molte linee 
esistenti esercitandole con energie idrauliche, e, proseguendo in modo 
organico, sì farà più presto, si godranno prima e più estesamente 
i benefici, si ammortizzeranno prima gli impianti, favorendo così 
anche una eventuale trasformazione per seguire gli ulteriori pro- 
gressi tecnici, se, col tempo, di essa risultasse la convenienza. 


Vantaggi della trazione elettrica. 


Quali sono i principali vantaggi della trazione elettrica, in con- 
fronto di quella a vapore ? 

Anzitutto l'assenza del fumo, la quale, prescindendo dal molto 
apprezzato sollievo che procura ai viaggiatori, ha importanti conse- 
guenze nell'esercizio ferroviario. È noto infatti come, su linee eser- 
citate a vapore aventi lunghe, tortuose, frequenti gallerie, i macchi- 
nisti ed i frenatori, immersi come sono in un'atmosfera assai fumosa, 
calda, umida, carica di velenosi gas della locomotiva, possono scor- 
gere male e tardi i segnali ottici da rispettare nella marcia del treno, 
incontrano talvolta sofferenze gravi :ifino alla perdita dei sensi ed 
anche alla morte e quindi non sono sempre in condizione di adem- 
piere tempestivamente al loro còmpito, per garantire tutta la indi- 
spensabile sicurezza della circolazione. 

A questi seri inconvenienti si rimedia, parzialmente, con appo- 
siti impianti meccanici che, ventilando artificialmente le gallerie, 
ne diluiscono ed espellono il fumo. Ma purtroppo, non ostante ogni 
cura, si ripetono ancora, sebbene di rado, gli infortuni. In ogni 
modo devesi lasciare trascorrere non breve tempo fra due successivi 
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passaggi dei treni nella peggiore galleria, per sgombrarla parzial- 
mente dal fumo, e ciò limita assai la capacità di trasporto sulla 
intera linea. 

Colla trazione elettrica invece, anche nelle gallerie l’aria rimane 
pura e limpida, il personale non soffre, la percettibilità dei segnali 
di sicurezza è sempre pronta e perfetta, la frequenza dei treni non 
ha maggiori limitazioni che allo scoperto, il numero dei treni effet- 
tuabili su tutto il tronco può salire al massimo, e si risparmiano 
le non lievi spese di impianto e d’esercizio per la ventilazione arti- 
ficiale. 

Inoltre, i prodotti acidi e solfurei della combustione che avviene 
nella locomotiva a carbone, sciogliendosi nell'acqua di condensa- 
zione del vapore, precipitano sul binario e sul materiale mobile, 
sì accumulano specialmente nelle gallerie, ed intaccando le rotaie 
e tutte le altre parti metalliche, causano un rapido deperimento 
e quindi notevole spesa di manutenzione. La trazione elettrica eli- 
mina tali inconvenienti e spese. 

La potenzialità delle linee elettrificate aumenta non soltanto in 
ragione del maggior numero di treni effettuabili, come sopra è detto, 
ma ben anche perchè i treni elettrici possono essere più pesanti e 
più veloci che non quelli a vapore. Ciò dipende dal fatto che, data 
la sagoma libera di circolazione sulle nostre ferrovie, la caldaia della 
locomotiva ha sì può dire assunte le maggiori dimensioni ammis- 
sibili, ossia la potenza della locomotiva ha ormai raggiunto o quasi 
il massimo valore possibile, e tuttavia sulle forti salite non si riesce 
ad effettuare che treni a vapore relativamente corti, leggeri, poco 
veloci. Invece i locomotori elettrici, più potenti delle locomotive 
a vapore, possono marciare, anche in salita, alle maggiori velocità 
usate in piano, e colla doppia trazione in testa ed in coda possono 
trasportare treni assai lunghi e pesanti, quasi come quelli che ve- 
diamo in pianura. Per esempio: 

Sulla Succursale dei Giovi, fu percorso in soli trenta minuti, 
il tratto Campasso-Ronco (lungo 25 chilometri in salita del 16 per 
mille) da treni merci in tripla trazione a velocità di 50 chilometri 
all'ora, rimorchiando 850 tonnellate. 

Coi locomotori ora in servizio del tipo F. 550, che marciano colla 
velocità di 50 chilometri all'ora anche in salita del 35 per mille, 
già si risparmia mezz'ora di tempo sul tratto fra Bussoleno e Bar- 
donecchia distanti soli 40 chilometri, impiegando 52 minuti primi 
in luogo degli 82 che richiedevano i più celeri treni diretti a vapore. 
Lo stesso tratto fu percorso dai locomotori del gruppo E. 380 che 
marciano a 75 chilometri all’ora, in soli 38 minuti, risparmiando 
più di metà del tempo occorrente coll’esercizio a vapore; con questi 
locomotori si potrebbe abbreviare di circa un’ora il viaggio sul 
breve tratto Bussoleno-Modane di 60 chilometri. I locomotori del 
gruppo E. 330 che marciano a 75 ed a 100 chilometri all'ora anche 
in salita, potrebbero abbreviare ancora di più il tragitto, ossia il 
transito su Parigi. 

Analoghi risultati si ottennero sulla Savona-S. Giuseppe-Ceva 
(dove pure si hanno lunghe pendenze del trenta per mille) che fu 
percorsa più volte in ambi i sensi a 75 chilometri-ora da locomotore 
F. 330 che rimorchiava 5 carrozze a carrelli (circa 150 tonnellate) in 
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39 minuti primi, mentre i più celeri treni diretti a vapore percor- 
revano quei 45 chilometri in 90 minuti. 

Con locomotore E. 330 furono eseguite corse di prova in salita 
del 16 per mille, alla velocità di 100 chilometri all'ora, percorrendo 
il breve tratto Sampierdarena-Ronco (25 chilometri) in 19 minuti 
primi, ossia risparmiandone 24 rispetto ai 40 di percorrenza dei 
treni diretti a vapore. 

È facile dedurre quali importanti risultati si conseguirebbero, 
estendendo la elettrificazione a lunghi tronchi di linee, come ad 

















Locomotore elettrico del tipo E-500 (per velocità di 25 e 50 chilometri all'ora anche in 
salita del 85 per mille) col relativo trolley trifase a quattro archetti striscianti sotto i fili di 
contattofin corrispondenza di uno scambio aereo. 


esempio la Spezia-Modane, che ridarebbe il primato, pel transito 
internazionale, al valico del Cenisio, in confronto ad altri valichi 
dei quali è minore il percorso in suolo italiano. 

Contrariamente a quanto avviene coll’esercizio a vapore, sulle 
linee di montagna elettrificate non è indispensabile di consumare 
in attrito, mediante i freni meccanici, l'energia disponibile nei treni 
discendenti, per evitare che questi astumano eccessiva, pericolosa 
velocità. Si può invece, mediante i motori trifasi dei locomotori, tra- 
sformare tale energia in corrente «icttrica, che ritorna alle condut 
ture per essere utilizzata da altri treni in marcia. In tal modo i 
treni scendono dolcemente a velocità costante, rotolando colle ruote 
libere dai freni, senza urti o scosse, e si risparmia la dispendiosa 
usura di ceppi, ruote, rotaie. 

Molte delle nostre linee, specialmente fra quelle di valico, sono 
ora talmente cariche di traffico, da non potere, coll’ esercizio a 
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vapore, corrispondere ai maggiori impellenti bisogni; e per evitare 
il ripetersi dei gravi dannosi ritardi nei trasporti altre volte lamen- 
tati, si dovrebbero costruire nuove linee sussidiarie a quelle sature 
di traffico, od almeno aggiungere altri binari di corsa ed ampliare 
le stazioni; e poichè questi lavori richiedono tempo non breve, si 
dovrebbero iniziare senza indugio, incontrando grosse spese. Con 
spesa di gran lunga minore, ed assai più prontamente, elettrifi- 
cando tali linee, si potrebbe renderle atte a trasportare il crescente 
traffico, procrastinando di qualche decennio i sopraccennati più co- 
stosì provvedimenti e la relativa erogazione delle maggiori somme, 
di cui frattanto si risparmierebbero anche gli interessi. Quanto val- 
gano le conseguenze finanziarie di tale procedere è facile compren- 
dere riflettendo che il rapporto (sempre elevato) delle spese d’im- 
pianto relative ai due diversi provvedimenti può, in taluni casi, 
essere perfino di uno a dieci, 

Taluno espresse il dubbio che la trazione elettrica ferroviaria 
non fosse consigliabile nei riguardi militari, ma l’attuale guerra 
dimostra precisamente l’opposto. Il nostro nemico non ha potuto 
danneggiare in alcun modo gli importanti esercizi elettrici delle 
Ferrovie dello Stato (quello Valtellinese trovasi nella provincia di 
Sondrio confinante coll’Austria), i quali continuano a funzionare 
benissimo, corrispondendo a tutte le esigenze della mobilitazione, 
facendo risparmiare molti milioni di lire, in confronto della spesa 
che avrebbe richiesto l'esercizio a vapore e lasciando disponibile 
il carbone per altre linee od altri impieghi. Sopra una estesa rete 
a trazione elettrica si hanno sempre parecchie officine generatrici 
dell'energia, poste in regioni diverse ed a notevoli distanze. Perciò, 
se pure riuscisse al nemico di danneggiarne una, le altre funzio- 
nerebbero anche da riserva. Nella peggiore ipotesi si riattiverebbe 
facilmente qualche tronco, colle locomotive a vapore, delle quali si 
avrà sempre una certa scorta. Fatta eccezione delle Centrali gene- 
ratrici, la restante apparecchiatura elettrica è prontamente ripa- 
rabile. 

D'altronde l'esercizio a vapore, esigendo una sicura dotazione 
di combustibile, ha pure i suoi inconvenienti. 

I sopraindicati pregi della trazione elettrica non sono soltanto 
logicamente supposti, ma effettivamente sperimentati e praticamente 
utilizzati. Ogni dubbio in proposito fu eliminato dal quotidiano eser- 
cizio elettrico di parecchie delle più importanti arterie delle nostre 
Ferrovie dello Stato, qualcuna delle quali gode i vantaggi del nuovo 
sistema da molti anni e persino da un quindicennio. La pratica 
ha anzi dimostrato che, col nuovo sistema di trazione, la capacità 
di trasporto su alcuni tronchi di linea può accrescersi di molto e 
giungere, in taluni casi, fino al triplo di quella massima ottenibile 
colla trazione a vapore. 

Un'idea della potenzialitàà raggiungibile si ha considerando che, 
giornalmente, pei valichi dei Giovi, dal Porto di Genova a Ronco 
Scrivia, sui due tronchi, in salita rispettivamente del 16 e del 30 
per mille, si trasportano i numerosi treni viaggiatori ed una quan- 
tità variabile da milleduecento a millenovecento carri merci di 
grande portata carichi, oltre, ben s'intende, i corrispondenti treni 
in discesa. In tal guisa si corrisponde a tutti i bisogni attuali del 
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traffico e si mantengono sgombri gli scali di Genova; ma gli esi- 
stenti impianti di trazione elettrica sono già capaci di effettuare 
trasporti assai maggiori, quando il traffico aumenterà. 





Trazione elettrica sulle Ferrovie dello Stato. 


Attualmente sono in normale servizio pubblico a trazione elet- 
trica le seguenti linee delle Ferrovie dello Stato, parte a semplice, 
parte a doppio binario: 

da Sondrio e da Chiavenna, per Colico e Lecco fino a Monza; 

da Milano a Varese; 

da Sampierdarena e dal Campasso presso Genova a Ronco 
Scrivia, per la vecchia linea dei Giovi (Pontedecimo-Busalla) e per 
la Succursale dei Giovi (Mignanego); 

da Sampierdarena a Gerova Principe; 

da Sampierdarena a Savona; 

da Savona a S. Giuseppe e Ceva; 

da Bussoleno a Bardonecchia e Modane (Francia). 

Inoltre sono pressochè ultimati gli impianti (e tra pochi mesi 
verrà sostituita la trazione elettrica a quella a vapore) sui seguenti 
tronchi della stessa Amministrazione : 

Genova Principe - Terralba e linee d'accesso al Porto di 
Genova; 
Torino - Pinerolo. 

Tutte queste line: sono (o saranno tra breve) esercitate elettri- 
camente, coll’energia proveniente dai nostri fiumi, senza più con- 
sumare carbone. E precisamente: il gruppo di linee ligure pie- 
montese attinge l'energia da impianti idroelettrici situati nelle valli 
Roja e Maira (Alpi Marittime); la Milano-Varese dalla Centrale di 
Varzo (valle Cairasca e Diveria), sulla linea del Sempione : la Monza- 
Sondrio-Chiavenna dall’Adda presso Morbegno e presso Robbiate. 
Alcune officine termiche di riserva garantiscono ora la continuità 
dell’esercizio elettrico nel caso eccezionalissimo che, per impreve- 
dibili circostanze, ciò occorresse; ma in seguito anche le riserve 
dovranno essere idrauliche, ossia prevalentemente costituite da ser- 
batoi montani. 

In complesso, al settembre 1916, sopra 13,700 chilometri in eser- 
cizio, le Ferrovie dello Stato presentano i seguenti dati : 

250 chilometri elettrificati ad un solo binario; 
170 chilometri elettrificati a doppio binario; 
80 chilometri sui quali sono ancora in corso gli impianti. 

Merita di essere fatto conoscere che le nostre Ferrovie dello 
Stato, con riuscita iniziativa, non priva di ardimento, che si sco- 
stava da quanto erasi fatto in passato, e che spianerà probabilmente 
la via all’avvenire della trazione elettrica, fece largamente concor- 
rere l'industria nazionale ed il capitale privato non soltanto nella 
costruzione, ma ben anche nell’esercizio di quegli impianti che non 
hanno carattere strettamente ferroviario, ossia in quelli intesi a 
generare la energia elettrica, a trasportarla mediante importanti con- 
dutture primarie con altissima tensione sino ai principali luoghi di 
impiego ed a trasformarla colle caratteristiche più adatte per con- 
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segnarla alle Ferrovie. Il còmpito diretto dell’Amministrazione fer- 
roviaria fu conseguentemente semplificato e ridotto a quelle sole 
funzioni che non si potrebbero demandare a terzi senza inconve- 
nienti, perchè troppo strettamente connesse all’ effettivo pubblico 
servizio: quali sono la costruzione e l'esercizio delle condutture di 
contatto dei trolley e dei pattini, di altre condutture presso i binari 
e di alcune sottostazioni e cabine per la misurazione, lo smista- 
mento e la distribuzione dell’energia avente varie provenienze, coi 
loro annessi ed accessori. 

Fra le Società che in tal modo cooperarono nell'eseguire gli im- 





Impianti idroelettrici in Valle della Maira (Alpi Marittime) per trazione elettrica sulle 
Ferrovie dello Stato. Bacino d’acqua a valle della Centrale di Acceglio, 


pianti di trazione elettrica, qualcuna, ben nota, preesisteva avendo 
la gestione di altre aziende elettriche; così la Edison che dà l’energia 
per la Lecco-Monza e la Negri (Riviera ligure occidentale) che dà 
l'energia pei tronchi Savona-Ceva e la Savona-Sampierdarena. Altre 
invece furono, sì può dire, costituite specialmente a tale scopo, così 
la dinamo che dà l'energia per la Milano-Varese, la Società per le 
Forze Idrauliche della Maira che dà energia per le altre linee elet- 
trificate del gruppo ligure-piemontese, la Società per la Trazione 
Elettrica associata della Edison. Esse costruirono grandiosi im- 
pianti, colle migliori modalità che l’esperienza e la tecnica moderna 
hanno dettato, e li esercitano da non breve tempo in modo corri- 
spondente allo scopo. 

La maggior parte delle condutture elettriche primarie e delle 
sottostazioni di trasformazione costruite ed esercitate dalle soprain- 
dicate Società per la trazione elettrica passeranno, allo scadere dei 
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relativi contratti, che hanno durata trentennale, in libero possesso 
delle Ferrovie dello Stato, le quali, pagando gli impianti stessi 
mediante appositi cànoni annuali o mediante quota-parte del prezzo 
dell'energia che acquistano, si stanno costituendo gradualmente il 
completo patrimonio di cui abbisognano. 

Non si avevano esempi di contratti che disciplinassero chia- 
ramente ed equamente i numerosi è non facili rapporti che inter- 
cedono tra le due parti, allorchè trattasi di così grosse forniture 
d'energia e sopratuto di un pubblico servizio importante e delicato 
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Trazione elettrica sulle Ferrovie dello Stato, Cabina di Busca 
(Società Maira) — Sala di sezionamento delle condutture pri- 
marie a 60 mila volt. 


quanto la trazione elettrica su estesa rete ferroviaria di primo ordine; 
ma l’esperienza, ormai non breve, ha dimostrato che lo scopo fu 
soddisfacentemente raggiunto. Fra l’altro, detti contratti definiscono 
bene le modalità di consegna dell'energia, le potenze massime da 
fornire ed i consumi minimi garantiti, in relazione ai vari tronchi 
elettrificati, nonchè i prezzi, ì quali sono regolati da una scala 
decrescente man mano che si intensifica il consumo e variano da 
un massimo di cinque centesimi ad un minimo di tre centesimi di 
lira per ogni chilowatt-ora. 

Il grande trasporto primario dell'energia è sempre effettuato 
col sistema trifase ad alta tensione, per ora fino a 60 mila volt 
tra fase e fase, ma in futuri impianti si dovrà probabilmente rad- 
doppiare tale massima tensione. La frequenza della corrente è di 
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42 periodi al minuto secondo per la Milano-Varese e di 16-17 periodi 
per tutti gli altri impianti. 

Le sopraindicate Società forniscono però energia (sia pure con 
diversa frequenza e tensione) anche ad altre Aziende o privati, gene- 
randola nelle stesse Centrali e trasportandola con primarie soste- 
nute dalle stesse palificazioni destinate alle Ferrovie; il che dà luogo 
ad economie nelle spese d'impianto e d’esercizio e ad una migliore 
utilizzazione idraulica (perchè le massime richieste d’energia per 








Prazione elettrica sulle Ferrovie dello Stato. Sottostazione di 


Airasca (Societa Maira) — lrastormatori monofasi a 16-17 periodi 
da volt 54,000 a 3,700 ciascuno della potenza di 1050 K.V.A, co- 
ruit Var 


uso ferroviario, e per diversi Impieghi, non sono sempre contem- 
poranee) che spiegano la pratica convenienza della cooperazione in- 
dustriale nella elettrificazione ferroviaria. 

Oltre le officine generatrici, le condutture primarie e le sotto- 
stazioni di trasformazione costruite ed esercitate dalle Società forni- 
trici dell'energia, servono per la trazione elettrica analoghi impianti 
esercitati dalle Ferrovie dello Stato, alcuni dei quali riscattati dal- 
l’Adriatica e dalla Mediterranea, come per esempio l’officina idroelet- 
trica di Morbegno, le sottostazioni Valtellinesi, la terza rotaia delle 
Varesine ed altri direttamente costruiti dalle stesse Ferrovie dello 
Stato, come le nuove primarie Valtellinesi, Lecco-Calolzio e Varesine, 
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? Parte della Centrale idroelettrica Edison che fornisce l'energia per la 
°° Lecco-Monza — Quadro costruito dalla Magrini di Bergamo. 









le sottostazioni di Morbegno e di Calolzio, le nuove sottostazioni 
Varesine, la Officina termoelettrica della Chiappella a Genova, le 
condutture primarie e le sottostazioni delle due linee Genova-Ronco 
e della Bussoleno-Modane, le primarie Airasta-Sangone. 

Cogli impianti sopraindicati sì alimentano le sottostazioni di 
trasformazione della corrente elettrica distribuite lungo le linee. La 
distanza fra di esse varia generalmente da 8 a 18 chilometri, secondo 
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Sottostazione di Sampierdarena — Sala degli interruttori 
primari (Tecnomasio Italiano Brown-Boveri, Milano). 
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che lo richiedono il profilo altimetrico dei tronchi ferroviari inter- 
posti, la frequenza, pesantezza è velocità dei treni da effettuare ed 
anche pratiche considerazioni d’opportunità, come ad esempio quella 
di situarle vicino alle stazioni ed ai bivi, quella di adottare più 
che è possibile un tipo costante di sottostazione, e solo eccezional- 
mente tipi speciali, per maggiore potenza o per singolari funzioni 
di smistamento o distribuzione dell'energia. 

Le ordinarie sottostazioni delle linee principali hanno potenza 
normale continuativa di circa 2000 chilowatt. oltre in ogni sotto- 
stazione si ha di riserva un numero di trasformatori pari ad un 
terzo di quelli in servizio. Fra i tipi speciali di sottostazioni più 
potenti possono citarsi quella di Sampierdarena della Società Maira 
e quelle di Ronco e Bardonecchia delle Ferrovie dello Stato e fra 
quelle con funzioni di smistamento d'energia la sottostazione delle 
Ferrovie dello Stato al Quadrivio Torbella presso Sampierdarena. 

Naturalmente, le sottostazioni, oltre i trasformatori principali 
dell’energia, statici o rotanti, posseggono mezzi di sezionamento ed 
accoppiamento delle condutture, protezioni automatiche contro gli 
eccessi di corrente e le sovratensioni elettriche, mezzi di solleva- 
mento e trasporto dei macchinari, batterie d’accumulatori, comu- 
nicazioni telefoniche, istrumenti di misurazione e registrazione, 
binari di raccordo colla ferrovia, ecc. 

Dalle sottostazioni esce l'energia elettrica colle caratteristiche 
convenienti ai locomotori e, sulle Varesine, viene portata alla terza 
rotaia che alimenta i pattini, mediante cavi'elettrici isolati ed inter- 
rati. Sulle altre linee viene portata alle due condutture di contatto 
dei trolley a mezzo generalmente di fili aerei, eccezionalmente di 
cavi interrati. 

Le rotaie dei binari fanno parte in ogni caso del circuito e per- 
ciò sono elettricamente bene collegate fra loro, coll’apposito condut- 
tore delle sottostazioni e dei trasformatori che si chiama presa 0 
fase di terra, e pel tramite delle ruote e del telaio, colla fase di 
terra degli interruttori e motori dei locomotori. 

I conduttori delle altre due fasi del sistema trifase (quelle aeree) 
sono ben isolati tra di loro e dalle attrezzature metalliche che li 
sostengono, le quali sono invece elettricamente bene collegate alle 
rotaie (1). 


(1) Ciascuna fase aerea di contatto non forma però una sola rete, ma è 
frazionata in sezioni, tronchi o fasci ognuno dei quali è separato dagli altri 
mediante un breve isolatore di sezione e può essere messo in 
trica o collegato elettricamente colla fase di terra, mediante la semplice e 
rapida manovra di un interruttore. Questo sezionamento ha sopratutto lo 
scopo di poter rivedere e riparare, a turno, i vari tronchi, togliendoli di 
servizio nelle ore adatte, mentre gli altri restano in tensione per la marcia 
dei treni. Gli interruttori elettrici sono collocati su palo presso l’isolatore 
di sezione quando devono essere manovrati di rado e non occorre siano vigi- 
lati; invece sono raggruppati nelle sottostazioni od in adatte cabine sempre 
rresenziate dal personale, allorchè debbono spesso funzionare ed interrom- 
pere anche automaticamente i circuiti in caso di guasti, ed allora apposite 


condutture di alimentazione collegano ciascun interruttore al corrispondente 
fascio aereo. 


tensione elet- 
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I due conduttori aerei di contatto sono elasticamente sospesi, e 
distesi formando catenarie longitudinali sul binario, in modo che 
i due corrispondenti organi (un archetto per fase) del trolley situato 
sul locomotore possano sempre mantenere con essi un contatto inin- 
terrotto e perfetto, strisciando sotto i fili, mentre il locomotore corre 
ed il trolley oscilla riflettendo le inevitabili irregolarità del binario 
ed il gioco delle molle di sospensione del telaio sulle ruote. 

La sensibilità e gli altri requisiti tecnici cui deve corrispondere 
un trolley trifase sono delicati e complessi, perchè dipendenti, oltre 
che dalla grande velocità di corsa, dalla necessità che gli archetti 
seguano rapidamente e fedelmente i conduttori (i quali lungo linea 














\ttrezzatura aerea del quadrivio Torbella presso Rivarolo Ligure. 


sabbassano nelle gallerie, si alzano allo scoperto) pur mantenendo 
sempre un isolamento adatto per almeno quattromila volt normali, 
anche sotto pioggia, in tutte le posizioni relative che vengono man 
mano ad assumere fra di loro le parti fisse e mobili di fase di- 
versa (1). 


(1) Le molteplici esigenze tecniche, relative ai trolley ed alla sospensione 
dei conduttori, crescono inoltre e diventano, ovviamente, ancora più deli- 
cate e numerose allorchè trattasi del loro reciproco comportamento in cor- 
rispondenza di uno scambio. Non del tutto a torto fu strenuamente soste- 
nuto dagli avversari del sistema trifase che si sarebbe qui incontrato uno 
scoglio insormontabile, e realmente devesi ammettere che in ciò consista, 
forse più che in qualunque altro particolare di Centrali, Sottostazioni, loco- 
motori, la maggiore difficoltà del sistema. Ma queste considerazioni dimo- 
strano soltanto il merito di coloro, i quali, con lungo, assiduo, tenace studio, 
diligenti prove, geniali perfezionamenti, seppero gradualmente raggiungere 
lo scopo. Difatti lunga, intensa, pratica esperienza ha ormai confermato 
esaurientemente che i perfetti dispositivi introdotti dalle Ferrovie dello 
Stato in tali delicate apparecchiature corrispondono a tutte le necessità di 
un ottimo esercizio anche alle maggiori velocità. 


4 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 1° novembre 1916. 
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Molti particolari delle sottostazioni di trasformazione e della con- 
dutture elettriche primarie, di alimentazione, di contatto, usati dalle 
nostre Ferrovie, sono frutto esclusivo di studi e prove che l’Ammi- 
nistrazione dello Stato ha direttamente eseguiti o promossi presso 
Ditte specialiste, ed hanno fatto conseguire un elevato grado di perfe- 
zione nelle apparecchiature. Le annesse fotografie dimostrano, som- 
mariamente, qualche interessante novità, risparmiando particolareg- 
giate descrizioni. 

Sulle linee elettrificate con treni assai frequenti, la regolarità 
del servizio acquista speciale importanza. Il tempo è prezioso; più 
che su altre linee urge conoscere immediatamente il luogo e l’en- 
tità di eventuali guasti od inconvenienti ed intervenire subito per 





Sottostazione di trasformazione ambulante 
con varì rapporti di trasformazione. 


eliminarli. All’uopo l’esperienza ha insegnato che conviene largheg- 
giare nei mezzi di comunicazione telefonica collocando un apparec- 
chio, oltre che in tutte le sottostazioni, come fu sopra accennato, 
anche nelle cabine, stazioni e depositi-rimesse, ed in tutte le case 
cantoniere distribuite lungo la linea. Occorre altresì possedere ce- 
leri mezzi di trasporto, su ferrovia e strade adiacenti, degli operai 
che eseguiranno le riparazioni, non escluso l’automobile per i lun- 
ghi percorsi dalle condutture primarie. 

Sulla Milano-Varese i treni elettrici viaggiatori, a corrente con- 
tinua, sono rimorchiati da automotrici a carrello (alcune delle 
quali possono anche accoppiarsi per trainare treni più pesanti) e 
da potenti locomotori del gruppo E. 320 studiati in collaborazione 
tra le Ferrovie dello Stato ed il Tecnomasio Italiano Brown-Boverì 
che li ha costruiti. Questi ultimi sono destinati ad effettuare in fu- 
turo anche pesanti treni merci. Su questa linea i treni viaggiatori 
sono celeri (fino a 100 chilometri all’ora), assai frequenti e pesanti 
fino a 200 tonnellate escluso il locomotore. 
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Contrariamente a quanto l’esperienza ha poi dimostrato, nei 
primi esperimenti si riteneva che la trazione elettrica ferroviaria si 
dovesse prevalentemente effettuare con treni leggeri; perciò anche 
sulle linee trifasi (Valtellina) furono e sono tuttora in uso auto- 
motrici atte a rimorchiare treni di non grande composizione fino 
alla velocità di 65-70 chilometri all’ora, le quali possono altresì ac- 
coppiarsi per effettuare treni più pesanti. Sono però anche in ser- 
vizio locomotori dei gruppi E. 360 ed E. 380 capaci di trainare da 
soli questi treni a quella velocità. 

I trenì viaggiatori, ma più specialmente quelli merci pesanti, 
sono anche effettuati da locomotori trifasi più potenti (gruppo E. 550) 
con velocità di 25 e 50 chilometri l’ora, atti a rimorchiare un peso 
di 190 tonnellate sulla salita del 35 per mille e di 400 tonnellate sul 
15 per mille. 

Altri locomotori più veloci (gruppo E. 330) possono trainare 
treni diretti del peso fino a 300 tonnellate con velocità di 75 chilo- 
metri all'ora sui tronchi in salita del 16 per mille, e naturalmente, 
trenì più lunghi e pesanti quando la pendenza sia minore. Questi 
locomotori possono anche far il servizio merci nelle condizioni dei 
locomotori gruppo 050 e possono effettuare treni alle velocità anche 
di 100 chilometri all’ora sulla salita del 16 per mille. 

I vari tipi di veicoli automotori trifasi marciano, in regime 
normale, anche ad una velocità che è circa la metà di quella mas- 
sima per la quale furono costruiti. I locomotori E. 330 hanno oltre 
la velocità massima e la rispettiva metà anche le velocità eguali a 
tre quarti della massima ed alla metà dei tre quarti. 

Con altri sistemi elettrici (monofase, corrente continua) si pos- 
sono ottenere facilmente anche altre velocità normali interposte. Su 
questo tema fu più volte discusso fra i tecnici, e da taluno fu di- 
chiarato essere grave deficenza del trifase il limitato numero di 
velocità normali di cui dispone e grande vantaggio degli altri sistemi 
la facoltà di averne disponibili un maggior numero. Fu anche esa- 
gerato dichiarando grave inconveniente del trifase il fatto che, du- 
rante l'avviamento del treno, devesi consumare nel reostato tutta 
la maggior potenza che, in quel periodo, non assorbono i motori. 

Queste discussioni furono esclusivamente basate su criteri dot- 
trinari e ciò spiega come abbiano potuto ripetersi. Praticamente 
però devonsi fare le seguenti considerazioni. In generale, per bene 
sfruttare un tronco ferroviario, non conviene usare molte velocità, 
ma quella massima ammissibile in relazione al tipo delle rotaie 
ed ai raggi delle curve. Il trifase, che mantiene la velocità costante 
anche in salita, è sotto questo riguardo il sistema migliore. Quin- 
dici anni d’esperienza hanno esaurientemente dimostrato come, per 
tutte le esigenze d’un buon servizio, bastano due velocità di regime, 
e sono più che sufficenti le quattro di cui dispongono alcuni loco- 
motori trifasi. 

Il consumo d’energia nel reostato trifase, pur essendo maggiore 
di quello relativo all’avviamento con altri sistemi elettrici, rap- 
presenta una spesa trascurabile rispetto all’insieme delle spese di 
trazione 0 di esercizio. 

I) sistema trifase ha poi la speciale caratteristica del moto sin- 
crono di tutti i generatori e di tutti i motori inseriti in parallelo 
sulla rete delle condutture. Questa caratteristica fu praticamente 
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sfruttata per la prima volta dalle nostre ferrovie dello Stato, con 
modalità e dispositivi ingegnosi e del tutto nuovi, che funzionarono 
perfettamente e diedero ottimi risultati, sull'impianto del Cenisio, 
nella sottostazione di Bardonecchia. 

Analogamente, applicando, nelle Centrali idrauliche, pesantis- 
simi e celeri volani alle macchine generatrici dell'energia, attutendo 
la regolazione e lasciando, entro certi limiti, rallentare la velocità 
delle turbine, ossia abbassando la frequenza della corrente negli 
istanti di massime richieste d’energia, i treni in marcia a regime 
vengono, momentaneamente, a trovarsi con velocità maggiore del 
sincronismo, e perciò non assorbono più energia, ma anzi, rallen- 
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tando lievemente, ne possono fornire alle linee di contatto, sussi- 
diando così altri treni che nel contempo stanno accelerando. 

Ne consegue un notevole smussamento delle massime richieste 
di energia alla Centrale, che è un vantaggio praticamente assai 
apprezzato. 

La consistenza complessiva, il costo, le potenze ed i consumi 
d’energia occorrenti, le spese, relativi a tutti gli impianti che sono 
e saranno prossimamente adibiti alla trazione elettrica, dalle Fer- 
rovie dello Stato e dalle indicate Società, si rappresentano, in cifre 
tonde, coi seguenti dati principali 

Impianti generatori idraulici o termici dell’energia elettrica, 
comprese le macchine di riserva, per una potenza installata di ben 
100 mila cavalli, corrispondenti ad una potenza normale d'esercizio 
di 70 mila cavalli. 

Sottostazioni di trasformazione dell’energia, in numero di 50 per 
160 mila chilovoltampère. 

Terne di conduttori primari aerei od in cavo, per uno sviluppo 
di 2500 chilometri. 
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Coppie di fili telefonici per uno sviluppo di 1700 chilometri. 

Cabine di alimentazione in numero di 30. 

Lunghezza delle linee ferroviarie elettrificate, parte a sem- 
plice parte a doppio binario, 450 chilometri. Linee di contatto per 
800 chilometri di binario, compresi quelli delle stazioni. 

Pali di ferro che sorreggono le sole condutture elettriche di 
proprietà delle Ferrovie dello Stato, esclusi gli accessori, coi 2230 
totale di 8000 tonnellate. 


Fili di rame costituenti dette condutture per oltre 2300 tonnellate. 


Parco di automotori ed automotrici in numero di 240 con una 
potenza complessiva di 350 mila cavalli. 

Il valore degli impianti direttamente costrutti dall’Ammini- 
strazione ferroviaria è di 60 milioni di lire; quello degli impianti 
costruiti dalle Società e che appartengono alle Ferrovie o passe. 
ranno in loro proprietà alla scadenza dei contratti è di 25 milioni; 
quello degli impianti appartenenti alle Società ma adibiti esclusi- 
vamente alla trazione elettroferroviaria è di 30 milioni; quello del- 
l’intero parco di automotrici e locomotori elettrici di 35 milioni. 

La Società Maira fornisce una potenza massima di 20 mila 
chilowatt con un minimo consumo annuo di 33 milioni e mezzo di 
chilowattora; la Negri una potenza di 15 mila chilowatt con un 
consumo minimo garantito di 20 milioni dì chilowattora, la Edison 
una potenza di 5 mila chilowatt con un consumo di 8 milioni di 
chilowattora, la Dinamo una potenza di 5800 chilowatt; ed oltre 
di ciò è in esercizio a pieno carico la Centrale idoelettrica di Mor- 
begno, delle Ferrovie dello Stato, che dà circa 3 milioni di chilo- 
wattore. 

Le Ferrovie dello Stato sfrutteranno così, complessivamente, la 
rilevantissima potenza di quasi 50 mila chilowatt, ossia di quasi 
70 mila cavalli, con un consumo che, aumentando il traffico, sì avvi- 
cinerà presto ai 100 milioni di chilowattora. 

L'esercizio a vapore, col traffico attuale, richiederebbe il con- 
sumo di 4180 mila tonnellate di carbone all'anno ed una spesa supe- 
riore ai dieci milioni di lire, calcolando il combustibile a meno di 
60 lire la tonnellata. Invece, coll’esercizio elettrico, sì dovranno pa- 
gare quattro milioni di lire all'anno alle Società, per l'energia che 
forniranno e per cànoni e quote di manutenzione esercizio riscatto 
di quegli impianti, da esse costruiti ed esercitati, che alla scadenza 
dei contratti dovranno passare alle Ferrovie. Le spese di personale 
e materiali per le condutture e sottostazioni esercitate direttamente 
dalle Ferrovie dello Stato saranno di due milioni annui. Gli altri 
quattro e più milioni, che pareggiano la spesa, compenseranno l’inte 
resse e l’ammortamento dei capitali che le Ferrovie dello Stato hanno 
investito negli impianti di trazione elettrica. 


Ferrovie private e Tramvie. 


Per farsi un concetto della grande importanza che ha e po- 
trebbe assumere la trazione elettrica in Italia, indipendentemente 
dalla Rete delle Ferrovie dello Stato (chilometri 13700), basterà 
considerare che due anni fa già erano in esercizio, con trazione elet- 
trica, oltre il tronco Varese-Porto Ceresio, 15 altri tronchi di fer- 
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rovia, comprese 5 funicolari, per uno sviluppo complessivo di quasi 
300 chilometri, appartenenti all’industria privata, e ne erano in 
costruzione altri 6 tronchi per uno sviluppo di quasi alltri 400 chi- 
lometri. 

Fra i tronchi in esercizio sono specialmente importanti i se- 
guenti: Bergamo-San Giovanni Bianco (lunghezza 30 chilometri), Ci- 
vitacastellana-Soriano del Cimino-Viterbo (46 chilometri), Napoli-Pie- 
dimonte d’Alife (84 chilometri), esercitati mediante diversi sistemi di 
corrente monofase ad alta tensione, i quali funzionano da non breve 
tempo in modo soddisfacente. Fu pure recentemente messo in eser- 
cizio, a corrente continua con alto potenziale, il tronco Roma-Anti- 
coli-Frosinone che, colle sue diramazioni, raggiungerà 438 chilo- 
metri. Tra quelli in costruzione sono più importanti 1 seguenti: Um- 
bertide-Terni e diramazione Ponte S. Giovanni-Perugia (1413 chilo- 
metri), Spoleto-Norcia (55 chilometri), che saranno esercitati con 
diversi sistemi. 

Sono poi in esercizio a vapore od in costruzione circa 7500 
chilometri di ferrovie sussidiate concesse alla industria privata (ivi 
comprese le calabrolucane e le secondarie sicule). 

Inoltre, al 30 giugno 1914 erano in esercizio od in costruzione 
chilometri 5500 di tramvie a trazione meccanica, dei quali circa 
3250 ancora’ a vapore 2250 elettrici. Al 31 dicembre 1909 quando lo 
sviluppo complessivo di queste tramvie in esercizio era di 4500 ch'- 
lometri, già si aveva la seguente dotazione: 600 locomotive a va- 
pore, 40 locomotori elettrici, 2300 vetture elettriche automotrici, 
3200 carrozze, 50 bagagliai, quasi 5000 carri per una portata com- 
plessiva di 14,000 tonnellate. Nel 1909 si effettuarono su quelle 
tramvie 20 milioni di treni con una percorrenza complessiva di 
130 milioni di chilometri trasportando 620 milioni di viaggiatori. 
A quella data il valore patrimoniale degli impianti tramviari, com- 
preso il materiale mobile, aveva già raggiunto i 325 milioni di lire. 

Le esistenti reti tramviarie cittadine sono ormai quasi tutte 
standardizzate sul tino americano a corrente continua 500 volt, che 
pienamente soddisfa. Con tale sistema sì possono disimpegnare bene 
servizi di carattere prettamente urbano anche tra località abba- 
stanza lontane, valendosi delle stesse vetture cittadine. Ne sono 
un bell'esempio le tramvie genovesi che, oltre la città di Genova, 
servono i dintorni fino a Nervi sulla Riviera di Levante, fino a Pon- 
tedecimo in Valpolcevera e fino a Voltri sulla Riviera di Ponente, 
in condizioni altimetriche e planimetriche abbastanza varie e dif- 
ficili, anche in gallerie di notevole lunghezza. Mediante corrente 
continua a tensione di 500 volt come in città, ma con vetture spe- 
ciali, si hanno anche altri impianti che fanno ottimi servizi, quali 
il tram da Milano (piazzale dietro il Duomo) a Monza, le tramvie 
dei Castelli Romani, ecc. 

A Parma si hanno reti tramviarie urbane ed interurbane en- 
trambe monofasi, a 25 periodi, con tensione di 400 volt in città 
e 4000 volt all’esterno sino a Fornovo ed a Marzolara (45 chilo- 
metri), che furono costruite e sono esercitate per iniziativa e cura 
di quella Amministrazione provinciale con buonissimi risultati. Pure 
monofase è la tramvia da Padova a Fusina. 
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Vettura automotrice e locomotore per la Roma-Frosinone 
(corrente continua 1650 volt). 
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Nei servizi tramviari interurbani che si diramano da Brescia 
(quasi 200 chilometri) funziona invece, pure con buon risultato, il 
sistema a corrente continua con alta tensione (1200 volt) che si 
sta applicando anche alla Roma-Anticoli-Frosinone (1650 volt). 
Anche nelle future elettrificazioni di ferrovie secondarie e di 
tramvie, date le svariate esigenze, avranno probabilmente impiego 
diversi sistemi di trazione elettrica, con prevalenza di quello a cor- 
rente continua, adattandosi così nel miglior modo alle risorse locali 


Industrie sussidiarie della traz'one elettrica. 


È altresì importante conoscere che, mentre una volta la mag- 
gior parte dei macchinari e dei materiali occorrenti per gli im- 
pianti dì trazione elettrica si dovevano provvedere all’estero, si è 
poi, man mano, potuto ottenere che le nostre industrie si adattas- 
sero a produrre tali materiali e che sorgessero da noi apposite nuove 
officine; e già l’Italia ha costruito, esclusivamente coi propri mezzi, 
non soltanto numerose Centrali generatrici, importanti condutture 
e sottostazioni, ma anche i più potenti locomotori elettrici, ed è 
quindi in grado di fare tutto da sè. L’Amministrazione delle Fer- 
rovie dello Stato ha insistentemente ed efficacemente cooperato nello 
stimolare le nostre industrie paesane, sussidiarie della trazione 
elettrica, a perfezionarsi, completarsi, integrarsi così da svincolarsi 
completamente dall’estero, 

Tra le nostre maggiori industrie hanno difatti, già da tempo, 
acquistato generale rinomanza: l’officina Riva e Monneret di Mi- 
lano per la costruzione di turbine idrauliche: Togni e Balleydier 
di Brescia e Cogoleto e Forlanini di Forlì per le tubazioni forzate: 
il Tecnomasio Italiano Brown-Boveri di Milano e la Società Italiana 
Westinghouse di Vado Ligure per la costruzione di locomotori elet- 
trici, grossi macchinari da Centrali e sottostazioni e minori ap- 
parecchi; la Galileo Ferraris di Milano, le Officine FElettro-ferro- 
viarie di Milano, la Savigliano di Torino, le Elettromeccaniche di 
Rivarolo Ligure ed altre per trasformatori e motori anche impor- 
tanti; la Marelli di Milano per piccoli motori ed altri macchinari 
elettrici; la Pirelli di Milano, Tedeschi di Torino, Sic di Livorno 
per cavi elettrici isolatori d’ogni tipo; la Società Italiana Mannes- 
mann di Dalmine presso Bergamo e le Acciaierie e Ferriere Lom- 
barde di Milano per pali e tubi di acciaio a sostegno delle condut- 
ture; la Società Ceramica Richard Ginori di Sesto Fiorentino e la 
Società Materiali Elettrotrazione di Pistoia per le forniture di iso- 
latori ed apparecchiature aeree di linea; le officine Magrini e Fan- 
tini di Bergamo per macchinari e materiali da quadri elettrici di 
Centrali e di sottostazioni e cabine; le ditte Osculati, Bezzi, Bel- 
luschi di Milano per le morsetterie ad altre minori apparecchia- 
ture; la metallurgica di Livorno, la Ansaldo di Cornigliano Ligure, 
la Corradini di Napoli, le Trafilerie di Milano per forniture di 
fili, tubi e altri profilati di rame e altri conduttori elettrici; la 
C. G. S. di Milano (già Olivetti d'Ivrea) per apparecchi elettricì di 
misura, e molte altre. 

Numerose altre officine, importanti e rinomate per diverse pro- 
duzioni, sono più o meno specializzate, come ramo secondario di 
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loro lavorazione, anche in alcuni macchinari e materiali da tra- 
zione elettrica, e nell’ insieme, colle sopra elencate, danno lavoro 
ad un vero e grosso esercito di operai, ed allevano in tal modo 
abili maestranze sulle quali si può fare sicuro affidamento per 
l'ulteriore e più rapido sviluppo del nuovo sistema di trazione. 

Quanto alla necessità di costruire prontamente importantissimi 
impianti idroelettrici, per fornire la energia necessaria ai nuovi 
tronchi da elettrificare, il passato è arra per l'avvenire. Le Fer- 
rovie dello Stato hanno, man mano, determinati i: fabbisogni e fatto 
il censimento delle risorse disponibili e più adatte a soddisfarli, 
hanno promosso la costituzione di riserve idrauliche, studiato il 
regime di alcuni fiumi e torrenti, eseguiti altresì alcuni progetti 
part:colareggiati. 

Inoltre le stesse Società, sopracitate (Dinamo, Negri, Maira, 
Edison), che ora forniscono energia alle Ferrovie dello Stato po- 
tranno facilmente e sopratutto prontamente, colla loro organizza- 
zione tecnica e finanziaria, estendere l’azione loro a molti altri im- 
pianti. Nè mancano fra le altre Società esercenti la generazione e 
distribuzione dell'energia elettrica quelle capaci e forse volont?- 
rose di collaborare efficacemente ed al più presto, fra cui le prin- 
cipali sono a tutti ben note. Altre Società, finalmente, potrebbero 
sorgere ed appositamente costituirsi per la trazione elettrica, come 
è già avvenuto. 


Confronti di spese. 


Istituire un completo ed esatto paragone tra le spese che ri- 
chiede l'esercizio a vapore di una ferrovia e quelle che sì avrebbero 
sostituendovi la trazione elettrica, non è semplice nè facile ed esor- 
biterebbe dallo scopo di queste note. Ma un concetto approssima- 
tivo delle conseguenze finanziarie d'una elettrificazione sì potrà for- 
marselo, in modo abbastanza facile, semplificando nel modo che 
segue il complesso problema. 

Quando si sostituisce la trazione elettrica alla trazione a va- 
pore, come fu già rammentato, cessano le spese per rifornire l’acqua 
alle caldaie delle locomotive e per ventilare le gallerie e diminui- 
scono le spese di manutenzione dei binari e del materiale mobile. 
Essendo i treni elettrici più pesanti, più celeri e più frequenti di 
quelli a vapore, la spesa relativa al personale addetto all’esercizio 
sui convogli, lungo linea e nelle stazioni rende di più, cioè va ripar- 
tita su maggiori trasporti e quindi grava meno l’unità trasportata. 
I locomotori elettrici sopportano maggiori percorrenze delle loco- 
motive a vapore e possono in minor numero trasportare pari traf- 
fico di quello, dando così luogo a risparmio sull’interesse ed am- 
mortamento relativi al macchinario di trazione. Le spese per olia- 
tura e quelle per riparazione dei locomotori sono pure inferiori a 
quelle corrispondenti che richiedono le locomotive. 

La somma di tutti questi vantaggi economici è certamente molto 
notevole; tuttavia, per semplicità, non ne terremo conto, facendo 
soltanto notare che si aumenta così l’importanza dei benefici da 
considerarsi come secondari od indiretti della trazione elettrica. Si 
può anche trascurare l’esame delle spese relative all'impianto ed 
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all'esercizio delle officine di deposito e rimesse per locomotori e lo- 
comotive, ritenuto che nel loro complesso tali spese non differiscano 
sensibilmente nei due sistemi, ed in un esercizio bene organizzato 
siano minori coll’esercizio a trazione elettrica. 

Invece i due sistemi differiscono sostanzialmente fra di loro: 

4° perchè le spese relative alle condutture e cabine elettriche 
non hanno riscontro nella trazione a vapore; 

2° perchè la trazione elettrica ammette un notevole risparmio, 
in quanto, a parità di trasporti, l'energia occorrente al locomotore 
costa meno, in Italia, del carbone che la locomotiva consuma. 

Le spese di cui al punto 1° sono pressochè fisse ed indipendenti 
dalla entità del traffico: il risparmio di cui al punto 2°, per contro, 
è proporzionale all'entità dei trasporti. Ne consegue che il risparmio 
totale potrà essere inferiore, eguale o superiore alle citate spese, 
secondo che una data linea ha poco o molto traffico, è crescerà col- 
l'aumentare del traffico; quindi la convenienza economica della tra- 
zione elettrica si avrà specialmente su quelle linee dove si consuma 
molto carbone. 

Dal confronto di questi elementi si può trarre una idea (s'in- 
tende solamente approssimativa) circa la convenienza di sostituire 
o no la trazione elettrica a quella a vapore su una determinata linea 

Per esempio, supponendo che: 

l'energia elettrica costi 5 centesimi per chilowattora, conse- 
gnata in un punto della linea da elettrificare; 

il carbone costi lire 60 alla tonnellata posto sulla locomotiva; 

per rimorchiare 1000 tonnellate, su linee adatte per la tra- 
zione elettrica, ad una distanza ragguagliabile ad un chilometro in 
piano, occorra il consumo di 25 chilowattore coll’un sistema, ovvero 
di 65 chilogrammi di carbone coll’altro; 

le apparecchiature speciali per la trazione elettrica costino 
lire 80,000 a chilometro per linee a semplice binario e lire 120,000 
a chilometro per linee a doppio binario; 

le spese annue di esercizio di tali apparecchiature ammontino 
al 5 per cento del loro costo; 

l'interesse e l'ammortamento del capitale sommino al 7 per 
cento; 

non è difficile istituire dei conti, dai quali risulta che, in cifre 
tonde, la convenienza d' sostituire la trazione elettrica alla trazione 
a vapore, su linee piuttosto acclivi, sussiste allorquando il peso 
totale medio giornaliero dei veicoli vuoti e carichi, viaggiatori e 
merci, rimorchiati sulla linea in entrambe le direzioni, raggiunga 
almeno: 

per linee a semplice binario le tonnellate 7000; 

per linee a doppio binario le tonnellate 10,000. 

Molte delle nostre linee hanno, già ora, un traffico che si ap- 
prossima ed anche supera quello in tal modo calcolato; e di esse 
quindi, se si ammettessero le ipotesi sopraindicate, interesserebbe 
già disporre presto la elettrificazione, senza contare i citati beneficî 
economici indiretti. Ciò tanto più che: 

1° è logico prevedere una forte ripresa dei trasporti, come di 
ogni attività commerciale, non appena sarà tornata la pace; 
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2° da noi, l’entità dei trasporti, riferita alla quantità di popo- 
lazione od all'estensione del territorio, è notevolmente più bassa che 
in altri Stati; quindi l'incremento graduale annuo del traffico (che 
nel passato decennio si approssimava al 4 per cento) è supponibile 
che seguiterà per un pezzo; 

3° anche affrontando presto, con larghi mezzi, il problema, 
occorrerà almeno un decennio prima che siano elettrificate le linee 
più importanti, e frattanto il traffico. su queste e sulle altre, sarà 
così aumentato da rendere più imperiosa la necessità e maggiore la 
convenienza, anche economica, della elettrificazione. 

Intanto è certo che da anni nell’esercizio delle linee elettrificate, 
si stanno risparmiando non trascurabili somme e che altre maggiori 
si risparmieranno tra breve attivando gli altri impianti pressochè 
ultimati. Ecco un esempio: 

Supponendo che nel corrente esercizio finanziario il prezzo 
medio del carbone posto sulla locomotiva risulti di lire 166 alla 
tonnellata; che sulle linee dei Giovi, fra Sampierdarena, il Campasso 
e Ronco Scrivia, sì rimorchino nell’anno circa 500 milioni di ton- 
nellate-chilometro reali, che l'energia per trazione elettrica si paghi 
5 centesimi per chilowattore, che i consumi di carbone e di energia 
siano quelii sopraindicati di 65 grammi e 25 wattore, si può calco- 
lare che il risparmio risulterà di lire 0,0113 per tonnellata-chilometro 
reale, ossia complessivamente di lire 5,650,000. 

Deducendo le spese speciali d’esercizio degli impianti elettrici, 
rimarranno circa 5 milioni dì lire, colle quali si ammortizzerà que- 
stanno una quota-parte notevole della spesa di lire 12 milioni, incon- 
trata per costruire questi impianti. Siccome i medesimi furono gra- 
dualmente attivati nell’ultimo sessennio, un’altra quota minore (an- 
che perchè il carbone costava meno) era già ammortizzata prima di 
quest'anno: se poi, sgraziatamente, il costo del carbone resterà per 
qualche altro tempo elevato sopra le 50 lire alla tonnellata, si può 
ritenere che prima del 1920 gli impianti dei Giovi saranno comple- 
tamente ammortizzati, e daranno poi in avvenire luogo ad effettivi 
notevoli risparmi nelle spese d'esercizio, anche se il costo del car- 
bone tornasse ai bassi prezzi di un tempo. 

È ben vero che sulle altre linee i risparmi dipendenti dalle 
spese d'energia saranno meno cospicui che ai Giovi, perchè minore 
è il traffico, ma, prescindendo anche dal fatto che i loro impianti 
costarono meno, si deve ricordare che la trazione elettrica dà luogo 
a molti altri diretti cespiti di economie nelle spese d’esercizio in con- 
fronto colla trazione a vapore, dei quali non si è tenuto conto qui 
sopra, ma il cui importo complessivo può anche salire a cifre no- 
tevoli. 


Conclustone. 


Lo spirito pubblico, il Governo, l’Amministrazione ferroviaria, 
le Società fornitrici dell'energia, l'industria in genere, sono tutti 
proclivi e preparati ormai ad affrontare il vasto problema, e forse, 
al punto in cui siamo, la maggiore difficoltà si riduce alla ricerca 
degli ingenti capitali che la grandiosa opera richiede. 
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Si dice che già qualche potente gruppo finanziario, anche estero, 
studî con amore l'argomento e sì proponga, tra l’altro, di fare ulte- 
riormente prosperare in Italia le industrie sussidiarie della trazione 
elettrica, specialmente quella della fornitura di energia, per facili- 
tare, appena sarà cessata la guerra, pronte ed estese nuove appli- 
cazioni a molte altre linee ferroviarie; non mancherebbero neppure 
capitalisti disposti ad anticipare i fondi dei quali lo Stato potesse 
avere bisogno. È vivamenee desiderabile che siffatte buone inten- 
zioni sì concretino e realizzino al più presio. 

Certo l’organizzazione finanziaria, ancora latente e potenziale, 
risentirebbe un grande impulso qualora il Governo la favorisse in 
qualche modo, per esempio concedendo che gli Istituti d'emissione 
anticipassero, colla garanzia delle annualità che le Ferrovie paghe- 
rebbero per la fornitura di energia elettrica e per interesse-ammor- 
tamento impianti, gli occorrenti capitali. Se poi ciò non fosse possi- 
bile, la funzione di scontare i canoni potrebbe essere conveniente- 
mente assunta da apposito Istituto bancario, il quale, estendendo 
l’opera sua a sevvenire le altre industrie accessorie della trazione 
elettrica, avrebbe assicurato per lungo avvenire un vasto ed omo- 
geneo campo di attività, esente da ogni sorta di grandi rischi od alee. 

È lecito confidare che non mancherà da parte del Governo l’im- 
pulso coordinatore di tante nostre energi: sopraenumerate, già pronte 
ed intente, o che stanno organizzandosi in ogni ramo tecnico, am 
ministrativo, industriale, finanziario; cosicchè italia, compiuta l'o- 
pera ardita e gloriosa del risorgimento nazionale, possa, inspiran- 
dosi alle tradizioni che sempre la sospinsero verso la Elettrotecnica, 
dimostrare di sapere anche trarne più rapidamente d'ogni altra 
nazione i pratici profitti, riparando parzialmente ai danni ed allen- 
tando il vincolo, che natura in questo matrigna le impose, di dovere 
ricorrere all’estero per provvedersi del carbone fossile. 


MICHELANGELO NOVI. 
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« Dalle proscrizioni del ‘33 in giù — anche più dall’esito infausto 
della spedizione di Savoia — io mi sono veduto abbandonato da 
tutti, da’ miei più cari; dentro e fuori: gli uni per non voler più 
soffrire, gli altri per difetto di mezzi, tutti per vuoto di credenze 
hanno deliberato di rinunciare a ogni tentativo, a ogni attività a 
pro’ del paese e della causa, che avevamo tutti giurato. Il capitolo 
delle mie delusioni di questi tre anni è tale che, se mi reggesse 
l'animo a scriverlo, non mi reggerebbe l'animo a rileggerlo, nè a 
farlo leggere, e pregherei lo sotterrassero con me. Ma il risultato 
è questo: son solo: prendo la parola nel più ampio significato; 
moralmente, materialmente; come individuo e come cittadino; .solo 
a credere e a sentire a modo mio: solo in modo ch'io, nato a non 
vivere se non d'amore e di spirito e d’idee, fo paura a me stesso, 
quando ci penso, nel mio deserto. E nella mia solitudine ho pensato, 
pensato, pensato: le conseguenze sono, ch'io non ho fede alcuna 
nella generazione vivente oggi in Italia; vivrà e morrà schiava: 
che il pens.ero religioso prepotente in me fin da’ primi miei tenta 
tivi pel Bene s'è rafforzato in me di quanto ho dovuto togliere al 
pensiero politico immediato, e col pensiero religioso tutte le mie 
credenze: credo dunque più che mai saldamente ne’ destini pro- 
eressivi dell'Umanità, nella missione serbata all'Italia fra i popoli, 
nella infallibilità, presto o tardi verificata, delle vie che ho predi- 
cato e predicherò, nella missione dell’Individuo verso Dio, verso 
l'Umanità, verso la Patria, verso ogni uomo; nel sagrificio come 
nell’unica virtù vera: in una teorica di Dovere che deve dominare 
ogni atto della nostra vita; nella necessità religiosa d'amare la virtù 
stessa senza sperarne premio quaggiù; nella legge che impone com- 
battere pel trionfo di ciò che l’intelletto e il cuore concordi ci fanno 
apparir verità senza calcolare trionfo e resultati immediati: nella 
infelicità inevitabile, ineluttabile, della vita diretta da principii sif- 
fatti, ma nel debito nostro di non cercare felicità mai, perchè cer- 
carla e rovinare, senz’avvedersene, nell’egoismo, è tutt'uno. Con queste 
conseguenze sè spento in me ogni senso di vita individuale, ogni 
potenza di gioia, ogni capacità di sentire o sperare un’ombra di 
felicità. So la mia vita a mente, come se fossi all'ultimo giorno. 
Ed è sì arida, sì vuota, sì disperatamente impotente che, se il 
Dovere e le mie idee religiose non lo vietassero, la finirei fredda- 
mente. Ma d’altra parte, lontano dal cadere nella misantropia quanto 
alle azioni, mi sento più fermo che mai, più deciso che mai a 
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giovare — se mi s’affacciassero mezzi — all’Italia futura. Vivrò 
e morrò — lo spero almeno — per essa. Sicchè qualunque sfogo 
io taccenni sugli uomini e sulle cose d’oggi, non accusarmi nè 
di debolezza, nè di mutamento. Le cose e gli uomini, comunque 
m'appaiano, possono oprare sulla mia vita intima e sul mio cuore, 
tormentandolo; non mai sulle mie azioni, nè sull’adempimento de’ 
doveri, de’ quali il cenno viene a me, come a tutti, da più alta 
cosa che non è il presente: Dio e il cuore, la tradizione dell'Umanità 
e la mia coscienza: non ho altri motori al mondo quanto alle azioni : 
quanto alle sensazioni, sono ito: è finita per me». 

Così, con pensieri terribilmente tristi, e, in pari tempo, con 
indomita fede d’apostolo e con anima di profeta, scriveva Giuseppe 
Mazzini all'amico Luigi Amedeo Melegari, il 20 novembre 1837. 
Reduce dalle affannose peregrinazioni della Svizzera, il grande esule 
si trovava allora, da quasi un anno, a Londra, alle prese con dolori 
inenarrabili e con la miseria, ma sempre devoto ai suoi ideali: tant'è 
vero che — sia pure, com’egli ebbe ad esprimersi, più «per un 
freddo sentimento del dovere che per l'entusiasmo » — riprese, con 
lena rinnovata, quel lavoro per la Giovine Italia, del quale tanto par- 
lano le pagine mirabili, riboccanti di commossa eloquenza, dei mas- 
sicci volumi dell’epistolario, che fanno parte della Edizione Nazio- 
nale delle opere mazziniane. 

« Perchè la Giovine Italia non esiste più? », chiede l’esule a Giu- 
seppe Lamberti, il 10 giugno 41839. «Perchè un'Associazione » — con- 
tinua il Mazzini, incalzante — « giurata per un intento gigantesco, 
giurata ora e sempre, giurata con promessa esplicita di consacrare 
pensieri ed azioni a ottenere vittoria o martirio, si è sciolta dopo 
il primo tentativo fallito, come se avesse compita la propria miìs- 
sione? Dopo un primo tentativo fallito, quando noì sul principio ci 
eravamo levati più in su degli altri, a un’idea religiosa? quando 
avevamo dichiarato di voler far di più di tutte le associazioni pas- 
sate? quando avevamo accusato e osato e promesso tanto da esigere 
sforzi e costanza da Titani per non meritare la derisione? Or che 
mai è mutato? lo stato d’Italia? la santità dello scopo? la nostra 
credenza nella potenza italiana? no; non ha mutato che la nostra 
credenza nella volontà italiana; bene; non avrebbe questa ad essere 
ragione di moltiplicare gli sforzi per farla nascere? Noi abbiamo 
finora argomentato il contrario e ci siamo messi l’anima in pace 
perchè abbiam trovato l’Italia più vile che non credevamo. Poi, 
sia l’Italia comunque, siam noi credenti? dobbiamo noi o non dob- 
biamo far della vita una credenza in azione? Dunque, predichiamo, 
operiamo, senza calcolo di tempo, nè di riescita. Io sento che que- 
sto è il nostro dovere e che non lo facciamo ». Il partito ormai era 
preso, ed il Mazzini non poteva ammettere troppe discussioni, © 
pentimenti; egli, che aveva informato lo stesso Lamberti, solenne- 
mente, della irrevocabile decisione di ripigliare «con proposito de- 
liberato, incrollabile, quasi feroce, il lavoro per la Giovine Italia », 
dopo quattro anni di forzato silenzio. 

Agli amici più provati e più fidi, e particolarmente al Lam- 
berti, a Pietro Giannone, al Melegari, a Nicola Fabrizi, il Mazzini 
si affrettava a dar notizia dei suoi intenti e del nuovo piano di azio- 
ne. I consensi e gli appoggi non mancarono; ma, disgraziatamente, 
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una amarezza grande ed inaspettata toccò al Mazzini da parte del 
Fabrizi. Da Malta infatti, dove si trovava profugo, reduce dalle 
guerre di Spagna e di Portogallo, l’insigne modenese gettava, pro- 
prio allora, le fila di un’altra associazione, la Legione Italica, che 
con quella mazziniana doveva avere comuni, se non le forme, gli 
scopi: «la Giovine Italia», affermava il Fabrizi, «ha organizzato 
le idee, la Legione Italica tende ad organizzare le forze ». Profon- 
damente addolorato, il Mazzini fece di tutto per persuadere il Fa- 
brizi della inopportunità dei suoi passi, che egli stimava pericolo- 
sissimi, e forse fatali, alla sacra causa della unità d’Italia. Invano; 
perchè il Fabrizi, per quanto supplicato e scongiurato dall’amico, 
non volle cedere, sino a che venne, nel 4841, il momento, in 
cui il Mazzini s'accorse, che non era più il caso d’insistere. Già 
nel 1840, il 23 ottobre, egli aveva scritto al Lamberti: «Lo scisma 
di Nicola è deplorevole: verrà tempo in cui egli stesso se ne av- 
vedrà. È una illusione che deve avere il suo corso: non ho biso- 
gno di dirvi che per ora ognun che appartenga alla Giovine Italia 
deve assolutamente tenersi separato da lui e mostrarglielo ». I tenta- 
tivi insurrezionali del 1848 provarono quanto fossero giuste le preoc- 
cupazioni e le previsioni mazziniane nei riguardi dell’opera, pro- 
mossa dal Fabrizi. 

Gli inizi della rinnovellata Gtovine Italia, nel 1840, furono, 
come le circostanze richiedevano, molto modesti. Persuaso che fosse 
necessario « scendere nel popolo », il Mazzini fondava a Londra, 
quale sezione della Giovine Italia, l'Unione degli operai italiani 
(1° marzo 1840), e ne curava la espansione in Francia, in Belgio, in 
Isvizzera; Unione, di cuì furono organi un periodico, l’Apostolato 
Popolare (1840-1843), e la famosa scuola italiana di Greville Street. 
Dopo di che il fervido organizzatore pensò alla formazione delle 
diverse Congreghe della associazione, in Europa e in America. Della 
organizzazione della Congrega Centrale di Francia, a Parigi, fu in- 
caricato il Lamberti, che si trovò di fronte alle più gravi difficoltà, 
anche, e sopra tutto, per gli ostacoli posti alla impresa mazziniana 
dalla parte moderata dell'emigrazione italiana, potente a Parigi, 
dove uno dei maggiori suoi corìifei era l’esule onorando del 1831, Te- 
renzio Mamiani. 

« Abbiam bisogno » — raccomandava intanto il Mazzini al Lam- 
berti — «d’unità nel modo più rigoroso; bisogna provocare la re- 
ligione nazionale, non le sette; e religione nazionale dev’esser, se 
vogliamo esser utili. La Giovine Italia è il nome esistente, il nome 
che più abbia impaurito i governi, che ì nostri martiri han fatto 
sacro, riconosciuto all’estero tra i Polacchi, Tedeschi, che un giorno 
ci gioverà rannodare, ciò che non potremo se non in nome della 
Giovine Italia 2 per la Giovine Italia: è il nome che in Italia e 
fuori rappresenta certo numero di principii e dottrine indispensa- 
bili. Rompi l'Unità, e questa è la più importante delle cose. Noi 
non possiamo esser che esclusivi, cioè piantare una base: una Na- 
zione, dunque una sola Associazione nazionale: una fede, dunque 
una sola Chiesa. Dobbiamo esser religiosi, non settarii; esser in- 
somma come i primi Cristiani. Son fermo in ritentare, e fermo 
anche nell’esclusivismo; esigo fede e una speranza nell’avvenire: 
una fede e una speranza che si dichiarino: questo fino ad ora non 
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si faceva; noi non possiamo esser che esclusivi, come dissi: Unitarii, 
non federalisti; guai se lasciam tempo alla moltiplicità delle sette; 
guai se coltiviamo per un vantaggio apparente i germi del federa- 
lismo nei preparativi... La nostra è una questione di vita o di morte : 
non possiamo esser che Montagnards: soli, per esser certi che un 
moto rappresenterà lo spirito della Giovine Italia; soli, per non 
esser inceppati in nulla, se il giorno dell’azione verrà mai a sor- 
gere. Non dichiaro d’altronde tutti gli altri nemici, ma stranieri e 
nell’impossibilità di lavorar con noi. Siate soli: dite a chi propone 
patti, che voi siete credenti nell’Unità, che avete fede in un pro- 
gramma, nè potete dipartirvene ». 

Difficoltà ed ostacoli non valsero a smovere il Mazzini e ì suoi 
ardenti collaboratori. I dipartimenti di Francia risposero all'appello 
con entusiasmo, e sul principio del 1841 la più importante fra tutte 
le sezioni della Giovine Italia, la Congrega Centrale di Parigi, era 
formata, avendo a segretario Giuseppe Lamberti, che assunse il 
nome di Raimondo Montecuccoli. 

Testimonio e documento del vasto lavoro di corrispondenza del 
Lamberti col centro di Londra e con le varie Congreghe, furono i 
volumi del Protocollo della Giovine Italia, nei quali l’infaticabile 
segretario andò registrando largamente, e spesso riproducendo, let- 
tere ed atti, dal 1840 al 1848, ossia sino all'anno meraviglioso, in 
cui, trasformatasi la Giovine Italia nell’Associazione Nazionale Ita- 
liana, il Lamberti, dopo il lungo esilio, ritornò in Italia. 

Fortunatamente i volumi del Protocollo, che sono tre, non an- 
darono perduti, come troppe altre memorie del nostro Risorgimento, 
ed ora, come dirò, se ne inizia la pubblicazione. Il Lamberti li 
portò con sè, in Italia, nel 1848, ed è più che verosimile, che egli 
stesso sia venuto nella decisione di cederli in dono a Giuditta Si- 
doli, l'amica gentile del Mazzini. Dagli eredi della Sidoli ebbe poi 
ad acquisiarli, con provvido atto, il compianto Re Umberto, che 
ordinò di depositarli a Torino, dove oggi si trovano, nobile cimelio 
della privata libreria di Sua Maestà il Re d’Italia. Essi rimasero 
ignoti, si può dire, agli studiosi, eccetto che al prof. Silingardì di 
Modena, che se ne servì per un suo scritto del 1888, e ad Ales- 
sandro Luzio. Preziosi volumi, veramente, perchè preparati con alto 
intelletto d'amore e con le cure più minuziose dal Lamberti; il 
quale, conscio della grandezza del lavoro, che si veniva svolgendo 
sotto i suoi occhi, e di cui egli era tanta parte, all’antiporta del 
secondo volume apponeva un modesto cartellino, con la scritta, elo- 
quente nella sua semplicità: «Mia corrispondenza della Giovine 
Italia dal principio del 1840 al principio del 1848. Documento che 
proverà la costanza, gli sforzi, ji sagrifizi di Giuseppe Mazzini per 
far libera, una, indipendente l’Italia ». 


* 
x 


Preceduto da una eccellente introduzione (che sono venuto rias- 
sumendo nelle pagine precedenti) e da un’ottima bibliografia, il 
Protocollo della Giovine Italia ha cominciato ad uscire in luce re- 
centemente, sotto i migliori auspicî, nell'ora solenne delle rivendi- 
cazioni nazionali, come appendice alla Edizione Nazionale degli 
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scrittt mazziniani (1), per cura ed opera sapienti della R. Com- 
missione, che pubblica la Edizione stessa, composta, com'è noto, 
del Ministro e del Sottosegretario per la Pubblica Istruzione, degli 
onorevoli Martini, Boselli, Vittorio Emanuele Orlando, Pinchia, 
Luigi Rossi, Barzilai, e di E. Nathan, C. Pascarella, V. Fiorini e 
M. Menghini. Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele III non solo ha 
dato il permesso della stampa del manoscritto, ma ha concesso 
tutte le maggiori facilitazioni perchè avesse luogo nel modo mi- 
gliore desiderabile, disponendo che i tre volumi del Protocollo 
fossero trasportati da Torino a Roma, a completa disposizione della 
Commissione. Fu possibile, così, una riproduzione fedelissima del 
manoscritto, attraverso difficoltà non poche nè lievi, specialmente 
riguardanti le abbreviazioni di nomi di persone: arduo compito, 
che la Commissione assolse in modo superiore ad ogni elogio. Ab- 
bondanti e precise note illustrative e copiosissimi indici dei nomi 
arricchiscono la pubblicazione, anche tipograficamente egregia. 

Del Protocollo è uscito il primo volume, comprendente gli atti e 
il riassunto della corrispondenza della Congrega Centrale di Fran- 
Gia dal 1840 a tutto il 1842. Quando il Protocollo tutto sarà finito di 
stampare, il che auguriamo che avvenga al più presto, lo studioso 
potrà agevolmente valutarne la eccezionale importanza per la sto- 
ria del Risorgimento. « Scorrendone a mano a mano i volumi» — 
così la R. Commissione, nella introduzione citata — «egli vedrà 
subito che l'Associazione mazziniana ne esce notevolmente ingran- 
dita; assisterà all’azione di lei nei moti del 1843, alla maniera come 
sì svolse il sagrificio dei fratelli Bandiera, al tradimento di Attilio 
Partesotti, ai moti del 1845, e giù giù all’atteggiamento preso dalla 
Giovine Italia quando il periodo delle riforme politiche cominciò a 
lievitare per tutta la penisola, sino all'anno in cui, dopo le manife- 
stazioni di Palermo, di Genova, di Roma, di Pavia, scoppiò a Mi 
lano la gloriosa rivoluzione delle cinque giornate. Lo storico del 
risorgimento italiano scorgerà quasi un nervosismo della corrispon- 
denza della Giovine Italia quando sono registrati gli avvenimenti 
che precedettero la cacciata degli Austriaci da Milano; è infatti il 
mome.nto in cui l’amnistia di Pio IX riempie di speranze i cuori di 
chi aveva partecipato ai moti del 1881; il momento in cui arrivano 
a Parigi e a Londra gli incaricati, da Firenze, da Roma, da Bolo- 
gna ad acquistare armi per la guardia civica; è infine il momento 
in cui gli esuli si dispongono a tornare in patria. Pochi giorni dopo 
la sollevazione milanese il Protocollo della Giovine Italia s'inter- 
rompe bruscamente: oramai tutti gli esuli sono tornati in patria; 
anche il Mazzini, fatta una breve residenza a Parigi, s'affaccia al 
Gottardo e scende a Milano; lo segue a breve distanza il Lamberti : 
e in tal modo si chiude il secondo ed ultimo periodo della Giovine 
Italia e la ragione d’essere del suo protocollo ». 

Eccezionalmente importante, ripeto, il Protocollo. Già il primo 
volume è una vera e propria miniera di notizie, sino ad ora in 
buona parte ignorate, che rivelano tutta la fittissima e vasta rete 


(1) Protocollo della Giovine Italia (Congrega Centrale di Francia). Vol. I 
(1840-1842). Imola, Cooperativa Tipografico-editrice Paolo Galeati, 1916; di 
pp. LVI-358. 
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delle segrete cospirazioni dei primi anni della nuova Giovine Ita- 
lia. Il Lamberti fu segretario meticoloso, e di tutto, anche delle 
minuzie, prese nota accurata: di modo che oggi, grazie a lui, non 
solamente troviamo nelle dense pagine del Protocollo gli attori e i 
fatti principali, ma altresì i piccoli, ma punto trascurabili, partico- 
lari, con i nomi di un’ampia schiera di popolani e di operai, che 
coraggiosamente, e con devozione infinita, si erano consacrati, au- 
spice il Mazzini, alla causa della libertà. 

Un'appendice, estremamente interessante, chiude il primo vo- 
lume, e comprende i rapporti che un infame traditore, Attilio Parte- 
sotti, inviò alla polizia austriaca, da Parigi, sull'opera della Gio- 
vine Italia e della Legione Italica; rapporti che, accuratamente ca- 
piati dal Lamberti, furono da lui stesso riuniti al Protocollo, Figlio 
di un orefice mantovano, lo sceiagurato Attilio, antico cospiratore, 
affigliato alla Giovine Italta ed esule, s'era tramutato, nel 1842, in 
spia dell'Austria. Delatore abilissimo, contribuì a paralizzare con i 
suoi rapporti l’azione mazziniana in Romagna e in Calabria (1843- 
1844). Nel 1844, a Parigi, colpito da fierissima polmonite, il Par- 
tesotti muore, ed una donna, che conviveva con lui, ignara di tutto, 
consegna le sue carte ai proscritti di parte mazziniana: il Lamberti, 
inorridito, scopre allora il tradimento, e ne informa il Mazzini. 

Il Protocollo degli annì 1843 e 1844 porterà indubbiamente, 
quando sarà pubblicato, molta luce nuova sulle cospirazioni e sui 
moti italiani del tempo, fra i quali, come il lettore sa, ben poco esat- 
tamente conosciuti sono quelli di Romagna. Intanto, molte notizie 
sì possono trovare nei rapporti del Partesotti alla polizia austriaca, 
quali sì leggono nella ricordata appendice, E qui mi siano concessi 
alcuni rilievi, che si riferiscono ad una figura nobilissima del Risor- 
gimento, Luigi Carlo Farini. 

Il futuro Dittatore dell'Emilia, la cui travagliata giovinezza fu 
oggetto di alcuni miei studi, pubblicati due anni or sono, abban- 
donava la sua diletta Romagna, improvvisamente, nell’agosto 1843, 
e riparava, dopo non poche peripezie, a Parigi, avendo a compagni 
di fuga e d’esilio due gentiluomini ravennati, amici suoi: il conte 
Francesco Lovatelli e il conte Tullo Rasponi {1). Il Farini non disse 
mai chiaramente le ragioni, che lo determinarono alla partenza 
dolorosa per l'esilio, ma tutto porta a ritenere che egli si trovasse 
implicato nella cospirazione romagnola del 1843. Il 19 settembre il 
Farini, col Lovatelli e col Rasponi, giungeva a Parigi. Il Partesotti, 
in un rapporto del 12 ottobre, segnala l’arrivo dei tre profughi da 
Ravenna. Nella primavera del 1844 il Farini, deciso a far ritorno in 
Italia, dopo una sosta in Corsica sbarcava, pare, in Toscana. Dai 
biografi e dall’epistolario fariniano, pubblicato dal Rava, pochissi- 
mo, per non dir nulla, si riesce a sapere dell’attività di Luigi Carlo 
durante parecchi mesi del 1844. Carte poliziesche dell’epoca, delle 
quali ho fatto cenno nei miei studi del 1914, descrivono il Farini 


(1) L. MessepagLIa, La giovinezza di un Dittatore. Luigi Carlo Farini 
medico. Con introduzione di L. Rava e documenti inediti. Milano-Roma- 
Napoli, Società editrice Dante Alighieri di Albrighi, Segati e C., 1914 (Bi- 
blioteca storica del Risorgimento italiano, Serie VII, N. 12); cfr. p. 297-383, 
502-503. 














IL PROTOCOLLO DELLA « GIOVINE ITALIA » 67 


come un pericoloso cospiratore, che, venuto in Italia con passa- 
porto inglese rilasciato a Parigi, e sotto falso nome, s'era dimo- 
strato così audace, da recarsi sino alla Porretta, sull'Appennino bo- 
lognese, ad un notturno convegno di cospiratori. Non saprei dire 
se questo convegno sia realmente avvenuto. Ma certo è che il Par- 
tesotti, di solito assai bene informato (quando, come qualche volta 
accade, non inventa di sana pianta) dagli amici esuli, che egli mi- 
serabilmente tradiva, denunzia alla polizia austriaca il Farini quale 
un cospiratore, partito da Parigi nel 1844, con lo scopo preciso di 
provocare moti rivoluzionari in Romagna. Scrive infatti da Parigi, 
fra l'altro, la spia, il 14 giugno 1844: «Il conte Lovatelli è in una 
terribile afflizione per non ricevere notizie di un certo Dottore, 
credo Farina (sie., che inviò già da qualche tempo in Romazna. 
Questo Farina era fuggito da Ravenna con Lovatelli e Rasponi. Sic- 
come è un ardito, così accettò di ritornare in Romagna, sperando 
poter fare grandi cose. Oggi non se ne hanno più nuove di lui ». Qui 
non vi ha ragione di supporre che il Partesotti abbia inventato. In 
Toscana il Farini fu aspramente perseguitato dalla polizia, e solo 
nel novembre 1845 gli si aperse un orizzonte migliore, quando di- 
venne medico di un Napoleonide, figlio di Girolamo, ex Re dì 
Vestfalia. Anche ‘| Partesotti, dunque, con le sue delazioni, attesta 
che il Farini ebbe parte nei moti promossi dai mazziniani. 

Il passo, che ho riportato, chiude l’ultimo dei rapporti, che, 
inoppugnabile e terribile prova dell’infamia di una spia, sono dive- 
nuti nel tempo stesso, per noi, ragguardevoli documenti di storia, 
e specialmente per chi studi il Protocollo della associazione mazzi- 
niana, e il meraviglioso epistolario dell’Ezechiele d’Italia. 


LUIGI MESSEDAGLIA. 














IL PRINCIPE DI BULOW 
E LA POLITICA GERMANICA 


La seconda edizione, uscita di recente alla luce, del volume, 
dato alle stampe nel 1914 dall'ex cancelliere germanico, su la poli- 
tica tedesca (41), ha richiamato un’altra volta l’attenzione della stampa 
su l’uomo di Stato, che così a lungo e con tanta autorità diresse le 
sorti del suo paese. 

Il libro ha acquistato un nuovo pregio di attualità per la circo- 
stanza che, mentre l’autore tratteggiava, due anni or sono, la situa- 
zione internazionale in guisa da trarne, più che semplici speranze, 
lieti auspicii di un avvenire di pace, è sopraggiunto invece il più 
terribile conflitto che l'umanità ricordi. Si illuse egli allora? 

Parmi che a scrutare il vero suo pensiero, occorra leggere un 
poco tra le linee del libro ed avere presenti l'occasione e le circo- 
stanze in cui lo scrisse. Tale indagine riuscirà forse non priva d’ine 
teresse per la figura dell’uomo di Stato che nel corso di dodici anni 
occupò la scena politica europea e che probabilmente vi ritornerà, 
e sovratutto perchè la situazione ed i concetti che egli espose si col- 
legano intimamente con la guerra presente. 

Il momento non è il più adatto a sereni giudizii su l'ex amba- 
sciatore a Roma. Questo ultimo incarico, che egli ebbe, potette mo- 
strare soltanto la devozione di lui al proprio paese, a segno da sob- 
barcarsi ad un compito di sicuro insuccesso per l'abituale cecità e 
per la malafede, ormai solennemente documentata, della cancelleria 
di Vienna. lo intendo però non dipartirmi dall’equanimità, che fu 
sempre titolo di onore per gli italiani. 


* 
Ki * 

Quale occasione lo indusse a scrivere? 

Nel 1913 si compivano venticinque anni di regno dell’imperatore 
Guglielmo II. Sorse l’idea nelle alte classi di Berlino di celebrare 
con una pubblicazione tale periodo, cui nessun altro al popolo te- 
desco appariva, nella sua storia, superiore per civili progressi (2). 
Concorsero al lavoro professori, magistrati, alti funzionarii dello 
Stato, banchieri, generali, ammiragli e qualche uomo politico. 


(1) Fiirst von BiiLow, Deutsche Politik. Verlag von Reimer Hobbing in 
Berlin, 1916. 
(2) Dalla prefazione dell’opera. 
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L'opera venne fuori in tre volumi, col titolo: Deutschland 
unter Kaiser Wilhelm I. La parte riguardante la politica estera 
ed interna della Germania portava la firma del brillante diploma- 
tico, dell'ex ministro e cancelliere dell'impero (1). Doveva consistere, 
secondo il programma, in una storta comprensiva ed ampia di quel 
periodo, ed essere diretta (era sottinteso) ad esaltare la grandezza 
della nazione e del sovrano, 

L'ex cancelliere avrebbe dovuto quindi narrare, per la parte 
affidatagli, le vicende della Germania nelle loro fasi successive. 
Kgli però, non è uno storico, ma un uomo politico, e gli uomini 
politici, meno quando, qualche volta, redigono le loro Memorie, so- 
gliono considerare gli avvenimenti, piuttosto che dal lato della 
mera verità storica, da quello dei problemi incalzanti del tempo; 
cioè con criterio politico. In luogo di una metodica successione di 
fatti, egli ci dà un quadro a grandi e magistrali pennellate della si- 
tuazione internazionale come si era andata gradatamente formando. 


* 
* Xx 

Il principe era sceso dal potere nel giugno del 1909 in seguito 
ad un voto contrario del Reichstag su una legge d'imposta. Alla 
caduta vuolsi avesse contribuito la perdita del favore dell’impera- 
tore per la lezione di prudenza inflittagli alcuni mesi prima a 
proposito della famosa intervista pubblicata dal Daily Telegraph. 
Lasciava l'alto ufficio con l’aureola del trionfo diplomatico ottenuto 
nella crisi bosniaca ed in una situazione d: politica estera tranquilla 
e promettente, almeno alla superficie. Un certo riavvicinamento 
con la Francia, la visita di Edoardo VII alla Corte di Berlino nel 
gennaio del 1909, l’incontro dell’imperatore con lo Czar nel succes- 
sivo giugno, avevano lasciato, dice il Tardieu, una vera impres- 
sione di détente et d’apaisement (2) scomparsa del tutto allorchè 
egli scriveva; cioè, per quanto sì può presumere, nel 1912 e nei 
primi mesì del 1913 (3). 

Le guerre balcaniche, cui egli accenna soltanto, avevano portato 
lo strascico di una sequela di quistioni pericolose ed irritanti. Sir 
E. Grey era riuscito con assidue cure a limitare il conflitto: nondi- 
meno le apprensioni restarono vivissime. Il nuovo cancelliere Beth- 
mann Hollveg preparava un disegno di legge per un miliardo circa 
di nuove imposte per spese militari (4). A Vienna si meditava, 
come è provato dal noto telegramma del 6 agosto 1913 del marchese 
di San Giuliano all’on. Giolitti, un'impresa contro la Serbia (5). 


(1) La parte scritta dal principe è stata tradotta in italiano col titolo 
(non so perchè mutato) di Germania imperiale, edita dai fratelli Treves, 1914. 
Dovrò citarne molti tratti senza indicare le pagine per evitare soverchie note. 

(2) Anpré Tarpieu, Le prince Biilow. Paris, Calmann-Lévy, pag. 24. 

(3) Il frontespizio porta la data del 1914. 1l primo volume giunse in 
Italia nel gennaio di quell’anno. Il periodo dei venticinque anni scadeva il 
25 giugno 1913, anniversario dell'avvento di Guglielmo II al trono. 

(4) Divenne poi legge dell’impero il 30 giugno 1913. 


(5) Letto dall’on. Giolitti alla Camera dei deputati il 5 dicembre 1914. 
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Il principe di Billow, osservatore acuto, conobbe indubbiamente, 
in virtù delle sue elevate aderenze nelle sfere dirigenti delle più 
importanti capitali europee, le mire bellicose della cancelleria au- 
striaca e scorse i segni precursori di una tempesta, che poteva es- 
sere superata soltanto con molta preveggenza e destrezza. 


* 
* x 


Se il principe avesse rivelato apertamente l'animo suo, avrebbe 
per l'autorità del nome avvalorato le diffidenze, messo impruden- 
temente il mondo a rumore e non giovato alla causa della pace, 
proficua alla Germania. Questa, conseguita l’unità nazionale, po- 
tente di armi e di navi, ricca di colonie, fiorente nei commerci 
e nelle industrie, aveva tutto l'interesse di conservare, senza turba- 
menti, i beneficii ottenuti. I discorsi del principe sono general- 
mente intonati ad un fervore di pace, anzi ad una serenità patriar- 
cale. Nell'8 febbraio 1898 diceva al Reichstag; «Ritengo che il 
primo dovere del governo è di vigilare che il tedesco nel suo paese 
possa bere in tutta tranquillità nel suo bicchiere, benedicendo la 
pace ». A questa nota costante si accompagna sempre nei suoi di- 
scorsi un gaio ottimismo. 

Però non poteva alterare nelle linee fondamentali la realtà. Ed 
egli la rappresenta nitidamente, colorando però lo sfondo della tela 
con una sfumatura rosea. A ciò allude velatamente nel proemio 
alla seconda edizione, scrivendo «che allora gli erano apparse ne- 
cessarie grandi riserve rispetto all’estero e che aveva il dovere di 
non pronunziare un'ultima parola secondo un indirizzo diverso ». 
“gli soggiunge però « che, pur potendo ora essere più preciso, non 
trovava motivo di derogare sostanzialmente dai suoi concetti circa 
i rapporti della Germania con gli altri Stati e che gli avvenimenti 
gli avevano dato ragione ». 


* 
vi 


Osserviamo da vicino il dipinto nelle sue principeli figure. 

Per la Francia, ne pone in rilievo l’assoluta /rreconciliabilità. 
Non se ne adira; non se ne sorprende neanche, anzi l’ascrive a fie- 
rezza nazionale di un gran popolo, e vi si rassegna come ad un 
fatto irrimediabile per molti anni. Spera nondimeno dal lungo de- 
corso del tempo «un processo di pacificazione ». 

In quanto alla Russia ricorda le cordiali relazioni di un tempo, 
i legami con essa conchiusi dal Bismarck: deplora la difficoltà di 
riannodarli a causa degli scopi divergenti della politica orientale 
dell'Austria e della Russia e dell'alleanza da questa conchiusa con 
la Francia. Si conforta nondimeno che la Duplice vada perdendo 
un po’ per volta molta della sua primitiva asprezza, e che si siano 
rapidamente ristabilite relazioni normali. Tutto soddisfatto escla- 
ma: «Le speranze degli sciovinisti francesi nell’alleanza con la 
russia non si sono verificate! ». 

A fronte di tale alleanza il principe guarda con piena fiducia 
alla vigoria della Triplice. Confida che «se anche l’Italia non potrà 
spingersi, in ogni congiuntura, fino alle estreme conseguenze insieme 
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dial 
con gli Imperi centrali, non passerà però nel campo opposto ». E 
riproduce la frase di Bismarck «che gli bastava di avere accanto 
un caporale italiano, con la bandiera italiana e con un tamburino 
con la fronte rivolta verso la Francia ». 

Si occupa distesamente della rivalità dell’ Inghilterra e se ne 
rende perfettamente conto stante la politica tradizionale di essa 
«di prendere posizione contro la potenza continentale di maggiore 
forza ». Riconosce nell’ /n/esa franco-britannica una minaccia più 
grave della stessa Duplice e ricorda la politica di accerchiamento 
intrapresa da Edoardo VII contro la Germania. Si affretta nondi- 
meno a soggiungere lietamente che tale politica fallì alla prova nella 
crisi della Bosnia e terminò con la visita del Re a Berlino la quaie 
«mise in luce buone speranze ». Prorompe quindi in queste altere 
parole: «Ora l'isolamento della Germania è ridotto ad uno spaw- 
racchio di pusillanimi e ad un miraggio diplomatico ». 

A sostegno del suo ottimismo accenna ai tanti pericoli di guerra, 
che la storia registra, apparsi insormontabili e poi felicemente scon- 
giurati e, pure in vista delle nubi che si addensano sull’orizzonte, 
sì rasserena con una bella immagine: «Il numero delle nubi che si 
scaricano è molto piccolo in confronto di quelle che si dissipano ». 


* 
Xx * 


Delineando le condizioni politiche del suo paese, leminente 
uomo di Stato non poteva prescindere da qualche apprezzamento 
intorno ad esse ed alla via migliore da seguire per vantaggio della 
Germania. Ne doveva sentire quasi il dovere per patriottismo, per 
il suo concorso non lieve nell'origine di quella situazione, per sepa- 
rare nettamente, nell’evenienza dì una falsa rotta, la propria respon- 
sabilità da ogni altra. Il lavoro affidatogli gliene offriva il destro. 

Ma sarebbe stato poco riguardoso e forse anche vano il dare 
consigli non richiesti al suo successore e ad un autocrate, che si 
reputa investito di una missione provvidenziale ed illuminato di 
luce divina! Ne aveva fatto altra volta triste prova! Nella sua mente 
fervida di espedienti ricorre ad un ripiego: commette tale compito 
chi mai l'avrebbe immaginato?)... alla storia! Una storia alquanto 
accomodata al proprio intento! 

Egli principia dall’asserire, dimenticando le invasioni barba- 
riche, che il popolo tedesco fu quello che meno si avventurò in 
aggressioni e conquiste. Ascrive le imprese degli imperatori tedeschi 
del medio evo ad un ammirabile errore politico scaturito da un 
sogno, anzichè da spirito indomabile di pugna e di conquista. Non 
trova nella storia moderna della sua patria (lasciando in oblìo la 
impresa contro la Danimarca) una sola guerra di conquista. Vanta 
la modestia politica della Germania, la quale avrebbe sempre da 
sè stessa posto un limite ai proprii successi. Nella guerra del 1866 
in effetti la Prussia rinunziò a procedere su Vienna ed a strappare 
all'Austria qualche provincia. Non per moderazione però! Il vecchio 
imperatore ed i capi dell’esercito, inebbriati dal trionfo, volevano 
altrimenti. Bismarck lo impedì intuendo nella vinta nemica di 
allora la fida e forte alleata del domani. 
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Dopo un accenno alla guerra del 1870 (provocata dal telegram- 
ma di Ems) ed al pacificismo (assai spiegabile) della Germania per 
molti anni, giunge ai tempi del suo cancellierato, deve uscire dalle 
quinte della storia ed accennare all’opera propria; però vi adopera 
la più signorile discrezione, riferendosi a preferenza ai suoi discorsi 
parlamentari. 

Il 14 novembre 1906 sostenne innanzi al Reichstag una politica 
mondiale giudiziosa, ragionevole e sapientemente limitata, biasi- 
mando una politica di avventure. Lodò in altro discorso il metodo 
politico tedesco, che non è quello del commerciante, che specula 
temerariamente. Ed aggiunse che i buoni successi politici si otten- 
gono con una tranquilla navigazione fra lo Scilla di una paurosa 
prudenza ed il Cariddi delle speculazioni temerarie. Discendendo 
a più concreti suggerimenti, consiglia di conservare sempre con 
la Francia rapporti cortesi, tranquilli e pacifici. Circa la Russia 
considera fidente che si può smowussare la punta antitedesca della 
Duplice, curando 1 rapporti russo-tedeschi. 

Il tasto più delicato dell'ex-cancelliere è quello dell'Inghilterra, 
nella quale ravvisa # 7#2u/9 antagonista della politica mondiale ger- 
manica. Per lui l’Intesa costituisce la minaccia più preoccupante 
ed un conflitto con l'impero britannico sarebbe una grave sciagura 
per i due paesi, per l'Europa e per l'umanità! Di una lotta con la 
Duplice non fa parola: sembra che non se ne dia pensiero. Nota 
che la Germania, nel costruire il suo naviglio da guerra, dovette 
frenare il sentimento patriottico delle popolazioni per non turbare 
le buone relazioni con l'Inghilterra e dovette fenere costantemente lo 
squardo fisso su di essa. Durante la guerra del Transvaal, quando 
corse un'ondata di entusiasmo per i Boeri e sembrava propizia l’ora 
per colpire la gelosa rivale, egli non volle profittarne, perchè il ran- 
core nazionale francese avrebbe fatto passare in seconda linea il 
momentaneo malumore contro l'Inghilterra. A dare una idea della 
molta prudenza occorsa, prosegue così: « Fra l’Intesa e la Duplice 
abbiamo dovuto prendere un viottolo angusto, che divenne più 
stretto ancora quando l’Infesa anglo-francese divenne Triplice Intesa 
e che fu praticabile soltanto, usando grandi precauzioni, allorchè 
l'Inghilterra ci avvolse in una rete di alleanze e di Intese ». Con- 
chiude con fiero orgoglio: « Noi desideriamo rapporti cordiali, anzi 
amichevoli con l'Inghilterra, ma non temiamo le ostilità ». In ulti- 
ma analisi ciò che consiglia sovratutto è di continuare ad avere 
sempre d’occhio l’impero britannico. 

Vedremo tra breve quale ascolto ebbero tali consigli nei mesi, 
che precedettero la guerra attuale. 


* 
x 
L’ex-cancelliere germanico riscontra una perfetta analogia tra 
la situazione internazionale del 1909 (durante la crisi bosniaca) e 
quella del luglio 1914, per il problema, che in esse sì agitava, e per 
il raggruppamento delle potenze. Non credo del tutto esatto questo 
riscontro. Esaminiamo brevemente l'una e l'altra 
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Nel 1909, ha osservato il sen. Tittoni, si trattava semplicemente 
di una offesa #4eale al trattato di Berlino (1). Parmi veramente che 
vi concorresse altresì una nuova ferita al principio di nazionalità, 
perchè l'occupazione austriaca della Bosnia e dell’Erzegovina diven- 
tava stabile e definitiva mediante la sanzione delle potenze. Però 
compensava ad usura tutto questo la rinunzia dell'Austria al San- 
glaccato di Novi-Bazar, vale a dire al famoso corridoio verso Salo- 
nieco. Ora a distanza di parecchi anni dobbiamo lealmente ricono- 
scere che fu allora inopportunamente montata l'opinione pubblica 
e che bene si apponevano il sen. Tittoni, allora ministro, e i depu- 
tati Fusinato e De Marinis nel ridurre la vertenza a modeste pro- 
porzioni. 

Nessuna delle grandi potenze voleva in quel tempo la guerra; 
neppure l’Austria, che sì adattava ad una conferenza. La stampa 
di Vienna e di Budapest prodigava encomii a quella proposta: lo 
stesso Arciduca ereditario sostenne ripetutamente che «nulla do- 
vesse lasciarsi intentato per evitare una guerra, in cui non erano 
da raccogliere vantaggi materiali, nè morali» (2). I Gabinetti di 
Londra e di Roma, a tale intento, avanzarono a ripresa l’idea della 
conferenza. La Francia e la Russia, impreparate militarmente, con- 
sapevoli dell’avversione inglese ad un conflitto, intendevano ad una 
soluzione pacifica. I più autorevoli giornali della Germania la pro- 
pugnavano. 

Il principe di Bilow potette in simili circostanze, senza rischio, 
procurarsi una vittoria diplomatica, imponendo improvvisamente, 
tra la generale meraviglia, nel marzo del 1909, al governo dello Czar 
di accettare l'annessione delle due provincie slave all’impero austro- 
ungarico. La Russia piegò allora alla dura necessità, ma con intensa 
e giusta indignazione. 


* 
* x 


Anche due anni fa si dibatteva una vertenza fra l’impero danu- 
biano e la Serbia, però non semplicemente ?deale. Ormai irrefraga- 
bili documenti attestano che l'attentato di Sarajevo servì alla can- 
celleria di Vienna soltanto di pretesto per tradurre in atto il propo 
sito, maturato da tempo, di schiacciare la Serbia, assicurarsi la 
preponderanza nella penisola balcanica e riprendere l'antico pro- 
gramma del Drang nach Osten, cuì sembrava avesse per sempre 
rinunziato con l'abbandono del Sangiaccato di Novi Bazar. 

La corrispondenza diplomatica presentata al Parlamento inglese 
nell’agosto del 1914 lumeggia completamente l'atteggiamento delle 
grandi potenze. Mi si conceda di spigolare largamente tra quelli 
importanti documenti, resi pubblici, ma non abbastanza noti, sui 
quali non può cader sospetto di parzialità, stante il contegno leale 
e disinteressato del governo inglese diretto unicamente a mantenere 
la pace. 


(1) Lettera al direttore della Nuova Antologia, fase. del 16 settembre 
ultimo. 
(2) Lettera citata del sen. Tittoni, pag. 17. 
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Il popolo austriaco «era pazzo dalla gioia alla prospettiva di 
una guerra contro la Serbia » (1). Il linguaggio della stampa de- 
stava l'impressione che la resa della Serbia non era nè aspettata, 
nè realmente desiderata (2). L'ambasciator: inglese a Vienna, da 
un colloquio con i suoi colleghi delle grandi potenze, arguì che l’ulzi- 
matum era stato redatto in modo da rendere la guerra contro la 
Serbia inevitabile e che il governo austro-ungarico la voleva (3). Il 
conte Berchtold dichiarava all'’ambasciatore russo il 25 luglio 1914 
«che la crisi era diventata così acuta e l’eccitamento pubblico aveva 
raggiunto tale grado che il governo, anche volendolo, non poteva 
consentire a discussioni su alcuna delle clausole dell’eu/tizzatm (4). 

Il governo italiano si adoperava vivamente a scongiurare la 
guerra ed in pari tempo ad impedire che l’Austria invadesse la 
Serbia ed acquistasse una egemonia nei Balcani a detrimento degli 
interessi del nostro paese nell'Adriatico. 

La Francia, pure invocando una soluzione pacifica, si dichia- 
rava disposta ad appoggiare validamente la Russia in qualsiasi trat- 
tativa diplomatica e ad adempiere, in caso di necessità, tutti i suoi 
obblighi di alleata (5). 

Il sig. Sazanof, ministro degli esteri a Pietroburgo, dichiarava 
al Gabinetto di Vienna «che se la guerra fosse scoppiata contro 
la Serbia, sarebbe stato impossibile di circoscriverla poichè il go- 
verno russo non era disposto a cedere di nuovo, come aveva fatto 
in occasioni precedenti, e specialmente durante la crisi dell’annes- 
sione del 1909 e che, se esso si sentiva sicuro dell'appoggio della 
Francia, avrebbe affrontato tutti i rischi della guerra (6). Nondi- 
meno le Potenze della Duplice volevano evitare un conflitto, come 
lo documenta la lettera, del 31 luglio 1914, del presidente Poincaré 
al Re Giorgio d'Inghilterra nella quale è detto che l’unico mezzo 
d’'impedire che l’Austria fosse inflessibile nelle sue esigenze, spe- 
culando sull’astensione dell'Inghilterra, e di conservare la pace era 
che il governo britannico affermasse una completa solidarietà con 
la Duplice anche nell'ipotesi che si venisse alle armi (7). Nel mede- 
simo senso gli ambasciatori della Russia e della Francia rivolgevano 
insistenti premure al Gabinetto di Londra (8). 

Il Re Giorgio rispondeva al Presidente della Repubblica fran- 
cese che in ogni caso il suo governo avrebbe discusso con il rappre- 


(1) Corrispondenza citata, doc. N. 41 - Telegramma dell’ambasciatore 
inglese a sir E. Grey, del 27 luglio 1914 
2) Ivi, doc. N. 20 - Telegramma del 25 luglio 1914 dell’ambasciatore 


inglese a sir E. Grey. 

(3) Ivi, doc. N. 41 già citato. 

(4) Ivi, doc. N. 93 - Telegramma dell’ambasciatore russo a Vienna, del 
28 luglio 1914 al sig. Sazanof. 

(5) Ivi, doc. N. 6 - Telegramma del 24 luglio 1914 dell’ambasciatore in- 
glese a sir E. Grey. 

(6) Ivi, doc. N. 17 - Idem del 28 luglio, idem. 

(7) La guerra nel 1914: Recueil de documents intéressant le droit inter- 
national, par P. FrancHILLE, vol. 1°, doc. N. 67, riprodotto a suo tempo da 
varii giornali. 


(8) Ivi, doc. N. 6 - Telegramma del 24 luglio dell’ambasciatore inglese 
a Pietroburgo a sir E. Grey. 
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sentante di essa circa gl’interessi delle due nazioni (1). Sir E. Grey 
a sua volta obbiettava «che non vi erano interessi diretti britannici 
in Serbia; che gli era odiosa l’idea di una guerra tra le grandi 
potenze a causa di essa» (2). Successivamente chiariva che « anche 
nell'eventualità di un conflitto tra l’Austria e la Russia, l’Inghilterra 
non si sentirebbe chiamata a parteciparvi. Se poi la Francia e la 
Germania vi venissero coinvolte, allora si sarebbe presa una riso- 
luzione » (3). L’illustre statista, correttamente, non intendeva assu- 
mere impegni di tanta gravità senza l’assenso dell'opinione pub- 
blica e del Parlamento. 

La politica della Germania apparve al signor Sazanof equivoca 
e doppia: ostentava sentimenti pacifici; occultamente favoriva i vio- 
lenti disegni e l’intransigenza dell'Austria (4). 

Notevolmente diversa adunque la situazione da quella, in cui 
sì era trovato nel 1909 il principe Billow, per l'entità e la vivacità 
della contesa, per la pertinacia austriaca ad irrompere contro la 
Serbia, e per la ferma risoluzione della Russia ad opporsi con le 
armi. Non sì trattava più di accaparrarsi, con un gesto imperioso, 
un facile successo diplomatico, ma di intraprendere a cuor leggero, 
tra le più minacciose circostanze, la più folle e pericolosa avventura. 


* 
* Xx 

Senza dubbio è agevole e comodo il sentenziare dopo la prova 
dei fatti, quando se ne veggono i beneficì o i danni. Però in poli- 
tica si giudica dai risultati: e l’uomo politico deve, per quanto è pos- 
sibile, antivederli. Napoleone I insegnò che nelle battaglie vince il 
generale, che nel proprio piano lascia minor campo al caso, il quale 
ha larga influenza in tutte le vicende umane. Così avviene anche 
nelle battaglie della politica. 

Che si proposero gl’imperì centrali nel luglio del 1914? La loro 
responsabilità non può scindersi poichè sarebbe ingenuo il supporre 
che due Potenze, collegate da un’intima alleanza da circa quaran- 
tanni, non sì fossero in così grave congiuntura intese preventiva- 
mente sulla parte che ciascuna doveva rappresentare. 

Alcuni documenti diplomatici di quel tempo indurrebbero a rite- 
nere che fosse in esse il convincimento che, ad atti di ostilità contro 
la Serbia, la Russia avrebbe opposto soltanto vane proteste. L’am- 
basciatore tedesco in Russia riferì al suo Governo che questa non 
avrebbe mai fatta la guerra e che nè essa, nè la repubblica francese 
erano in grado di farla (5). Così parimenti asserivano il rappre- 


(1) Recueil citato. 

(2) Ivi, doc. N. 1 - Idem di sir E. Grey del 20 luglio 1914 all’amba- 
sciatore inglese a Berlino. 

(3) Ivi, doc. N. 87 - Nota del 29 luglio 1914 di sir FE. Grey all’ambascia- 
tore inglese a Parigi. 

(4) Ivi, doc. N. 139 - Telegramma del 1° agosto idem, dell’ambasciatore in- 
glese a Pietroburgo a sir F. Grey. 

(5) Corrispondenza citata, doc. N. 139 - Telegramma del 1° agosto 1914 
dell’ambasciatore inglese a sir E. Grey. 
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sentante austriaco a Berlino e il tedesco a Vienna (41). Il sienor Von 
Jagow disse al rappresentante inglese sir H. Rumbold «che l'Au- 
stria, agendo militarmente contro la Serbia, non avrebbe eccitato 
pericolosamente l'opinione pubblica in Russia e che la crisi poteva 
essere localizzata » (2) 

La cancelleria di Vienna però conosceva bene le disposizioni 
della Russia perchè l'ambasciatore di questa, in una lunga conver- 
sazione col barone Macchio, sottosegretario di Stato per gli Affari 
esteri, gli comunicò «che essendo ritornato allora da Pietroburgo, 
era ben consapevole delle idee del Governo russo e dello stato della 
pubblica opinione russa ». Poteva assicurarlo « che se la guerra fosse 
scoppiata con la Serbia, sarebbo stato impossibile circoseriverla, poi- 
chè la Russia non era disposta a cedere di nuovo, come aveva fatto 
in occasioni precedenti e specialmente durante la crisi dell’annes- 
sione nel 1909 » (3). Nonostante il manifesto contegno del Governo 
di Pietroburgo, l'Austria tenne un procedimento, che sir E. 


(rev 
definì subitaneo, brusco e perentorio (4). E, mentre 


( la Serbia si 
piegava a quasi tutte le pretese di Vienna con la più grande umi- 
liazione, che mai si fosse veduta, secondo la giusta frase dello stesso 
statista inglese, l'Austria ricusava ogni proroga al termine asse- 
gnato con l'altimatum, respingeva le proposte di mediazione e di 
conferenze e dava principio alle ostilità (5). 

A ragione il sen. Tittoni nella lettera citata ha scritto « che il 
piccolo sinedrio di uomini, che provocarono la guerra, agirono con 
la leggerezza e la malvagità di monelli, che gettano un fiammifero 
acceso su di un mucchio di materie esplosive » (6). 

A mio modesto parere, nè a Vienna, nè a Berlino si poteva seria- 
mente supporre che la Russia si sarebbe prestata ad una nuova 
umiliazione. Dagli imperi centrali si volle il conflitto contro la Serbia, 
pur sapendo di trovarsi a fronte della Francia e della Russia. 
Altro che sm24ssare, secondo l’avvertimento del principe di Bilow, 
a punta antitedesca della Duplice, curando i rapporti austro-tedeschi! 


* 
* * 

Gl'Imperi del centro avevano già il loro piano strategico. L'eser- 
cito tedesco doveva, con una rapida marcia attraverso il Belgio, scon- 
fiegere la Francia e poi rovesciarsi contro la Russia. Non si pen 
sava nè a Vienna, nè a Berlino all'intervento dell'Impero britan 
nico. Infatti un telegramma di sir E. Grey dice: « Nel circoli tedeschi 
ed austriaci prevale l'impressione che, in qualsiasi caso, noi ci terremo 


(1) Ivi. doc. N. 71 - fdem, dell’ambasciatore inglese a Berlino del 28 lu- 
clio, idem, idem. 

(2) Ivi, doc. N. 18 - Idem, dell’ambasciatore inglese a Vienna del 25 lu- 
glio 1914. 

(3) Ivi, doc. N. 56 - Telegramma del 27 luglio da Vienna. 

(4) Ivi, doc. N. 24 - Idem del 25 luglio. 

(5) Il tema del contegno degl’imperi centrali, durante le varie pratiche 
diplomatiche, e di una momentanea resipiscenza dell'Austria, è stato comple- 
tamente esaminato dal sen. Tittoni nei suoi discorsi e nella lettera citata. 
Lo accenno soltanto. 

(6) Ivi, pag 18. 
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da parte » (1). Ma più dì tutto ne danno chiara prova lo stupore 
e la profonda irritazione sorta nel ministro degli esteri e nel Can- 
celliere germanico quando il dì 8 agosto, in un colloquio, che resterà 
storico, l'ambasciatore inglese sig. E. Goschen chiese loro una for- 
male dichiarazione di arrestare l'avanzata nel Belgio. Egli vide a 
tale dimanda il profondo orgasmo, la viva delusione succeduta in 
loro dopo il primo scatto. Essi risposero «che ciò che faceva l'In- 
ghilterra, era inconcepibile: era lo stesso che colpire un uomo alle 
spalle, mentre lottava per la sua vita contro due assalitori » (2). Sol- 
tanto la notte precedente a tale colloquio il sig. Bethmann Hollweg, 
rammentandosi dell'Impero britannico, chiese a Sir E. Goschen una 
dichiarazione di neutralità (3). Aveva trascurato dapprima il saggio 
consiglio del principe di Bùlow di tener sempre lo sguardo fisso sul- 
l’Inghilterra! 

Il governo germanico non poteva certamente svelare il suo pro- 
posito di invadere il Belgio; però era assurdo pensare che l'Impero 
britannico potesse indifferentemente permettere, con un’eventuale 
sconfitta della Duplice, il predominio tedesco sul continente e, con 
l'occupazione del Belgio, non solo l'offesa ad un solenne trattato, 
ma anche il danno di trovarsi a poche ore di lontananza, sullo 
opposto lido, il più potente esercito del mondo! 

Inoltre gli imperi del centro caddero in un grave errore rispetto 
al nostro paese. Se, come sembra, il trattato della Triplice, mai 
integralmente pubblicato, obbligava l'Italia a prendere le armi in 
caso di ostilità contro una delle potenze alleate, il principe di Bilow 
poteva fare assegnamento nel 1909 sul nostro leale concorso. Invece 
i gabinetti di Vienna e di Berlino, promovendo nel 1914 una guerra 
apertamente di aggressione, in dispregio alla lettera ed allo spirito 
del trattato, lesiva degl’ interessi italiani, dovevano prevedere che 
l’Italia non si sarebbe prestata ad una simile impresa, non riscon- 
trandosi il casus foederis, è che avrebbe dovuto, prima 0 poi, pren- 
dere il posto che le assegnavano le sue sacre aspirazioni nazionali. 
La liberarono conseguentemente da ogni obbligo. Errore che fa ri- 
cordare quello commesso dalla cancelleria di Vienna nel 1859 al- 
lorchè, dichiarando la guerra al piccolo Piemonte, pose in grado il 
conte Cavour d’invocare il concorso della Francia, che altrimenti 
non avrebbe potuto invocare. 


* 
* Xx 


Il principe di Billow riferisce nel suo libro, senza contradirle, 
queste testuali parole dettegli da un alto funzionario dell’Impero : 
« Noi tedeschi siamo il popolo più istruito e più valente in guerra del 
mondo. Siamo stati eminenti in tutte le scienze ed in tutte le arti: 
i maggiori filosofi, i più grandi poeti e maestri sono tedeschi... Come 
potete stupirvi (la frase è assai rude) che siamo asini in politica? » (4). 


(1) Ivi, doc. N. 47 - Telegramma del 27 luglio 1914 all’ambasciatore 


inglese. 
(2) Ivi, pag. 74 - Telegramma dell’8 agosto a sir E. Grey. 
(3) Ivi. 


(4) Il testo del tedesco corrisponde letteralmente alla versione: politische 
Esel. 
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Non oso associarmi a così severo giudizio di inettitudine politica 
di un gran popolo. Sembrami che gli errori dei suoi uomini di 
Stato traggano origine principalmente da un artificioso indirizzo 
assunto da molti anni dalla Germania e che il principe di Bulow 
esalta in un capitolo aggiunto alla seconda edizione del suo libro 
ed intitolato WeArkraft und Militarismus. 

Egli dice «che il popolo tedesco, sentimentale, dominato dal 
buon cuore, ma pieno di uno straordinario fanatismo logico, è stato 
indotto con un lungo lavorìo e con non lieve difficoltà a preporre 
la fede nella propria forza a quella dei suoi ideali » (1). Attraverso 
parecchie generazioni, i suoi uomini di Stato, con l'esempio dall'alto, 
con l'educazione, con la scuola, per tutte le vie, insinuarono nelle 
menti il concetto dell’idolatria della forza, del primato della Ger- 
mania su tutte le altre nazioni, di un suo diritto al predominio 
su di esse. Perfino la poesia popolare tedesca vaneggia in tali chi- 
mene! {2) 

Un insigne italiano, il sen. Ellero, ha scritto nel 1912 « per l'equi- 
librio europeo da la Germania infranto, per i formidabili appresta- 
menti militari e per il timore ingenerato dalle sue oblique e torbide 
mire, merce cui testè ha estorto alla Francia una parte del Congo 
senza colpo ferire, ella è principalissima causa, onde il mondo tutto 
oggi è in allarme. Questa forsennata gara tra le potenze per superarsi 
e per emularsi con navi sempre più enormi, con eserciti sempre 
più numerosi, con armi sempre più crudeli, questo risveglio bar- 
barico in forma cupa e sinistra, e sin questo preludio guerresco 
con le tariffe doganali, sono principalmente opera sua » (3). 

Si spiega, si giustifica l'egemonia dell'antica Roma, che por- 
tava, insieme con le sue armi vittoriose, la civiltà in un mondo bar- 
baro: non si comprende, nè si può legittimare per veruna guisa 
il predominio di uno Stato, nell'epoca moderna, su nazioni altamente 
civili. Il grande Napoleone, che pure con le aquile trionfanti lanciava 
tra i popoli di Europa le idee redentrici della rivoluzione del 1789, 
dovette cadere, col suo sogno luminoso spezzato, innanzi ad una 
gigantesca coalizione. 

Il principe di Bismarck, dopo il compimento dell'unità e nel 
corso dell’ascensione della Germania, seppe premunire la sua poli- 
tica imperialista mediante il trattato di riassicurazione con la Russia 
che rimproverò poi al suo successore di non aver rinnovato. E tale 
politica rinsaldò mediante i buoni rapporti con l’impero britannico, 
col gettare il pomo della discordia, di Tunisi, tra la Francia e l’Italia, 
e con la Triplice Alleanza. 

Da quell’indirizzo nefasto non si allontanò il principe di Bùlow 
che inaugurava la politica mondiale, cui con tanto calore inneggia 
nel suo scritto. Certamente la Germania non poteva, come egli nota, 
sacrificare all'amicizia inglese lo sviluppo della potenza marittima 


(1) Seconda edizione tedesca, pag. 156. 

(2) Accenno soltanto a questo indirizzo esposto dal prof. E. von Treitschke 
nella sua Politi. Il prof. Durkheim dell’Università di Parigi l’ha lucidamente 
riassunto nell’opuscolo La Germania al di sopra di tutto. Per la poesia popo- 
lare tedesca veggasi il libro del BracagLia I tedeschi e le canzoni di guerra. 

(3) ELLERO, La vita dei popoli, pag. 559. Torino, 1912. 
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e la sua espansione coloniale. Ma venute meno le robuste garentie, 
di cui Bismarck aveva circondato la sua politica, non fece il prin- 
cipe di Bùlow, dimenticando i suoì stessi consigli di moderazione, 
sentire all'Europa tutto il peso della preponderanza tedesca? Impose 
nel 1905 alle potenze irremovibilmente (Vavverbio gli appartiene) 
la conferenza di Algesiras: nel 1909, per esperimentare la forza della 
Triplice, gettò la spada tedesca, come egli stesso si vanta, ‘sulla 
bilancia delle decisioni europee è pose il primo germe della guerra 
attuale, secondo ha osservato il senatore Tittoni! E tutto ciò mentre 
lasciava che l'Austria si sbizzarrisse nell’offendere i più gelosi e 
sacri sentimenti nostri! Egli termina il suo libro col motto, che 
esprime tutta l'anima teutonica: Deutschland ber alles! 

Il sen. Ellero, un solitario, lontano dai segreti dei gabinetti 
politici e delle cancellerie diplomatiche, confinato tra i libri e carte, 
vide meglio degli uomini di Stato della Germania i danni ed i 
pericoli di quella politica la quale, giusta l'efficace espressione del 
cancelliere tedesco, è crollata come una casa di carta (A) ed ha pro- 
lotto una sequela infinita di stragi e di rovine, cuì malediranno 
le generazioni avvenire, se non ne sorgerà, come pienamente l'Italia 
confida, un'èra di redenzione e di libertà dei popoli oppressi e di 
pace feconda! 


MATTEO MAZZIOTTI. 


(1) Corrispondenza citata, pag. 74. 








LE NUOVE POSIZIONI DEL PROLETARIATO 
DOPO LA GUERRA 


La pregiudiziale politica. 


Partecipare alla discussione sul dopoguerra, collocandosi dal- 
l'angolo visuale dell’interesse delle classi lavoratrici, significa chie- 
dere alla guerra nazionale soluzioni conformi all’interesse generale 
dell'economia della Nazione: tanto il proletariato si identifica nella 
nazione e tanto la sua ascensione politico-sociale si svolge sulle diret- 
tive della civiltà moderna. 

Aggiungiamo che, a qualsiasi ricerca di miglioramenti economici 
nelle condizioni delle classi lavoratrici, bisogna premettere questa 
pregiudiziale: Perchè la vita economica dell’Italia dopo la guerra 
possa svolgersi nell'interesse della’ Nazione, è necessario che dalla 
guerra stessa escano migliorate le posizioni politiche del proleta- 
riato. 

Superfluo avvertire che collocarsi dal punto di vista degli inte- 
ressi proletari non equivale a collocarsi dal punto di vista di una 
data organizzazione politica e, tanto meno, di una data frazione 
parlamentare. Chi scrive, anzi, ritiene che l'ordine di idee, di senti- 
menti e di propositi interpretato e propugnato in questi appunti, 
esiga, per realizzarsi, una sempre maggiore indipendenza dai quadri 
parlamentari di antica e di recente formazione: esigenza alla quale 
eli intende di conformar sempre più la sua azione, Questi appunti, 
peraltro, rendono un pensiero comune a molti /eaders di quel mo- 
vimento proletario che è destinato a occupare ben altro posto da 
quello che oggi occupa nella vita nazionale e in quella dei partiti 
politici; nessuno di essi escluso. 

Una politica che voglia sostanziarsi delle realizzazioni che stiamo 
per delineare, deve far leva sulla classe proletaria: nel tempo stesso 
utilizzando tutte quelle coincidenze più o meno transitorie di inte- 
ressi materiali e morali che il proletariato troverà sulla propria via: 
direttiva, per tanto, egualmente lontana dalla occasionale partecipa- 


zione al Governo di tutti i contrari — quali le esigenze della guerra 
han concentrati nell’attuale Ministero nazionale quanto dagli iso- 
lamenti della intransigenza che oggi governa, senza infingimenti, 
il socialismo ufficiale. 

La ricostruzione sociale che deve seguire alla guerra non potrà 
compiersi senza il sacrificio di interessi i quali tenteranno le più 
disperate difese e la cui resistenza non potrà venire sfondata che 
mediante una offensiva politica condotta innanzi da una leale alleanza 
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di forze omogenee per rispetto agli obiettivi immediati: e cioè da 
un governo di tendenza. 

Ora è evidente che gli interessi da sacrificarsi non possono certo 
essere quelli del proletariato nè della piccola borghesia lavoratrice; 
i quali essendo stati il fattore principale della guerra — al fronte 
come nel paese — vorranno imprimere l'impronta della loro volontà 
alla riorganizzazione della vita nazionale. Quando si fissa la fiso- 
nomia della presente guerra, il carattere di popolo in armi non deve 
essere posto in evidenza soltanto per animare i combattenti o per 
accendere l'interessamento del grosso della popolazione civile alle 
sorti della guerra o per persuadere le classi che più dànno di sangue 
e di danaro a sopportare serene l'enorme sacrificio: a tale carat- 
tere va dato altresì risalto per accrescere nelle masse il senso della 
loro forza e la coscienza del loro aumentato diritto a influire sullo 
Stato. 

In questo senso la politica dello Stato, spostando la sua base dai 
ceti che dominarono e che, pur con qualche attenuazione, domi- 
nano tuttora la vita della nazione per diventare sempre più poli- 
tica delle classi lavoratrici andrà trasformandosi per davvero in 
politica nazionale. 

Ma è pur evidente che, dalla guerra, le classi lavoratrici non 
usciranno miracolosamente più abilitate, di quel che prima non fos- 


sero, a una più larga gestione sociale; nè — come dimostrano le 
stesse richieste in questi giorni formulate dagli organi direttivi del 
socialismo ufficiale e dell’organizzazione proletaria — le riforme 


di cui esigeranno la realizzazione sono di tale natura da determi- 
nare il blocco di opposizione di tutte le forze economiche e politiche 
che sono all'infuori delle classi lavoratrici. Basti tener presente che 
le classi lavoratrici non sono il solo salariato dell’industria, della 
terra e del commercio; e che non tutte le correnti di interessi bor- 
chesi debbono e lo vedremo tra poco apparire inconciliabili 
con una azione sociale influenzata in misura crescente dalle classi 
lavoratrici. 


Un nuovo coefficiente di collaborazione di classe. 


Le iransitorie concidenze di interessi, pertanto, se nel campo 
economico possono realizzare senza eccessive scosse la maggiore par- 
tecipazione delle classi lavoratrici al governo dello Stato, nel campo 
politico porranno al servizio delle classi stesse élementi sociali atti 
ad integrarne le attitudini mediante quella politica di collaborazione 
che il socialismo riformista teorizzò e praticò già prima della guerra; 
pur non potendo esso, allora, contare sull’universale riconoscimento 
dei formidabili crediti inscritti nel bilancio del secolo, dalla guerra, 
a favore del proletariato. 

I fattori morali sono stati, dalla guerra, piuttosto rafforzati che 
indeboliti. Ora se si pensi alla natura dei rapporti di solidarietà 
creati fra elementi di diversa condizione sociale dal disagio, dal 
pericolo, dall’abnegazione, dall’eroismo nella trincea i, si rifletta 
che le forze reduci dalla guerra sono destinate a compiere una oper: 
decisiva di fermento per la rinnovazione della nostra vita nazionale 


6 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 1° novembre 1916. 
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— cì si sente autorizzati a fare assegnamento anche su tali solida- 
rietà come su di un nuovo fattore di collaborazione sociale. 

Siamo fermamente convinti che — ove le forze di democrazia 
non tremino davanti ad un compito che richiamerà alla memoria 
quello presentatosi a Cavour e non accorcino la carta delle rivendi- 
cazioni popolari per allungare il braccio sul potere e rendersi « ac- 
cettabili» — possa maturare per il dopoguerra una situazione assai 
analoga con differenze a favore del proletariato — alla nostra 
situazione politico-sociale del biennio 1901-902. In questo convinci- 
mento che ci fa deplorare la stupidità di quegli elementi demo- 
cratici i quali oggi lascian sputacchiare dai conservatori-alleati la 
bellezza di quell’ingresso di plebi nella vita italiana! — vediamo deli- 
nearsi una nuova avanzata del Lavoro, sostenuto dalla democrazia, 
contro gli interessi conservatori. Ma come allora le forze democra- 
tiche decisesi al riconoscimento del diritto di cittadinanza dell’or- 
ganizzazione proletaria furono ben altre da quelle chiuse nelle tre 
frazioni della classica Estrema Sinistra, così nuove formazioni poli- 
tiche ne sembra si vadano maturando per il dopo guerra; se pure già 
non si concreteranno nella fase delle trattative di pace per premere 
sugli organi direttivi della politica statale. 

L'analogia fra la vasta politica del dopoguerra e quella dell’alba 
dell’attuale regno sarà poi accentuata da quest'altro fatto: la in- 
fluenza che i grandi bisogni immediati delle classi lavoratrici eser- 
citeranno sullo stesso socialismo ufficiale, imponendo che la sua 
forza di massa e le energie dei suoi migliori uomini vengano poste, 
senza pregiudiziali, al servizio di una politica di immediate realiz 
zazioni riparatrici. 


Pace vittoriosa, ma giusta. 


Naturalmente, tutto ciò parte da un duplice presupposto alla 
cui realizzazione dobbiamo tendere con ogni nostra energia: — La 
vittoria delle armi italiane e dell'Intesa; la stipulazione di una pace 
giusta. I due obbiettivi sono inscindibili: perchè se la disfatta 
sarebbe l’annientamento della Patria in cui si inabisserebbe un pro- 
letariato due volte vinto — una vittoria imperialistica — realizzata 
sul sacrificio di altre nazionalità o raggiunta per scopi di vendetta — 
moltiplicando i germi e gli impulsi a nuove guerre, metterebbe l’Eu- 
ropa nella impossibilità di attendere a qualsiasi opera di giustizia 
sociale. Una tale vittoria renderebbe impossibili quelle convenzioni 
internazionali che devono impegnare gli Stati a una graduale ridu- 
zione delle spese militari. 

Giustamente osservava T. Tittoni nel suo discorso del 22 giugno 
1916 alla Sorbona: «E forse possibile che l'Europa quale era prima 
della guerra, l'Europa della pace armata, della concorrenza pazza e 
della corsa febbrile agli armamenti, sia ancora l'Europa di dopo la 
guerra? Che cosa rimarrebbe mai pel progresso civile ed economico, 
per le riforme sociali, per tutto ciò che costituisce il cammino della 
civiltà? Si ingannerebbe a partito chi pensasse che le Nazioni potreb- 
bero rassegnarsi ad un tale stato di cose che creerebbe dappertutto 
gravi situazioni interne e provocherebbe le collere dei popoli ». 
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Una vittoria imperialistica, poi, col suo contenuto sociale rea- 
zionario, organizzando la guerra economica a mercati da tanti anni 
in relazione con i mercati nostri, non solo ferirebbe mortalmente 
gli interessi della nostra popolazione lavoratrice e in particolar modo 
quelli della sezione lavoratrice che forma la emigrazione (riducibile, 
non sopprimibile), ma perpetuerebbe gli incentivi a nuove confla- 
grazioni, a beneficio di alcuni gruppi parassitari. 

È anche per questa ragione che si devono spingere i governi a 
precisare, nei limiti del possibile, gli obbiettivi della guerra dal 
punto di vista della propria nazione e dell’alleanza cui si appar- 
tiene. 


Il riassetto finanziario. 


Come in Inghilterra, prima della guerra, fu il bilancio di As- 
quith che rese possibili le audacie sociali di Lloyd George, così dalla 
sistemazione delle nostre finanze dipenderà per gran parte la pos- 
sibilità di dare alle masse le riforme joro spettanti. Bilancio dello 
Stato e bilancio della Nazione. 

Ora qui la forza politica del proletariato dovrà porre ed im- 
porre una pregiudiziale di politica tributaria: Non si devono 
continuare nè tanto meno rincrudire le vecchie sperequazioni. Non 
sì deve procedere agli inevitabili nuovi aggravi, se prima non si 
sia forzata la ricchezza mobiliare e immobiliare a dare il so- 
prapiù di una retribuzione del capitale equa e sufficiente a spin- 
gere innanzi le nuove iniziative economiche. E ci riferiamo a tutta 
la ricchezza, perchè non vorremmo che la campagna diretta a col- 
pire i sopraprofitti di guerra nelle Società anonime — forma eco- 
nomica progredita — risparmiasse la massa degli altri sopraprofitti. 
Quelli della grande proprietà terriera in ispecie, beneficiata sinora 
da un tale trattamento da togliere ogni carattere paradossale alla 
recente domanda del Maldifassi: L'imposta prediale italiana è pro- 
prio una realtà? 

Crediamo fermamente che una politica tributaria di privilegio — 
che pretestasse lentezza o deficienza di congegni per imboscare più 
oltre certe categorie di ricchezza: 0, come avviene per i sopraprofitti, 
per non colpirli abbastanza, pur molestando continuamente il pro- 
duttore oggi verrebbe spazzata via quale provocatrice di guerra 
civile; e, con essa, la scienza che vien salariata per oppugnare le 
perequazioni indifferibili. 

Ma siccome si rende ogni giorno più evidente la impossibilità di 
spremere dalle tassazioni quanto occorrerà alla graduale sistema- 
zione delle finanze pubbliche, in Italia come all’estero si va diffon- 
dendo la convinzione che date le altissime aliquote esistenti 
la prossima finanza di Stato dovrà chiedere la propria salvezza alla 
organizzazione di monopolî e di nazionalizzazioni che il Nitti ha 
testè magistralmente delineati e che sì devono attuare misurando 
le indennità di riscatto col criterio di imporre al riscattando un 
grado di sacrificio proporzionato a quello che la guerra è costata 
alla classe lavoratrice. 
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Eliminazione d’intermediarì. 


Ma perchè la maggiore influenza delle classi lavoratrici sulla 
gestione sociale possa effettivamente tradursi in atto, bisogna salda- 
mente assicurare la difesa e il consolidamento 


-litavi — per l’ora della smo- 
bilitazione 


— dei principî informatori di molta parte delle provvi- 
denze statali adottate durante la guerra; eccezion fatta per quelle 
che rappresentino una concessione dell’arte di governo al pregiudizio 
popolare. 

La presente conflagrazione ha posto in evidenza — in tutti i 
campi dell’attività pubblica e privata — la superiorità della orga- 
nizzazione collettiva — statale o dallo Stato controllata — sull’im- 
presa privata. Ciò che ha di miracoloso la resistenza tedesca, trae 
la sua origine dalla organizzazione collettiva; ed alla organizzazione 
collettiva le nazioni dell’Intesa han dovuto chiedere le risorse per 
fronteggiare da prima e soverchiare di poi l'avversario. 

È però doveroso constatare che l'impotenza dell’impresa privata 
e dell'iniziativa individuale a soddisfare i bisogni della Nazione — 
dal pane al proiettile sì è rilevata in diverso grado a seconda che 
si tratti di produzione industriale o dì scambio. 

Nello scambio il fallimento è stato completo: talehè la Nazione 

a mezzo del potere politico ha dovuto sostituirsi nettamente 
all'impresa privata o dominarla,-- e organizzarsi contro il ri- 
catto e la carestia. 

Evidentemente erano questi i congegni meno robusti, perchè 
meno sani, della economia borghese: meglio ancora, erano questi 
i congegni squisitamente parassitari della ricchezza pubblica e pri- 
vata. L'intervento dello Stato (Provincie e Comuni compresi) è ve- 
nuto disciplinando in forme dirette l’approvvigionamento, mediante 
congegni taluni dei quali alla resa dei conti appariranno rela- 
tivamente assai più economici della speculazione privata. 

I servizi di approvvigionamento che sono presso i ministeri mi- 
litari e quelli creati presso il ministero di agricoltura sono tutt'altro 
che istituzioni perfette: ma associando ad essi, sempre più, gli enti 
autonomi basati sopra una larga estrinsecazione del principio c00- 
perativo, il dopoguerra potrà disciplinare una politica dei consumi 
su cui terrà la sua mano poderosa la classe lavoratrice, sgominando 
i parassitismi che già tentano la riscossa ora blandendo ora mi- 
nacciando. 


Lo Stato e la Produzione. 


La produzione ha risposto meno negativamente; ma si è dovuto 
sottoporla — pur rispettando negli stabilimenti ausiliari il carattere 
amministrativo, tecnico e lavorativo — a quell'insieme di controlli 
che formano la Mobilitazione industriale: regolamentazione delle 
potenzialità, delle quantità, delle qualità, dei prezzi; divieti di scio- 
peri e di serrate; organi equitativi nei rapporti tra capitale e lavoro. 

Ora l’impedire — nel momento della smobilitazione — un ri- 
torno puro e semplice allo statu quo ante, appare doveroso tanto nel- 
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l'interesse generale della Nazione, quanto in quello specifico delle 
classi lavoratrici. 

Non è certo con l'’abbandonare la produzione industriale a se 
stessa che la Nazione potrebbe fronteggiare le concorrenze dei nemi- 
cie degli alleati, in casa propria e sui mercati del mondo. L'auspi- 
cato ragionevole nostro affrancamento economico (che esigendo una 
politica economica senza sentimentalismi non vorrà certo considerare 
« estero » soltanto il mondo tedesco-austro-ungarico); la produzione 
degli stessi prodotti lavorati e semilavorati mediante una maggiore 
specializzazione; la possibilità d’utilizzare le nuove maestranze e i 
nuovi impianti creati durante la guerra; l'interessamento della massa 
operaia alla produzione e di decisiva importanza per il movi- 
mento proletario lo sviluppo di forme costituzionali nei rapporti 
tra capitale e lavoro tutto ciò sarà fortemente agevolato dal con- 
servare e perfezionare i congegni della Mobilitazione industriale, da 
attrezzarsi sin d'ora — secondo l’efficace espressione del cap. E. To- 
niolo — per le esigenze della pace. 

Non tutte le attività economiche potranno venir sottoposte a 
tali controlli. D'accordo: ma il controllo può venire esercitato per 
altre vie. E quando, per esempio, si predisponga -- come noi vor- 
remmo predisposto — il monopolio del trasporto degli emigranti 
per la marina mercantile italiana, ecco offrirsi allo Stato la possibi- 
lità di farsi coazionista di una grande azienda sia per la tutela del- 
l'’emigrante, sia per governare tale servizio nello interesse dell’eco- 
nomia nazionale. Il quale criterio direttivo vale per gli altri mono- 
polî: che se gestiti direttamente dallo Stato, ancor più facilmente 
concilieranno gli interessi dei lavoratori in essi occupati con quelli 
della Nazione. 

Avviamento alla nazionalizzazione generale? Principio di socia- 
lizzazione? V'ha chi lo afferma e lo desidera; v'ha chi lo nega e lo 
teme, reputando sufficienti all’interesse dell'economia nazionale ì 
controlli. Vasta piattaforma di alleanza, ad ogni modo, tra gli uni 
e gli altri per una resistenza in comune ai fautori del ritorno al- 
l'antico. 

Certo è che le ore della smobilitazione si presentano all'orizzonte 
con caratteri così minacciosi per la nostra vita economico-sociale e 
per la stessa politica interna, che solo degli incoscienti potrebbero 
rinunziare a tener la mano dello Stato sul grosso delle nostre in- 
dustrie. : 

Come Riccardo Bachi efficacemente delinea nella sua «Italia 
economica nel 1915 », il passaggio dallo stato di guerra a quello di 
pace sarà attutito dalla fase transitoria, che mancò per il passaggio 
dalla pace alla guerra: ma il trapasso sarà gravissimo. Le nuove cor- 
renti di traffici, la cresciuta ricchezza dei neutrali, la rinvilita mo- 
neta, la smobilitazione militare, i problemi degli spostamenti di mano 
d'opera, dell'assistenza al disoccupato, della difesa della nostra forza 
di lavoro contro gli agguati di paesi cupidi di tale tesoro... tutto ciò 
deve essere preveduto anche da quanti — e noi siamo del numero 
— guardano con fiducia all’avvenire della nostra economia nazionale. 
La collabòrazione tra Esercito, Marina, Industrie e Maestranze ope- 
raie deve dare altri frutti mediante nerfezionamenti da predisporre 





86 LE NUOVE POSIZIONI DEL PROLETARIATO DOPO LA GUERRA 


sin d’ora, dando all'ordinamento questo nucleo centrale: La na- 
zionalizzazione della industria della difesa nazionale mediante un 
tipo, una organizzazione e una dimensione tale che renda agevole e 
pronto il passaggio all’azione difensiva medesima. 


(e) 


La messa în valore di tutte le forze. 


La restaurazione economica della Nazione richiederà sempre più 
una politica che intenda a una maggiore e migliore utilizzazione 
delle risorse naturali del paese e a una maggiore e migliore utiliz- 
zazione della forza di lavoro. 

Per l'agricoltura è questione di aumentare il territorio nazionale 
interno e accrescere la produttività mediante la bonifica integrale 
(idraulico-agraria e umana) e la coltivazione delle terre secondo le 
esigenze della economia nazionale. Ma anche qui si dovrà agire in- 
dirizzando la cresciuta influenza politica delle classi lavoratrici ad 
assicurare allo Stato, cooperatore della bonifica, una comproprietà 
della terra redenta; che gli dia poi modo di secondare lo sviluppo 
di forme superiori del lavoro associato e il coordinamento delle 
aziende di produzione agli organismi di approvvigionamento con 
una eliminazione sempre più sensibile di intermediari. 

La quale linea direttiva vuole essere seguìta nella utilizzazione 
delle altre grandi forze che la natura ha posto a disposizione della 
economia italiana: in primo luogo le acque --- la cui forza l'Omodeo 
dichiara în quantità praticamente infinita — da considerarsi in rela- 
zione alla produzione e alla distribuzione di energia elettrica, con 
conseguenti radicali trasformazioni agricole; ai trasporti di merci e 
di uomini; alla pesca. 

La nostra legislazione contiene germi pieni d’avvenire; e dal 
Nitti agli illustri oratori del Congresso della Società pel progresso 
delle Scienze, una schiera di competenti hanno tracciata all'Italia 
la via da seguire per la risoluzione del problema idraulico. Ma 
necessita che ogni azione diretta dello Stato, come ogni suo im- 
pulso all’iniziativa privata, obbedisca anche alla preoccupazione 
dei bisogni e dei diritti delle classi lavoratrici che possono essere 
salvaguardati sia nel caso di nazionalizzazioni con gestioni dirette 
o indirette, sia nel caso di concessioni affiancate da coraggiose clau- 
sole sociali. 

Non si comprenderebbe, per esempio, la rinunzia delle correnti 
di democrazia ad esaminare il problema della nazionalizzazione del 
sottosuolo, specie dopo le disastrose prove fatte dai regimi in vigore 
e nelle isole e nel continente. I meravigliosi soldati della Sardegna 
e della Sicilia dovranno ben domandarsi se dopo aver con tanto 
eroismo difeso il suolo della patria tutta non abbiano acquistato 
il diritto di contare per qualche cosa sul sottosuolo delle isole natie! 


Per restringere l'emigrazione. 


Evidentemente, se la cresciuta capacità di assorbimento di forza- 
lavoro da parte della economia nazionale è destinata a favorire la 
desiderata progressiva contrazione delle nostre correnti migratorie, 
la tendenza troverà un coefficiente formidabile nella aumentata in- 
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fluenza politica del proletariato, sempre più parte del suo Stato e 
della sua Patria. 

Ciò che F. Coletti chiama genialmente il compenso affettivo, po- 
trà costituire in un crescente numero di lavoratori italiani un fat- 
tore irresistibile a non espatriar più. Ma questa utilizzazione del fat- 
tore-razza — che ha dischiuso orizzonti vastissimi a quanti per la 
prima volta hanno occasione di constatare nella guerra le risorse 
della gente nostra — esige la abilitazione tecnica della nostra forza 
di lavoro; non solo nelle classi lavoratrici propriamente dette, che 
l'insegnamento professionale deve qualificare — bensì anche — 
specie per l'espansione — nelle sfere commerciali, industriali ed 
agrarie. 

Il problema della istruzione professionale va altresì osservato 
nei riguardi dell’estero; ma distintamente, a seconda che si tratti di 
capitali esteri da impiegare in Italia o di forza di lavoro italiana 
da impiegare all’estero. 

Nella scarsezza del nostro capitale, ogni investimento di capi- 
tale estero purchè controllato in guisa che esso non possa rinno- 
vare a favore di alcuna nazione, ancorchè alleata, i fasti politici 
della colonizzazione tedesca in Italia — dove essere incoraggiato. 
Ora l’apprestare maestranze abili significa esercitare una forte at- 
trazione sul capitale estero. 

Si moltiplicano i sintomi che rendono sempre più attendibile la 
previsione della ricerca estera che sarà rivolta alla nostra mano 
d’opera l’indomani della guerra. Ora, se è giusto battere in breccia 
l’illusione che si possano continuare a mantenere chiusi, in tempo 
di pace, i confini del territorio nazionale, o aprirli soltanto verso 
una data nazione o gruppo di nazioni (non si sente già spropositare 
di divieti ad emigrare in Germania e di avviamento di tutta la no- 
stra emigrazione continentale in Francia?), non si deve rinun- 
ziare a esercitar freni moderatori, a tempo opportuno, nello inte- 
resse dei nostri lavoratori e contro le speculazioni industriali o agra- 
rie straniere. 

Ma tali freni che ieri evitarono ai nostri contadini la ser- 
vitù della gleba nella fazenda brasiliana — dovranno essere messi 
in azione con la partecipazione dei lavoratori stessi; sotto il con- 
trollo, cioè, della loro forza politica. 


La legislazione sociale. 


Impostato il problema del dopoguerra come un problema essen- 
zialmente politico che deve risolversi in una più estesa e diretta 
influenza del proletariato sulla gestione nazionale, è implicita la 
riaffermazione del programma di legislazione sociale che attende 
da tanti anni la sua realizzazione: L'organizzazione del credito 
per le iniziative delle classi lavoratrici; le assicurazioni contro 
«tutti» i rischi del lavoro e per « tutti » i lavoratori, iniziando per 
le giovani generazioni le inscrizioni obbligatorie e provvedendo agli 
anziani con aiuti da derivare dalle istituzioni di beneficenza e di 
assistenza; più sicure tutele della salute, specie per le donne e i fan- 
ciulli, anche in agricoltura; trasformazione graduale del regime as- 
soluto in regime costituzionale nei rapporti fra capitale e lavoro (re- 





88 LE NUOVE POSIZIONI DEL PROLETARIATO DOPO LA GUERRA 


golamenti di lavoro, contratti agrari, magistrature di lavoro, con- 
ciliazioni, arbitrati); disciplina dei mercati di lavoro (uffici di collo- 
camento) e loro rapporti con l'assicurazione contro la disoccupazione. 

A proposito di pensioni per la invalidità e vecchiaia dei lavora- 
tori: Perchè si indugia tanto a profittare della età delle vacche grasse 
nelle industrie mobilitate, per iniziare la assicurazione obbligatoria 
col contributo operaio e padronale? Gli alti salari e gli altissimi pro- 
fitti ben permetterebbero trattenute così sensibili da far trovare, a 
pace conchiusa, un primo nucleo di operai inscritti alla Cassa Na- 
zionale di Previdenza regolarizzati come se vi fossero entrati dalla 
loro giovinezza e avessero sempre pagati i contributi. Senza con- 
tare il valore politico di tale atto che significherebbe impegno for- 
male della provvida riforma per i lavoratori tutti delle industrie, 
dei campi e del commercio. 

Non si tratta, però, nello sviluppo della legislazione sociale, di 
esumare un programma e d’esigerne ?pso facto l'attuazione. Tanto 
più che, anche in questo campo, la guerra impone delle revisioni e 
pone sul tappeto dei problemi nuovi. Per esempio, tra i problemi 
nuovi, simpone il coordinamento delle assistenze alle famiglie dei 
caduti in guerra o ai superstiti con le assistenze sociali vere e pro- 
prie (la capitalizzazione, in agricoltura, sì presenta in vari casì 
come forma di assistenza preferibile alla pensione annua). 

Altro problema nuovo: Il coordinamento della legislazione s0- 
ciale delle Nuove Provincie alla legislazione patria, fermo restando 
il principio che non una provvidenza loro data dal vecchio regime 
dovranno i lavoratori delle terre ricongiunte all'Italia perdere nel 
passaggio... 


Meno Parlamento e più Sindacato professionale. 


Quanti hanno cooperato a convincere le masse lavoratrici della 
fatalità di uno sbocco democratico della vittoria dell'Intesa di uno 
sbocco, cioè, in una zona di aumentata influenza delle masse è 
questa guerra hanno definito come rivoluzionaria, devono logica- 
mente non solo non oppugnare ma predisporre quei radicali muta- 
menti nell'ordine sociale preesistente alla conflagrazione, indispen- 
sabili a dare alle classi lavoratrici le dovute soddisfazioni. 

Ora non sembra possibile, nella odierna vita sociale, assicurare 
al Lavoro il posto che si è guadagnato al fronte, senza creare nuovi 
stromenti per l'esercizio del suo aumentato potere. 

Le istituzioni parlamentari, anche a base di suffragio universale, 
non valgono a tradurre genuinamente nella gestione sociale la forza 
politica del proletariato. Non occorre, infatti, essere degli antipar- 
lamentari per consentire nella constatazione della incapacità del 
Parlamento ed esprimere, senza alterazioni antidemocratiche, il rap- 
porto di proporzione delle varie classi sociali che sono nel paese. 
Nelle stesse rappresentanze parlamentari del socialismo (ufficiale © 
eterodosso che esso sia, e malgrado le esortazioni di eminenti socia- 
listi della vecchia guardia, fuorusciti dalla borghesia) la classe la- 
voratrice non dispone che di un numero insignificante di mandati, 
nè la prevalenza che in seno a tali organizzazioni politiche sì con- 
tinua ad assicurare alle quistioni che dividono — anzichè unirlo! — 
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il proletariato, può agevolare un mutamento di indirizzo, o meglio, 
di costume. Ne segue che su di una riva, l’intransigenza di classe 
viene affidata a tutti fuorchè agii uomini della classe proletaria; 
sulla riva opposta, il riformismo parlamentare finisce spesso con l’as- 
segnare una secondaria importanza alle riforme più attese dai lavo- 
ratori organizzati. 

Se il proletariato non vuol essere ingannato e parecchi lo 
tradirebbero, inconsciamente, solo non osando di scuotere la tradi- 
zione — esso deve esigere una diminuzione di poteri nella rappre- 
sentanza politica (parlamentare) a favore delle rappresentanze eco- 
nomiche (sindacali). 

Queste povere ombre che sono le rappresentanze economiche 
dalle organizzazioni dei mestieri su su ai corpi consultivi che fanno 
da tappezzeria ai ministeri-e il cui bizzarro destino è di rimanere 
tanto più inascoltati quanto meno il ministro, venuto su dalla po- 
litica, è un competente non solo per il lavoro ma anche per il ca- 
pitale, devono trasformarsi in organi essenziali dello Stato. 

Predisposto per gli interessi economici un sistema rappresenta- 
tivo che inutilmente oggi si cercherebbe nelle Camere del lavoro, 
nelle Camere di commercio e nei Comizi agrari una vasta por- 
zione di attributi, esercitando i quali il Parlamento oggi oscilla 
spesso tra la farsa e la tragedia, passerebbe agli organi competenti 
della nuova vita economica nazionale... 


«Che i nostri figli non vedano...» 


Senza nulla concedere all’utopia, pensiamo che assicurando 
una più diretta influenza delle classi lavoratrici sulla politica na- 
zionale, sì sarà cooperato nel modo più efficace a diminuire le cause 
delle guerre. 

Un autentico eroe il capitano D. Amendola — non deve inu- 
tilmente aver scritto dal fronte a un illustre parlamentare queste 
parole piene di umanità: « Se è scritto che noi saremo le ultime vit- 
time, sia pure: noi facciamo l'offerta di noi, serenamente, pur che 
i nostri figli non vedano l’orrore che i nostri occhi vedono. Saremo 
ai loro occhi un po’ più grandi delle nostre persone reali, saremo gli 
ultimi di un'epoca sorpassata per sempre ». 


ANGIOLO CABRINI. 





L'ITALIANITÀ DELLA DALMAZIA 


Non è soltanto la situazione geografica della Dalmazia, che 
debba richiamare l’Italia alle sue coste, dalle quali si è sempre do- 
minato l'Adriatico; ma è pure una forte tradizione d’italianità, non 
mai interrotta attraverso i secoli, che ve la invita con la comunanza 
della lingua e della cultura. i 

Nella Dalmazia infatti vivono dei connazionali, dei fratelli no- 
stri, che, da appena un secolo staccati dalla grande famiglia ita- 
liana, anelano d’essere ad essa sollecitamente riuniti. 

È vero, ci vivono pure gli Slavi; ma questi, giova sperare, tor- 
neranno a sentirsi stretti con i loro comprovinciali dai legami del 
sangue, della patria e della civiltà, che per lungo corso di secoli 
formarono di entrambi un popolo solo. Giacchè la divisione, tra le 
due razze, è opera dei tempi presenti, provocata e favorita dal go- 
verno austriaco, che, spalleggiando gli Slavi, riteneva da una parte 
di attirare a sè gli altri Slavi abitanti fuori dei confini dell'Impero, 
e stimava, dall'altra, di isolare gl’'Italiani, indebolirli, distruggerli, 
togliendo per tal modo all'Italia ogni appiglio a future rivendica- 
zioni. Se per il passato Slavi e Italiani vissero fratelli sulle coste 
dell'Adriatico orientale, perchè non potranno tornare fratelli sotto 
gli auspici di un governo onesto e liberale, com’è il nostro, che non 
cerca la sua forza nelle discordie e nelle gare nazionali dei sudditi? 
E poi, quali che siano le condizioni delle cose di laggiù, sopra di 
tutte prevale la ragione di Stato: di una zona grigia, ove l'elemento 
nazionale nostro è ben più numeroso che non lo diano le falsificate 
statistiche austriache e rappresenta tanto patriottismo e tanta luce 
di civiltà, ed ove la lingua nostra è usuale anche in una parte del- 
l’altro elemento, meglio che il possesso sia pure nostro anzichè 
dei nostri nemici, quando quel possesso completa mirabilmente e 
difende i nostri confini. 

Ma bisogna ricordare : 

toma aveva resa latina la Dalmazia, e, come nelle altre pro- 
vincie soggette alle aquile romane, anche in essa era sorto dal latino 
un volgare neolatino, gli ultimi avanzi del quale, se si spensero 
fra i parlanti l'italiano, sono pochi anni, sull’isola di Veglia, im- 
bevono tuttora buona parte delle parlate slave e albanesi. 

Venezia, che con la conquista e con i commerci aveva diffuso 
oltre i suoi confini il dialetto delle lagune, a quel modo che ad oc- 
cidente aveva con esso sopraffatto i dialetti lombardi e ad oriente 
i dialetti ladini ed istriani, così lungo l’Adriatico orientale aveva 
tolto di mezzo, un po’ alla volta, l'antico volgare, che liberamente 
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vi sì era svolto dalla lingua di Roma. E tanto TRAMA allienò 
poi alle nuove terre, tanto rapidamente in esse si estese, che, seb- 
bene fino quasi ai giorni nostri discendessero dal retr ‘otcira bal: 
canico alle rive del mare nostro e genti e principi stranieri, il dia- 
letto di Venezia non potè essere levato di bocca a coloro che abita- 
vano le città e i luoghi maggiori della provincia, e nemmeno reso 
estraneo al popolo slavo delle campagne. 

Era la manifestazione, era il veicolo di una vita affatto italiana. 

E valga il vero: le città, a simiglianza delle consorelle d’Italia, 
costituite a Comune, fra il duecento e il trecento, avevano codificato 
i loro statuti. Compilati in latino, alcuni anche in italiano, rispec- 
chiano la tradizione delle leggi romane, non mai estinta in Dalma- 
zia, perchè tenuta viva, oltre che da scuole indigene, dagli studi 
universitari d’Italia. Quegli statuti, stampati poi da Venezia e ri- 
masti in vigore sino al 1806 — a Ragusa sino al 1808 — provano, 
quale sì fosse e donde derivasse la civiltà dei Dalmati. Nelle can- 
cellerie dei Comuni fino al cinquecento si scrive in latino e poi in 
italiano; nelle scuole s'insegna prima in latino, e poi in italiano. 
È se per un momento e in qualche luogo pareva il latino o l’italiano 
potessero essere vinti da linguaggi stranieri, sorgeva subito il ri- 
cordo del loro uso e la coscienza che andavano preferiti alle altre 
parlate. Così il Comune di Traù il 22 maggio 1426, quello di Sebe- 
nico il 13 ottobre 1447, deliberavano in pieno Consiglio che l’ita- 
liano e il latino, essendo lingue meritatamente superiori alle altre, 
note a tutti, dovessero sempre usarsi nei dibattiti pubblici. Così a 
Ragusa il 5 febbraio 1472 si determinava che nel Consiglio potevasi 
adoperare il latino o l’italiano, ma sopratutto dovevasi dare la pre- 
ferenza alla vecchia nana ragusea, cioè al volgare dalmatico. 

E Ragusa, che si reggeva di per sè, e non aveva bisogno, come 
per avventura Traù, di avere riguardo dei magistrati veneti, spento 
il dalmatico, lo sostituiva, non già con lo slavo, ma con l'italiano. 

L'avanzarsi dei Turchi, che avevano distrutto gli Stati autono- 
mi della Balcania e che spingevano innanzi a sè gli Slavi del retro- 
terra; le pestilenze che facevano dei vuoti fra le genti romane delle 
coste, modificarono certo in qualche parte le condizioni etnografiche 
dei tempi di mezzo, ma non toccarono nel suo complesso l’italia- 
nità della Dalmazia. 

Era naturale che quegli Slavi, se cercavano salvezza persino 
oltre l'Adriatico, formando in Italia delle numerose colonie, aves- 
sero da trovare pure rifugio nelle città dalmate, a loro più vicine. 
Ma non ne alterarono nè la lingua, nè la costituzione : il Comune e 
le scuole continuarono sempre ad essere latine ed italiane, anzi 
Comuni e scuole italiane sorsero in seguito anche là ove nei tempi 
di mezzo non c'erano state. E perchè così avveniva in Dalmazia, 
mentre per es: nel Levante Veneto, su cui la Repubblica aveva 
pure dominio di più secoli, Comuni e scuole italiane non si fonda- 
rono, oppure quest'ultime, se fondate, cessarono di corto? Perchè in 
Dalmazia la signoria e la parlata di Venezia si era sovraposta ai 
Comuni italici e a linguaggi neolatini. 

Fra gli ospiti Slavi, accolti nelle città dalmate, alcuni, educati 
italianamente, a dirozzare i loro connazionali, cominciarono a scri- 
vere in lingua slava. Scrissero (questi inizi di lettere slave appar- 
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tengon9 #ppena al cinquecento) preferentemente in versi 


slavi, 
mentre la giurisprudenza, la storia e le scienze in 


generale le trat- 
wronoe in latino e in italiano. Ma la loro poesia, la quale non è che 
imitazione, rimaneggiamento, versione di poesia italiana, dimostra 
la superiorità e l’immanenza della nostra cultura. 

Questo lavoro di rimaneggiamento si arresta con le versioni let- 
terali dei melodrammi del Metastasio e delle commedie del Goldoni. 
E poco di poi cessano pure le traduzioni slave, perchè la lingua e 
la letteratura nostra si sono rese anche a Ragusa tanto famigliari, 
che nessuno oramai sente il bisogno di leggere le opere nostre in 
islavo, tutti invece preferiscono di conoscerle direttamente nella loro 
lingua. Nè questo solo fa testimonianza della civiltà nostra donata 
anche agli Slavi di Dalmazia: ne fanno pure prova i dialetti slavi 
ricolmi di voci italiane; ne fa prova infine il vocabolario storico della 
lingua serbo-croata, che si va stampando dall'Accademia jugoslava 
di Zagabria, ove una quarta parte almeno delle voci sono italiane. 
E sono italiane quelle specialmente che hanno attinenza col vivere 
civile; come sono latine e italiane quelle della stessa ragione che 
appartengono alle lingue albanesi, e latine quelle dei nostri fratelli 
Romeni, che dal Danubio vanno con le ultime loro propagini sino 
al Tindo e allo Scardo. 

Ma, se nella Balcania aleggia ancora il Genio di Roma impe- 
riale, quale gloria per noi l'avere dato forma e materia durante tre 
secoli ai prodotti dell’arte, spettanti alle lettere slave, che uscirono 
qua e colà in Dalmazia! Che morale conforto per noi l’avere unito 
in salda concordia di civile convivenza gli Slavi con gli Italiani della 
Dalmazia sotto gli auspicii della lingua e della letteratura nostra, 
fonte per gli uni e per gli altri di gentilezza, di cortesia, di pro- 
gresso maraviglioso! E come gradito doveva risonare il nome nostro 
nelle provincie slave contermini, che di noi avevano contezza me- 
diante i loro fratelli adriatici! I quali, se formavano nella Balcania 
il tratto d’'unione fra Italia e Slavia, gl’Italiani formavano il tratto 
d'unione con noi. Infatti, quanti artisti vennero a noi dalle rive 
orientali dell’Adria, primo fra i quali il Laurana! Quanti scrittori 
dalmati illustrarono }e lettere nostre e le scienze e sedettero maestri 
a noi nelle nostre università! E cosa degna di nota maestri 
a noi della lingua nostra! Da Gianfrancesco Fortunio, che, discen- 
dendo nel campo primo volgare grammatico, raccolse e pubblicò le 
Regole della volgar lingua, a Niccolò Tommaseo, che criticamente 
ne rilevò le bellezze e ne mise insieme le dovizie nei Sinonimi e nel 
Dizionario, una lunga schiera di Dalmati, ininterrottamente fino ai 
nostri giorni, fu decoro e vanto d’Italia! Decoro quindi e vanto d’Italia 
quella Provincia, che non fu ultima, fra le altre nostre, nel pro- 
muovere le lettere e le arti italiane e fu sola a farle conoscere e 
trapiantarle nei secoli passati far gli slavi balcanici! 

Ma i Dalmati seguirono pure le nostre vicende politiche con vivo 
e inconcusso attaccamento, anzi con sacrifizio di sè, prima quelle 
di Venezia e poi quelle di tutta la nazione. Meno le gare munici- 
pali di Zara, dai tempi di mezzo ai giorni nostri le manifestazioni 
d'affetto a Venezia e a noi sono continue; affetto fraterno, che attende 
il ristabilimento dell’unione antica in una sola famiglia. Già nel 
quattrocento, quando il benessere della Dalmazia non era stato ancora 
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compromesso dalle invasioni turchesche, un umanista di Sebenico, 
il Sisgoreo, ci ha lasciato la sintesi dell'opera di civiltà che andava 
compiendo Venezia. 

Traduciamo dal suo latino, elegantemente classico: « Compiono 
settantacinque anni, dacchè l’illustnre Senato de’ Veneti ebbe Sebe- 
nico, e vi alzò il vessillo del volatore e coronato Leone, l’anno di 
nostra salute 1412 addì 28 d'ottobre. Parve allora ritornasse l’età 
dell'oro; allora Sebenico, quasi da cloaca, fatta città; allora, smessa 
la barbarie, avvivarsi la civiltà latina; tutti, per quanto in loro possa, 
suggere la virtù, pascersi con l'alimento delle lettere, dare opera a 
cose lodevoli, e a purgare, come dalla scoria l'oro, la probità dalle 
improbità. E voglia il Cielo che quest'aureo secolo non degeneri, per 
la malizia degli uomini, a poco a poco come dicono i poeti, in 
argenteo, in bronzeo, in ferreo! Ma adesso che di più felice del con- 
durre la vita sotto la giurisdizione di Venezia, città sempre libera, 
mai soggetta a tributo, sempre cristiana, mai insozzata da supersti- 
zioni, regina del mare, officina di tutte le ricchezze, delizia del 
mondo, altrice sempre di giustizia è di religione? » 

E nel seicento cominciano quelle lotte eroiche, che mer@viglia- 
rono allora l'Europa, dei Dalmati insieme a Venezia contro il nemico 
del cristianesimo. Uno storico veneziano, il Brusoni, così le carat- 
terizza: «I Dalmati a rovescio delle genti di altri paesi, incontra- 
vano per sè medesimi i pericoli della guerra, e ardevano dal desi 
derio di segnalarsi nella difesa della Patria e della Fede. Essi hanno 
voluto piuttosto morir mille volte, che mai pensare, non che trat- 
tare, d’amicarsi coì Turchi. Anzi dirò cosa mirabile, ed è che, quando 
nei principî della guerra veniva comandato dai pubblici rappresen- 
tanti l'incendio e la distruzione di qualche luogo, acciocchè non 
potessero prevalersene i Turchi, vi correvano i Dalmatini con tanta 
allegrezza, e miravano con tanta costanza ardere le proprie sostanze, 
come se invece di restar ignudì, avessero fatto acquisto di grandis- 
sime ricchezze ». E per tal modo, sempre, sino allo spegnersi della 
cara Repubblica! Anzi, nello spegnersi, vollero difenderla, suo mal- 
grado, contro i rivoluzionari di Francia, e doveltero da prima essere 
confinati al Lido, e poi trasportati con la forza alle loro case, perchè 
nelle calli e nei campi di Venezia non facessero eroicamente ciò 
che il conte Viscovich aveva fatto con la sua nave nella Laguna, 
morire cioè da valorosi, piuttosto che cedere da vili. Sono note 
poi le lagrime versate al calarsi delle bandiere di S. Marco da un 
capo all’altro della Provincia, specie a Zara e a Perasto; è noto 
pure che i Russi, volendo rendere generale la ribellione dei Dal- 
mati contro i Francesi, inalberarono sulle loro navi le bandiere di 
S. Marco. E sotto quelle bandiere combatterono i Dalmati, per 
l'ultima volta, a Venezia nel ’48 e ‘49. 





RA 

Nel secolo passato fino al ’60 la vita italiana della Provincia 
non fu menomata da alcuna innovazione; la Dalmazia era conside- 
rata come un'appendice al regno Lombardo-Veneto; quindi uffici, 
comuni, scuole e stampa erano rimaste tutte italiane. Un movi- 
mento nazionalista slavo incomincia appena verso il ’48; ma è forte- 
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mente combattuto dalla grande maggioranza dei Dalmati, specie 
nel suo postulato di unire la Dalmazia alle altre provincie slave 
contermini. 

Se i Dalmati nel 48 non poterono fare la rivoluzione, le cose tut- 
tavia anche così non passarono del tutto liscie. A Sebenico il giorno 
di S. Marco, che coincideva col natalizio dell’imperatore, se non com- 
parvero, sotto l'impressione della forza militare spiegata, le ban- 
diere di S. Marco, una dimostrazione significativa salutò nella sua 
casa la sorella di Niccolò Tommaseo. Spalato aveva respinto l’in- 
vito di fare causa comune coi Croati, dichiarando che non ne cono- 
sceva la lingua. A Zara i Marcolini. volevano essere bene distinti 
dai Gamberi e dai giallo-neri. Anche Ragusa e Cattaro avevano 
delle tendenze separatiste, che attirarono su loro le minaccie del 
Vladica del Montenegro, amico allora dell’Austria. E accuse e mi- 
naccie c'erano nei fogli tedeschi e nei fogli slavi, e insinuazioni contro 
le principali personalità della Provincia, a cui si rinfacciava di 
amare l’Italia e di attendere da parte di essa una vigorosa e pa- 
triottica rivendicazione. Bisogna leggere i giornali dalmati di quel 
periodo fortunoso, specie La Dalmazia Costituzionale, V Avvenire e 
la stessa Gazzetta Ufficiale, che aveva preso le parti dei liberali e 
dei nazionalisti italiani, per rendersi persuasi del fuoco, che covava 
in Dalmazia. 


Ma le cose sulle due rive dell'Adriatico ritornarono pur troppo 
com'erano per lo innanzi: e le speranze, lietamente concepite, sva- 
nirono nel ‘59 e nel ‘66. Vi si aggiunsero in seguito le persecuzioni : 
l’Austria, a compenso del Lombardo-Veneto e a tutela di Trieste, 
dell'Istria e della Dalmazia, si gettò in braccio allo slavismo; e per 


attirare a sè gli Slavi della Balcania, non diede quartiere agli Ita- 
liani, rimasti entro i confini dell’impero. È storia di oggi, che tutti 
conoscono. Gli Slavi, sobillati e sostenuti dal Governo, ottennero col 
raggiro e con la violenza quanto non avrebbero ottenuto con la 
persuasione. Uffici, comuni e scuole, che — come abbiamo veduto — 
erano sempre stati prima latini e poi italiani, furono mutati, uno 
dopo l’altro, in slavi. Gl’Italiani dovettero salvaguardare la lingua 
loro a mezzo delle scuole della Lega Nazionale sostenuta coi loro 
denari. 

E non sempre riuscirono ad aprirle dove ce n'era bisogno, e 
non sempre gli organi del Governo seppero difenderle dalle aggres- 
sioni manesche degli Slavi più fanatici. 

L'opera della Lega Nazionale fu veramente straordinaria nel 
campo della difesa della lingua e della civiltà italiana nella regione 
dalmata. In grazia alla benemerita istituzione scolastica, quei nostri 
fratelli ebbero anche un maggiore e più intimo spirituale contatto 
con Trieste e con Trento, essendo l’istituzione stessa un’organizza- 
zione unica, con una direzione centrale risiedente alternativamente 
a Trento e a Trieste, con diramazione di Gruppi in tutte le pro- 
vincie italiane soggette all'Austria. E la solidarietà nel lavoro della 
Lega Nazionale, lavoro arduo, indefesso e fervente, e il così deri- 
vato più intenso scambio tra tutti quei nostri sventuratissimi fra- 
telli, di idee, di propositi e di azione, valsero certamente a ritem- 
prare in loro la fede e la speranza nella non lontana liberazione. 
L'Italia, rinnovellata, che vittoriosamente procedeva per le nuove 
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vie delle industrie, dei commerci e della moderna civiltà, afferman- 
dosi nel mondo, non avrebbe potuto non sentire prima o poi, presto 
in ogni modo, antichi gridi di dolore, fattisi ormai strazianti, e non 
sciogliersi da un vincolo insopportabile. Era fatale. 

Nell'opera di resistenza nazionale, da loro sostenuta in quest’ul- 
timo trentennio, con sacrifizi immensi, frammezzo a mai viste perse- 
cuzioni governative, con fermezza ed entusiasmo, gli Italiani della 
Dalmazia furono veramente eroici. 

Quattro anni or sono, ebbe luogo a Zara, la città prediletta da 
Venezia, il Congresso internazionale degli studenti universitari ita- 
liani dell'Austria. Nella gentile città veneziana accorsero numerosi, 
guidati dagli onorevoli Pitacco e Rizzi, deputato il primo di Trieste 
e il secondo di Pola al Parlamento austriaco, gli studenti universi- 
tari di tutte le regioni italiche doloranti sotto il dominio dell'Austria. 
Il loro incontro a Zara cogli studenti universitari italiani della Dal- 
mazia, venuti da ogni parte della bella Provincia a celebrare il 
patriottico avvenimento, le dimostrazioni della città ospitale, il 
solenne comizio tenuto a quel Teatro Verdi, tutti i discorsi pro- 
nunciati in quella circostanza dalle più eminenti personalità poli- 
tiche del partito italiano della Dalmazia, che alla solennità presero 
parte, costituirono una indimenticabile manifestazione di italianità, 
che commosse profondamente gli intervenuti. La fusione di senti- 
menti e di aspirazioni fu completa, come è pure nello storico mo- 
mento che attraversiamo. 

L'Austria adunque è potuta riusciro fino ad un certo punto 
nell’ostracismo dato in Dalmazia, quale conseguenza del suo sogno 
politico balcanico, alla lingua e alla civiltà italiana. Cacciate scel- 
leratamente dalle scuole e dai pubblici uffici, esse continuano tut- 
tavia a sussistere, ed esercitano sempre la loro irresistibile influenza 
anche sull'altro elemento della Dalmazia. 

Quello poi che l’Austria ha ottenuto da un cinquantennio di 
politica slava, lo dimostra la presente conflagrazione europea; e 
quello che gli slavi possono attendersi dall'Austria, lo fanno vedere 
le confinazioni, i processi e le condanne capitali, pronunciate a loro 
danno. 

A ricondurre poi il dominio della reciproca tolleranza e della 
libertà sulle coste orientali dell'Adriatico occorre restituire agli Ita- 
lianì tutto ciò che fu loro ingiustamente tolto. Occorre rimetterli 
nel pieno godimento dei loro diritti nazionali e politici. Tutto ciò 
che malauguratamente avvenne dal "60 in qua va dimenticato e tolto 
di mezzo. Bisogna ritornare al Proclama in lingua italiana indi- 
rizzato ai « fratelli Dalmati » dalla Conferenza banale di Zagabria il 
19 dicembre di quell’anno. Esso, oltre ad altre cose, diceva: « Voi, 
« fratelli e vicini d’italico idioma, che Dalmazia chiamate patria 
«vostra, non mirate in noi croati i nemici vostri. Noi, nè da lon- 
«tano intendiamo di toccare la vostra lingua, i vostri costumi, ì 
« vostri diritti, i vostri statuti. A noi, a cui son sacri i nostri diritti, 
«sacri ci devono essere anco i vostri. Noi vediamo in voi i graditi 
«intermediari fra la nostra nazione slava e la geniale Italia, a cui 
«ha da ringraziare molto il nostro e il dalmato litorale. Fino a 
«tanto che la nostra Nazione sacrificava tutte le sue forze nelle san- 
suinose lotte sulle frontiere turche, voi, nelle città marittime, cì 
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«aiutaste a diffondere nella nostra nazione i doni d’ingegno di più 
«felici contrade. Voi avete sparso fra di noi molti buoni germi, e 
«noi ve ne siamo grati, poichè lo Slavo non sa essere ingrato. Noi 
«nutriamo alta stima per la sublime lingua di Dante, Petrarca, Tasso 
«ed Ariosto, e l’amiamo come voi l’amate; ma nello stesso tempo 
«teniamo per nostro sacro dovere, ad esempio della vostra nazione, 
«di elevare la nostra armoniosa lingua su quello stesso grado di 
« stima e civilizzazione di cui tanto sì vanta la vostra dolce e ricca 
« lingua ». 

Perchè non sì mandarono ad esecuzione i postulati di questo pro- 
clama, che riuniva, come per lo passato, le due genti della Dal- 
mazia, entro la sfera dei loro diritti e dei loro doveri? Perchè gli 
Slavi, crescendo un po’ alla volta nelle loro pretese nazionali, cer- 
carono alla fine di schiacciare l'elemento italiano della Dalmazia? 
La risposta è facile; gli Slavi sì fecero strumento del governo au- 
striaco, il quale non vedeva l'ora, dopo il ‘66, di cancellare in Dalma- 
zia ogni ricordo del passato, togliervi ogni conquista della nostra ci- 
viltà, rompervi ogni addentellato con le nostre regioni. E le cose sono 
ora ridotte al punto che gl'Italiani dell'Adriatico orientale non po- 
tranno fruire dei loro diritti linguistici e della libertà di progredire 
nazionalmente, se non saranno ricongiunti a noi. La situazione po- 
litica odierna delle città marittime della Dalmazia è quale era al 
principio del secolo decimoquinto : gare di principi slavi e albanesi, 
e, attorno ad esse, pronti a calare sulla preda, Magiari e Turchi; 
protettori lontani, ma efficaci, Venezia e gli Angioini di Napoli. 

Invece dei Magiari, mettete gli Austriaci; invece dei Turchi, i 
russi; invece di Napoli e Venezia, l’Italia; e avrete una perfetta rela- 
zione di analogia fra un complesso di fatti, separati da quasi cinque 
secoli di distanza. Primi gli abitanti delle Bocche di Cattaro com- 
presero il pericolo e si rivolsero a Venezia. I loro ambasciatori in 
pieno Consiglio perorarono così la loro causa: «Siamo sempre stati 
« figliuoli e servitori della vostra repubblica; non potendo più resi- 
« store agli assalti dei vicini, il nostro comune, che conta 10,000 uo- 
«mini, deve pure sottomettersi a qualcheduno, da cui avere prote- 
«zione. Ma non vogliamo darci nè agli Albanesi, nè agli Slavi, che 
«ci distruggerebbero affatto; piuttosto ai Turchi, da cui non ci capi- 
«terà tanto presto la rovina. E saremo scusati innanzi a Dio e al 
« mondo, perchè, cattolici sempre per lo passato e per l'avvenire, 
«lo avremmo fatto mal volentieri. Perchè non ci volete? Le nostre 
« terre sono site al mare, ricche di porti, di boschi e di maestranze, 
«utili alle galee e alle altre navi. Che ragioni avete? Pronti noi a 
«rimuovere ogni ragione ogni ostacolo a prezzo anche delle nostre 


« persone, a prezzo delle nostre carni». Parole — scriveva il notaio 
veneto nei suoi protocolli -- piene di gran compassione e di grande 


umiltà! E dopo qualche anno sulle coste dalmate, per libera elezione 
dei Dalmati, sventolava il leone di S. Marco, e l’Adriatico diventava 
e restava per quattro secoli il golfo di Venezia! 

La storia ha riscontri e ricorrenze maravigliose: guai a chi non 
le nota, o sconsideratamente le lascia passare. 


UN VENETO. 
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NEI COMUNI DI GENOVA, DI MILANO E DI ROMA. 


Nel Comune di Genova. 


Questo Municipio fin dai primi accenni ad un rialzo nei prezzi 
delle derrate di comune consumo, e a difficoltà di approvvigiona- 
mento, adottò due ordini di provvedimenti : 

Provvedimenti di coazione, in base alle facoltà consentite dalla 
legge e dai Decreti Luogotenenziali, stabilendo calmieri sui generi 
di prima necessità, e provvedimenti di concorrenza per frenare la 
speculazione, acquistando per proprio conto certe derrate (farina, 
riso, fagioli, latte, burro, ecc.) per rivenderle direttamente a mite 
prezzo, in appositi spacci istituiti nei varî quartieri della città, in 
numero di 26. 

Nell'anno decorso, colla farina acquistata dall'industria privata 
sì provvide alla fabbricazione del pane Genova del peso di gr. 500, 
che fu posto in vendita a lire 0.40 il kg. Coi primi di quest'anno, 
in seguito ad accordi presi col Consorzio Granario e colla Società 
Esercizio Molini, venne adottato un sistema più pratico; si cedette 
ai fornai la farina a prezzo minore di quello corrente su piazza, a 
condizioni che si impegnassero a produrre per ogni quintale di detta 
farina, 116 kg. di pane bene lievitato, di perfetta lavorazione e cot- 
tura, in pezzi non eccedenti ognuno il peso di gr. 300, e a venderlo 
agli esercenti al prezzo di cent. 53 al kg. ed al consumatori al prezzo 
di-lire 0.56. 

Tale provvedimento durò soltanto fino al 31 marzo u. s., poichè 
col 1° giugno il miglior mercato delle farine rese possibile un conve- 
niente ribasso del pane, il cui prezzo però continuò ad essere sta- 
bilito per calmiere. E siccome nella nostra città i fabbricanti di 
pane non lo vendono, in generale, direttamente al pubblico, ma ai 
prestinai, sembrò alla civiea Amministrazione provvedimento equo 
lo stabilire d’autorità anche il prezzo per la vendita da parte dei 
fabbricanti ai prestinai. I fabbricanti impugnarono il provvedimento 
contestandone la legittimità in quanto essi sostenevano che la impo- 
sizione del calmiere è dalla legge soltanto ammessa nei riguardi di 
chi vende al pubblico. La loro tesi fu accolta dal Pretore urbano. 

La Giunta municipale però, dovendo disciplinare la vendita per 
un altro genere di grande consumo, il latte, non si ritenne dall’ap- 
plicare il calmiere anche ai produttori o grossisti, essendo convinta 
anzitutto di averne la facoltà, e in secondo luogo che il farlo ri- 


-_ 
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spondeva a ragioni giuridiche non solo, ma d’interesse e d’ordine 
pubblico. Invero se il calmiere ha la funzione di ristabilire la sin- 
cerità dei prezzi turbata da rialzi artificiosi, l'Autorità deve colpire 
l’illecita coalizione dove si verifica, e cioè in uno qualunque degli 
stadi attraverso i quali la merce passa prima di arrivare al con- 
sumatore. Se chi vuol trarre indebito lucro è il produttore o il 
grossista, quelli si devono colpire per evitare che il rivenditore al 
minuto resti leso nel diritto di trarre dal suo commercio un'equa 


rimunerazione. E così pure perchè il calmiere, oggi, non mira sol- 
tanto a tutelare il normale svolgimento della legge economica 
della domanda e dell’offerta, ma obbedisce, in modo forse preva- 
lente, al concetto politico di mantenere ad un prezzo moderato i 
generi di prima necessità per diminuire il disagio nella popola- 
zione e costituire un buon indice della situazione economica della 
Nazione, è pur necessario che il Comune si giovi del calmiere per 
eliminare o ridurre ogni indebito lucro anche se si effettua negli 
stadi precedenti la vendita al minuto, perchè in caso diverso questa 
non può a meno di risentirne. 

A tale criterio fondamentale si è ispirata la civica Amministra- 
zione e più specialmente l'assessore Massone preposto all'Ufficio 
del Commercio, al quale fu delegato lo studio della complessa que- 
stione annonaria e l’organizzazione del nuovo servizio per la ven- 
dita, a cura del Comune, di alcuni generi alimentari. A questo ri- 
guardo lo stesso assessore Massone, che ia parte, quale rappresen- 
tante del Comune di Genova, della Commissione centrale degli ap- 
provvigionamenti, non mancò di rilevare l'opportunità di emanare 
disposizioni che esplicitamente autorizzino l'imposizione del cal- 
miere a chi, quale produttore o grossista, provvede i rivenditori. 

Quanto poi all'intervento diretto del Comune sul mercato dei 
consumi, esso ha uno scopo duplice: anzitutto quello di integrare i 
provvedimenti adottati in forma imperativa coll’offrire alla cittadi- 
nanza in appositi spacci municipali quelle derrate che, o per la 
loro particolare natura, o per la grande variabilità del loro prezzo, 
o per altra ragione di contingente opportunità, non si ritiene di sot- 
toporre alla norma assoluta del calmiere. Secondo scopo è quello di 
costituire una forma per così dire automatica di controllo per l’os- 
servanza del calmiere da parte dei rivenditori. In fatti uno dei 
mezzi più semplici per eludere il calmiere consiste nel vendere per 
buona della merce di qualità scadente, o di offrire al pubblico merce 
normale come di qualità superiore e quindi fuori dei prezzi fissati 
dall'Autorità municipale. Da qui, l'opportunità di istituire dei ven- 
ditorî modello o di confronto, presso i quali il pubblico possa real- 
mente trovare derrate di buona qualità, nell’esatto peso e al giusto 
prezzo, e nello stesso tempo acquistare gli elementi e la ragione di 
pretendere anche negli altri esercizi merce della stessa qualità e 
alle medesime condizioni. Così per il latte, la Giunta stabilì fin 
dallo scorso anno il calmiere soltanto per quello assoggettato a de- 
cremazione (nel limite tollerato che esige una rimanenza di so- 
stanze grasse non inferiori all'1 %), fissando il prezzo massimo per 
il pubblico a lire 0.25 il litro e per gli acquisti dei rivenditori dai 
negozianti all'ingrosso a lire 0.20 il litro. 
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Per il latte intero diverse difficoltà sì opponevano allora ad as- 
soggettarlo al calmiere : ragioni di opportunità e di mercato. È poichè 
non fu possibile addivenire ad un’amichevole intesa cogli interessati, 
il Municipio stipulò una convenzione colla Latteria di Locate Triulzi 
per la fornitura giornaliera di almeno sessanta ettolitri di latte sulla 
base di lire 0.25 al litro, ciò che consente di poterlo smerciare nei 
venditorì municipali a lire 0.35 compreso il dazio comunale che è di 
centesimi 4 al litro. Il provvedimento ha ottenuto il pieno gradi- 
mento della cittadinanza, la quale esaurisce quoiidianamente e in 
brev'ora il quantitativo che la Latteria di Locate, data l’attuale grande 
richiesta, può inviare. Oltre a questo ben lieto risultato, la vendita 
da parte del Comune determinò, secondo gli accertamenti eseguiti, 
un notevole miglioramento nella qualità del latte portato sul mer- 
cato e un maggiore consumo sul quantitalivo che si aveva prima. 

Oltre il latte intero, il Municipio vende pure burro, prodotto 
anche questo dalla Latteria di Locate, di prima qualità, in panetti 
da 1 a 2 etti. Prossimamente si acquisterà invece in grossi pani da 
kg. 25 ciascuno e con apposito macchinario sarà ridotto nel labo- 
ratorio municipale in piccoli pani. 

Per lo smercio di altre derrate come il riso, la farina, i fagioli, 
lo zucchero e le uova, il Municipio procede ad acquisti all’ingrosso 
sulle piazze più indicate, e poi per agevolare la vendita minuta 
racchiude questi generi (escluse le uova) in sacchetti già preparati 
del peso di 1 kg. ciascuno. 

Alla vendita dello zucchero il Municipio fu indotto, oltre che 
dalle ragioni d’indole generale già esposte, anche dal fatto che nei 
passati mesi la nostra città ebbe, come molte altre, a lamentare una 
sensibile deficienza del prodotto sul mercato : e ciò ha fatto ritenere 
opportuno che il Municipio, interessandosi direttamente di questa 
derrata, che è appunto tra quelle di maggiore necessità e di più 
largo consumo, potrà vigilare, e a tempo provvedere, perchè ne 
esista sempre nel Comune una disponibilità sufficiente. 

Oltre il laboratorio per la confezione di pacchi ed altri lavori 
si sono allestiti altri locali per la conservazione del latte e derivati 
e in genere delle derrate soggette a facile deperimento, specie du- 
rante la stagione estiva. In detti locali si è impiantato un macchi- 
nario frigorigeno il quale ha cominciato a funzionare in principio 
dell’estate. 

Poichè, oltre al buon prezzo, è essenziale interesse della citta- 
dinanza di ottenere sostanze genuine, così la civica Amministrazione 
deliberò di dare rigorosa applicazione alle norme dei regolamenti 
d’igiene e di polizia che assicurano l'igiene degli alimenti. Special- 
mente per il latte stabilì il divieto della vendita ambulante di latte 
non intero e proibì ai lattivendoli ambulanti di tenere, insieme a 
quelli del latte, altri recipienti contenenti liquidi diversi: vietò ancora 
la vendita promiscua in uno stesso locale di latte intero e di latte 
decremato, ciò che evidentemente poteva dar luogo a facili frodi: 
e fece obbligo di apporre nei locali di vendita un cartello recante 
a grossi caratteri l’indicazione che nel negozio si vende latte intero 
oppure latte scremato. 

La civica Amministrazione cercò pure di agevolare il consumo 
della carne congelata. Già nel 1909, dei privati ne avevano tentata 
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la vendita aprendo spacci che però dovettero chiudere, dopo qualche 
mese di stentato esercizio. Ma poichè questo mancato successo po- 
teva attribuirsi a cause estranee, e specialmente al fatto che tali 
spacci si erano aperti in un periodo in cui le carni macellate non 
avevano subìto l’attuale aumento, si pensò di rinnovare ora, in con- 
dizioni più propizie, l'esperimento. L'assessore Lavello, delegato al- 
l'Ufficio di Polizia, venne alle opportune trattative coi Ministri della 
Guerra e di Agricoltura, Industria e Commercio per l'acquisto di- 
retto della carne congelata che veniva poi ceduta a un provetto eser- 
cente il quale si era impegnato a smerciarla in quattro spacci a prezzo 
convenientissimo. Ma anche questo secondo tentativo non sortì buon 
esito sebbene la carne si presentasse in condizioni di molto superiori 
a quelle della carne venduta nel 1909. Ciò dimostra che tale genere 
di carne non entra nel gusto della popolazione per quanto come 
qualità e per principî nutrienti ben poco lasci a desiderare. 

Il Consiglio comunale, con sua recente deliberazione, ha costi- 
tuito anche in Genova un Ente autonomo per i consumi. Questo 
istituto venne autorizzato dal Decreto Luogotenenziale 2 agosto u. s. 
che ne traccia linee essenziali, lasciando ai Comuni di plasmarne 
l’organizzazione nel modo più conforme ai bisogni e alle esigenze 
locali. Esso è creazione tutta italiana e costituisce una nuova forma 
di difesa contro gli eccessi della speculazione. Nella nostra città 
l’Ente autonomo venne costituito col concorso del Comune, della 
Cassa di Risparmio, della Camera di Commercio e della Congre- 
gazione di Carità, che lo dotarono di un capitale iniziale di L. 300,000. 
L'Ente autonomo rileverà dal Municipio gli impianti, i magazzini, 
parte dei venditorî, i mobili e le provviste dei servizi annonari co- 
munali e potrà pure assumere alle proprie dipendenze il personale 
che in tali servizi ha già acquistato una assai utile esperienza: per 
modo che, fin da principio, sarà in grado di funzionare con tutta 
regolarità. 

L’opera fin qui svolta dal Comune trova pertanto nel nuovo 
istituto la sua fine ed anche il suo coronamento; poichè l'Ente au 
tonomo continuerà a svolgere, colla maggiore ampiezza che le è con- 
sentita dalla ragione stessa della sua istituzione, quella medesima 
azione moderatrice e di pubblica assistenza che la cittadinanza ha 
tanto mostrato di gradire. 


Gen. E. MASSONE. 


Nel Comune di Milano. 


L'’Amministrazione che assumeva il governo del Comune di Mi- 
lano nel luglio del 1914, aveva tra l’altro scritto nel suo programma 
elettorale: « .... Intervento vigoroso del Comune nel problema delle 
«abitazioni e dei consumi popolari, sia direttamente, sia a mezzo 
«di potenti organismi di carattere pubblico inspirati alle direttive 
«comunali.... ». 

Perciò lo stesso giorno del suo insediamento, la Giunta pre- 
poneva ai servizî annonarî -— che prima costituivano quasi un’ap- 
pendice del Riparto « Igiene e Sanità » — un proprio Assessore, per 
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avviarsi a fare dei consumi — come presto fu fatto — un Riparto 
distinto; e, istituendo un nuovo Riparto « Lavoro, Statistica e Per- 
sonale », segnava tra le sue funzioni quelle di occuparsi del mercato 
delle abitazioni e in ispecie degli alloggi per le classi meno abbienti, 
di fare indagini e proporre provvedimenti in ordine al costo della 
vita particolarmente per le abitazioni e per ì prezzi dei generi ali- 
mentari, ecc. 

Subito la Giunta si affrettava a rivedere il così detto «dato 
di panificazione » che, sulla base del costo di mercato del grano, 
serve a determinare il prezzo di vendita del pane. Ne risultò una 
riduzione di due centesimi, da 45 a 43 e al chilogrammo, che venne 
imposta mediante calmiere in base a una vecchia disposizione del 
vecchio Regolamento di polizia urbana limitata al solo pane. 

Senonchè era appena avviata la costituzione degli organi per 
la politica annonaria del Comune e cominciavano a concretarsi i 
primi parziali provvedimenti, quando scoppiava improvvisa la con- 
flagrazione europea, gettando il mercato dei generi di consumo po- 
polare in un caos apparente per i profani, ma in cui male si dissi- 
mulavano i fili del movimento di domanda e di offerta manovrati 
dalla speculazione più esosa. Il panico dei consumatori, in parte 
spontaneo e in parte provocato, aggravava la situazione. 

In quel frangente il Comune di Milano iniziava simultanea- 
mente tutti gli ordini di rimedîì che scienza ed esperienza suggeri- 
scono. Informata la cittadinanza del vero stato delle cose e messa 
in guardia contro le arti degli speculatori e le scipitaggini degli in- 
coscienti (Manifesto, 5 agosto 1914), la Giunta municipale con deli- 
berazione d'urgenza del 6 agosto istituiva e metteva in vigore il cal- 
miere per molti generi annonarì di prima necessità. Mentre, poi, 
colla Lega nazionale delle Cooperative e coll’Associazione dei Co- 
muni italiani insisteva presso il Governo per provvedimenti ge- 
nerali, il 13 agosto deliberava d’urgenza l’acquisto di grosse partite 
di grano per l'importo complessivo di L. 800,000, che costituì il primo 
atto dì una gigantesca gestione granaria, cui presto si aggiunsero 
acquisti di riso, patate, lardo, candele, legumi, ecce., più tardi l’im- 
portazione diretta di carbone e da ultimo quella delle carni conge- 
late e gli accordi col Comitato nazionale del lavoro per la fornitura 
continuativa di pesce fresco. 

Questo piano complesso di azione comunale contro il caroviveri 
veniva integrato da provvedimenti relativi agli affitti, da altri a fa- 
vore del personale del Comune — sopratutto operaio e salariato — 
e, dove erano in corso convenzioni come nel caso del gas fornito 
alla cittadinanza dall’« Union des gas», da un opportuno m0dwus 
vivendi per la durata della guerra e un periodo successivo. 

Intorno ad alcuni di questi provvedimenti — che, peraltro, costi- 
tuiscono un tutto organico, integrandosi a vicenda — non sarà forse 
inutile esporre dati e risultati. 


Grano e farine. 


Le partite di grano, nazionale e americano, acquistate dal Co- 
mune di Milano dall'inizio della gestione a tutto il 31 agosto u. s. 
ammontano a quintali 512,233.98 per un importo complessivo di 
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L. 20,297,690.49 incluse le spese di trasporto, svincoli, custodia, lavo- 
razione, ecc. Si devono agggiungere quintali 30,079 di farine, che 
per la continuità della gestione fu necessario comperare nel 1915, 
per un importo complessivo di L. 1,480,519. Dalla vendita di grano, 
farine e sottoprodotti e dai diversi rimborsi vennero ricavate com- 
plesssivamente al 31 agosto u. s. L. 24,737,723.04. Erano a quel- 
l'epoca ancora in corso di macinazione alcune partite di grano ame- 
ricano e in corso di arrivo e di macinazione altre martite di grano 
nazionale: il valore delle rimanenze di magazzino in grano, farine 
e accessorî era di circa L. 1;100,000, di fronte a impegni di spesa di 
poco inferiori e ad alcune partite di merce pagata e ancora viag- 
giante. Quindi si poteva calcolare un piccolo margine di guadagno 
netto. 

Il guadagno finanziario del Comune sarebbe stato di gran lunga 
maggiore, se il Governo — con un provvedimento, ottimo nei ri- 
guardi economici e sociali, sebbene dannoso a sè e agli Enti locali 
più previdenti — non fosse intervenuto a fissare il prezzo massimo 
del grano. Allora il Comune di Milano si trovò ad avere il grano 
in arrivo dall'America ad un costo superiore al prezzo di Stato. Ma, 
poichè per la convenienza dei patti di trasporto e per le diverse 
condizioni dell’epoca d’acquisto il grano americano costava al Co- 
mune molto meno di quello che non costassse allo Stato medesimo, 
fu buon affare per il Comune e per lo Stato insieme che quello 
cedesse a questo il suo grano al prezzo di costo per riacquistarlo a 
prezzo di calmiere, in quanto il Comune riduceva a zero la perdita 
sua e lo Stato attenuava la propria di circa il cinquanta per cento. 

Senonchè un limitato guadagno finanziario altro non doveva es- 
sere che prudenziale difesa contro perdite eventuali, mentre il Co- 
mune sì proponeva lo scopo specifico di contenere i prezzi del prin- 
cipale alimento della popolazione, il pane. Questo scopo fu piena- 
mente raggiunto. 

Il pane, confezionato con farina municipale dalle Cooperative 

- e per un certo periodo di tempo anche da molti fornai venne 
sempre venduto a un prezzo minore di quello portato dal calmiere : 
di 2 centesimi quello dei forni in uso, di 4 centesimi quello diret- 
tamente prodotto e spacciato dalle Cooperative. Senonchè il maggior 
vantaggio derivò dall'avere potuto, mediante la distribuzione delle 
farine, mantenere basso lo stesso prezzo di calmiere, il quale fino 
alla pubblicazione del Decreto luogotenenziale che fissava i prezzi 
per il grano e le farine, segnava a Milano da 4 a 10 centesimi al 
chilogrammo meno delle altre città italiane. Perciò, con un calcolo 
approssimativo fatto sul pane venduto dalle Cooperative e dai formi 
in uso e sul complesso delle vendite di farine, si può stabilire il 
guadagno economico della cittadinanza sul pane consumato fino al 
maggio u. s. in L. 1,800,000 circa. 


Derrate alimentari diverse. 


L'acquisto e la distribuzione da parte del Comune di generi ali- 
mentari diversi (lardo, riso, pasta, merluzzo, patate, legumi, olii, 
formaggi, candele, sapone, ecc., ecc.) cominciarono nel 1915, e du- 
rante quell’anno gli acquisti furono di L. 1,665,519. Ma la gestione 
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si ingrandì nel 1916, di guisa che fino all’agosto u. s. gli acquisti 
salirono a L. 3,881,324: un totale quindi di L. 5,546,844. 

Il ricavo della vendita alle Cooperative fino al 31 agosto 1916 
fu complessivamente di L. 4,701,058. Le esistenze di magazzino a 
quell'epoca erano per L. 913,972; epperciò, anche calcolando ulteriori 
spese per l’esito delle rimanenze o da caricare contabilmente alle 
partite già vendute, si può ritenere assicurato anche per questa ge- 
stione il solito margine prudenziale di guadagno finanziario. 

Qui, prima di esporre i vantaggi economici recati alla popola- 
zione, è opportuno illustrare in breve il meccanismo tecnico della 
gestione. 

Per le varie derrate alimentari non si poteva avere quella rela- 
tiva sicurezza di custodia e di buona conservazione che invece si 
ha per la gestione del grano. Di più, negli stessi riguardi degli 
acquisti, non bastava valersi — come per il grano — del consiglio 
di un competente, data la grande varietà dei generi da acquistarsi. 

Perciò l'’Amministrazione comunale, senza rinunciare alla ge- 
stione diretta del servizio, incaricava l'Unione Cooperativa di acqui- 
stare ver conto del Comune le derrate che di volta in volta sì rite- 
neva opportuno mettere sul mercato, custodirle e conservarle, e con- 
segnarle poi — dietro presentazione di buoni della Cassa comunale 
— al proprî spacci e agli altri Enti e Cooperative che ne assumevano 
il consumo o la minuta vendita: tutto ciò per un corrispettivo sta- 
bilito in una modesta percentuale. 

Con questo sistema il Comune si assicurava l’opera di tecnici 
competenti nell'acquisto delle mercì, e strumenti addestrati alla loro 
rivendita, mentre si metteva al coperto da ogni àlea per la custodia 
e la conservazione, sì riservava ogni iniziativa nella propria azione 
annonaria e aggiungeva altri non indifferenti vantaggi di ordine 
morale e sociale a quelli che da essa si riprometteva. 

Non è possibile valutare aritmeticamente i risultati economici 
ottenuti in questo campo a favore della popolazione. Sappiamo che 
le patate, se costarono qualche sacrifizio alla gestione, furono sem- 
pre vendute a Milano a 10 e fino a 15 centesimi il chilogrammo 
meno che negli altri Comuni, anche rurali, della Lombardia; che 
il lardo, il riso, il caffè, lo zucchero (questo fino agli ultimi provve- 
dimenti fiscali) vennero sempre ricercati anche fuori di Milano per 
il loro costo sensibilmente inferiore a quello di ogni altro mercato; 
ma sappiamo sopratutto che venne sempre data ai consumatori 
merce di ottima qualità, fresca e a peso esatto, e che si è riusciti 
a mantenere e far osservare un calmiere municipale con prezzi li- 
mitatissimi. A questo scopo, che era sostanzialmente l’unico per 
l Amministrazione del Comune, le Cooperative rivendettero sempre 
e rivendono al 6.50 per cento meno dei prezzi di calmiere — misura 
forse eccessiva in condizioni normali, ma in questi momenti giu- 
stificata. Soltanto per questo riflesso ì consumatori ebbero un van- 
taggio economico, oltre i prezzi di calmiere, di circa L. 300,000,000. 

Ma come si è accennato non sono da trascurarsi i van- 
taggi ottenuti nel campo morale e sociale. Chi sappia come il si- 
stema della vendita a credito costituisca in fatto una vera schiavitù 
del consumatore povero verso l’esercente e un incentivo, per questo 
allo strozzinaggio, per quello alla imprevidenza, comprende di 
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leggieri quale e quanta azione moralizzatrice possa avere compiuta 
in una grande città industriale la vendita a contanti di alimenti 
d’uso giornaliero per circa cinque milioni. Se sì aggiunge che tale 
vendi‘a venne fatta a traverso i numerosi spacci della Unione Coo- 
perativa e quelli di circa trenta Cooperative proletarie, otto Asso- 
ciazioni di inquilini e altri Sodalizi operai e popolari, appare inoltre 
evidente l’impulso efficace dato dl movimento cooperativo, che non 
è soltanto una grande e permanente difesa economica, bensì anche 
una forza educatrice di primissimo ordine in quanto insegna ad 
amministrare e a conquistarsi vantaggi mediante la previdenza, il 
sacrificio e la necessità della correttezza. 

Perciò nella costituzione dell'azienda autonomia dei consumi 
— che è in via di attuazione — il Comune di Milano intende valersi 
degli esistenti organismi della cooperazione e curarsi di coordinarli 
e svilupparli anzichè diminuire la loro ragione di essere con un 
Ente che li sostituisca. 


Carboni. 


Nel settembre del 1915 l’Amministrazione comunale, preoccu?- 
pata del gravissimo prezzo e più ancora della stessa deficienza di 
carbone sia per i varì servizi pubblici sia per uso di riscaldamento 
privato, decise di intervenire sul mercato con acquisti diretti dal- 
l'Inghilterra. Si ebbe così una gestione comunale del carbone di- 
stinta in due periodi: l’invernata 1915-1916 che va dalla fine ot- 
tobre 1915 al 15 maggio 1916, e quella 1916-1917 ora in corso. 

Il carbone importato nel primo periodo ascese a tonnellate 
24,569,820, di cui tonn. 17,733,480 di Cardiff magro e tonn. 6,856,340 
di antracite. Nel secondo periodo, a tutto il 30 settembre u. s., ven- 
nero introdotte tonnellate 5000 circa di Cardiff e tonn. 6500 circa 
di antracite. Al 30 settembre stesso risultano vendute tonn. 22,000 
circa di Cardiff e tonn. 9900 circa di antracite, realizzandosi com- 
plessivamente in cifra tonda lire 5,200,000. 

Il carbone venne distribuito: in parte al Comune per i servizi 
suoi, in parte ad altri Comuni e industriali, e tutto il resto ai 
privati consumatori, sia direttamente sia a mezzo di varie Coope- 
rative. I prezzi di vendita furono calcolati, per i Comuni in base 
al costo del carbone, per gli industriali sopra le quotazioni del 
mercato libero alquanto diminuite, per le Cooperative ed i piccoli 
consumatori in base a tutti gli elementi originarì e successivi del 
costo. In questo modo i prezzi di minuta vendita praticati in pas- 
sato e che si praticano ora (nonostante un inevitabile grave au- 
mento) sono da 4 a 3 lire inferiori a quelli praticati dai rivenditori 
comuni per ogni quintale: così l’antracite primaria mista si vende 
ora a L. 19.50 il quintale, mentre lo stesso coke è venduto a domi- 
cilio a L. 20. 

Questa particolare gestione comunale, oltre recare un notevole 
vantaggio ai consumatori, è stata di grande e indiscutibile utilità 
a molte industrie, per le quali in certi periodi il combustibile non 
era più una questione di prezzo, ma una vera e propria condizione 
di vita. 
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Carni congelate. 


Dopo lunghe trattative ed una diligente elaborazione del con- 
tratto, il 16 luglio 1916 il Comune conveniva colla Ditta M. I. Man- 
gili che questa avrebbe fornito in cinque spedizioni (di cui la prima 
a titolo di prova) 6000 tonnellate di carne congelata di buoi brasi- 
liani dai tre ai cinque anni in istato di massimo rendimento. 

Poichè qualche precedente esperimento di carni congelate non 
era riuscito a Milano sopratutto per la mancanza di razionale scon- 
gelamento, il Comune stabiliva che la carne dovesse essergli con- 
segnata dopo lo scongelamento stesso, con facoltà di farla nuova- 
mente visitare ed eventualmente di rifiutarla all'atto della con- 
segna. 

Quando giunse il primo carico, erano stati già predisposti dal 
Comune una quarantina di spacci, di cui 22 poterono subito essere 
aperti al pubblico. I prezzi di vendita erano sensibilmente infe- 
riori a quelli di calmiere (da L. 1.90 a L. 3.50 il chilogrammo a se- 
conda delle parti, escluso il filetto), e la carne, nonostante le preven- 
zioni e le.... diffamazioni, incontrò il favore della cittadinanza. 

Il mercato locale reagì vigorosamente. Approfittando anche di un 
inconsulto aumento d’offerta degli animali da macello determinato 
dalla mancanza di foraggi, i macellai abbassarono i prezzi delle 
carni fresche di 50-60 centesimi e persino di L. 1 e L. 1.29 il cl:ilo- 
grammo a seconda della qualità. Così lo scopo propostosi dal Co- 
mune venne pienamente raggiunto, senza alcun danno finanziario 
e — quel ch'è più — senza pericolo che abbia a mancare in avvenire 
il mezzo di influire sul mercato delle carni. Infatti — avendo il Go- 
verno requisito il piroscafo frigorifero, offrendo di fornire esso al Co- 
mune tutta la carne congelata necessaria al fabbisogno e secondo le 
oscillazioni del fabbisogno stesso — il Comune di Milano potrà sempre 
mantenere gli stessi prezzi e mettere in vendita di volta in volta sol- 
tanto la quantità di carne richiesta per tener viva e costante la sua 
funzione di calmiere. Ha, poi, mantenuto in vigore il contratto per 
lo scongelamento razionale della carne e assicurato un costo com- 
plessivo non certo maggiore di quello originario. 


Carni fresche. 


Gli spacci comunali di carni congelate vennero in questi giorni 
arricchiti di alcune parti di buoi macellati di fresco, le quali sono 
- come le trippe particolarmente richieste dai consumatori mi- 
lanesi. Mercè una convenzione stipulata dal Comune coll’ Ammini- 
strazione militare, questa ha iniziato a Milano un esperimento di 
congelazione di carni bovine da spedire in zona di guerra. Verranno 
quindi abbattuti nel locale macello da 100 a 200 capi di bestiame 
bovino al giorno. Tutti i sottoprodotti della macellazione, esclusi 
il grasso e la pelle (e cioè la testa con la lingua e cervella, le trippe, 
i polmoni, il fegato, il cuore, il rene, le gambe, ecc.), restano fino 
da ora ceduti al Comune di Milano dietro un equo corrispettivo, 
che permette di venderli al minuto a prezzi convenientissimi. 
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Prodotti della pesca. 


Per integrare razionalmente l'alimentazione popolare e indiriz- 
zarla — se fosse possibile secondo i dettami della fisiologia, il 
Comune di Milano ha pensato di mettere sul mercato una forte 
quantità di pesce di mare freschissimo e a prezzi assai inferiori 
a quelli correnti, che fanno del pesce quasi un consumo di lusso. 

A tale scopo, si è convenuto col « Comitato Nazionale -del La- 
voro » che questo fornirà al Comune per due anni i prodotti pro- 
venienti dalla pesca, che ha iniziato nel Mediterraneo una flottiglia 
appositamente costituita ed equipaggiata, fino a circa sessanta quin- 
tali per settimana. I prezzi complessivi, stabiliti in tre cifre diverse 
a seconda delle qualità, consentono di rivendere al minuto il pesce : 
da L. 3.50 a L. 4.50 il kg. per quello di primissima qualità, da 
L. 1.50 a L. 2.50 per quello di seconda, e da L. 0.90 a L. 1.20 per 
quello di terza. i 

Si sono aperti per ora tre spacci comunali disposti secondo le 
più rigorose esigenze dell'igiene e del decoro. Essi sono anche abbel- 
liti da vasche popolate di grossi carpioni vivi, provenienti dalla 
produzione delle campagne milanesi: questi sono messi in vendita 
a L. 1.60 o L. 1.70 il ke. 

Se l'esperimento -—— come tutto fa sperare darà buoni risul- 
tati, gli spacci saranno aumentati e forniti anche di frutti di mare 
e altre qualità di pesci d’acqua dolce. 
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Discrezione vuole che non si parli di tutti gli altri provvedi- 
menti integratori (la vendita di latte intero e a buon mercato nei 
pressi delle Case popolari, la divisione per qualità degli spacci di 
carne e di quelli di latte per rendere più sicura l’applicazione del 
calmiere, la Commissione arbitrale per gli affitti, le disposizioni a 
favore del personale più modesto del Comune, ecc.) coi quali lAm- 
ministrazione comunale ha cercato di fronteggiare l’impressionante 
aumentare del costo della vita. Ma una speciale menzione merita 
la transazione conclusa il 9 febbraio 1916 colla Union des gaz per 
evitare aumenti enormi nel prezzo di questo importantissimo oggetto 
di consumo. 















Prezzo del gas. 








La convenzione in corso con la Unton des gaz stabiliva un 
prezzo unico iniziale del gas di L. 0.13 per me. fino a che il prezzo 
medio del carbone ordinario da gas fosse rimasto tra le L. 22 e 
le L. 41 per tonnellata. Ma tale prezzo unico, mentre sarebbe dimi- 
nuito ove il costo del carbone fosse sceso sotto le L. 22 la tonnel- 
lata, doveva aumentare di un centesimo al me. per ogni aumento 
di L. 3 o frazione nel prezzo del carbone sopra le L. 41 la ton- 
nellata. 

Dagli inizî del 1912 cominciò, pertanto, una serie dì giudizî 
arbitrali (cui per la convenzione era deferita la determinazione del 
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prezzo del gas dopo sei mesi di aumento nel costo del carbone), 
che, ad onta delle ostinate resistenze procedurali del Comune e 
dopo laboriosi tentativi di transazione, cominciarono nel 1915 a 
imporre aumenti che avrebbero dovuto risalire all'agosto 1914, men- 
tre nuovi giudizì arbitrali si istituivano per gli aumenti successivi 
e alle gravi preoccupazioni per tanto cumulo di arretrati si aggiun- 
geva la prospettiva spaventosa di prezzi proibitivi sul mercato dei 
carboni. 

Facendosi carico di tale stato di cose, gli stessi membri dell’ul- 
timo Collegio arbitrale presero l’iniziativa di pratiche per una tran- 
sazione. Il Comune aderì all'invito, con che non si parlasse di 
una proroga della concessione oltre la sua attuale scadenza nel 1925 
(altra delle proposte formulate dall’Union des gaz alla precedente 
Amministrazione), e le trattative furono subito avviate. Ma esse 
non approdarono a conclusione se non il 9 febbraio 1916. 

L'atto stipulato sotto quella data tra Comune e Union des gaz 
contiene una modificazione della convenzione in corso, nel senso 
che, quando essa riprenderà vigore, gli aumenti di un centesimo 
per me. di gas avverranno per ogni quattro lire intere la tonnel- 
lata di aumento nel costo del carbone. Ma sopratutto provvede a 
transigere su tutti gli arretrati e stabilire un prezzo equo del gas 
per tutta la durata della guerra e un certo periodo successivo. Tale 
prezzo è fissato: in centesimi 25 al me. per il gas consumato dal 
15 febbraio al 15 luglio 1916; in centesimi 27 al me. dal 15 lu- 
glio 1916 fino a sei mesi dopo che tra l’Italia, la Francia e l’Inghil- 
terra e gli Imperi centrali saranno ufficialmente cessate le ostilità: 
in centesimi 25 per un anno successivo. 

Questa transazione, secondo i calcoli dell'Ufficio tecnico muni- 
cipale, importa vantaggi veramente grandi per i consumatori. Se 
Union des ga: avesse voluto e potuto applicare la convenzione (e 
si ammette senz'altro che non lo avrebbe potuto per non rovinare, 
con prezzi proibitivi, la propria industria) la maggior spesa per i 
consumatori dall’8 febbraio 1915 all'8 agosto 1917 — calcolando gli 
aumenti di prezzo del gas sugli effettivi aumenti del costo del car- 
bone sarebbe stata di L. 46,910,000. Aggiungendovi L. 937,000 
di arretrati per il 1913 e il 1914 (già liquidati dagli arbitri) la 
maggiore spesa complessiva sarebbe stata di L. 47,847,000, esclusi 
gli ulteriori aumenti. 

Ma, abbandonando questo conto puramente teorico che peraltro 
mette in evidenza quali sarebbero stati gli aggravi portati dal con- 
tratto, si può fare un calcolo positivo dei vantaggi ottenuti colla 
transazione, assumendo per elemento di confronto la più favorevole 
delle proposte formulate dalla Union des gaz durante le trattative 
(per l’altra proposta la Società non avrebbe dovuto perdere nem- 
meno un centesimo di arretrati!). L'Union des gaz proponeva di 
stabilire il prezzo del gas in centesimi 28 al me. per la durata 
della guerra e in centesimi 25 per cinque anni dopo la guerra. 
Dato e non concesso che tale proposta conciliativa fosse stata man- 
tenuta e attuata dalla Società quando la transazione non si fosse 
conclusa, e supponendo anche una contrazione di consumo da 
me. 65,600,000 a me. 55,000,000, calcolati come durata della guerra 
gli anni 1916 e 1917, il maggiore aggravio per la popolazione sa- 
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rebbe stato complessivamente di L. 49,500,000, mentre quello ri- 
sultante dalla transazione non sarà che di L. 25,300,000, con un 
vantaggio effettivo di L. 24,200,000. 


+% 

Dato che gli elementi economici costitutivi dei prezzi (misura 
dei salari, quantità della domanda, ecc.) giustificherebbero in Mi- 
lano una tendenza al rialzo più che nelle altre città italiane, è 
lecito attribuire al complesso di tutti i varì provvedimenti dell’Am- 
ministrazione comunale il fatto che l'aumento del costo della vita 
a Milano è stato minore e più lento che non in altre dieci delle 
principali città dell’Italia settentrionale e centrale. Questa consta- 
tazione è dato di fare sui numeri-indici dei prezzi dei generi di con- 
sumo popolare (escluso il gas) in alcune città italiane, posti a con- 
fronto coll’indice del giugno 1915 e con quello del primo semestre 
1914 — uguale a 100 — pubblicati il 1° settembre u. s. dal « Bollettino 
dell'Ufficio del Lavoro » presso il Ministero del Commercio e Lavoro : 
Udine 145.47; Reggio Emilia 144.53; Pavia 140.23; Torino 139.95; 
Bologna 136.66; Ancona 136.62; Firenze 134.09; Livorno 133.13; Ge- 
nova 133.11; Milano 125.37. Questo numero-indice per Milano segna 
una lieve, ma pur confortante, diminuzione per il settembre u. s. 
scendendo a 124.91. 

Se il costo della vita è tuttavia elevato e se non è lecito spe- 
‘are che esso abbia a diminuire‘ durante la guerra, è sempre argo- 
mento di soddisfazione l’avere attenuate le esigenze delle stesse leggi 
economiche e frustrate le arti della speculazione. Anche per questo 
l’Amministrazione del Comune di Milano si sente più che mai con- 
vinta della necessità di organizzare in modo permanente i servizî 
annonarî, perchè purtroppo molti elementi perturbatori del mer- 
cato sono pur essi permanenti. 


EMILIO CALDARA. 


Nel Comune di Roma. 


Quest Amministrazione non ha creduto opportuno procedere alla 
lotta contro il rincaro dei viveri per imposizione di calmiere, che 
o viene deluso dalle abilità degli interessati, 0, se viene rispettato, 
può determinare una minore affluenza di merci sul mercato citta- 
dino. Si è quindi affrontato direttamente il problema della concor- 
renza diretta gettando sulla piazza un maggior quantitativo di ge- 
neri alimentari di consumo popolare, sia importandoli, sia produ- 
cendoli in economia in ragione di circa un terzo del consumo ge- 
nerale. 

Pane. Fin dallo scoppio della guerra europea l’Amministra- 
zione municipale intervenne direttamente nella vendita delle farine 
onde mantenere basso il prezzo di questo fondamentale alimento, 
nella convinzione che il basso prezzo del pane serve per sè solo 
di calmiere a quello di tutti gli altri generi alimentari ed in fondo 
a tutto il costo della vita in una città. Il lavoro fu iniziato con una 
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prima forma di gestione indiretta della macinazione e poi si è pas- 
sati a quella dei molini municipali con profitto dell’Amministra- 
zione e con miglioramento del prodotto. I forni municipali furono 
all’inizio 25 — ed ora sono circa 160. — Per un anno intero il pane 
fu venduto a 42 cent. il kg., per sei mesi da 42 a 45 cent. il kg. ed 
ora finalmente nell’anno corrente si è stabilito il prezzo di 40 e 
45 cent. il kg. a seconda del peso. 

Cereali. — Ugualmente fu ritenuto opportuno di provvedere quei 
generi alimentari di maggior consumo popolare che vengono comu- 
nemente indicati col nome di cereali. Questi generi forniti dal Co- 
mune vengono rivenduti in alcuni spacci normali con gestione di- 
retta come pure da commercianti che li acquistano per rivenderli 
poi al prezzo fissato dall’Amministrazione. Non si può stabilire una 
tabella di consumo, poichè questi variano a seconda delle stagioni. 
La pasta da minestra fu venduta nei primi mesi a cent. 65 il kg., 
dal settembre 1915 al febbraio 1916 a cent. 70 il kg. Solo in questi 
ultimi mesi a causa dell’assoluta mancanza dei semolini di grani 
duri si è dovuto alzare il prezzo a 75 cent. il kg. Il riso è stato 
venduto pure sino a tutto il febbraio 1916 a 45 cent. il kg. ed ora 
si vende a 50 cent. La fagiuolina e i ceci hanno sinora mantenuto 
invariato il prezzo di 45 cent. il kg. Le lenticchie sono vendute a 
75 cent. il kg. Lo smercio che si ha in questi generi è rilevantissimo 
ed i prezzi sono dì gran lunga inferiori a quelli stabiliti per cal- 
miere in qualunque altra città italiana, oppure praticati per ven- 
dita diretta. 

Patate. — Questo alimento pure di largo consumo popolare fu 
immagazzinato in ragionevole quantità e venduto ora negli spacci 
normali, ora sui mercati all'ingrosso, ora sui mercati di rivendita 
al minuto secondo che si trattava di influire sopra i varì fenomeni 
di rinearo; purtroppo questa politica ha costato circa 4000 lire di 
perdita, ma ha dato larghissimi frutti permettendo di mantenere 
sempre limitatissimo il prezzo di vendita delle patate da parte dei 
commercianti. Basterà citare che or sono alcuni mesi due vagoni 
di patate gettati a basso prezzo sul mercato centrale fecero ribas- 
sare i prezzi di vendita all'ingrosso da 24 lira a 14 lire al quintale. 
Il prezzo è stato sempre mantenuto in cent. 15 il kg. 

Carni. — Sono stati fatti varì esperimenti per introdurre nel 
popolo il consumo delle carni congelate, le quali in generale in questi 
ultimi tempi sono in perfetto stato di conservazione e che cotte ri- 
sultano abbastanza gradite al gusto. Purtroppo però i varì tentativi 
non hanno avuto così brillante successo, perchè il prezzo della carne 
congelata è così alto che male si presta per essere rivenduto a basso 
prezzo con quel notevole distacco che sembra equo pretendere in 
confronto della carne macellata fresca. Con varie oscillazioni si è 
raggiunto persino il numero di 14 macellerie, dove si è venduta 
la carne al prezzo di lire 2.10, 2.70 e 3.60 il kg. a seconda dei varì 
tagli. Quest’azienda che nel momento attuale sta subendo una radi- 
cale trasformazione, sarà certamente intensificata. 

Latte. — Dinanzi ad una minaccia del rincaro dei prezzi del 
latte ed anche per colmare gravi deficienze della disponibilità di 
questo prezioso prodotto furono importati in Roma circa 12,000 litri 
al giorno di latte lombardo. Questa notevole qualità di latte viene 
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tutta lavorata nello stabilimento municipale di piazza Guglielmo 
Pepe e venduta al pubblico per mezzo di carrettini a trazione umana, 
al prezzo di cent. 40 il litro. Il latte ottimo è scrupolosamente con- 
trollato dal lato igienico. 

Uova. Per un accordo intervenuto con il Consorzio Commis- 
sionario di uova di Milano si sono potute vendere negli spacci muni- 
cipali le uova ad un prezzo sempre molto più basso di quello pra- 
ticato dal mercato e certi giorni persino in numero di 80,000 finchè il 
mercato non sì disorientò completamente in conseguenza del calmiere. 
Come lo consigliano le contingenze del momento, a queste linee fon- 
damentali dell’azione municipale vengono aggiunte altre aziende tem- 
poranee o definitive allo scopo di influire sopra alcuni fenomeni del 
mercato. Così fu esperimentata con successo la vendita di ricotta 
e degli abbacchi di Sardegna. Alla minaccia gravissima di possi- 
bile deficienza di carbone vegetale, preferito dalle classi meno ab- 
bienti, si provvide con l'acquisto del carbone di Castelporziano e 
di altre notevoli partite, che vennero cedute ai carbonai della città, 
integrando le quantità disponibili e ribassando i prezzi. 

Uguale intervento utile e fruttifero si ebbe nella questione dei 
foraggi per i cavalli e per la benzina necessaria ai conducenti delle 
vetture pubbliche. 

Con questi provvedimenti si è ottenuto che il prezzo della vita 
in Roma dal principio della guerra in poi è aumentato solo del: 
18%, percentuale che nel bollettino del Ministero dei Lavori Pub- 
blici è stata riconosciuta come la più bassa in paragone di quelle 
di ogni altra città italiana. La gestione annonaria impiega nei varì 
provvedimenti la somma di circa un milione di lire e nel com- 
plesso ha un lieve margine di utili. 


SAVERIO BENUCCI. 




















MOTE E COMMENTI 


La convocazione del Parlamento — La disciplina dei consumi. 


La convocazione del Parlamento. 


Una nota ufficiosa ha smentita recisamente la notizia che la con- 
vocazione delle due Camere fosse rinviata al 29 novembre e noi ce 
ne allietiamo. Non vi era ragione alcuna per spingere la ripresa dei 
lavori parlamentari quasi all’estremo limite contemplato dalla legge 
sulla contabilità dello Stato. 

In tesi generale, noi apriamo il Parlamento troppo tardi: per- 
diamo nel novembre un,ottimo mese di lavoro e dobbiamo poscia 
prolungare le tornate nel caldo estate, con gli inconvenienti che 
tutti conoscono. La maggior parte dei Parlamenti esteri riprende 
nell'ottobre i lavori invernali: in tempi normali, la riapertura delle 
Camere? in Italia dovrebbe aver luogo regolarmente subito dopo le 
feste dei Santi, ai primi di novembre. La guerra nei paesi liberali 
ha anticipata la convocazione del Parlamento e ne ha allungate le 
sessioni. In Francia le Camere seggono già dal 12 settembre: in In- 
ghilterra hanno ripreso il lavoro circa una quindicina di giorni or 
sono. Da oltre un mese seggono le Cortes spagnuole a Madrid. Per- 
sino in Germania ed in Ungheria si ebbero già sessioni autunnali 
ed in Austria il nuovo Ministero pare deciso a riconoscere la ne- 
cessità della riunione delle Camere. 

Non siamo idolatri del regime parlamentare come si è venuto 
esplicando nella sua applicazione pratica. Uomini politici eminenti 
dei varii paesi credono che a guerra finita esso subirà profonde 
modificazioni. Lo disse recentemente anche l’on. Briand. Ma oggi 
come oggi, l’affiatamento fra Governo e Parlamento — e quindi fra 
lo Stato ed il paese è la base prima di un regime liberale di go- 
verno, soprattutto in momenti come i presenti in cui è sempre più 
necessario tenere unite e compatte tutte le forze morali della na- 
zione. 

L'ordine del giorno del Senato e della Camera — perchè non è 
neppure a dubitarsi che i due rami debbano essere convocati alla 
stessa data contiene abbastanza materia per una regolare sessione 
prima delle vacanze natalizie. Basti ricordare che stanno davanti al 

’arlamento ancora da discutere i bilanci del 1916-0917 mentre è im- 
minente la presentazione di quelli del 1917-9418. La guerra può ben 
spiegare questa condizione di cose, di cui l’attuale Ministero non ha 
la responsabilità. Ma quanto più presto esso saprà restituire a con- 
dizioni normali il lavoro parlamentare, maggiore sarà il merito suo. 


(© 
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Ed in ciò troverà la migliore cooperazione nella Commissione di 
finanza del Senato e della Camera, con tanta solerzia e diligenza 
presiedute dall’on. Pedotti ed Aguglia. Oltre a ciò verranno senza 
dubbio presentate le misure annunciate dal Governo nel suo pro- 
gramma, per l’agricoltura, per la marina e per la scuola, alle quali 
bisogna aggiungere tutto quel complesso di legislazione per il dopo- 
guerra la cui preparazione oramai si impone. 

Ma al disopra di ogni lavoro legislativo, la convocazione del 
Parlamento, in un momento così grande e storico per la vita nazio- 
nale e per la vita del mondo intero, riveste un alto significato mo- 
rale e politico che non può sfuggire ad alcuno. Abbiamo quindi ap- 
preso con piacere che il Consiglio dei Ministri sta preparando un 
buon programma di lavoro per l’imminente sessione e ci auguriamo 
che tra breve il Parlamento porti, con elevatezza e serenità di di- 
scussioni, il suo indispensabile contributo alla soluzione dei gravi 
problemi dell’ora presente. 





La disciplina dei consumi. 


Il Governo si va lodevolmente associando a gradi al forte mo- 
vimento dell'opinione pubblica per una più vigorosa disciplina dei 
consumi, già saggiamente preannunciata a Milano dall’on. Boselli 
e che economisti e uomini autorevoli invocano con voce concorde. 

Tre provvedimenti furono recentemente emanati in questa ma- 
teria. Essì sono: 

l'aumento della tassa sugli zuccheri; 
la riduzione dell’illuminazione pubblica: 
la chiusura anticipata dei pubblici esercizii. 

La riduzione dell’illuminazione pubblica, che le città della co- 
sta subiscono da mesi in misura assai rigorosa, non può produrre 
inconvenienti seri. La propose la Gazzetta del Popolo di Torino fino 
dall'agosto 1914: l'abbiamo a quell'epoca insistentemente invocata. 
Anche se giunge venti mesi dopo, è sempre bene accetta, soprattutto 
per il suo effetto indiretto di limitare il movimento e specialmente i 
consumi superflui della sera. 

L'aumento della tassa sugli zuccheri ha avuto per effetto di ele- 
varne il prezzo al minuto a lire 2.40 nei piccoli centri, a lire 2.50 
nelle città maggiori. È un prezzo eccessivo. In Francia esso non 
è che di L. 1.40 il chilo. Fortunatamente anche in Italia lo zucchero 
tende a diventare un consumo popolare: la tassa che lo colpisce è 
progressiva a rovescio. Il ricca pagherà indifferentemente .l’alto 
prezzo: le classi popolari lo risentiranno gravemente o subiranno 
un regresso nella loro alimentazione. La guerra porta con sè la gra- 
vissima conseguenza di pesare specialmente sulle classi medie e 
sulle piccole fortune: l’azione dello Stato deve contrariare questa 
tendenza, non secondarla. 

Circa la riduzione dell’orario degli esercizii, fa piacere consta- 
tare che si è avuto nell’on. Orlando un ministro in Italia che ha 
dimostrato il coraggio di cominciare a meglio disciplinare questa 
materia. Vinto il principio, dobbiamo ora farne la necessaria logica 
applicazione. 
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In base al decreto del 19 ottobre 1916, si è in massima stabilito 
che l'orario dei pubblici esercizii nella stagione invernale sia dalle 
6 del mattino alle 22.30 di sera, tranne per i locali delle stazioni di 
ierrovia. Sventuratamente si è ammessa l’eccezione per gli spacci 
che già godevano di maggiore larghezza di orario: per essi è am- 
messa l'apertura alle 5 del mattino e la chiusura alle 23.30 di sera. 
Ora questa eccezione è estremamente pericolosa e può rendere vano 
lo scopo ed il risultato pratico di un provvedimento che per se 
stesso sarebbe altamente degno di lode. 

Crediamo quindi anche noi che il recente decreto non sia che 
un primo ed encomiabile tentativo di regolare la materia: bisogna 
intanto preparare disposizioni organiche da applicarsi a gradi. Ne 
indichiamo per sommi capi le linee fondamentali. 

Nessun dubbio che le nuove disposizioni si debbano rigorosa- 
mente applicare anche ai circoli privati, operai o no, alle stanze, ai 
casini, ai clubs, dove si consumano liquori, vini, luce, combusti- 
bile e dove spesso si giuoca allegramente. Due pesi e due misure 
costituirebbero una politica fatale. Il Governo stia bene attento a 
non lasciar credere, neppure in apparenza, che in questo come 
in altri argomenti vi siano due trattamenti diversi: per i poverì 
e per i ricchi, per le campagne e per le città. Le conseguenze sareb- 
bero deleterie. 

L'Inghilterra, che possiede su questo tema una letteratura ed 
una legislazione faticosa e travagliata, pone a base dell'intero re- 
gime una distinzione molto ragionevole : 

esercizii dove sì smerciano bevande alcooliche, birra, vino, 
liquori; 

esercizii dove non si smerciano bevand? alcooliche, ma solo 
caffè, thè, latte, sciroppi © cibi. 

Il regime di queste due grandi categorie di esercizii deve logi- 
camente essere del tutto diverso 

Sì comprende che alle 6 od anche alle 5 del mattino, si apra 
un locale dove l'operaio che si reca al lavoro richiede caffè, latte, 
uova, minestra per la prima colazione. Ma la distribuzione di vino 
o di liquori a quelle ore del mattino è assolutamente inaccettabile. 
Essa non dovrebbe mai cominciare prima delle 11 o tutt'al più 
delle 10 ant. Lo statista italiano che avesse in tal guisa il corag- 
gio di reagire contro il pestifero « cicchetto » e contro il malefico 
«bicchierino » acquisterebbe un titolo permanente alla riconoscenza 
della patria. E così pur?, gli orarii dovrebbero essere diversi nei 
giorni festivi. 

Alla sera, i nostri operai usano mangiare fra le 18 e le 20: le 
classi agiate e ricche hanno la consuetudine di ore più tardive, fra 
le 19 e le 21. Quindì un orario di apertura fino alle 21.30 per le 
osterie e le bettole e fino alle 22.80 per i caffè ed i ristoranti rispon- 
derebbe a tutti i bisogni reali della pubblica alimentazione. Si di- 
sturberebbero leo comodità e le abitudini di qualche nottambulo: 
ma si possono fare dei provvedimenti serii di ordine pubblico e di 
utilità generale senza qualche piccolo sacrificio personale? E chi 
oserà lagnarsi pensando alla vita dei fratelli e dei figli nelle trincee? 

La guerra nelle sue immense conseguenze economiche, finan- 
ziarie e morali, richiama tutti i paesi ad una austerità e disciplina 


8 Vol. CLXXXVI, Serie VI 1° novembre 1916. 
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inconsueta di vita. I governi ed i popoli che non lo sentono lotte- 
ranno indarno per la loro ricostituzione futura. Perciò, l'orario lo- 
gico, unico, per tutti gli esercizii pubblici dovrebbe in inverno, a 
nostro avviso, essere il seguente: 

smercio di birra, vino, liquori e bevande alcooliche, dalle 
10 ant. alle 22.30 pom. Dodici ore e mezza di libera osteria in libero 
Stato! 

smercio di bevande non alcooliche e di cibarie dalle prime 
ore del mattino alle 22.30 pom. 

Oltre questi limiti non si risponde a bisogni reali delle popo- 
lazioni: si ricade nella scioperataggine e nello sperpero e si an- 
nulla ogni azione morale ed ogni effetto economico di provvedi- 
menti restrittivi. Emanarli diventa cosa inutile. Che se poi vi fos- 
sero esercenti veramente danneggiati, nulla è più giusto di conce- 
der: loro una revisione dell'imposta di ricchezza mobile. 

L'applicazione di questi provvedimenti sarebbe tanto più fa- 
cile e ragionevole nella presente stagione, in cui abbiamo prezzi al- 
tissimi del vino, a causa della scarsità delle due ultime vendem- 
mie. La restrizione dei consumi eccessivi delle osterie diventerebbe 
quindi un atto di vera saviezza. 

Forse il paese non ha una nozione esatta dell’ingente sperpero, 
pubblico e privato, di cui sono occasione i nostri pubblici esercizi. 
Ha quindi reso un vero servizio alla causa della moralità e della 
economia nazionale il valoroso prof. Giuseppe Prato illustrando 
nella Riforma Sociale del marzo i « primi rilievi dei provvedimenti 
repressivi dell’alcoolismo ». Secondo il chiaro professore ecco il 


Numero dei pubblici esercizi in Italia. 


Numero 
degli esercizì 
1° gennaio 1913 . . . 224,780 1° gennaio 1915. . . 222,518 
1° gennaio 1914. . . 222,641 


Numero 


lat e è Là 
Data degli eserciaì 


Data 


Questa bellezza di 222,518 esercizi pubblici assai maggiore 
delle 90,000 scuole forse ora esistenti! — così si ripartiva : 
Esercizi pubblici in Italia nel 1915. 
Numero Numero 
Alberghi e locande . . 13,776 Bottiglierie e fiaschet- 
Ristoranti e trattorie . 18,491 bene: > >. i c.c) di2D6 
Caffè e bars. . . . 82,119 Osterie e bettole + 146,768 


Ed è doloroso constatare che mentre in alcune categorie di eser- 
cizii vha qualche diminuzione nel triennio, invece ì caffè e bars 
sono in continuo aumento: 341,138 nel 1913: 341,191 nel 1914 e 32,219 
nel 1915. E poichè l'aumento deve essere soprattutto nei bars esso 
è tanto più a deplorarsi. 

Vediamo che cosa ciò rappresenta nell'ordine morale ed eco- 
nomico. 

Ad ogni esercizio si collega necessariamente una famiglia di 
proprietarii o di esercenti, composta della consueta nmiedia di al- 
meno 4 persone. Bisogna aggiungere da 1 a 3 persone in media di 
servizio: si arriva così alla bella cifra di oltre un milione di abi- 
tanti dediti all’esercizio di spacci pubblici! 
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Quale è il movimento di danaro che rappresentano? Una media 
di incassi lordi di L. 3000 per spaccio all'anno ci porterebbe a 
600 milioni di consumi: una media di incassi di L. 4000 per spaccio 
all'anno, fa salire il consumo annuale a quasi 900 milioni e forse a 
cifra poco lontana da un miliardo all'anno. Ecco dove vanno in 
non poca parte i guadagni ed i risparmi delle nostre classi popo- 
lari, con la rovina di innumerevoli famiglie! 

Ora qui nessuno contesta che alberghi, trattorie, osterie e caffè 
rappresentino — entro giusti limiti — una funzione economica 0 
sociale utile e piacevole. Ciò che soltanto si rileva è il loro deplo- 
revole eccesso che si converte in ozio ed improduttività privata, in 
sperpero pubblico ed in povertà nazionale. Perchè date le cifre 
sovra esposte l’Italia viene ad avere un pubblico esercizio ogni 162 
abitanti. Il che è semplicemente una enormità. 

Di fronte alla suprema necessità del paese di economizzare le 
sue risorse per la continuazione e per gli oneri della guerra, la re- 
strizione dei consumi e degli sperperi superflui ed eccessivi dei 
pubblici spacci è opera altamente morale ed utile, purchè fatta sul 
serio. In caso diverso si ereano molestie agli esercenti ed al pub- 
blico e non si raggiunge nessun risultato pratico. Se il Governo si 
sente di tener fermo, di ricondurre, a gradi senza eccessi, tutto il 
paese ad abitudini di disciplina di vita e di consumi che rappre- 
sentino una economia vera e sostanziale, esso fa opera veramente 
sana, utile e patriottica. Ma in allora bisogna ricordarsi che la 
moglie ubbriaca e la botte piena sono termini fra di loro incon- 
ciliabili. 

E qui cade acconcio di ricordare che l'Inghilterra ha testè sta- 
bilito per l'inverno alle ore 19 — tranne che al venerdì ed al sabato 

la chiusura generale di tutti i negozi, compresi le rivendite di 
tabacco ed escluse le sole farmacie. Anche questo è provvedimento 
da prendersi in seria considerazione, al pari delle misure limitatrici 
dei cinematografi e dei pubblici spettacoli. Tutto ciò parrà ed è 
duro: ma a continuare ed a liquidare la guerra, ci vorrà ben altro! 

Del resto la lotta contro l’aleoolismo è una delle poche pagine 
economiche belle che la guerra presenti. Dalla gloriosa abolizione 
della vodka in Russia la triste bevanda che produceva la dege- 
nerazione di tutto un popolo — alla soppressione dell’assenzio e 
della distillazione domestica nelle campagne di Francia, alla ridu- 
zione potente dello spaccio delle bevande alcooliche in Inghilterra, 
è tutta una serie di provvedimenti ammirevoli che segnano una 
nobile tappa nell’ascensione morale e sociale dell'umanità. Appunto 
in questi giorni si discute al Parlamento inglese l’opera dell’ufficio 
di controllo dello spaccio dei liquori — Liquor Control Board 
che essendo stato avvedutamente costituito come Ente autonomo e 
all’infuori di un ministro responsabile e soggetto alle pressioni par- 
lamentari, ha potuto esercitare un’azione equa, ma ferma, nel ri- 
durre lo smercio delle bevande intossicanti. E già è in esame nella 
Gran Bretagna il grandioso problema di fare della vendita dell'alcool] 
un monopolio di Stato, per restringerne fortemente il consumo quale 
vero beneficio sociale. Ne è a scordare come altri popoli nordici 
abbiano dato in questo campo dei risultati mirabili e specialmente 
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la Svezia, dove si va estendendo il sistema di Gothemborg, della 
municipalizzazione delle osterie. 

E VItalia? 

Non cì stancheremo di additare la lotta contro l’alcoolismo e 
soprattutto la giusta disciplina degli esercizi pubblici come uno dei 
più grandi progressi economici, sociali e morali, che il nostro paese 
possa e debba compiere (1). Il recente decreto è appena un primo 
modestissimo, ma savio passo: attendiamo che in questo campo 
l'opera del governo si svolga serena, calma, ma progressiva, forte 
e patriottica. 

Ma basta ciò a creare la disciplina dei consumi indispensabile 
perchè l’Italia possa più facilmente superare le difficoltà economiche 
e finanziarie della guerra? Non sarebbe neppure lecito il supporlo. 
A ben altre e più dure prove ci chiamerà la guerra colle sue ine- 
vitabili conseguenze e liquidazioni. Tutta la nazione deve lavorare 
di più, deve produrre di più, deve risparmiare di più. I veri citta- 
dini utili non sono coloro che disputano nelle osterie e nei caffè : 
ma quelli che lavorano non meno di otto ore al giorno, che è la 
giusta giornata di lavoro che ogni cittadino a cominciare dagli 
impiegati delle pubbliche amministrazioni — deve dare alla famiglia 
ed alla patria. Se non che, per lavorare otto ore al giorno, bisogna 
alla sera andare a letto ad un'ora giusta, non dopo le 23. Ed è 
perciò che la chiusura inflessibile di tutti i pubblici esercizi alle 
22.30 sarebbe altamente ragionevole. Diciamolo pure francamente : 
in Italia Vosteria è spesso la-rovina delle classi popolari come il 
club è spesso la rovina delle classi ricche. Temperare e correggere 
queste debolezze nazionali sarebbe davvero beneficare la patria! 


(1) La lotta contro l’alcoolismo, in Nuova Antologia, 16 gennaio e 
16 novembre 1915. 
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Scambio di professori fra le nazioni alleate — Il ponte della Cernavoda — Il porto di 
Costanza — La catena del prestito tedesco — Gli imperi coloniali e la guerra europea 
— L'inaugurazione dell’anno accademico nelle Università italiane. 


Scambio di professori 
tra le nazioni alleate. 

Nel numero scorso, il prof. A. Ma- 
rinoni, dell’ Università di Arkansas, 
proponeva l’istituzione in America di 
un Istituto italiano sul tipo dell’ Insti- 
tut Frangais a Firenze, per l’insegna- 
mento della lingua italiana. L'idea è 
ottima, e il Governo dovrebbe pren- 
derla in seria considerazione. 

Noi ci lagnamo d’esser poco cono- 
sciuti all’estero, specialmente in questo 
momento, ma che cosa abbiam fatto 
perchè l’estero ci conosca? 

Giustamente molti si dolgono che in 
Italia, a differenza di quanto si fa ne- 
gli altri Stati combattenti, non ci sia 
ancora un piano organico per tenere 
al corrente gli stranieri sul nostro mi- 
rabile sforzo, e anche noi questa de- 
ficienza l’abbiamo deplorata più volte; 
ma non bisogna darle un valore esa- 
gerato: è assai difficile che una na- 
zione si possa imporre all’attenzione 
e all’ammirazione di colpo. Quanto a 
noi, le nostre cose si ignorano ora, 
perchè si ignoravano prima. Bisogna 
dunque risalire alla radice del male, 
e rimediarvi fin d’ora. Le lagnanze 
non bastano; è agire che occorre. Oc- 
corre anzitutto diffondere più che sia 
possibile la conoscenza della nostra 
lingua, condizione indispensabile per 
l’adeguato apprezzamento di un po- 


polo; e in secondo luogo far conoscere 
la nostra vita e la nostra attività in 
tutte le loro manifestazioni migliori. 

A ciò può rimediare in parte una 
proposta che il prof. Giorgio Del Vec- 
chio, dell’ Università di Bologna, ha 
fatto di recente nell’ Lwiversità Italiana. 
Egli propugna uno scambio di profes- 
sori tra le nazioni alleate dopo la 
guerra, e la sua proposta merita d’es- 
sere riferita. 

« Al ravvicinamento politico e mili- 
tare tra la nostra nazione e quelle al- 
leate — scrive il Del Vecchio — dovrà 
senza dubbio seguire, dopo la guerra, 
un ravvicinamento intellettuale; e non 
sarà questo uno dei minori vantaggi 
che, pure attraverso lutti, deriveranno 
dalla presente conflagrazione. 

«I criteri fondamentali per cotesto 
ravvicinamento dovranno essere: ri- 
gorosa tutela dell'autonomia del no- 
stro spirito nazionale; assimilazione 
dei prodotti migliori del pensiero fran- 
cese, inglese, e possibilmente anche 
russo, ecc., in quanto ciò sia compa- 
tibile colla detta tutela, e però lungi 
da ogni imitazione pedissequa e da 
ogni moda superficiale o « snobistica »; 
in fine, comunicazione agli altri popoli 
dei prodotti migliori del nostro spi- 
rito, in modo che essi acquistino quel 
valore mondiale, che loro fu sino ad 
ora, per varie cause, troppe volte 
conteso. 
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« Del complesso argomento vorrei 
toccare qui solo un punto: cioè l’op- 
portunità di uno scambio temporaneo 
di professori universitari tra le na- 
zioni alleate. L’idea non è nuova, e 
già prima della guerra aveva comin- 
ciato ad attuarsi presso altre nazioni: 
rammentiamo, in ispecie, la copiosa 
migrazione di professori tedeschi ne- 
gli Stati Uniti d’America, con inviti 
corrispondenti a professori arhericani 
di recarsi in Germania. Quando poi, 
cominciata la terribile guerra, l’ inva- 
sione tedesca obbligò gran numero di 
professori belgi a lasciare il loro sven- 
turato paese, molti di essi furono ac- 
colti liberamente in Inghilterra, in 
Francia e perfino in America, ove 
fu loro offerta l'opportunità di inse- 
gnare. Specialmente in Inghilterra que- 
sta nobile forma di assistenza e fra- 
ternità spirituale ha assunto un incre- 
mento notevole; ed è da credere che 
l’aiuto offerto in tal modo ai più in- 
signi maestri di Lovanio e delle altre 
Università belghe non sia rimasto e 
non debba rimanere senza benefici 
effetti per gli stessi popoli largitori di 
così squisita ospitalità. Si manifesta 
qui ancora, in certa maniera, la fun- 
zione storica propria già in tempi an- 
tichi della guerra, che fu sempre dis- 
seminatrice d'idee, oltre ogni intenzione 
dei combattenti. 

« Ma quello che durante la lotta si 
è compiuto qua e là per forza di cose, 
in modo ineguale e necessariamente 
imperfetto, dovrà dopo la pace vitto- 
riosa trovare un assetto assai più or- 
dinato, e tradursi in organiche istitu- 
zioni. Specialmente l’Italia nostra do- 
vrà profittare della stima e delle ami- 
cizie conquistatesi, a prezzo di tanto 
nobilissimo sangue, tra i suoi odierni 
alleati, per far valere rispetto ad essi 
le sue energie intellettuali e scientifi- 
che, non meno che quelle economiche. 
Il pensiero italiano ha da diventare, 
assai più che non sia stato finora, un 
fattore della vita mondiale: deve dun- 
que esser portato oltre i nostri con- 
fini, per mezzo dei libri e della pa- 
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rola degli studiosi nostri, e altresì di 
quelli stranieri che tra noi conver- 
ranno, per dare e ricevere insieme 
impulsi al sapere. 

« Mercè accordi tra il nostro go- 
verno e quelli alleati, di facile effet- 
tuazione nel « clima storico » che se- 
guirà necessariamente alla guerra, un 
certo numero di professori italiani po- 
trà essere invitato a recarsi nei mag- 
giori centri di studi di Francia, In- 
ghilterra e Belgio e forse anche di 
Russia e Romania, per svolgere ivi 
in poche lezioni qualche argomento 
capitale delle loro materie, in guisa 
da dare una chiara idea sì del metodo 
dell’insegnamento, come dei più recenti 
progressi e dello stato attuale dei no- 
stri studi. Un numero corrispondente 
di dotti stranieri dovrà in parì tempo 
essere invitato, per il medesimo scopo, 
nelle nostre maggiori Università. 

« Credo che non occorra spender 
parole per dimostrare l'utilità di una 
tale scambievole migrazione di rap- 
presentanti della coltura o « portatori 
d’idee ». Chiunque abbia partecipato a 
un Congresso internazionale di scien- 
ziati sa quante suggestioni, quanti sti- 
moli all’allargamento del sapere, quante 
informazioni e collaborazioni preziose 
scaturiscano naturalmente dall’ incon- 
tro di più persone che, in paesi lon- 
tani e con differenti mezzi di studio, 
coltivano le medesime discipline. Più 
che le cerimonie solenni e, oso dire, 
più che le stesse conferenze o letture 
annunciate nei programmi dei Con- 
gressi giovano le private conversa- 
zioni e discussioni, che spontanea- 
mente si annodano tra coloro che han- 
no dedicato la vita allo studio degli 
stessi problemi. Un somigliante van- 
taggio, con effetti anche più ragguar- 
devoli per la maggiar quiete e conti. 
nuità di lavoro, si otterrebbe mercè lo 
scambio accennato di professori ». 


L’insigne giurista René Demogue, 
professore nell’ Università di Parigi, 
esprimendo l’augurio di un « rappro- 
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chement entre les Universités italien- 
nes et francaises », così scriveva re- 
centemente al Del Vecchio: « Je souhai- 
terais que dans les Facultés de droit 
il y eut des professeurs d’un pays 
allant faire un certain nombre de lecons 
dans l’autre: ce serait è la fois un 
moyen d’apprendre à l’étranger cer- 
taines choses utiles, d’entrer en rela- 
tion avec des collègues, de se docu- 
menter sur la littérature juridique et 
les lois d’un autre pays plus rapide- 
ment et mieux que par les recherches 
dans les catalogues ou les livres gé- 
néraux. Déjà certains professeurs bel- 
ges ou américains sont venus ainsi en- 
seigner à la Faculté de droit de Paris. 
Je crois qu’il serait àè souhaiter qu’ a- 
près la guerre des Frangais allassent 
enseigner en Italie et des Italiens en 
France. Quel accueil pensez-vous qu’une 
pareille idée recevrait à l’Université de 
Bologne? ». 

E il prof. Del Vecchio risponde 
concludendo : 

« Appunto a Bologna esiste un’isti- 
tuzione che, anche indipendentemente 
dai possibili accordi governativi, per- 
metterebbe di accogliere in parte co- 
testo voto: cioè la fondazione Cavazz 
istituita precisamente allo scopo di chia- 
mare ogni anno un dotto forestiero per 
un corso di lezioni nel nostro Studio. 
L’istituzione, per varie circostanze, non 
ha dato fin qui tutti i frutti sperati; 
più volte si credette opportuno di de- 
volverne le rendite, invece che a quello 
scopo, all’acquisto di libri. Ma le mu- 
tate condizioni storiche, che fanno or- 
mai sentire come un bisogno l’affratel- 
lamento delle nazioni alleate anche 
nelle opere della scienza, daranno ve- 
rosimilmente tra breve nuova vita e 
nuovo splendore alla provvida istitu- 
zione. 

« Rimane tuttavia necessaria l’opera 
del Governo, per integrare questa ed 
altre iniziative particolari, e assicurare 
la reciprocità in ciò che spetta ai no- 
stri insegnanti. Confidiamo che tale 
opera, essendo ministro il Ruffini, non 
si farà attendere molto a lungo ». 
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II ponte della Cernavoda. 


Il ponte della Cernavoda che i ru- 
meni inseguiti dalle falangi di Ma- 
ckensen hanno fatto recentemente sal. 
tare è una delle più belle opere del 
genere che siano state costruite in 
tutto il mondo. 

Questo ponte, collocato sul grande 
ramo del Danubio, di fronte a Cerna- 
voda (riva destra), serve al passaggio 
della linea ferroviaria che collega Bu- 
carest al porto di Costanza sul Mar 
Nero. La linea, dopo aver attraversato 
il piccolo ramo del Danubio detto 
« Borcea » a Fétesti, percorre in tutta 
la sua larghezza, circa 28 km., l’isola 
sommergibile della « Balta » e attra- 
versa poi il grande ramo del Danubio 
sul ponte in parola. 

La costruzione di questo grande 
ponte, a causa delle circostanze locali 
e delle condizioni climatologiche del 
paese, ha presentato notevoli difficoltà. 
Da una parte, il letto del fiume, in 
questa regione prossima alla sua foce, 
subisce continui cambiamenti; i banchi 
di sabbia, ghiaiosa o fangosa, che lo 
compongono per un notevole spessore, 
sono ivi, infatti, in perpetuo movi- 
mento e si producono in essi grandi 
scoscendimenti; la profondità del fiu- 
me in acque medie sorpassa i 14 m.; 
le piene raggiungono fino 7 m. di al- 
tezza e si estendono per una larghezza 
di circa 30 km.; la velocità della cor- 
rente è allora di circa 2 m. e la por- 
tata è considerevole. D'altra parte in 
questa regione dominano venti di 
straordinaria violenza e le variazioni 
di temperatura sono grandissime (da 
— 30° a + 40°). La congelazione del 
fiume durante l’ inverno dà luogo a 
congelamenti e sopratutto a disgeli 
che non lasciano sussistere durante 
questa stagione alcuna opera provvi- 
soria sulle sponde. 

Infine, la Commissione europea del 
Danubio, che esercita il controllo sulle 
condizioni della navigazione, ha vo- 
luto esigere che il tavolato del ponte 
fosse situato ad una altezza tale da 
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perinettere il passaggio con acque alte 
ai più grandi velieri che possano cir- 
colare in questa parte del Danubio 
Inferiore. 

Il ponte è costruito per un solo bi- 
nario. La sua lunghezza è di 750 m.; 
essa è divisa in cinque campate, delle 
quali la centrale misura m. 190 e le 
altre quattro m. 140. 

Il tavolato metallico poggia sopra 
quattro pile e sopra due spalle di mu- 
ratura. L’ altezza libera fra il livello 
delle acque più alte e la faccia infe- 
riore del tavolato risulta di m. 30. 

Le pile sono di muratura con malta 
di cemento: esse sono munite, a 
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numentali di un bell’effetto decorativo. 
Le due campate intermedie del tavo- 
lato sono formate da travi del tipo 
« Cantilever », sui supporti delle quali 
si appoggiano, nella travata centrale 
e nelle due laterali, travi di forma 
semiparabolica di m. 90 di portata, 
che vi si appoggiano mediante arti- 
colazioni. Le travi sono inclinate l’una 
verso l’altra di un decimo sulla ver- 
ticale. 

Il tavolato è costruito intieramente 
di acciaio dolce, che presenta una re- 
sistenza alla rottura da 42 a 48 kg. 
ed un allungamento minimo del 22 °/o. 
Esso è calcolato per il sovraccarico 


Jl ponte della Cernavoda. 


monte, di potenti rompi-ghiaccio di 


granito disposti in modo da rompere 


i grandi accumulamenti di ghiaccio che 
si producono alle gelate. I banchi di 
ghiaccio, venendo a battere su questi 
rompi-ghiaccio, si sollevano, per la ve- 
locità acquistata, sul loro spigolo incli- 
nato e sì spezzano in virtù del loro 
proprio peso. 

Queste pile sono fondate su cas- 
soni metallici di mq. 300 di superficie, 
affondati ad aria compressa ad una 
profondità media di 30 m. sul livello 
delle acque ordinarie e che raggiunge 
per alcuni m. 32. Nel senso della sua 
lunghezza, la fondazione è eccentrica 
in rapporto al fusto superiore della 
pila, allo scopo di ricondurre la risul. 
tante delle pressioni verso il centro 
della base. 

Il ponte fa capo, sulla riva destra, 
ad una collina rocciosa sulla quale è 
fondata direttamente la spalla. Una 
pila-spalla, fondata ad aria compressa 
(lato della « Balta » ), separa il ponte 
dal viadotto che lo segue. Queste due 
spalie sono sormontate da portici mo- 


corrispondente al passaggio dei treni 
combinato con un vento che eserciti 
una pressione orizzontale di 180 kg. per 
metro quadrato. Si è ammesso che 
questa pressione possa raggiungere 
270 kg. sul ponte non sovraccaricato. 
Il peso del tavolato e dei cassoni è 
di circa 6500 tonn. e il volume della 
muratura è di 50,000 metri cubi. 
L’opera, costruita in circa cinque 
anni (1891-1896) dalla Società francese 
di Fives (Lilla), è costata circa 1o mi- 
lioni di lire. (R. B.) 


Il porto di Costanza. 


Era l’orgoglio della giovane Rume- 
nia. In questi ultimi anni, questo porto 
aveva preso uno sviluppo tale, che dopo 
Odessa, era considerato il più impor- 
tante del Mar Nero. Era il solo sbocco 
della Rumenia sulle grandi vie marit- 
time. Da Costanza partivano i vapori che 
solcavano il Mar Nero e che, prima della 
guerra, facevano il servizio regolare 
tra le coste rumene, Costantinopoli, i 
porti del Levante e di Grecia. La So- 
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cietà di navigazione rumena faceva 
concorrenza alle grandi imprese ma- 
rittime d’Austria e d’Italia. 

La Rumenia possiede altri piccoli 
porti che le permettono di comunicare 
per mare con gli alleati russi, alla foce 
del Danubio, ma potranno essi servire 
al gran traffico? si domanda il /owur- 
nal de Genève. Come mai la flotta 
russa, cui il porto di Costanza serviva 
ai base d'operazioni, non sia riuscita 
ad impedire l’occupazione, è un fatto 
che conosceremo più tardi. 

La città conta 27 mila abitanti e si 
eleva nel posto dell’antica Tomi dove 
il poeta Ovidio fu esiliato, all'estremità 
della muraglia innalzata da Traiano 
contro i Daci. E’ nel 1878 che Costan- 
za, con la cessione della Dobrugia, 
cadde in potere della Rumenia. Privata 
dei porti della Bessarabia del sud an- 
nessa alla Russia, i rumeni si misero 
all'opera per trasformare l’oscura e 
sucida piccola città turca in un gran 
porto moderno. Dal 1895 al 1902 vi 
spese 50 milioni. I suoi scali permet- 
tevano il carico di 600 vagoni di grano 


al giorno. Nei suoi dintorni sorsero: 


le ville del re e delle famiglie più ric- 
che. E Costanza divenne la rivale di 
Odessa e di Costantinopoli. 


La catena del prestito tedesco. 


Per incoraggiare i sottoscrittori del 
nuovo prestito, il Direttore della Banca 
dell'Impero tedesco è ricorso a un’idea 
curiosa, che riportiamo dal /owrnal des 
Debats. Egli offre a ciascun sottoscrit- 
tore una catena da orologio che, a 
somiglianza del famoso anello, sarà la 
prova tangibile di quelli che hanno 
fatto il loro dovere. 

Per sapere se un capitalista, grosso 
o piccolo, ha prestato o rifiutato il suo 
aiuto alla patria, basterà guardargli al 
ventre o al collo, se si tratta d’una 
donna, perchè il Direttore della Banca 
è troppo galante per non aver pensato 
anche al sesso gentile. 

La catena in parola è di tre specie: 
le prime due sono destinate agli uo- 


mini che potranno, secondo il loro 
gusto o più probabilmente secondo la 
somma della loro sottoscrizione, sce- 
gliere o una catenina di 29 centimetri, 
che vada dall’asola al taschino, o una 
catena di 49 centimetri capace di de- 
scrivere un doppio festone per tutta la 
larghezza dell’addome. 

Il terzo modelio, della lunghezza di 
158 centimetri, è una catena per collo, 
ad uso delle signore. 

Tutte e tre sono di ferro ossidato, 
come conviene ai tempi rudi e tristi 
che viviamo. Esse portano una meda- 
glia dove si vede, tra fronde d’alloro, 
l'aquila coronata dell'Impero e la di- 
visa: « Oro per le armi, ferro per l’o- 
nore »r. Al rovescio è incisa la data 
1916, circondata da queste parole: /n 
eisener Zeit, nei tempi di ferro.. 


Gli Imperi coloniali 
e la guerra europea. 


La Lega Navale ha pubblicato a 
scopo di propaganda una conferenza 
tenuta dal dottor Luigi Ferraris nella 
sede della Lega stessa sugli /mperi 
coloniali e la guerra europea. 

L’argomento, della massima impor- 
tanza, trattato con rara competenza, 
diventa ora di un’attualità che sì im- 
pone. 

Il conferenziere infatti dice: « L’e- 
spansione coloniale, o meglio l’ 141pe- 
rialismo, questa nuova parola così ro- 
manamente esatta, ormai annoverata 
tra i termini tecnici, è stata senza dub- 
bio, dopo la guerra franco-tedesca, l’e- 
lemento predominante della vita mon- 
diale ». 

Passati in rapida rassegna, sotto l’a- 
spetto politico e l’ aspetto economico, 
gli avvenimenti coloniali dall’ occupa- 
zione di Tunisi nel 1881 all’atto di 
Algesiras nel 1886, il conferenziere si 
ferma specialmente sull’ Impero colo- 
niale britannico descrivendo rapida- 
mente ma chiaramente le fasi di questo 
grande Impero, arriva alla conferenza 
imperiale del 1907, dove fu possibile 
decidere lo studio di un sistema di 
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linee di navigazione che allacciasse 
tutti i possedimenti nei soli porti bri- 
tannici, d’istituire cioè 1’ A// red route, 
la strada tutta rossa dal colore tradi- 
zionale, e descrivendone le diverse 
costituzioni che formano il grandissimo 
impero in regioni così diverse e se- 
parate fra di loro, dice: «I gruppi 
etnici costituiscono entità giuridiche di- 
stinte, ufficialmente definite colonie au- 
tonome. Noi riteniamo che siano già 
delle nazioni e, sotto alcuni aspetti, 
veri e propri Stati. L’autorità della 
metropoli su di esse è più morale che 
giuridica in quanto godono di un’ as- 
soluta libertà nella loro amministra- 
zione, ed esse infatti non mancarono 
di affermare questa loro indipendenza. 
Ad esempio: quando nel 1906 Francia 
ed Inghilterra si accordarono per sot- 
toporre a un regime misto l’arcipelago 
delle Nuove Ebridi istituendo un vero 
condominio, il Primo Ministro dell’Au- 
stralia deplorò che il suo paese, il più 
direttamente interessato non fosse stato 
interpellato. E nel 1915 lo stesso go- 
verno dichiarò essere assurdo che sulla 
sola Madre patria dovesse gravare la 
difesa del Pacifico. L'unione sud-af- 
fricana in cui prevale la razza boera, 
a cui l’Inghilterra vittoriosa diede l’au- 
tonomia politica con magnifico fidu- 
cioso ardimento, ha occupato l’Affrica 
sud-occidentale tedesca a Bothaland, 
dal nome del conquistatore, non sola- 
mente per combattere e indebolire il 
nemico dell’Impero, quanto per perse- 
guire un suo proprio ideale nazio- 
nale ». 

La conferenza, densa di fatti storico- 
cronologici per notare i principali svi- 
luppi dell'Impero, si ferma sul grande 
problema della questione indigena che 
è forse la principale della vita colo- 
niale, reso più grave e più impellente 
dal fatto che le colonie hanno dato 
entusiasticamente il loro contingente 


di uomini e di denaro per la guerra 
che la Madre patria sostiene contro il 
nemico. 

Lo stesso sistema adoperato 
riassumere con chiarezza le fasi prin- 


per 
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cipali della A// red route britannica è 
mantenuto per la route tout bleu fran- 
cese, cioè per l’Impero coloniale fran- 
cese che è diverso nelle origini, nelle 
fasi e nei fini, per quanto sia comune 
ai due imperi la gran questione indi- 
gena che aspetta una soluzione dalla 
fine della guerra. 

Dopo l’esame dei due potenti im- 
peri, britannico e francese, il confe- 
renziere parla dell’impero tedesco più 
recente, dei precedenti che la guerra 
ha ora quasi distrutto, e succintamente 
delle altre potenze e specialmente del 
Giappone, e alla « facilità etnica della 
colonizzazione giapponese che renderà 
facile il sorgere di un’idea imperiale. 
Questo non produrrà un impero del 
tipo britannico, ma un impero del 
tipo romano. I nostri figli lo vedranno 
sorgere fortemente ordinato e di tale 
unione etnica che mai il mondo avrà 
visto l’uguale. Sarà questo il grande 
nroblema dell’avvenire ed è così grave 
che è sufficiente enunciarlo per com- 
prenderlo ». 


E l’Italia? 

Anche i fatti dell’ espansione colo- 
niale italiana sono riassunti dal con- 
ferenziere come riassume le speranze 
per l'avvenire, con la prudenza neces- 
saria al periodo che attraversiamo, 
« Le esperienze antiche, l’ esistenza 
delle tre colonie a cui spetta un hin- 
terland ricco di risorse naturali, gli 
avvenimenti che si preparano sull’al- 
tra sponda, le tradizioni mai dimenti- 
cate che hanno lasciato Venezia e Ge- 
nova indicano le regioni ove si affer- 
merà il nostro imperialismo economico 
e politico. Su quelle regioni l’Italia 
non ha, come si usa dire, diritti sto- 
rici. In siffatte quistioni non vi sono 
diritti se non in quanto si fanno va- 
lere. Ha i diritti d’un grande Stato, di 
un popolo forte, e ora li fa valere com- 
battendo. 

« L’Italia è una potenza mediterranea, 
e in questo grande mare latino a cui 
accorrono tutte le razze da opposte 
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parti quasi solamente in esse potes- 
sero ritemprarsi, civilizzarsi, dovrà 
avere tal posto che a nessuno la renda 
seconda ». E dopo questa serie di fatti 
dice che « ha voluto attirare l’attenzione 
sulle due grandi trasformazioni del 
mondo coloniale europeo: la costitu- 
zione giuridica e non solamente poli- 
tica dell'Impero britannico, l’evoluzio- 
ne della politica indigena. Due forze 
che entreranno domani, pacificato il 
mondo, in quella grande lotta econo- 
mica che ci aspetta nell'immediato av- 
venire ». 


L'inaugurazione dell’anno accade- 
mico nelle Università italiane. 


Anche quest'anno, malgrado la guer- 
ra, le Università e gli Istituti Superiori 
del Regno si riapriranno alla data con- 
sueta. Crediamo far cosa gradita ai 
lettori riportando quii titoli dei discorsi 
per l'inaugurazione dell’anno accade- 
mico 1916-1917 e il nome dei profes- 
sori che li terranno. Non ci è possi- 
bile, sino a questo momento, dare un 
elenco completo, ma lo daremo nel pros- 
simo numero, grazie alla cortese sol- 
lecitudine dei Segretari d’Università. 

Riferiamo in ordine alfabetico : 

BoLocNa (4 novembre) — Prof, Luigi 
Rossi, ordinario di Diritto costituzio- 
nale, sul tema: Bartolo da Sassoferrato. 

Camrrino (35 novembre) — Prof. Ca- 
logero Gargi, ordinario di Diritto civi- 
le: Le obbligazioni naturali. 

CATANIA (6 novembre) — Prof. Gae- 
tano Curcio, ordinario di Letteratura 
latina: Za filosofia nell'opera di Tito 
Livio. 


FERRARA (5 novembre) — Prof. Fi- 
lippo Rimondini, straordinario di Ana- 
lisi algebrica: Le leggi del caso. 

Genova (4 novembre) — Prof. Luigi 
Puccianti, straordinario di Fisica spe- 
rimentale : fisici dell’Università Pi- 
sana alla guerra del 1848. 

MaceERATA (12 novembre) — Prof, G. 
Lorenzoni, straordinario d’ Economia 
politica: L’evoiuzione dell'industria dei 
trasporti marittimi negli ultimi cen- 
t'anni. 

Napori — Prof. Michele Cantone, 
ordinario di Fisica sperimentale: Sw 
l'odierno indirizzo degli studi fisici. 

Papova (4 novembre) — Prof. Dante 
Bertelli, ordinario di Anatomia umana 
normale: / pensieri di un anatomico 
nel momento attuale. 

PALERMO (6 novembre) — Prof. Vin- 
cenzo Miceli, ordinario di Filosofia del 
diritto: Fz/osofia della pace. 

PERUGIA (5 novembre) — Prof. Osval- 
do Polimanti, straordinario di Fisio- 
logia. 

Pisa (4 novembre) — Prof. Giovanni 
D’Achiardi, ordinario di Mineralogia: 
Credenze e teorie sulla formazione dei 
giacimenti minerari. 

Roma (6 novembre) — Prof. Vitto- 
rio Rossi, ordinario di Letteratura ita- 
liana: Nazione e letteratura. 

SIENA (5 novembre) — Prof. Mario 
Betti, ordinario di Chimica farmaceu- 
tica: La trasformazione della materia. 

Torino (4 novembre) — Prof. Erne- 
sto Lugaro, ordinario di Clinica  psi- 
chiatrica: Per l’Università di domani. 

URBINO (6 novembre) — Prof. Guido 
Luzzatto, ordinario di Diritto civile: 
Diritto famigliare di guerra. 


NEMI. 
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ITALIA. 


La Compagnia Drammatica di Roma darà nei prossimi giorni, al Poli- 
teama Giacosa di Napoli, un nuovo dramma, in tre atti, di Romualdo Pan- 
tini: Passione. Protagonista sarà la signora Giannina Chiantoni. Il lavore 
sarà pubblicato al più presto nella collezione teatrale di Treves. 

È uscito testè in volumetto, sotto il titolo: Primavera d’Eroi, un 
bellissimo discorso che Luigi Pietrobono lesse nel giugno scorso nella sala 
del Collegio Nazareno, in Roma, a beneficio dei ciechi e mutilati in guerra. 
L'autore, con geniale pensiero, ha tentato in esso di ricongiungere le tra- 
dizioni antichissime del valore italico con l’eroismo, di cui i 


nostri soldati 
danno oggi così fulgida prova, e 


rievoca, quasi a modo d’esempio, con com- 
mossa parola, le figure di Eugenio Vaina, del capitano Angelo Bianchi di 
Velate, del generale Cantore, di Decio Raggi, Renato Serra, Carmine Pindi- 
nelli, Remigio Trinchieri, Luigi Rivi, Antonio d’Amelio. 

La Ditta Fratelli Treves annuncia che è completo il primo volume de 
La tuerra d’Italia (1915-1916). Questo volume di 400 pagine conduce i lettori 
dalla Triplice alla neutralità e alla guerra, ed è illustrato da 221 incisioni 
e da una grande carta a colori del teatro della guerra italiana. 

A Reggio Calabria, alla presenza delle Autorità civili, militari, poli- 
tiche, si è inaugurato, nei locali della Cassa di risparmio, un monumento 
a Ludovico Ariosto. 

Nella vita teatrale napoletana per la nuova stagione autunnale, sono 
annunciate le seguenti novità: la riproduzione napoletana di Don Pietro 
Caruso di Roberto Bracco; Cimarosa del Di Giacomo, non ancora dall'autore 
consegnata; Vincenzella di Libero Bovio. 

— Alla Galleria Bollardi a Milano, si aprirà in questi giorni un’espo- 
sizione di straordinario interesse artistico. Verrà presentata la raccolta del 
grande antiquario defunto L. Olivotti di Venezia. Vi saranno: quadri, special 
mente antichi, alcuni degni di museo, mobili originalissimi, di vari stili, 
bronzi, marmi, vetri, stoffe, gioielli, miniature, ecc. Saranno inoltre esposti 
quadri dei più illustri artisti contemporanei. Sopratutto è notevole una pen- 
dola storica, regalo di nozze di Ferdinando di Napoli a sua figlia Cristina, 
regina di Spagna. All’esposizione seguirà l’asta. Si tratta di ben 1500 og- 
getti di gusto squisito. Quest’asta durerà undici giorni, e le aste si ripete- 
ranno ogni mese nella seconda metà. 

— In Bocca al Lupo! è il titolo d’un romanzo che Ildebrando Benci- 
venni (.Jobi) ha pubblicato in questi giorni per i tipi della Casa Editrice 
A. De Robertis, Putignano (Bari). 

In Roma, sulla via Po, eseguendosi i lavori per la costruzione di un 
villino di proprietà Sleiter, si sono scoperti alcuni avanzi di antichi sepolcri: 
un colombarietto in cattivo stato di conservazione, tracce di altri colombarii 
anche più rovinati, un considerevole basamento di sepolero in tufo e due 
cippi di travertino a posto. Fra le rovine si sono raccolte moltissime lastre 
marmoree con iscrizioni intere o frammentarie. La maggior parte di esse è 
di scarso valore; ma due si riferiscono a militi della flotta pretoria misenate 
(della trirema Apollo e della trirema Lucifero), altre a pretoriani. La più 
considerevole di tutte è una iscrizione, purtroppo frammentaria e che non 
si può restituire interamente, composta di sei pentametri; verso che molto 
raramente si trova usato da solo. 
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— In Pompei durante il mese di gennaio scorso, furono continuati con 
l’abituale alacrità gli scavi di via dell'Abbondanza, con lo sterro della via 
per la lunghezza di altri dieci metri. Furono lette molte iscrizioni eletto- 
rali di una grande importanza. Nelle botteghe furono rinvenuti varii oggetti, 
tra i quali alcuni pezzetti di legno, di forma allungata, rastremati e ricurvi, 
dipinti in azzurro e decorati con chiodetti di bronzo, a testa bassa e larga, 
che forse, insieme con un morso, fecero parte della bardatura di un cavallo. 

— Nella stessa Pompei nel peristilio della casa di Trebio Valente fu 
messa in luce una stanzetta a pareti rustiche, dove erano varii oggetti, tra 
i quali un elegante monopodio di marmo giallo con ermetta di Dionysos e 
tre statuette di bronzo, forse parte di un piccolo lemnio. Esse sono una 
Venere anadyomene; un Ercole con la pelle leonina, la clava e la coppa; un 
Mercurio con caduceo e borsa. Infine alcune urnette, delle quali una repub- 
blicana. 

— La Rivista delle Nazioni Latine porta nel suo numero del 1° ottobre: 
Le strade latine di Léon Polier; la seconda puntata di un articolo di A. Maz- 
zotti su Leonida Bissolati; Gli scrittori della guerra: Giuseppe Reinach di 
A. Maurel; Serbi e slavi meridionali di G. Caprin; uno studio in continua- 
zione (8* puntata) di G. Salvemini su La Triplice alleanza; varie cronache 
di vita internazionale, politica, intellettuale, ecc. 


Elementi di Diritto civile, di GIOVANNI PACCHIONI. — Torino, UNIONE 
Tipograrico-EprrrIcE TorINESE. 


Di opere di tal genere destinate, più che agli studiosi, agli studenti, 
non difetta la nostra letteratura giuridica, ma questa dell’illustre giurista 
dell’Università di Torino ha su le altre un pregio di prim'ordine: la sobrietà 
e la chiarezza. Le cinquecento e cinquanta pagine che comprende questo 
volume si scorrono senza sforzo di sorta e si leggono. quasi, per diletto: tale 
è la lucidezza con cui lA. ha saputo esporre anche le cose più difficili e 
astruse. In alcune Università si suole far uso ancora di dispense spesso com- 
pilate alla meglio non si sa da chi e talora infarcite di errori e di non sensi: 
perchè non adottare, invece, testi perspicui come questo del prof. Pacchioni? 
Gli studenti sarebbero almeno sicuri di impararvi l'alfabeto e la grammatica 
giuridica, senza di che uno studio serio e proficuo non è possibile. 


FRANCIA. 


Whitney Warren, che fu di recente sul nostro fronte e di cui ripor- 
tammo nello scorso fascicolo un interessante scritto intorno alla nostra guerra, 
ha fatto all'Accademia di Belle Arti a Parigi un vivace quadro dei bombar- 
damenti sistematici contro i monumenti di Venezia. La sua descrizione ha 
sollevato una tale indignazione che l'Accademia all'unanimità, per acclama- 
zione, ha votato una fiera protesta. Essa fu riprodotta anche in molti giornali 
italiani. 


— Flammarion ha messo in vendita tre nuove notevoli pubblicazioni: 
Georges Dwelshauvers: L’Inconscient; Francois De Nion: Son sang pour VAI- 
sace..., romanzo; Charles Richet: Les Coupables. 

I giornali francesi annunziano la morte in seguito a peritonite di 
una delle più giovani pensionate della Comédie Francaise, la signora Yvonne 
Lafand. Aveva esordito, nell'età di diciannove anni, nell’Ecole des femmes 
di Molière e dipoi si era distinta nell’interpretazione dei. capolavori del com- 
mediografo francese. L'ultimo suo successo lo ottenne nella stagione scorsa 
nella Bisbetica domata, di Shakespeare. Essa apparteneva alla Comédie Fran- 
caise dal 1907. Era specialmente inarrivabile nella interpretazione della parte 
di ingenua. 

— Il padre Scheil ha fatto, alla Accademia delle Iscrizioni e Belle Let- 
tere di Parigi, una comunicazione sulla preghiera dei morti presso gli Elamiti. 
Nelle tombe susiane è stata trovata una piccola serie di tavolette nelle quali 
ogni formula esprime sia per la bocca del morto stesso sia per quella dei 
superstiti auguri di felicità per la vita futura. 

— L'Opéra di Parigi riaprirà le sue porte nel mose di novembre, per 
una nuova stagione organizzata, come l'inverno scorso. Le rappresentazioni 
avranno luogo il giovedì, il sabato e la domenica, e si comporranno regolar- 
mente d’opere complete. Lo spettacolo d’apertura sarà dato il 4 novembre 
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— All’Accademia delle Scienze il prof. Richet ha dichiarato che durante 
la guerra attuale non vi sono stati casi di vaiuolo, mentre che nell’esercito 
trancese ve ne furono tremila durante la campagna del 1870. 

E morto a Saint Loup, all’età di 78 anni, una delle personalità più 
eminenti nel félibrage, il signor Jean Monné, direttore della Revue du Féli- 
brige e sindaco della maintenance di Provenza. Egli lascia un’opera consi- 
derevole e specialmente una raccolta di sonetti, Itousari d'amour e un poema 
in dodici canti intitolato: Mentino. 

— Myriam Harry pubblica nella Itevue de Paris una commossa pagina 
su le ultime ore di vita di Jules Lemaître, di cui è ricorso in questi giorni 
il secondo anniversario della morte. 

— L'editore Berger-Levrault pubblica una interessante collezione inti- 
tolata: « La Guerre: Les récits des témoins » di cui ecco qui i titoli dei volumi 
finora usciti: Carnets de combattants allemands, traduzione di J. De Dam- 
pierre; La Croix des Carmes - Documents sur les combattants du Bois Le Prétre, 
di Jean Variot; Sur /e front Russe, di Stanley Washburn; Charleroi, di 
Fleury-Lamure; La Vietoire de Lorraine - Carnet d’un officier de dragons; 
Carnet de route d’un officier d’alpins; Sir semaines à la guerre: Bruwrelles - 
Namur - Maubeuge, della duchessa De Sutherland; Avec les Francais en 
Flandre et en France, di Owen Spencer Watkins; Fewilles de route d’un 
ambulancier, di Charles Leleux, complétées d’après le carnet de route, di 
Henri Liégard 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Il noto scrittore inglese John Masefield ha scritto una breve ma in- 
teressante storia della campagna ai Dardanelli, edita dall’Heinemann di 
Londra (Gallipoli: A short History of the Dardanelles Campaign). 

— John Galsworthy ha pubblicato un nuovo volume: A Sheaf: Essuys 
(Heinemann, Londra). 

— Presso l'editore Heinemann di Londra è in vendita l’interessantis- 
sima opera in due volumi di Lafcadio Hearn: Interpretations of Literature. 

— The Guiding Thread è il titolo d’un nuovo romanzo della nota roman- 
ziera Miss Beatrice Harraden (Londra, Methuen). 

Il dantista Edoardo Moore, morto il 2 settembre scorso, ha lasciato 
in testamento alla « Bodleian Library » di Oxford tutte le edizioni della 
Divina Commedia e di antichi libri italiani da lui raccolte. Verrà ora pub- 
blicata la quarta serie degli « Studies on Dante » coi raffronti che il Moore 
aveva fatto su una trentina di manoscritti del « Convivio » tre dei quali sono 
posseduti da biblioteche inglesi. 

— Il Governo degli Stati Uniti ha recentemente aperta al servizio rego- 
lare la stazione radio-telegrafica del Darien situata nella zona del canale 
di Panama. Detta stazione ha un raggio d’azione di 4000 miglia marittime. 
Durante le prove preliminari, la stazione conversò facilmente con quella di 
Arlington (Stati Uniti) distante 3200 chilometri. Le stazioni radio-telegrafiche 
ordinarie degli Stati Uniti, secondo quanto pubblica quell’Ufficio di naviga- 
zione, sono circa 5000, delle quali 230 governative e commerciali, il resto 
appartenente a compagnie private e a privati. 


SPIGOLATURE. 


Nell’ultima seduta delle Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi il sig. Pottier 
ha annunziato una importante scoperta archeologica, la quale ci prova, egli 
dice, che il commercio greco penetrava profondamente nel sud della Gallia 
dal sesto al tredicesimo secolo prima dell’era volgare. Si tratta di una necro- 
poli contenente dei vasi dipinti greci e dei vasi a disegno geometrico, detti 
iberici, che un proprietario di Vendres ha avuto la buona fortuna di scavare 
presso Beziers. A questa scoperta l'Accademia ha preso il più vivo interesse. 
I signori Salomon Reinach e Babelon hanno insistito sopra la sua impor- 
tanza, dal punto di vista della storia delle antichità nazionali francesi, e 
finalmente si è deciso che una missione, composta di membri della Acca- 
demia, sarà mandata fra qualche settimana sul luogo stesso degli scavi e 
redigerà un rapporto particolareggiato. 
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— La Gazzetta di Francoforte trova i seguenti eufemismi per parlare 
dei giornali che i tedeschi fanno pubblicare nel Belgio: «I nuovi giornali 
che si stamparono durante i primi mesi della guerra non appartengono in 
generale a nessun partito. Servono, prima di tutto, a fornire le notizie al 
pubblico. Alcuni di essi considerano la propria esistenza come passeggera 
e sono destinati a non sopravvivere alla guerra. Tuttavia si sono conquistata 
una clientela di lettori che renderà loro difficile cedere il posto ai giornali di 
prima. Il pubblico s'è abituato ad essi. I giornali stessi hanno saputo inse- 
rire nelle loro colonne, di fianco alle notizie, articoli seri ed interessanti. È 
bene sapere che un giornale come il Brurxelloîis, che pubblica critiche seris- 
sime riguardo al governo belga, è, tra questi organi, il più diffuso. Il gran 
numero dei suoi lettori è la miglior prova che il popolo non fa tante smorfie 
quante ne immaginano i direttori degli antichi giornali confinati nella loro 
musoneria ». 

Dalla relazione del dott. W. van Bemmelen sui risultati delle ascensioni 
lei palloni-piloti a Batavia negli anni 1910-1915 si possono ricavare i dati 
dli temperatura nelle alte regioni atmosferiche delle regioni equatoriali. Di- 
ciotto palloni ascesero sino alla stratosfera, la cui altezza media dal suolo è 
ritenuta in 17 km. AI livello del mare la temperatura era di 26° C., a 4,7 km. 
si ebbe il punto di congelazione, a 10 km. la temperatura tu di --34° C. (mentre 
in Inghilterra a quell’altitudine si registrarono —51° C), ma a 17 km. sopra 
Batavia si ottenne la bassissima temperatura di —84° C. (in Inghilterra —549). 
In un’ascensione il termometro autoregistratore segnò persino 90,2° a 
16,7 km. di altezza dal suolo. La cifra di —84° @. data per l’altitudine di 
17 km. è basata su venti osservazioni, e le variazioni da questo valore sono 
tanto piccole che non vi può essere alcun dubbio di possibili errori. 

Il Bollettino dell’Accademia imperiale delle scienze di Pietrogrado 
annuncia che una apposita Commissione sta elaborando i piani per l'erezione 
di una stazione biologica sulle rive del Baical, resa possibile dal generoso 
dono di 40,000 lire fatto da A. Vtorov. Il più vasto e il più profondo lago 
d’acqua dolce d’Europa e d'Asia possiede una fauna unica sotto varî rispetti. 
Qualche specie dei suoi pesci non si trova in alcun’altra parte del mondo, 
altri vivono a profondità maggiori di qualsiasi altro pesce d’acqua dolce; fra 
questi alcuni rappresenterebbero iorme antichissime e, secondo certi studiosi, 
sarebbero i resti della fauna del terziario superiore e semitropicale della 
Siberia e forse dell'Asia Centrale. La erigenda stazione dovrebbe appunto 
occuparsi di questi problemi biologici, che un semplice investigatore non è 
in grado di risolvere con le sole proprie forze. 

— Un nuovo campo diamantifero nel Transvaal è stato scoperto a circa 
10 km. dalla famosa miniera Premier e a circa 30 km. da Pretoria. Vi sono 
stati trovati diamanti, ma non si conosce ancora l'estensione del campo e in 
quale misura esso possa essere redditizio, non essendo ancora stato esaminato 
dagli ingegneri minerari dello Stato. 

Il Bollettino della Reale Società Geografica riferisce che il Ministero 
della Marina di Ottawa ha ricevuto dal dott. Anderson un telegramma da 
Nome (Alasca), nel quale è detto che l’esploratore Stetansson è salvo e sì 
trova sulla costa di nord-ovest, dove era stato visto il 7 maggio. Anche le 
tre navi della sua spedizione, Polar Bear, Mary Sachs e North Star, sono 
in salvo. Sei membri della spedizione al comando del dott. R. Anderson sono 
arrivati a Nome nell’Alasca in buone condizioni di salute. Essi riferiscono 
che lo Stefansson è rimasto nelle regioni artiche per continuare l’esplora- 
zione della terra da lui scoperta a settentrione dell’isola del principe Patrizio 
e che non sarà di ritorno in questa stagione. Egli lasciò la comitiva del 
dott. Anderson a sud di quelle regioni perchè esplorassero più accuratamente 
la costa continentale canadese. Intatti rilevarono la linea costiera dalla peni- 
sola di Capo Parry per una considerevole distanza verso levante e fecero 
delle ricognizioni topografiche e geologiche di un’aspra regione che giace a 
metà strada fra l’Alasca settentrionale e lo sbocco della baia di Hudson. Le 
carte di sir John Franklin sono state molto corrette: sono stati scoperti 
vasti giacimenti di rame e raccolte molte informazioni etnologiche e scien- 
tifiche. 
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DI GIORGIO POLITEO 
E DEI SUOI LAVORI SCIENTIFICI 


Alto della persona, gli occhi lucenti di indulgente bontà, tesi 
sempre in alto quasi cercassero la celeste origine, della quale pa- 
tiva la nostalgia, noi Veneziani vedevamo, con gioia spirituale, 
Giorgio Politeo passeggiare per le vie della nostra città come un 
reduce dagli Orti di Getsemani o dal Portico di Atene. Egli in- 
trecciava in mistico serto la filosofia con la fede, cosicchè a nessun 
altro, meglio che a lui, sì addice l’onore di aver saputo innestare le 
rose dell’Ellade sulle spine della Galilea, 

Pareva un Socrate redivivo; con voce soave ci parlava come il 
pensatore ellenico ai suoi discepoli liberatori della ragione umana, 
conbemperando le più ardue ricerche sulle riposte facoltà della 
nostra essenza morale con meravigliose interpretazioni del Vangelo; 
con lui conversando era agevole il salire dalla terra al Cielo e il 
ridiscender: dal Cielo alla terra. 

Uomini siffatti compiono una missione di santità scientifica; 
hanno l’ufficio di offrire le prove visibili del d?2wino incarnato nel- 
l'umano; non studiano per la propria gloria, ma pel viatico spiri- 
tuale comunicato a coloro che li avvicinano. Perciò abandonando 
la terra, assai più e meglio dei libri, essi lasciano delle anime edu- 
cate al vero, al bello, al buono; questa sublime trinità, nei suoi 
collegamenti misteriosa anch'essa, che, per privilegio della loro na- 
tura, intuiscono con la luce di una parola spontanea, penetrante, 
inspirata. Giorgio Politeo era un fascinatore; quando si lasciava 
la sua compagnia si sentiva il disagio della perduta altezza, e rica- 
dendo nelle consuete volgarità della vita quotidiana, ci pungeva il 
rimorso di non esser degni di lui. Lo sì riaccostava quasi vergo- 
gnosi; ma il Maestro, conoscitore di tutte le umane debolezze, ci 
assolveva con un dolce sguardo, rialzando di nuovo i discepoli tra- 
sfigurati. Un giorno io mi ribellai gridando: Voi Zi volete troppo 
puri e perfetti questi alunni vostri, che preparate alla felicità spi- 
rituale. Ei, mite e umile di cuore, come gli insegnava Gesù, mi 
rispose: È vero, ma li vorrei migliori di me, che sono pieno di im- 
perfezioni. 


Nora. — Questo discorso del grande educatore dalmata fu fatto a Venezia 
da Luiei LuzzattIi sotto gli auspici del Municipio e dell’Istituto di Scienze. 
Sarà pubblicato con una vasta documentazione di note; ma intanto siamo 
lieti di darne per i primi il testo. (N. d. R.). 


i) Vol. CLXXXVI, Serie VI — 16 novembre 1916. 

























































































































130 DI GIORGIO POLITEO E DEI SUOI LAVORI SCIENTIFICI 


Oh! quale di noi dimenticherà quelle giornate davvero libera- 
trici dél nostro spirito dai pregiudizi dominanti nelle scuole, dalle 
intolleranze dogmatiche, egualmente cieche, asserite in nome delle 
Inquisizioni ecclesiastiche o laiche, quando a suo modo, cioè con 
altissimi ideali, ci spiegava nella nòva dottrina le intuizioni del 
Santo, dell’arte, della poesia, e ci concedeva il filo delle evoluzioni 
della storia interpretata in nome delle cause superne, contrapposte 
alle materiali, o meglio superiori alla influenza di esse. Ei traeva 
le consolazioni celesti dalla perenne meditazione; la scienza luceva 
la fede ardeva nella sua mente assetata di sapere, e si avvicinava 
(per quanto è possibile quaggiù) alle altezze desiderate da San Ber- 
nardo: /ucere et ardere perfectum est. Quindi anche prima di un 
gran maestro, fu un educatore incomparabile; l’idea, secondo le 
visioni di Pascal, il suo perpetuo ispiratore, in lui nasceva come 
un palpito vibrante; sorgendo dal cuore, la mente la fecondava. 

La bontà ineffabile, l’apostolato spontaneo, la ricerca scientifica 
assidua gli davano qualcosa di superiore alta comune umanità. 
Nel medio evo avrebbe dietro sè trascinate le folle estatiche; nella 
nostra «età positiva parve a non pochi più che un veggente un so- 
gnatore; agli eruditi, dispensatori di noia scolastica, un semidotto...: 
per noi, suoi discepoli, risplendeva come un essere prodigioso per 
potenza d’ingegno, per rettitudine di carattere, per soavità di cuore. 
E tale lo affermarono Venezia, Padova e Mantova, per molti de- 
cenni pendenti dal suo labbro, dispensiero di alte verità, e ora ge- 
losi custodi della memoria imperitura; tale lo giudica quella sua 
Dalmazia italiana che, dopo il Tommaseo, lo predilige, lo venera, 
e oggi con figli elettissimi assiste a questa commemorazione. 

Io vi saluto, in nome di Venezia, l'a/ma mater, 0 patriotti emi- 
nenti e coraggiosi di Spalato, di Zara, di Sebenico, messi alla prova 
dei più duri sacrifizi politici; come il vostro grande compaesano in- 
segnava, dalla fonte del duolo soltanto escono i conforti liberatori 
per gli individui come per le nazioni! 

Che sotto il Governo austriaco quel saggio fosse vigilato, sospet- 
tato, si intende, punito persino per le sue idee religiose; i Santi 
trovano in ogni età i loro Inquisitori e i loro Farisei. Senza fare una 
diretta propaganda patriottica, nobilitava, elevava gli alunni; li 
rendeva schivi di ogni bassa cosa. 

I Teutoni per istinto di atavica barbarie collegato con la somma 
coltura avvertono subito i pericoli politici minacciati da questi edu- 
catori mirabili; li temono più dei patriotti rumorosi. I primi pre- 
parano gli assertori, i vindici, e quando occorra, i martiri a tutte 
le cause sublimi, fra le quali folgoreggia la liberazione della patria; 
i secondi foggiano i parlatori, che spesso nel verbo svampano l’azio- 
ne. Il Politeo, in pena delle sue virtù, fu tolto da un corso speciale 
all’Università di Padova, dal Liceo di Venezia, trasferito in castigo, 
austriacamente invigilato, al Liceo di Mantova: Venezia, con grande 
gioia, lo rivide soltanto dopo la liberazione, nel 1866. 

Ma perchè allora non risalì la Cattedra dell’Università? Si do- 
vrebbero scrivere non poche pagine per rispondere a queste doman- 
de, ognuna delle quali rivelerebbe il dramma intimo di quella vita 
perpetuamente intemerata, semplice, immune da ogni ricerca di 
onori e di fama. Non chiedeva mai nulla; non si giovava dell’am- 
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mirazione destata negli uomini di Stato principali. Marco Minghetti, 
Presidente del Consiglio, al quale lo presentai a Venezia, nel 1874 
mi scriveva: Perchè non si adopera in pù alti uffici scientifici un 
così nobile cuore, servito da intelletto poderoso? E io gli rispondevo: 
Ella, che è onnipotente, non riuscirà, come non sono riuscito 10, 
tanto meno potente di Lei. Infatti per la Cattedra di filosofia all’Uni- 
versità di Padova, il Politeo già incaricato interinale di un corso, 
le cui lezioni in gran parte pubblicate sono anche oggi mirabili, 
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fu in concorrenza col Labanca, uomo retto, di coltura non comune, 
ma in ogni manifestazione dell’ ingegno e del sapere al nostro 
Maestro inferiore; uno studioso, un erudito di fronte a una mente 
privilegiata, che si accostava al genio. Aveva esordito il Labanca 
le sue lezioni di filosofia al Liceo Vittorio Emanuele di Napoli, suc- 
cedendo a Luigi Miraglia, che nel suo insegnamento limpido e 
fecondo seguiva la guida sicura d' Francesco Fiorentino, e agli stu- 
denti della terza classe esterrefatti imprese a parlare: del Primo 
agatologico, del Primo etologico, del Primo diceologico, del Primo 
filantropologico... Egli apparteneva a quella categoria di ingegni, i 
quali appaiono profondi perchè sono essenzialmente e incorreggzibil- 
mente oscuri. Quale differenza con le elleniche lucentezze del pen- 
siero, effigiate nella semplice parola del nostro indimenticabile 
insegnante! 
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Al Consiglio superiore della pubblica istruzione, che allora aveva 
la facoltà di esaminare il valore intrinseco dei concorrenti, difesi 
invano la superiorità del Politeo; non aveva raffazzonato libri, vi 
dissi, ma creato an7me. Però è questa una creazione spirituale, alla 
quale le burocrazie scientifiche talora non sogliono dar retta! 

Se invece di affaticarsi negli insegnamenti insieme congiunti 
del Liceo e dell'Istituto tecnico, avesse potuto interamente dedicarsi 
alle indagini della filosofia nella Università, oggidì noi italiani 
saremmo gli eredi di quel libro, che altri insigni scrissero dopo lui, 
salendo in fama, fra i quali, l'Hartmann, il James e il Bergson. Ma 
per il legittimo orgoglio nostro, e per l’onore della scienza nazionale, 
prima di loro l’'italianissimo Maestro dalmata annunziò e rivelò la 
parte sostanziale di questa nuova filosofia, come confido di poter 
qui dimostrare, e la insegnò senza cadere nelle esagerazioni, nelle 
finezze della forma celanti spesso il difetto della sostanza, che mac- 
chiano il fulgido volume della Evoluzione Creatrice. Nessuno avvertì 
al di là del nostro paese questo primato incontestabile, e anche in 
Italia pochi lo seppero e lo sanno per le invidie dei filosofi nostri, 
non meno acerbe fra loro delle ire degli economisti, e perchè le 
qualità scientifiche veramente socratiche traevano il Maestro a inse- 
gnare più che a scrivere; cercando la perfezione, schivava le divul- 
gazioni precoci dei suoi lavori. Del resto ai precursori italici, in 
ogni ramo del sapere, segnatamente nei lunghi tempi della servitù 
politica, è avvenuto che gli stranieri li trascurassero per dispregio 
o per ignoranza. i 

I sommi ingegni dei grandi paesi esteri parlano al mondo da 
eminenti piedistalli; anche se non sono straordinari, tutti li leggono, 
tutti li lodano e li giudicano quando scrivono o favellano da Parigi, 
da Londra, da New-York, da Berlino. I nostri, anche se più eccelsi, 
montano sopra un piedistallo meno alto, e perciò non si avvertono, 
non si vedono al momento opportuno. 

Dì consueto, quando sono morti, se ne registrano i primati. 


AA 

Giorgio Politeo, prima di Hartmann, molto prima di James e 
di Bergson espose nella sua interezza sostanziale la dottrina dell'/n- 
conscio, la quale in ogni autore ha la sua esplicazione distinta. 
L'ultimo, e il più famoso, il Bergson, restringe le facoltà e gli uffici 
della intelligenza umana, sentenzia che i suoi naturali rapporti con- 
sistono nel volgersi agli oggetti inerti, più specialmente ai solidi, 
dove la sua azione trova il punto d'appoggio e da cui escono i mira- 
coli della industria, gli strumenti pel lavoro... questa nostra ragione 
trionfa segnatamente nella geometria affermante la parentela del 
pensiero logico con la materia inerte. Ma non è capace di investigare 
l’intima natura della vita, la quale si esplica come una forza occulta, 
insita in noi, evolventesi all’infuori del riscontro dominatore della 
mente, preparando nuove sorgenti di attività, nuovi fattori psichici. 
Lo slancio vitale di questo mondo uscuro dello spirito è fertile di 
continue creazioni nuove! 

L’umana personalità, per dirla con un più recente fautore di 
siffatta filosofia, è complessa, complicata; entrano e operano in essa 
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molti elementi diversi, alcuni acquisiti, altri innati, tutti autonomi, 
talora fra loro operanti d'accordo, talora disgregati. 

L'unità della coscienza, quale la insegnava l'antica dottrina, nor 
esisterebbe; lo spirito nostro sarebbe un aggregato di attività poten- 
ziali o funzionanti. L'Inconscio, effetto di facoltà che non pensano, 
ma intuiscono, illuminerebbe il regno del consapevole, il dominio 
dell'intelletto con sprazzi di luce inattesi e improvvisi... È uopo 
esplorare con altri mezzi questi mondi ignoti, che noi portiamo 
nella nostra anima; la mente è incapace di governarli, anzi è spesso 
governata da essi riverberandone i viventi indirizzi. È da questa 
regione dell’Inconscio, che zampillano le perenni e fresche sorgenti 
del bello, del buono, del divino. 

Insomma l’anima umana non sarebbe più nè una, nè semplice, 
nè omogenea, nè sempre identica a sè stessa, capace di conoscersi, 
li reggersi col categorico imperativo della sua libera volontà, seguen- 
do la luce della ragione a tenore delle dottrine antiche, che pur 
ammettevano, riconoscevano e studiavano le deviazioni, le eccezioni, 
le malattie, gl: stati di emozione e di estasi, interpretati in modo 
di confermare e non di spegnere l’unità della coscienza. Non sarebbe 
più la ragione guida dell’uomo, ma i suoi istinti nascosti, frutto 
lella eredità, della stirpe, di tesor: occulti psichici e morali che, a 
sua insaputa, lo ispirano e lc sospingono con una attività in gran 
parte incosciente, obbedendo a leggi 1mmanenti nella vita fisica, 
nelio spirito. nella sensibilità, nel carattere, nella morale, nell’arte 
e nella religione. Pertanto ciò che la nostra ragione scovre e riscon- 
tra sarebbe picciola cosa rimpetto a tutte quelle forze occulte erom- 
penti in un momento determinato daila evoluzione della vita. Uno 
di questi filosofi psicologici e mistici parla dell’/o Subliminale, cioè 
sotto il limite della ragione. Sarebbe quella parte di noi stessi 
sottratta alla coscienza; a ben chiarirla riproduciamo questa imma- 
gine potente di Jean-Paul: 12 globo così pieno e immenso che i nostri 
ricordi popolano scovre, in ogni secondo del suo giro, soltanto alcuni 
picchi luminosi; il resto di questo mondo rimane sepolto nell'ombra. 
Questo picco luminoso è il nostro Io riflessivo; la nostra personalità, 
quale la vediamo pensare e operare nella coscienza come riverberata 
in uno specchio; ma sotto la linea dell'ombra, sotto il Zimine noi 
possediamo una personalità più vasta e più complessa, un /o subl:- 
minale, immerso nelle tenebre, che gradatamente si vanno rischia- 
rando per dar luce al picco eminente, rappresentante la zona visibile 
e radiosa del nostro essere. Ma ne è anche la zona privilegiata? 
Ovvero, come diceva Pascal, i migliori pensieri sgorgano dal cuore, 
cioè dalla zona oscura, non dominata dalla ragione? 

Un santo, un redentore a quale di queste due zone attinge prin- 
cipalmente le sue ispirazioni? E persino Galileo e Newton non intui- 
rono le loro scoperte, non le sentirono prima di d'mostrarle? O il 
mondo oscuro e il picco luminoso, come io credo, non sono entrambi 
posti al cimento, per creare questi sommi annunziatori delle verità 
morali e scientifiche, per donarlì, quali messaggeri di Dio, alla 
redenzione del genere umano? 

Le nostre interrogazioni ad arte così espresse contengono in parte 
la confutazione e in parte la convalidazione di queste nuove teorie. 
I grandi sistemi di filosofia sono esatt' in pochi punti, fallaci in molti 
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altri; giustamente si assomigliarono a impalcature mirabili, che ser- 
vono a costruire in una determinata epoca e poi si sfasciano; anche 
se ne rimanga la eredità di un piccolo raggio di vero, in argomenti 
tanto vitali, hanno compiuta la loro missione! 

Ma, comunque ciò sia, senza indagare ora il valore comparativo 
di questi sistemi, per fortuna della umanità alcune idee semplici, 
primigenie, alcuni sentimenti operanti continuamente, rimangono 
sempre intatti e salvatori in qualunque modo si accingano a dimo- 
strarli o a distruggerli le filosofie, che a vicenda si succedono e si 
demoliscono, spesso con invettive egualmente terribili e meno giu- 
stificate delle teologie, ognuna delle quali crede alla infallibilità 
concedutale, secondo il proprio dogma, direttamente da Dio. 

Questa resistenza di alcuni veri e di alcuni sentimenti essenziali 
costituisce la nostra salute spirituale e la nostra dignità umana. 
Come le leggi regolatrici del mondo fisico hanno esistito anche prima 
che le scoprissero i grandi pensatori, i quali ne ebbero talora mira- 
bili presentimenti sino dai tempi più antichi, così è avvenuto pei 
problemi del mondo morale, per le ricerche, o meglio per le intui- 
zioni, del divino nell'umano. Chi potrebbe, a mo’ di esempio, dopo 
le ultime indagini sulle religioni braminiche e buddistiche negare 
che il Vedanta e altri libri di quella filosofica e mistica stirpe pre- 
corrano nelle ricerche sull’Inconscio i sommi intelletti europei che 
la illustrarono? Essi si collegano con il massimo focolare delle medi- 
tazioni sulla eternità! Udite queste lontanissime voci, che il tempo 
non affiochisce! 

Il sapere profano à uopo di prove, di ragionamenti, ma l'essere 
sî rivela con la sua propria luce, senza ricorrere a dimostrazioni... 

È necessario la severa disciplina per predisporre l’anima al ri- 
svegliarsi di questa sua facoltà di intu're senza prove, a misura che 
sa meglio concentrare il pensiero su sè stessa; insensibilmente, per 
una specie di lavoro spontaneo e interiore, sì desta la vita perfetta, 
questa intuizione meravigliosa, che è come la presa di possesso del 
divino. Nella certezza di avere per essenza del nostro essere la pura 
spiritualità, qual si sia di noì può riuscire ad affrancarsi dalle mi- 
serie di questa vita, toccando il punto meraviglioso, in cui si deter- 
mina la fusione della individualità col principio universale. 

Insomma, secondo questa mirabile dottrina braminica, vi sono 
nella nostra anima due grandi focolari od organi: uno, col quale 
percepiamo il mondo esteriore distinto dall'altro, che intuisce il di- 
vino ed è una specie di sopracoscienza, superante l’azione delle fa- 
coltà psichiche inferiori, della quale abbiamo qualche cenno e qualche 
prova nei sogni divinatori e nelle estasi. Il piccolo fanciullo, dicono 
quelle sacre carte dell'India, dopo che sugge il seno materno si ad- 
dormenta sorridente nella molle culla; nulla ei cerca e nulla schiva, 
în lui stesso attingendo la felicità, della quale sì gode. 

Così l’ultima sapienza del sommo meditante consiste nel ridi- 
venire un piccolo fanciullo! 

Il delirio dell’odierna filosofia dell’Inconscio si rivela nella affer- 
mazione braminica che nei sogni celestiali, nell’estasi e in altri stati 
somiglianti, l’anima faccia come una esperienza della sua libera- 
zione dall’intelletto che riflette... sono i momenti, nei quali la co- 
gnizione delle cose superne cancella la notizia delle cose esteriori; 
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l'anima veggente sopprime l’anima pensante. Quello stato soprasen- 
sibile è come una fiamma, dice il Vedanta, la quale arde senza soffio 
di venti che la facciano vacillare. In questo studio eccelso, l'essere 
individuale si sente palpitare nell’universale... ritrova il suo Iddio, 
diremo noi Europei, il cui panteismo teistico non traligna al punto 
li confondere la creazione col Creatore. 

Giorgio Politeo volle esaminare con me più volte questi testi in- 
diani e, poichè non vi è pensatore, anche sommo, che non sia alquanto 
unilaterale, li ammirava, li criticava nello stesso tempo; vi era un 
po' di amarezza scientifica in questa origine asiana, da me troppo 
direttamente attribuita alla dottrina dell’Inconscio. Quel cristiano 
dall'anima ellenica tutte le fonti del suo misticismo filosofico segna- 
tamente ricercando e r.trovando nel Vangelo e in Socrate, mi diceva 
con dolcezza infinita: fu ti innamori troppo di quelle filosofie colos- 
sali e così lontane dalle semplicità del Vangelo. No, no, gli rispon- 
devo io, quelle dottrine 72224n7, per quanto meravigliose, crearono 
le falangi dei Santi inerti, resistenti ai dolori della vita, lungamente 
meditanti sino all’estinguimento della mieditazione anelante a una 
specie di sonno senza sogni dell'anima riconciliata con l'infinito. Per 
contro io sono per le filosofie che, senza affiacchire l'ufficio della ra- 
gione, conducono all’azione, mentre quegli stupendi pensatori asiani, 
consumavano, estinguevano l’azione meditando. L’ossequio a tutto 
ciò che esiste li spingeva persino a rispettare la vita delle tigri divo. 
ratricìi degli uomini; io sto con gli Inglesi che per annientarle distri). 
buiscono ingenti premi ai cacciatori, mentre con guarentigie efficaci 
sanciscono la libertà assoluta alle tredici religioni diverse, con le 
muali in quell’Impero (insieme alla Palestina i Santuari del divino 
nell’umanità) si adora l'Ente Supremo. E non ti pare, gli soggiun- 
geva io, pieno di reverenza verso il maestro particolarmente quando 
doveva dissentire da lui, non ti pare che le ultime esagerazioni cop- 
temporanee sulla dottrina dell’/neonscio superino quelle orgie in 
diane della intuizione estatica? Se la vita dello spirito, soppresse 
l'ufficio della nostra ragione, deve escire principalmente da questi 
mondi oscuri, si sposta il miracolo, si toglie l’onnipotenza all’intel- 
letto per darla alle forze interiori, accrescendo e non diradando il 





mistero. 
Non vi è nulla di nuovo sotto il sole nei maggiori problemi della 
‘ filosofia, perchè non vi è nulla di certo, e se un'idea, come quella 


dello Inconscio, traversa i secoli, si consegna da Benares ad Atene, 
a Leibniz e torna a splendere oggidì, è lecito rallegrarsene, poichè 


la dottrina dell’intuizione senza esagerarla e senza esigere la servitù 
delle nostre facoltà raz'ocinanti. Volle rispondere nelle sue lezioni 
di Padova a quegli invidi (e ve ne erano tanti!) che gliene negavano 
I la priorità opponendo a lui con torti intendimenti il nome dell’Hart- 
i mann, allora celebre per una teoria sull’/nconscio, espressa in forma 
crud'issima e senza le proporzionate cautele lel Politeo. 

«Ho parlato qui per la prima volta dell’/nconscio (diceva il no- 
« stro Maestro nelle sue lezioni) parola ed idea che ricordano un 


o per quanto si incarna in sistemi è fallace, ma in sè medesima con- il 
i tiene la virtù generatrice di alcune nuove forze morali ed è perciò il 
B rigeneratrice. | 
i Giorgio Politeo, come il suo grande maestro Pascal, illustrava id 
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« libro divenuto celebre, se non per il suo merito reale, per il rumore 
«che ha fatto e per le tante edizioni e traduzioni. 

In un opuscolo pubblicato nel 1862 La Genesi di un'idea (che il 
Politeo pensò e preparava sin dal 1858; io posso attestarlo) « aveva 
« toccato di questo processo inconscio senza poter dire propriamente, 

m' si creda o no sulla parola, di averlo desunto da altri. Certo che 
da studi che ho fatto in seguito, e apparisce anche dal capitolo sui 
precursori del libro stesso dall’Hartmann pubblicato nella prima 
edizione del 1869, si può far risalire la prima idea fino a Leibniz 
e forse con altrettanta ragione sì potrebbe rintracciare il germe in 
Socrate, com'è espressa vagamente nella filosofia Vedanta; ma quel 
che parmi di poter asserire, senza tema di ‘iattanza, è che il con- 
cetto, come l’ho espresso semplicemente momenti innanzi (il proces- 
so proprio dell’anima, diverso eppure originante i processi secon- 
darii del pensare, del sentire e del volere), non solo manca affatto 
nell’autore tedesco, ma è, per me, a intendersi in un significato 
tutt’affatto psicologico e concreto, mentre nell’Hartmann è assunto 
come principio metafisico, destinato forse, come tante altre figure 
di questa grande galleria metafisica, ad esser divorato prossima- 
mente da qualche nuova formula portentosa ». 

E infatti, come accenna parlando dell’Hartmann l’Ardigò, al 
quale i m'iei profondi dissensi crescono la reverenza per l’uomo e 
l'ammirazione pel filosofo, l’Hartmann teniò invano di comporre 
in uno solo i sistemi di Hegel e di Schopenhauer, facendo dei due 
momenti dell’idea e del volere insieme fusi, l'essenza della realtà 
universa. « In sè e come tutto trascendentalmente conscia (@berbe- 
«wusst) questa realtà, ma in istato di assoluta incoscienza, quan- 
«tunque da per tutto teleologicamente attiva, nella materialità, nel 
« fondo della attività psichica e del suo soggetto, sì fa accidental- 
«mente e limitatamente conscia nei fenomeni psichici. L'energia 
« stessa intellettiva e volitiva solo indirettamente o relativamente, 
«ossia per pura deduzione dagli effetti, può essere un che della co- 
« gnizione, non essendo l'Io in ultimo che il rivelarsi fenomenico pas- 
« sivo dell’attività inconsaputa vigente nel soggetto ». 

Se l'India ha trattato queste materie con profonda oscurità non 
sì può dire che la Germania sia più chiara! E lo stesso Leibniz perde, 
ragionandò di siffatto argomento, la usata chiarezza. Per lui la realtà 
è divisa in una infinità di punti metafisici, o di monadi inesistenti, 
la cui essenza è la forza, dotate però ciascuna di percezioni e dì ten- 
denze a nuove percezioni; fino ad essere in ogni monade la rappre- 
sentazione o il rispecchiamento, dal suo punto di vista, dell'universo: 
essendo però queste percezioni (rappresentazioni) solo in parte chiare 
(appercepite, come egli dice, ossia avendone coscienza), e per la parte 
assai maggiore oscure, ossia inconscie (introducendo egli così nella 
filosofia questo concetto) atte però, sviluppandosi la monade, a farsi 
conscie. E le monadi colle loro idee sono creazioni della divinità, 
monade anch'essa, nella quale sono, prima e conscie, tutte quante le 
idee; ed essendo queste quindi la fonte di quelle delle monadi create, 
che le possiedono nella loro virtualità inconscia indipendentemente 
da una azione vicendevole, dal Leibniz non ammessa (1). 


(1) Anche qui riproduciamo l’Ardigò. 
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Oh! usciamo, usciamo da questi avvolgimenti capziosi e bui, da 
queste nebbie delle ipotesi strane! E diciamo le parole serene, con 
le quali Politeo poneva il problema dell’Inconscio: «L'anima 
«umana, in quanto sente, pensa e vuole, doveva prima di tutto es- 
« sere risguardata come un principio che isvolgentesi in un processo 
« proprio, diverso nelle sue leggi interiori da quante sono le mani- 
‘ festazioni con cuì si esplica nella nostra coscienza, ha in sè e per 
« sè la ragione di azioni e di reazioni, di attrazioni e di repulsioni 
«e virtù di progressi e capacità di modificazioni e proprietà di com- 
« portarsi variamente di fronte a ciò che è fuori di essa (sieno essi 
« fatti fisici, intellettuali e morali) che, se si traduce fino a un certo 
« punto nel sentire, nel pensare e nel volere, di cui siamo consci, 
«ha però una vita sua propria, di cui siamo inconsci; e che se sì 
«rivela in parte a chi la cerca solo attraverso gli svolgimenti delle 
« lingue, della storia, dell’arte, della scienza, riesce impossibile o 
« inintelligibile negli scritti della massima parte dei filosofi che pre- 
« tesero di dar ragione delle facoltà umane ». 

E altrove nella Genesi dì un'idea, Ei si propone di dimostrare 
«che la ragione impotente ad impedire il male, è ugualmente impo- 
« tente a fare il bene, e che le nostre facoltà morali hanno una logica 
«loro propria che certo si svolge nella ragione, perchè niente può 
« essere nonchè ideato, sentito fuori delle sue norme, ma che ha ori- 
«gini, studii, svolgimenti suoi propri, in relazione, come ogni cosa, 
«cogli altri elementi della vita, ma autonomi, se m'è permesso di 
«dir così, e agenti in una sfera tutta lor propria». E poi pro- 
segue a dichiarare « così per l’arte, come per la scienza e la vita, le 
« facoltà organiche o intuitive del pensiero sono assai più profonde 
«che mon sieno sottili le facoltà analitiche o critiche a seguir nelle 
« loro vibrazioni l'ordine e i processi delle prime ». 

Bisognerebbe leggerlo tutto quel suo lavoro che nè Socrate, nè 
i suoi discepoli disdirebbero! 

Con Politeo sono anch’io fautore, sotto certe riserve, della filo- 
sofia dell’Inconscio; non lo sono più nè con Hartmann, nè con James, 
nè con Bergson; senza volerlo, nelle sue ultime tendenze, quella teoria 
conduce alla proclamazione della decadenza dell’intelletto ridotto a 
considerare soltanto gli oggetti inerti, i solidi e a manifestarsi nella 
geometria, perchè in essa (lo abbiamo avvertito sin dal principio 
dì questo discorse), dice il Bergson, si rivela la congiunzione del pen- 
siero logico con la materia inerte... 

Noi non possiamo rassegnarci a conferire a un misticismo idea- 
listico, nel quale ognuno pone ciò che vuole, la responsabilità del 
governo della nostra anima, anzi delle molte anime che si occulte- 
rebbero nella nostra anima e non si potrebbero ridurre a unità. Resa 
impotente la facoltà del raziocinio, 'il dominio del mondo passerebbe 
alle intuizioni anarchiche, non disciplinate dall’indispensabile ri- 
scontro dell’intelletto. 

Come si formarono le esagerazioni strane di siffatta filosofia ? 

Essa è l’ultima e non illegittima reazione contro le diverse forme 
di materialismo scientifico, che si impose nella seconda metà del se- 
colo xIx. Quello così detto stortco, della scuola socialistica, continua- 
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mente contraddetto dalla storia vera, spegne ogni raggio di idealità 
e interpreta le cose di questo mondo con un alterno giuoco di inte- 
ressìi, di azioni e di reazioni economiche. Per effetto di sì romorosa 
dottrina quando Socrate bevve la cicuta ad Atene lasciando ai suoi 
concittadini l’eredità di un’idea immortale, la vittoria del vero, del 
buono e del giusto sulla caduta materia, quando Gesù periva sul 
Golgota per redimere l'umanità, anch'essi inconsapevolmente (giova 
sperare che i discepoli di Carlo Marx e di Engel ci facciano questa 
concessione della inconsapevolezza!) obbedivano alla preponderante 
influenza di motivi economici. 

E dall'altro canto la teorica dell'evoluzione di Darwin, rineru- 
dita nei suoi effetti negatori dall’Haeckel, spiega tutti i misteri della 
creazione, come le sintesi astronomiche di Laplace per la stabilità 
dei mondi, senza ricorrere all'ipotesi divina. La ragione umana ba- 
sterebbe a sè stessa e si esplicherebbe nel trionfale cammino della 
scienza, che si crea la sua morale e sostituisce la religione resa inu- 
tile. Nella seconda metà del secolo xIx, particolarmente verso la sua 
fine, dopo la pubblicazione del libro di Darwin e dei grandi lavori 
da esso inspirati, arrischiava di perdere la fama di scienziato o di 
filosofo chi si permetteva il dubbio sull'opportunità di sostituire l’an- 
tica metafisica delle forze ideali a questa nuova metafisica del mate- 
rialismo scientifico. Ma intanto si faceva manifesto uno strano avve- 
nimento; la scienza che è inesorabile e infallibile davvero, perchè 
non si può confondere con gli errori degli scienziati, metteva alla 
prova i suoi dogmi, le sue conclusioni, generando il sospetto sulle 
loro certezze; alcune sintesi precipitavano clamorosamente dal trono 
inaccessibile dove si erano collocate. 

I nuovi studi, frutto di profonde osservazioni sull’atomismo € 
sull’energetica, scemavano all’etere e all’atomo le loro despotiche 
funzioni sulla materia e sul mondo; la ionizzazione, la radioattività, i 
raggi X, il fenomeno di Zeemann tendevano a sostituire alla materia 
gli elettroni, donde l’induzione che gli atomi della sua materia pos- 
sano considerarsi come aggregati di elettroni. Così l'atomo cesse- 
rebbe di meritare la sua denominazione, sarebbe scoronato a dispetto 
dei mater.alisti, dalla scoperta della radioattività. Anche la materia 
sarebbe un’energia o il prodotto di un’energia invisibile, e Guglielmo 
Ostwaldt trae le conseguenze idealistiche di queste dottrine; tutto 
sarebbe spirituale, anche la materia! Naturalmente qui si cade di 
nuovo nei languori dell’idealismo malatiecio, dal quale aborriamo: 
e il grandissimo Henri Poincaré riassumendo, nel 1913, la contro- 
versia tra gli atomisti e i fautori delle energie senza materia, e inve- 
stigando dal punto di vista scientifico le due tendenze così sentenzia : 
«vous voyez seulement que nous ne sommes pas près de voir finir la 
« lutte entre les deux facons de penser, celle des atomistes, qui croient 
«à l’existence d’éléments ultimes, dont les combina'isons en nombre 
« fini, mais très grands, suffiraient pour expliquer les aspects variés 
« de l’univers, celle des partisans du continu et de l’infini. Cette lutte 
«durera tant qu'on fera de la Science, tant que l’humanité pensera, 
« parce qu'elle est due à l’opposition de deux besoins inconciliables 
«de l’esprit humain, dont cet esprit ne saurait se dépouiller sans 
« cesser d’ètre: celui de comprendre et nous ne pouvons comprendre 
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«que le fini, et celui de voir et nous ne pouvons voir que l’étendue 
«qui est infinie » (4). 

L'evoluzione del Darwinismo, che doveva sostituirsi all’ atto 
creativo nelle ultime e non rette osservazioni di Haeckel, il quale, 
nonostante la decantata probità scientifica dei tedeschi, aggiungeva 
alla serie degli esseri dei tipi non scoverti, ma da lui inventati, tro- 
vano nei neo-lamarchisti, nella teoria delle mutazioni del De Wries. 
confutazioni possenti, alle quali non si è risposto in modo esau- 
riente; la vita dell'evoluzione non è nè regolare, nè perpetua; la in- 
terrompono bruschi fenomeni di inversioni. Di tutti questi nuovi 
aspetti della scienza profittarono i mistici, i pragmatici, glorificatori 
dell’azione sull'idea, rifiutanti la ricerca della verità dell'idea, che 
deve giustificarsi dalla bontà della intensa azione, ne profittarono 
infine largamente tutte le scuole più o meno teologiche, che si ranno- 
dano intorno a Bergson, il quale invano disdice l’uso eccessivo della 
sua filosofia. 

Un letterato illustre, il Brunetière, uscendo dal Vaticano nei 
primi giorni del 1295 lanciava fra le schiere dei credenti la novella 
del fallimento delia scienza, grido ugualmente baldanzoso e fallace 
di quello lanciato dai seguaci di Darwin, che pur credeva, come ho 
dimostrato altrove, in un disegno della Creazione, sul fallimento della 
religione. Iddio e la scienza sono, per fortuna nostra, infallibil:: 
spesso falliscono i loro adoratori! 

Noi viviamo in un tempo felice, nel quale la scienza si coltiva 
con le mass.me pazienze e con la massima intensità, nei principî e 
nelle applicazioni, senza nessuna preoccupazione di sistemi religiosi 
e morali, con una sovranità spirituale, che non conosce vincoli di 
governi, di climi e di stirpi diverse, spaziante liberamente in ogni 
parte della terra e del cielo. 

Nè la scienza ha tendenze pregiudicate; se deve cimentarsi, senza 
cercarlo con vana ostentazione, con gli stessi problemi costituenti 
le eterne e affannose ricerche della religione e della morale, nè si 


(1) Questa asserzione di Ostwaldt si trova disseminata in vari luoghi. 
Però è leale dichiarare che recentissimi progressi della fisica e della chi- 
mica sono riusciti a contare gli atomi di un gas in un volume noto e sotto 
determinata pressione, e che nelle ultime teorie vi è una tendenza a conci- 
liare le due tesi dell’energetica e dell’atomistica. Noi crediamo con Poin- 
caré che la disputa sarà eterna. 

Si legga anche tutto il discorso dell’ eminente professore Guido Ca- 
stelnuovo, figlio di Enrico Castelnuovo, che fu un luminare del nostro Isti- 
tuto, pianto anche lui a Venezia, come Politeo. Quel discorso esamina con 
rara competenza le antiche e moderne vedute sulle scienze naturali, e pur 
inclinando a favore dell’utomismo dice: « L’atomo lungi dall'essere quel cor- 
puscolo indivisibile che il nome comporta, è alla sua volta un mondo costi- 
tuito da etementi immensamente piccoli e governato forse anch'esso. dalle 
leggi del caso ». Leggasi anche il profondo discorso del professore Severi: 
Razionalismo e Spiritualismo. Ricordo con lode questi due lavori, pur non 
consentendo in certe loro tendenze. 

Questa sostanziale controversia è antichissima, e si può dire che cominci 
colla filosofia; già culminava nell’antica Grecia cogli atomisti Leucippo, De- 
mocrito, Antistene da una parte; Socrate e Platone dall’altra. Veggansi gli 
studii mirabili del nostro illustre Zuccante. Veggansi per lo spiritualismo gli 
studii insigni del Villa e quelli dell’Anile. 
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duole di consentire con esse, nè si allieta del dissenso. Nulla di pro- 
fano o di sacro resiste che sia in contrasto con essa; ma senza prove 
tecnicamente sicure, nulla può sostituire. La verità è che in questa 
tragica lotta, ardente in ognuno di noi, fra le leggi meccaniche della 
materia e le ‘intuizioni del divino, tra il determinismo e la libera 
morale, tra la scienza e la coscienza, i popoli si fanno, nonostante 
gli errori degli scienziati e dei teologi, ognidì più scientifici e ognidì 
meno increduli. 

Queste inquiete società moderne, fra tanta luce del sapere e fra 
i lieti trionfi delle discipline naturali ed economiche, non hanno 
conquiso l’affanno divino, la inestinguibile sete dell'ideale; dalla fonte 
del sapere moderno esce il dolore, come usciva dall'antica fonte del- 
l'ignoranza, e vi è un bisogno rinnovato, un anelito rinascente di 
pregare, di cercare le parole soavìi delle Bibbie antiche e nuove, dei 
poeti immortali, per rompere i silenzi fra ‘il Cielo e la terra, per con- 
sentire un po’ di pace interiore, ridonando le speranze immortali, 
alle anime affaticate dal pondo crescente del sapere; poichè oggidi 
ancora più che ai tempi del nostro Poeta, il dubbio nasce a piè del 
vero. 

Quindi la filosofia rifiorisce come la fede, poichè muoiono gli 
Iddii, ma non muore Iddio; muoiono i sistemi filosofici, che sono 
romanzi più o meno magnifici, epopee più o meno sublimi, sul- 
l’anima, ma non muore, perchè è eterna la aspirazione spirituale 
all’infinito. E il nostro filosofo, il Politeo, è ogni dì più a noi vicino 
quando asserisce che nella natura umana esplorata a fondo si tro- 
vano dei fattori quasi soprannaturali, cioè trascendenti quelle cate- 
gorie intellettive che la scienza definisce e domina. E si assiste, in- 
sieme agli incontestabili trionfi della scienza pura e applicata, alla 
contemporanea esaltazione degli studi sulla filosofia e sulle religioni 
a vicenda purificate, facendo uscire le nostre anime ondeggianti fra 
la superstizione e la incredulità dai loro supini assopimenti. La filo- 
sofia non è, come pensano certi esageratori della teoria dell’Inconscio, 
la base della piramide della scienza nè, come dicono i positivisti, 
la cima. Essa è ‘il centrò di un gran circolo, che sempre più si 
amplia. a cui tutte le scienze distribuite nelle circonferenze e negli 
stessi raggi recano la loro luce; la filosofia la restituisce moltiplicata 
e condensata. Fra i nuovi sistemi della filosofia idealista, quello del 
Politeo rimane, appunto perchè non è un sistema, ma espone una 
serie di osservazioni metodiche con le quali, senza limitare la onni- 
potenza delle indagini scientifiche, fornisce a esse quegli elementi 
non riflessi, ma spontanei, che hanno il loro nascimento nei profondi 
abissi dell'anima, si alzano liberi per cercare la luce e il riscontro 
della raigone, non per sottrarsi ad essa, non per contrapporre le in- 
fallibilità dell’Inconscio alle fallibilità del conosciuto; traviamenti 
codesti non dissimili nei loro effetti dalla oltracotanza di quegli scien- 
ziati. i quali irritarono tanti spiriti devoti alla scienza, ma che pur 
ne sentivano le insufficienze e non erano disposti a divinizzare la 
materia o a sostituire un meccanismo intellettuale, che usurpava i 
caratteri di una teleologia cosciente, all’antico idealismo. Sì, sì, pos- 
siamo dirlo con sicurezza; gli ultimi risultati della scienza ci hanno 
liberato dall’ipotesi materialista. Tutti coloro che studiano le leggi 
e i fenomeni della materia collaborano alla sintesi filosofica, ma non 
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la sostituiscono e lasciano un posto immenso alle forze ideali, a quelle 
sgorganti dalla ragione 0 dalle regioni dell’Inconscio. La misura delle 
loro proporzioni, dei loro congiungimenti è il grande problema degli 
studi attuali, e forse il secolo ventesimo lo consegnerà meglio chia- 
rito al successivo, se gli scienziati, i filosofi, i teologi si saranno fatti 
più umili e non si lasceranno inebriare dalle facili lusinghe dell’in- 
fal'ibilità e dai romori della lode. Per impulso della filosofia dell'n- 
conscio, sì è studiato a fondo il Subconsciente, nei limiti della ra- 
gione, non fuori, nè contro di essa; progrediscono le indagini sulla 
psicologia sperimentale, sulla fisiologia cerebrale, sull’ alterazione 
della personalità umana, sull’ipnotismo, nella telepatia e sulle sedi 
fisiche delle facoltà spirituali, cioè sui collegamenti indiscutibili, ma 
ancora poco noti, del corpo coll’anima. 

Il materialismo scientifico aspira a contenere l’anima; Videa- 
lismo malaticcio a contenere anche la materia. Questo modo super- 
ficiale d'indagine deve cessare. Non è lecito trattare lo spirito come 
un'apparenza senza sostanza, come il risultato di alcune combina- 
zioni delle funzioni materiali; nè la materia può essere alla sua 
volta un’appzrenza senza realtà, connessa colle disposizioni subiet- 
tive dello spirito cosciente. Queste due definizioni mutilano l’entità 
reale della vita. Meglio è lasciar le due forze in presenza l’una 
dell'altra, nell'attesa fiduciosa che i progressi delle scienze naturali, 
matematiche e della filosofia ci rivelino il grande mistero o ce ne 
illuminino qualche punto essenziale. Chi dice: /Ignorabimus attesta 
un’umiltà ipocrita; chi dice: /9n0ramus, dimostra un’umiltà sincera. 
Un filosofo francese, Maine de Biran, ha dichiarato, e sinora ha 
ragione, che la nostra scienza coi suoi continui progressi deriva 
l'ignoranza di questi formidabili problemi da una fonte sempre più 
alta. Quindi ogni dì più si fa la chiarezza dove prima era l’oscurità! 


* 
* * 

Così parmi con la brevità consentita dal grandissimo tema di 
avere determinato il posto eminente che spetta al nostro maestro 
nella filosofia. 

E qui ha origine quella mite controversia tra il maestro e il 
discepolo, che vorrei almeno epilogare, rivelando essa un altro 
aspetto di quell’anima grande e serena. Io avevo scritto un piccolo 
lavoro intorno al modo, col quale muoiono i martiri delle grandi 
cause, i martiri della scienza, della patria, della libertà, i martiri 
delle principali religioni, tentando, per quanto è possibile, di gra- 
duare il valore morale di questi spiriti magni che tutti morendo, 
la cercassero, la ignorassero, la disdicessero, acquistavano la immor- 
talità! E a me il tipo più sublime di energia individuale e cosciente 
sembrava lo scienzato, che con la quasi certezza della morte inocula 
nel suo organismo un elemento letale per saggiarne gli effetti. 

A Politeo i martiri per la fede parevano i più eccelsi; ma quali 
di loro morivano con coraggio più disinteressato e puro? 

Ei mi rispondeva con un passo di San Grisostomo, più volte fra 
noi discusso: « Talis quisque est qualis eius dilectio: terram diligis? 
« Terra es: Deum diligis? Quid tibi dicam? quasi Deus es ». 

E in ciò consentivamo, perchè il martire che muore per amore 
di Dio, e non per la gloria della terra, s'innalza su tutti coloro, i 
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quali collegano il sacrifizio col pensiero della fama e col culto della 
posterità. Del resto il Politeo notava che chi volesse scrivere e ren- 
dersi conto delle ultime ore dei mortali farebbe un grande servigio 
alla verità; nessuna migliore apologia della morte che gli ultimi 
momenti dei vivi, nessuna migliore apologia della verità e dell'ideale 
morale che la morte. In quegli estremi momenti si appalesa la vi- 
sione dolorosa della grande menzogna della vita, balena l’intuizione 
di qualche superna ver'tà, di qualcosa di diverso e di contrario a 
quel che si è fatto o praticato nella vita. Nel fondo dell'anima uma- 
na, in quelle oscurità della coscienza, che sembrano ammutite, come 
compresse e soppresse dalle rumorose passioni mondane, si leva più 
specialmente nelle grandi catastrofi individuali e sociali una voce 
semplice, autorevole, immune dagli artifizi retorici, che pare protesta 
e ideale, rimorso e bisogno di espiazione, di perdono. 

E se così sono gli uomini volgari, come devono essere rivelatori 
di nuovi secreti morali gli ultimi moment: di quei grandi, che fanno 
getto della vita per la loro fede! i 

Ma vi sono quelli che muoiono nell'orgoglio; vi sono quelli che 
muoiono nell’umiltà. 

L'orgoglio, questo demone, che nell'uomo può tener luogo di 
tutto, può anche nell’ora dei supplizii, dell’agonia, di fronte alle 
minaccie le più terribili, eccitar!o, esaltarlo e in una’ glorificazione 
della causa a cui si immola, che è anche la glorificazione di sè stesso, 
prorompere davanti ai g'udici in quelle parole eroiche, che riman- 
gono come protesta contro l’avverso destino. 

Ma Politeo si affrettava a dirmi: «Qual contrasto tra quei mar- 
tiri della politica e i martiri dei tre primi secoli del Cristianesimo, 
che hanno preso Cristo a modello del meditare e del patire? Nei 
primi, nei martiri della politica, v'è l’espressione delle più grandi 
energie della vita, il parossismo eroico del coraggio, della magna- 
nimità, dell'orgoglio: nei martiri cristiani una calma, una rasse- 
enaz'ione, una preghiera e il perdono per chi li uccide, poichè essi 
sognando la verità che non è di questo mondo, non sentono il 
bisogno di mescolarla a detti e fatti, i quali accennino a ricordi di 

«umane passioni », 

Qui naturalmente si esprimeva il lieve dissenso fra il maestro e 
il suo discepolo, poichè non mancavano di umiltà, nè di santità, nè 
pensavano di chiedere fama all’avvenire quei martiri della nostra 
patria, cercanti : patiboli per affermare l’Italia con la speranza, ma 
non ancora con la certezza che il loro sangue lontanamente ne affret- 
tasse la redenzione! (41) 


(1) I nostri martiri politici collegavano la fede della patria con quella 
dell’Ente supremo. Questa ultima lettera di Speri ad Alberto Cavalletto, uno 
dei Santi laici della redenzione italiana, è mirabile compendio, forse nuovo, 
di virtù civili e religiose; perciò la ripubblichiamo a suffragio della nostra 
tesi. Oh! se Politeo l'avesse conosciuta quale inno sarebbe uscito dal suo cuore! 

« Caro Cavalletto, 

« Domani finalmente vado a dormire: anzi di più vado a ricevere il 
premio che la misercordia di Dio promette a coloro che anche errando non 
commettono errore che nell’uso dei mezzi. Dio sa questo e ciò mi basta: per- 
chè io vado dinanzi al suo giudizio con cuore franco, umiliato bensì, ma 
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E quanti nostri umili contadini e operai accettano di accorrere 
alle più arrischiate imprese, muoiono per l’Italia con la letizia di 
contribuire al suo completo affrancamento, ma senza neppure pen- 
sare nella loro eroica e ignara modestia ai profitti individuali 
della gloria nazionale? Nella stessa graduazione del merito certa- 
mente non vi è nulla di più semplicemente grande che i martiri 
cristiani nei tre primi secoli. A contatto con i Procuratori romani 
che li condannano, risplendono anche più. Ma essi avevano la cer- 
tezza del castigo dei loro giudici; la risurrezione compensata dalle 
gioie celesti li consacrava a vivere più vicini a Cristo crocefisso. 
E avevano anche l’altra certezza che la loro morte, come quella del 
Redentore, genererebbe la rinascita di un nuovo mondo morale: 
quel sangue prezioso assicurando il trionfo del Cristianesimo nel- 
l’orbe romano. 

Ma volgendomi al Maestro ed epilogando con le nuove ricerche 
storiche le gesta dei martiri ebrei nel Medio-Evo, gli chiedevo: £ 
questi in qual posto vanno collocati? I Crociati, prima di passare 
in Terra Santa, si esercitavano a uccidere el Ebrei, nonostante le 
difese di un grande Santo, Bernardo di Chiaravalle. Assediati nella 
torre di Spira o in quella di Jork, messi fra il tremendo dilemma 
di ab'urare o morire, non esitavano; il più vecchio della comunità 
uccideva gli uomini, le donne, i fanciulli e poi uccideva sè stesso. 
Il libro scritto da Giuseppe Ha Cohen, medico di Avignone, nel 1575. 
intitolato: La valle del pianto, potrebbe dirsi: gli Attì deì martiri 
ebrei. Questi infelici si votavano placidamente all'estremo sacrifizio 
per non abiurare: senza la speranza di affrettar col sangue sparso 


nelio stesso tempo sincero. Certamente avrei gran cose a dire al mio paese; 
cose che egli dovrebbe ascoltare come sortite da quella chiaroveggenza che si 
acquista in questi momenti; ma non ho tempo nè modo di farlo, perciò fac- 
cio voto perchè domani, dopo che avrò subìta la formalità voluta dall’umana 
giustizia, io possa, o correggermi delle mie illusioni o parlare a Dio con 
tanta eloquenza da poterlo, umanamente parlando, commuovere. Scusa il 
linguaggio un po’ profano; lo uso tanto per ispiegarmi. Del resto ti assicuro 
di aver passati tre giorni veramente invidiabili. Nella mia vita ho qualche 
volta gustato delle gioie, ma, te lo assicuro, in confronto a quella che provo 
in questi momenti esse non furono che miserabile fango. Ho parlato e detto 
di te tutto quello che il cuore mi suggeriva: è un tributo che ho fatto alla 
verità, e spero me lo vorrai perdonare. Una cosa ti dico ed è questa, che io 
non so come tutti gli uomini non si persuadano a farsi impiccare. Tu cre- 
derai che io esageri, od abbia impazzito; no, non esagera nè impazzisce l’uo- 
mo che è vicino a morire, Sento in me prevalere il principio spirituale in tal 
modo che sospiro il momento di liberarmi dalla tortura del corpo, e volare 
finalmente nelle braccia di Colui dal quale sono disceso. Ho trovato la reli- 
gione nostra tanto augusta e tanto veritiera nei suoi argomenti o per me- 
glio dire nelle sue prove, che io commisero tutti coloro che per diffidenza ne 
stanno lontani o per tracotanza la vogliono combattere. Ti assicuro che se 
tutti gli uomini sentissero come io ho sentito in questi giorni, e specialmente 
in questo momento, la faccia del mondo sarebbe cambiata, e la discordia non 
sarebbe che un'utopia più meschina assai che non sia, ai giorni nostri, l’atei- 
smo fra gli uomini che sono pensatori. Figurati che nel momento in cui ti 
scrivo, se toccassi con mano che con un pugno soltanto potessi liberarmi da 
quella che chiamasi forca, io non lo farei, te lo giuro. E cosa incredibile, io 
capisco, ma è cosa altrettanto vera. Venga ora innanzi una istituzione ad 








144 DI GIORGIO POLITEO E DEI SUOI LAVORI SCIENTIFICI 


la vittoria della loro fede, senza il risarcimento del vindice apostolato 
e dei prossimi sicuri trionfi, che alleviavano e allegravano ì tormenti 
dei martiri cristiani, i quali col pensiero a Gesù confidavano di spe- 
gnersi nelle umane forme per risorgere nella divina sostanza. Per 
contro i martiri ebrei cadevano tetramente solitari (1), senza la 
fede sicura nell’ immortalità della loro anima, e tanto meglio ci 
commuovono quanto è più spoglio di ogni umano o divino guider- 
done l’atto tragico della ioro morte. 

Il maestro, a questo momento della nostra conversazione, bale- 
nava e introduceva un dubbio nuovo, quello di morire per la verità 
o per l’errore; al che io contrapponeva ia osservazione che giunti 
all'istante supremo della divina tragedia, ogni convinzione religiosa 
suggellata col proprio sangue è la espressione di una massima verità 
morale e in ciò il Maestro consentiva. 

Uopo è dunque riconoscere con me, anche per questi brevi cerini 
di studi inediti, ma preziosi, la necessità di pubblicare tutto quanto 
si attiene a Giorgio Politeo; ne hanno un obbligo verso la scienza 
e verso la patria, i parenti, i discepoli, i dalmati italiani, che ne 
curano con legittimo orgoglio la fama Quanti manoscritti, quanti 
studi sparsi contenenti altissimi pensieri custodisce la figlia di 
Giorgio Politeo, nella quale la virtù paterna risurge per li rami! 
Dove si può trovare La genesi di un'idea? Dove sono le lezioni all’U- 
niversità di Padova, che non giunsero a compimento, ma illustra- 
rono anch'esse in modo decisivo e sempre on splendida semplicità 
la teoria dell’ Inconscio? Dove sono i suoi discorsi pieni di vital 
nutrimento? 

Mi sia ancora consentito di citare questo brano del suo discorso 
su Marco Polo: 


ottenermi in tre giorni e nelle mie circostanze un affetto di questo genere. 
Oggi ho veduto il mio tutore e mia sorella; ho composto la quiete in casa 
mia, altro non mi resta a desiderare sulla terra fuorchè la quiete di tutto il 
paese e la pace universalmente stabilita. Da domattina mi conducono fuori ; 
quindi al mondo non posso far più niente; farò nel seno di Dio, te lo pro- 
metto, tutto quello che potrò. Oh quante cose avrei a dirti! quante, quante! 
ma non posso, non ho tempo, non posso. Ti basti sapere che io ti comando di 
vivere, di alimentare quel fuoco di virtù che ti serpe nelle vene, e di pen- 
sare fra le altre cose a mia madre quando sarai liberato dalle tue catene. 
Ai nostri cittadini parla sempre francamente la verità ed insegna loro dove 
abbiano ad aspettarsi la vera salute. Io ho perdonato tutti, ed in com- 
penso ho chiesto perdono a tutti coloro che per avventura avessi offeso: io 
non vado alla forca, ma bensì alle nozze, è l'anima che ti parla, o Alberto, 
quell’anima che domani pregherà per te, per mia madre, per tutti, come 
spero, a fianco di Dio. Fa suffragare l’anima mia. Addio. 
« Dal Carcere, 2 marzo 1853, ore 10 di sera. 
SPERI. 


« N. B. Se hai qualche cosa dei miei manoscritti, ti prego di distrug- 
gerli. Addio. Sono le 12 di notte. Vado a dormire confabulando confidenzial- 
mente con Dio. Baciami tutti gli amici. Baciami Zanucchi ». 

(1) Renan nega che gli Ebrei credessero all’immortalità dell'anima. Ho 
discusso altrove questo tema e il dubbio oscillante varia secondo i tempi e le 
sventure. Nel Medio Evo, sotto i dolori cocenti della persecuzione, quella fede 
appare, ma timida e non di tutti; nella Plainte juive che si pubblica in nota 
questa fede trapela. Ma non è il delirio dei cristiani cercanti la morte per 
la vita futura. 
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« Apr.te le memorie dei tempi, e voi trovate negozianti, artigiani, 
«uomini d'ogni ceto deporre in iscritto a documento dei propri figli 
«e dei propri concittadini osservazioni, studi, risultati, che attestano 
« più ancora che l’operosità della vita la fede in sè, negli altri, nel 

successo e, diciamola questa grande parola, la fede in Dio; idea, 
che per quanto alterata e stranamente abusata dalle superstizioni, 
« resta ancor troppo grande perchè l’uomo possa in qualche idea 
« positiva trovar altrettanta ragione di credere, di soffrire e di ope- 
«rare. Eccovi ì due fratelli Polo che dalla loro casa di commercio 
in Soldacchia, alle porte dell’ Oriente, entrano in maneggi coi 
grandi Kan di Tartaria, stringono pratiche coi Papi, capo saldo 
« allora della politica europea; tengono d’occhio l'Asia e l'Europa, 
«alla maniera dei grandi gabinetti d’oggi; e mentre promuovono 
«i commerci universali e la prosperità domestica, influiscono nel 
movimento politico, religioso, sociale dei tempi. E dopo un tenta- 
«tivo di politica. che sarebbe la lode più ambita di un diplomatico 
« d'oggi, i due fratelli ritornano un bel giorno in patria, prendono 
«seco il giovinetto Marco non ancora trilustre, lo addestrano alle 
« peregrinazioni lontane, lo addottrinano nella cognizione dell’Orien- 
«te; ed egli, indi a poco, provetto già mirabilmente nelle arti della 
guerra e della pace, giunge a tener in mano la somma delle cose 
« presso il più potente signore dell'Asia; diplomatico abilissimo, 
«“eppur curioso di quanto s'appartiene alle religioni, alle lingue, 
«“ alle condizioni fisiche del paese; condottiero fortunato, senz’ombra 
li vanterie soldatesche, e tutto inteso a scopi civili; nato educato 
mercante, e nel viaggio immortale ricco di osservazioni che fareb- 
bero onore a un gran dotto dei giorni nostri, colla pretensione di 
«meno e l’ingenuità di più, dote questa che sembra far difetto oggi 
«a mercanti e diplomatici e capitani e scienziati e a noi tutti, o 
« signori, se ben guardate la cosa ». 

Se io avessi l'onore di essere un dalmata italiano, il Sindaco di 
Venezia, il Ministro della Pubblica Istruzione o il Presidente del 
nostro Istituto di scienze, non poserei insino a che una Commissione 
di uomini competenti e puri, accogliesse l’incarico di ripubblicare 
tutti i lavori di Giorgio Politeo, gli editi e gli inediti. E questa Com- 
missione dovrebbe presiederla la figlia da lui prediletta. La quale 
con le seguenti memorabili parole mi narrava gli ultimi giorni della 
vita del suo eccelso genitore: « Nel gennaio 1913 fu colto da una 
«bronchite, dalla quale non si riebbe più. La forte fibra era scossa; 
«le lunghe passeggiate solitarie, dalle quali usava trarre beneficio 
« fisico e conforto spirituale, lo lasciavano stanco, affaticato. A ottan- 
«tasei anni compiuti, egli mi ripeteva tristamente: La vecchiaia mi 
«ha aggredito; sentì prossima la fine e seppe assistere sereno al 
« logorìo progressivo del corpo. Quando discorreva delle sue condi- 
«zioni fisiche sembrava un medico al letto di un ammalato : nessuna 
« illusione; la diagnosi era precisa e sicura. Cercavamo di illuderci 
«e mettevamo ogni sforzo per illudere lui. Alle nostre parole e a 
« quelle del medico sorrideva e sembrava accoglierle quasi fossero 
«di speranza.... mentre, me lo confessò nell’ore estreme, non erano 
« state per lui che una dolce pietosa testimonianza del nostro amore. 
«Lo spirito si mantenne alacre e vigile sempre e si occupò delle 
«questioni predilette fino all’ultimo momento, quando una improv- 


10 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 16 novembre 1916. 
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« visa soffocazione ce lo tolse per sempre nel Natale del 1913. Così 
«egli si spense nella pienezza delle sue facoltà intellettuali, quasi 
«a testimoniare l'autonomia dello spirito. Privilegio raramente con- 
«cesso, ma che lasciò a noi, nell'’amarezza del nostro affanno, una 
«pura luce di presaga immortalità. Allo sfacelo della materia era 
«sorvissuto integro lo spirito, che rientrava calmo e fiducioso in 
«quell’al di là, che per Lui era stato certezza ». 

Quanti qui siamo seguaci della dottrina, ammiratori dell’inge- 
gno, palpitanti col cuore del Maestro, dobbiamo esprimere un voto 
ed è che per l’iniziativa del Sindaco di Venezia, il Conte Grimani, 
del Presidente dell'Istituto di Scienze, Pompeo Molmenti, del depu- 
tato Fradeletto, che fu suo discepolo insieme al Grimani e al Mol- 
menti, e con altissime parole lo commemorò accompagnandolo alla 
estrema dimora, tutti patrioti insigni, concordì nel culto dell’Italia 
e di Venezia, quando la Dalmazia, ch'Ei tanto amò, si redima dalla 
mala signoria austriaca, sorga a Spalato, la sua città natale, una 
statua che ne riproduca l’ammirabile effigie. Potrebbe portare que- 
sta epigrafe: 

Veneti e Dalmati insieme ricongiunti — nella reintegrata 
patria italiana — onorano in Giorgio Politeo il grande educatore 
— che preparò — con la elevazione morale — la nostra gioventù — 
alla libertà politca. 

È invero in questo congiungimento è la sicura grandezza della 
patria. Nulla di più vano della libertà politica se non è continua- 
mente assistita, eccitata dalle fiamme fervide, sincere della eleva- 
zione morale; e la libertà morale non creerebbe che i martiri senza 
lo strumento indispensabile delle guarentigie politiche e della piena 
indipendenza nazionale. Queste due sacre liberazioni dello spirito 
umano innalzano le nostre menti alla gloria, che mai non morrà, di 
Giorgio Politeo. 

E mi sia consentito un cenno personale. 

Quanto mi duole di non poter qui ripubblicare le sue ultime 
lettere del 1913, nelle quali si toccavano le altezze sublimi della 
sapienza umana, irradiata dalla certezza della immortalità della vita 
spirituale! Con modestia alta e sincera, come il suo sapere, ei mi 
raccomandava i tanti pensieri che non aveva potuto dire. E io lo 
affidavo ricordandogli, e a lui attribuendo, le parole di Shakespeare 
rivolte a un amico diletto: 

«Quando la fatale sentenza contro cui si infrange ogni potere 
«mi avrà tolto di quaggiù, la mia vita palpiterà ancora in questi 
«pensieri, che terrai con te.... La terra non può pretendere che 
« terra: questo le spetta, ma tuo è il mio spirito..., la miglior parte 
«di me.... ». 

Da questa sua e mia Venezia, resa anche più sacra dall’eroico 
dolore, giuro che la cura principale di questo resto di vita che mi 
rimane sarà, dopo quella della patria, di ricercare, di custodire tutte 
le sue parole, tutti i suoi studi e di propagarli fra gli eletti con la 
fedeltà di un discepolo adorante la memoria del maestro. 

E noi credenti nelle mistiche corrispondenze fra il Cielo e la 
terra confidiamo che contento Ei ci sorriderà dall’alto. 

Così otterremo il nostro premio migliore! 

LUIGI LUZZATTI. 








RIFLESSI DI VITA ITALIANA DEL GINQUEGENTO 
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Molto si è scritto intorno ai rapporti fra i drammi dello Sha- 
kespeare e la società italiana del suo tempo. Lo studio di ciò che si 
chiama il colorito locale in quelli tra codesti drammi, la cui azione 
sì svolge nel nostro paese, è stato uno dei preferiti nell’immensa 
attività della critica shakespeariana. Ma per quanto se ne sia detto, 
non poche parti di questo campo rimangono oscure o illuminate da 
incerta luce. Oggi che si compie il terzo centenario della morte del 
grande di Stratford, e in circostanze tragiche eccezionali, non è 
inopportuno ripercorrere la strada già da altri percorsa, e fermarci 
qua e là, dove la sosta può esser feconda di qualche nuova osser- 
vazione: in un momento, in cui Italia e Inghilterra affrontano in- 
sieme, in una salda fratellanza d'armi, la più ardua lotta, che si sia 
presentata mai nella loro storia, non è fuor di luogo abbracciar con 
lo sguardo e misurare alcuni lati dell’influsso, che la vita nostra 
così tumultuosa ed esuberante di allora ha esercitato sul poeta na- 
zionale britannico. 


* 
* Xx 

Il Johnson ha asserito che « lo Shakespeare dà a tutte le nazioni 
le maniere degli Inglesi ». Ciò non è esatto. Nei suoi lavori di in- 
treccio italiano alcuni particolari hanno un così schietto sapore ita- 
liano che in molti -— come ognun sa — è sorto il dubbio, mutatosi 
poi in salda convinzione, ch'egli, al pari di tanti suoi concittadini, 
compiesse un viaggio nella nostra patria, visitando almeno il Ve- 
neto e la Lombardia. Contro tale ipotesi, che, dopo aver trovato 
nel Brown e in Carlo Elze validi sostenitori, è stata più di recente 
riafflermata con nuovi argomenti dal Sarrazin, rimangono sempre 
in piedi, intatte e intangibili obiezioni, gli errori geografici e topo- 
grafici, che riguardo all'Italia ricorrono in uno dei primi e in uno 
degli ultimi drammi dello Shakespeare: nei Due gentiluomini di 
Verona e nella Tempesta. In quello Valentino s'imbarca a Verona 
per recarsi a Milano: suo padre — ei dice — l’attende al porto per 
vederlo partire (I, 1), e Panthino incita Launce ad affrettarsi, « se 
non vuol perdere la marea » e con essa il padrone (II, 3). Nè vale lo 
asserire che per mezzo di canali si sarebbe a quei dì, a rigor di 
termini, potuto effettuare per nave un tale viaggio. È chiaro dal tono 
di quelle scene che il poeta aveva dinanzi al pensiero una città di 
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facili, usuali comunicazioni acquee: forse la sua Londra, attraver- 
sata dal Tamigi già ben ricco di commerci. Nella Tempesta Pro- 
spero e Miranda sono trascinati alle porte di Milano in una barca, 
portati per qualche lega al largo, e poi abbandonati su la carcassa 
d’un battello, in balìa delle onde (I, 2). Par quasi che lo Shake- 
speare abbia preso la vasta pianura ubertosa del Po per la super- 
ficie di un grande golfo! 

Ma — escluso il supposto di un viaggio — di dove egli ha tratto 
le notizie di quei particolari? Certo, possono essergli state d’aiuto le 
esposizioni a stampa, scritte in inglese, di maniere, di costumi no- 
stri, colti di sul vivo da osservatori diretti, o riprodotti da altre 
opere per mano di autori, che si dedicavano volentieri a un genere 
letterario allora assai in voga in Inghilterra. C'era il libro The Histo- 
rie of Italie, pubblicato nel 1549 da quel dotto Thomas, che, uscito 
dall'Università di Oxford, aveva viaggiato per la nostra penisola, 
trattenendosi per circa cinque anni nelle sue principali città. C'era 
la raccolta del Florio Second Fruits con 6000 proverbi italiani. C'era 
quella del Sandford The Garden of Pleasure con numerose citazioni 
di nostri poeti, e con brevi aneddoti, che spesso si riferiscono a 
casa nostra. Di speciale importanza, sebbene trascurata dagli inda- 
gatori di cose shakespeariane, appare la versione di George Pettie 
della C?wile conversazione del Guazzo, che pubblicata nel 1581 ebbe 
l'onore di una ristampa nel 1585. Se come non sembra dubbio — 
lo Shakespeare conosceva abbastanza del nostro idioma per inten- 
derne la facile prosa descrittiva, avrebbe potuto ricorrere ai volumi 
del Locatus, del Sansovino, del Valerini. E dati preziosi in abbon- 
danza avrebbero saputo fornirgli le nostre novelle, che tradotte e 
più o men travestite erano penetrate nelle divulgatissime antologie 
di amena lettura, offrendo argomento preferito a tante commedie 
del tempo: quelle del Bandello in particolare, che è pittore così vi- 
vace e fedele della società, in mezzo a cui ha vissuto. 

Per quanto però copiosa sia codesta fonte, io non credo ch’ei 
fosse solito ad attingervi. Egli non era uno studioso. Tutta la sua 
gigantesca produzione ha l’impronta della regale noncuranza di una 
prodigiosa genialità. Considerandola, noi non ce l’immaginiamo se- 
duto a tavolino, intento a meditare su erudite carte, a scegliere, a 
vagliare il materiale acquisito, che gli serviva per le sue splendenti 
costruzioni. S'egli avesse consultato il libro del Thomas, pur così 
accessibile, avrebbe di sicuro evitato di congiungere per via navi- 
gabile Milano a Verona: nel qual libro, sebbene si taccia di que- 
st'ultima città, v'è nondimeno un intero capitolo che s'intitola The 
Descripcion of Myllaine. Lo Schiller, senza aver vedute le Alpi, ha 
saputo nel suo Wilhelm Tell non solo dipingere alla perfezione 1 
dintorni del lago di Lucerna, ma ritrarre nel modo più rigoroso, 
più preciso i pericoli di un viaggio alpino. Ma chi sa quanti volumi 
il poeta tedesco, che è stato anche acuto e dotto storiografo, ha 
avuto innanzi a sè, mentre componeva il suo bel dramma patriot- 
tico! Lo Shakespeare, che aveva fretta di consegnare il copione ai 
suoi compagni di scena, che nel teatro non vagheggiava che un 
mezzo di mettere insieme una piccola fortuna da godersi in una 
oziosa maturità placidamente, che scriveva per il gran pubblico 
elisabettiano, pubblico artista nell'anima, ma che beveva grosso in 
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fatto di cultura, non si dava la pena di procacciarsi una scrupolosa 
preparazione bibliografica ne di corregyere ie pecche, che eventual- 
mente vi fossero in quelle parti, che gli tornava comodo d’appro- 
priarsi delle creazioni altrui. Nel Winters Tale egli parla delle 
«coste della Boemia». Come? Perchè? Tentativi :-mn pochi si son 
fatti per scagionare il grande Will da quesia offesa alla geografia: 
un Tedesco, un pozzo di scienza, il von Lippmann ha persin cer- 
cato di dimostrare che qui si tratta della Apulia, forse chiamata 
Boemia dal nome di Bohemund I di Taranto. La verità è semplice- 
mente questa: che lo Shakespeare ha preso, senz: +... ‘ersi in troppe 
riflessioni, la designazione della località dalla novella Pandosto di 
Robert Greene, una miscela fantastica di favoloso e di pastorale, 
popolarissima in quel periodo, alla quale è liberamente ricorso |. 
l'intreccio del suo dramma. Codesta trascuratezza è più sensibile 
che mai in quelle tragedie, le quali si riferiscono al mondo romano, 
quantunque della lingua e della letteratura sua ei non fosse com- 
pletamente digiuno. Nel Coriolano — per non fermarci che su una 
sola — hanno parte notevole i tamburi, le batterie, e Bruto se ne 
esce a parlar di « visi con gli occhiali » (I, 9, II, 3, V, 4, 5, II, 1). Ei 
mostra di non possedere la più lontana idea della topografia del- 
l’urbe. Nel Titus Andronicus chi sta sul Campidoglio deve salire 
per andare al Pantheon (I, 2), laddove nel Jwu/tus Caesar i cittadini 
debbon discendere dalla via per giungere al Campidoglio (I, 1). 
Questo, che per luì si trova evidentemente nel basso della città, non 
è che un palazzo, un edificio, in cui solevasìi radunare il Senato. In 
simili errori non cade il suo contemporaneo Ben Jonson, la cui con- 
suetudine di applicazione sì riflette ne’ suoi componimenti dram- 
matici: mentre questi cita appropriatan ente de’ nostri autori il Pe- 
trarca, il Tasso, il Guarini, il Boccaccio, Dente, Aretino, non ram- 
menta lo Shakespeare che il Petrarca, senza mostrare d’averne letto 
il Canzoniere, e il Machiavelli, «i.e seconde V:rinione allor comune 
in Inghilterra considera come un sofistà riba. 

La sorgente precipua delle informazioni, ch’ei riteneva bastanti 
ai suol fini, era, a parer mio, queila verbale. facile sorgente nella 
Londra da lui abitata, dove aleggiava un soffio baldo, vibrante di 
italianità. Già l’Hobby, che viaggiò in Italia nella prima metà del 
500, rilevava il numero considerevoie di Inglesi, ch'egli aveva avuto 
occasione di incontrare nelle varie città della penisola. Più tardi 
quella tendenza a varcar le Alpi per motivi di istruzione, di lucro, 
e, sovra tutto, di diletto, s'era talmente rafforzata ed estesa, che — 
come ha dimostrato l’Einstein nel suo libro The Italian Renaissance 
în England —- una vera e propria teoria s'era creata in proposito 
nella società elisabettiana. Ritornavano a frotte codesti gaudenti 
pescerini, giovani i più, appartenenti alle più elevate e ricche classi 
del paese; ritornavano con gli occhi abbagliati ancora dalle magni- 
ficenze delle feste, degli spettacoli, che avevano ammirato sul nostro 
suolo, coi sensi ancor avvinti dalle seduzioni dei costumi raffinati, 
del lusso, che avevan quivi gustate, e ne parlavano rapiti, con no- 
stalgico desiderio. Una impronta speciale restava su questo Inglese 
italianato, e non sempre sana, che rivelava ]a profondità delle pro- 
vate sensazioni, e sembrava riportare nell'isola forte qualche lembo 
tangibile ceila nostra vita. Esso rimpatriava — diceva il timoroso 
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Ascham scandolezzato — «con le abitudini, con le maniere, con le 
idee politiche e religiose degli Italiani »,... sicchè gli incanti di Circe 
anche da lunge «guastavan la fibra robusta della semplice In- 
ghilterra ». 

Numerosi erano inoltre i nostri compatriotti in Londra: alcuni 
venuti come visitatori, altri per ragioni di commercio o con la spe- 
ranza di far fortuna. Tra i primi non mancavano uomini noti ed 
anche celebri: basti menzionar Giordano Bruno, ch’ebbe dai signori 
più illuminati festosissime accoglienze. Molti ottenevano impiego a 
Corte: tutti i musicisti erano italiani, come pure la maggior parte 
dei medici. Eran preferiti, a causa specialmente della loro nazio- 
nalità; e Petruccio Ubaldini non è che il rappresentante di una 
intera classe: quell’Ubaldini, ch’'ebbe assai dell’avventuriero, e che 
visse mantenuto e protetto da Elisabetta, insegnando la nostra lin- 
gua, ricopiando e alluminando manoscritti, componendo in versi e 
in prosa e traducendo opere storiche. Pittori, scultori, architetti 
trovavano generoso asilo nelle case dei grandi, che li ricercavano 
spinti dalle nobili vaghezze d’arte portate dallo spirito fecondo della 
Rinascita. 

Con tutta questa gente, che parlava famigliarmente di cose ita- 
liane, aveva al certo lo Shakespeare occasione d’intrattenersi. Un 
particolar campo di notizie aveva poi alla mano nella dimora prin- 
cipesca di quel conte di Southampton, che, amantissimo del teatro, 
fu suo valido patrono. Era costui uomo colto; e, versato nelle nostre 
lettere, s'era fatto protettore di parecchi Italiani. Teneva ai suoi 
stipendî tra gli altri quel Giovanni Florio, che s'acquistò rinomanza 
sovra tutto come il più efficace divulgatore della nostra cultura per 
mezzo dell’ insegnamento, e più ancora per mezzo di versioni, di 
dizionarî, di antologie, che andò pubblicando nella sua versatile 
attività. 

Nè è improbabile che lo Shakespeare avvicinasse comicì nostri, 
e proprio quelli, che dalla scena potevan meglio scoprirgli qualche 
animato aspetto dell’Italia contemporanea. Come risulta dall’ Amd/e- 
to (II, 2) e dall’Antonio e Cleopatra (V, 2), egli aveva nozione della 
commedia dell’arte: nozione, che non poteva aver acquistato da 
esempî inglesi del genere, dacchè non se n’eran dati. Secondo il 
Ward, compagnie nomadi italiane venivan di continuo a Londra; e, 
sebbene non s'abbian sicure referenze che di tre, capitate colà du-_ 
rante il viver suo, una nel 41573, un’altra nel 1577, e una terza nel 
1610, le due prime troppo presto, l’ultima troppo tardi per esercitare 
un influsso qualsiasi su la sua produzione, nulla tuttavia ci vieta 
di ritenere che altre si sieno offerte alla sua attenzione, del cui pas- 
saggio s'è perduta la traccia, la quale anche per quelle or mentovate 
è del tutto fugace e fortuita. 

Può taluno reputar strano che tratti così frammentarî, derivanti 
più dal caso che da una indagine meditata e sistematica, fosser ba- 
stevoli a crear uno sfondo adeguato a mirabili azioni drammatiche. 
Ma a chi mostrasse una meraviglia quasi incredula a tal riguardo, 
sì potrebbe rispondere con le giuste parole del Campbell: « Non 
dobbiamo dimenticare che quantunque lo Shakespeare fosse un 
uomo di carne ed ossa, a cui non è lecito di attribuire nulla di mira- 
coloso, fu nondimeno l’essere il più ricco di doti intellettuali dell’u- 














manità intera, e che quindi egli era capace di acquistar delle cogni- 
zioni dove le opportunità, di cui godeva, sarebbero state insufficienti 
ad ogni altro ». 
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Se consideriamo la natura della origine di tali dati, ci è agevole 
comprendere come una specie di gradazione vì sia nei drammi ita- 
liani dello Shakespeare rispetto ai tocchi di colorito locale, ai segni 
indicatori del costume, che contengono; come questi, cioè, risultino 
più o men copiosi e precisi in proporzione alla dimestichezza del 
pubblico britannico di quella età con i luoghi, in cui egli ha posto i 
proprî personaggi. 

Il Mercante di Venezia e l’Otello stanno in cima agli altri per 
la abbondanza di codeste pennellate d'ambiente: e si capisce quando 
si pensi che essi hanno per scenario principale una città, ch’era la 
meta prediletta dei viaggiatori d’oltre Manica, e la cui fama, un po’ 
per quello ch’essa era davvero, un po’ per quello che ci aggiungeva 
la fantasia, aveva il calore di una allettatrice popolarità. Tra i fore- 
stieri, che da ogni dove affluivano a Venezia, tenevano infatti gli 
Inglesi una parte cospicua. Era per essi, forse più che la stessa Pa- 
rigi, il centro della moda, l’eldorado del lusso, del piacere, della 
magnificenza artistica, il mercato di quegli oggetti di comodità, di 
raffinatezza, ch'eran penetrati, destando un grato stupore, anche nel 
loro paese. Come ha osservato Carlo Elze, si sentiva l'Inghilterra 
attirata verso Venezia, che s'era, al pari di lei, ingrandita col com- 
mercio marittimo, e che, pur prosperando per tal via, non aveva 
urtato e non urtava i suoi interessi. Tra l’Inghilterra e Venezia non 
esisteva nessun astio religioso, perchè questa non s'era, come la 
Spagna, eretta a campione del cattolicismo, e ì preti e i frati, che 
facevan tanta paura ai protestanti del Tamigi, non trovavano nel 
leone di San Marco nè una forza di propaganda nè una bandiera 
di protezione. Ad accorrere verso la sirena dell’Adriatico non eran 
soltanto i beaur di professione, gli eletti dell’aristocrazia della na- 
scita e del danaro, ma i componenti delle classi più modeste, dove 
l’ingegno è più attivo, più pronto, più assimilatore, i negozianti, i 
dotti, gli scrittori. 

L'impressione che ne ricevevano era piacevole, profonda sem- 
pre, talvolta — e ciò avveniva ne’ giovani in particolare — deliziosa, 
inebbriante. Il Thomas restava incantato di fronte allo splendore 
degli edifici veneziani: e rilevava che verano almeno dugento pa- 
lazzi degni di ospitare qualsiasi re. Gli spettacoli e le feste, di cui 
già il Torkington aveva notato la pompa inusitata, ridestavano la 
ammirazione di tutti: l’Hobby era sorpreso dalla grandiosità della 
cerimonia del Bucintoro, in cui il doge celebrava le nozze col mare. 
Lo stesso vizio aveva immagini, che abbagliavano: assai più del 
Montaigne, che giungeva da una terra già progredita nelle delica- 
tezze della galanteria, risentivano quegli isolani il fascino delle 
abitudini delle numerosissime cortigiane, che facevano «une dé- 
pense en meubles et vestemans de princesses ». Il Coryat ricono- 
sceva stupito che da tutte le parti della cristianità convenivano i 
forestieri desiderosi di vederle e di praticarle: e nella sua logica 











152 RIFLESSI DI VITA ITALIANA DEL CINQUECENTO 


da bravo Inglese voleva scorgere nella tolleranza, o meglio, nella 
protezione, che il governo della Repubblica aveva per esse, una pre- 
occupazione salutare di salvaguardar dalle erotiche insidie la castità 
delle mogli. A lui Venezia apparve un Paradiso terrestre, come con 
intenzione più lasciva l'aveva chiamata l’Aretino. Le dolci sensa- 
zioni provate, le molteplici esperienze avute in quella sua dimora, 
ei le riassumeva più tardi nelle fervide parole seguenti, che hanno 
l'entusiasmo di un inno: «Questa incomparabile città, questa bel 
lissima regina, questa vergine celestiale, questo Eden, questo Tem 
pio, questo ricco diadema, questa variopinta ghirlanda d'Europa, 
di cui gli abitanti potrebbero menar così altero vanto come ho letto 
che del loro Ormus facevano i Persiani, i quali asserivano che se 
il mondo fosse stato un anello, n’avrebbe Ormus formata la fulgida 
gemma.....». 

Codesti reduci riempivano Londra dei più esaltati racconti, e 
l'eco se ne ripercoteva dovunque, non pur nelle sale della gente alla 
moda, ma anche nel più placido raccoglimento dei ritrovi borghesi. 
In Loves Labours Lost (IV, 2) il pedante Holofernes, dopo aver 
citato il latino: « Fauste, precor gelida quando pecus omne sub um- 
bra Ruminat », vien fuori con questa esclamazione : Eh buon vec- 
chio Mantovano! Io posso parlar di te come il viaggiator: fa di 
Venezia : 


— Venetia, Venetia, 
Chi non te vede, non te pretia. — 


I critici si son domandati donde lo Shakespeare abbia tolto il pro- 
verbio: e s'è indicato il lavoro del Florio Second Fruits, e l’altro 
del Sandford The Garden of Pleasure, ai quali già accennammo. 
Ma basta considerare il significato dell'insieme del testo per com- 
prendere che esso doveva correre per le labbra di molti, e che 
è stato colto dal comune uso verbale: altrimenti all'uscita del ridi- 
colo pedagogo verrebbe a mancare ogni comicità. 

Qual primo segno dell’impronta veneziana, che ha come dissi 
— così nettamente il dramma di Shylock, si può indicar la men- 
zione di codesta affluenza di forestieri, «che raggiunse il suo punto 
culminante sul tramonto del secolo. Antonio infatti rileva (III, 3) 
che «il commercio e :l guadagno della città derivano da tutte le 
nazioni del mondo », e parla dei « vantaggi, che gli stranieri vi go- 
dono ». Nella elastica parola « commodities », ch'io traduco « van- 
taggi», si comprendono non solo le comodità di allogg'o e di vitto 
per il touriste — v’erano oltre venti locande, di cui alcune, come 
quella del Cappello e del Salvadego su la piazza San Marco. così 
bene addobbate che potevan dar ricetto ad ambasciatori —, ma an- 
che, e sovra tutto, le agevolezze, che per la provvidenza del governo 
vi trovavano i negozianti, i quali avevano per ogni nazione proprî 
quartieri, il Fondaco dei Tedeschi, ad esempio, quello dei Turchi, 
con edifici per magazzini ed abitazioni, onde spesso pareva loro di 
non uscir nemmeno di natria. 

Nella novella del Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, la quale 
resta dopo tante faticose indagini l’unica fonte certa del lavoro sha- 
kespeariano, il creditore è un ebreo di Mestre. L’Inglese ne ha fatto 
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un ebreo di Venezia: e non arbitrariamente. Negli anni del novel- 
liere di giudei non ce n'erano nella metropoli dei dogi, cacciati nelle 
cittadine di terra ferma, a Mestre in ispecie, sotto l’accusa d’aver 
trasmodato nell’usura: solo agli inizi del ‘500 fu loro concessa licen- 
za incondizionata di ritorno. E ne approfittarono subito. Un fran- 
cescano già in su quell’epoca aveva predicato che sarebbe stato bene 
«tuorli tutto quello che hanno et ponerli a sacho, perchè questa 
terra è piena di zudei fuziti qui ». La corporazione loro contava circa 
seimila component: nel 1608, al dir del Coryat, il quale dà questa 
cifra a caso, ma di sicuro colpito dal numero considerevole, che se 
ne vedeva in giro. Non avrebber potuto trafficar che ne’ loro banchi 
in Ghetto; ma in realtà negoziavano — come Shylock — ovunque, 
e particolarmente a Rialto. Del qual Rialto mostra lo Shakespeare 
di aver un concetto quanto mai chiaro. Nessuna scena è posta costì : 
ma le espressioni, che si riferiscono al luogo: « upon the Rialto », 
«on the Rialto », «în the Rialto » (I, 3, III, 1), ci dicono ch’egli non 
alludeva al ponte di quel nome, che, già di legno, fu ricostruito in 
pietra tra il 1588 e il 1590, e che serviva al solo transito, ma al largo 
sottostante, alla piazza dinanzi alla chiesa di S. Giacomo, fiancheg- 
giata dalle Fabbriche vecchie e nuove, sotto le cui arcate si radu- 
navano gli uomini d’affari. Era una specie di borsa: l’emporio — 
scrive il Molmenti — d'ogni commercio, il ritrovo dei bottegai e dei 
commercianti. « Quali notizie a Rialto? », domanda Salanio a Sala- 
rino, proprio come oggi si direbbe: « Che c'è di nuovo alla Ci872 ». 
E ad esso allude evidentemente Shylock quando parla di Antonio 
che «lo svillaneggia anche là, dove i mercanti son soliti a congre- 
garsi » (I, 3). Questo dello Shakespeare è «il Rialto calcato di huo- 
mini da faccende », d' cui fa menzione |’ Aretino in una delle 
lettere. 

La scialba e sgualdrinesca innominata «signora di Belmonte » 
del Pecorone sì cangia in Porzia, che è il tipo della dama veneziana 
dell'età dello splendore. La sua testa, su cui cadono «lucide come 
il sole le ch'ome, quasi fossero un vello d’oro » (I, 1), è capace delle 
idee più assennate, più briose, più argute. Ella non sa l'inglese — e 
lo confessa —, ma ha famigliari il latino e il francese (I, 2). Meglio 
che al ristretto gruppo femminile cortigianesco, i cui gusti lusin- 
gava il Lily col suo Euphues, pare appartenga alla schiera di quelle 
gentildonne, dì cui vantava il Parabosco « gli acuti motti, le pronte 
e sagge risposte, i soav' e casti ragionamenti ». Il lusso, a cui erano 
avvezzi i Grimani, i Michiel, i Morosini, la circonda: essa ha la 
sua damigella di compagnia, dipendenti, domestici in folla. Pos- 
siede, per i suoi viaggi in terraferma, una carrozza (III,4): cosa assai 
rara a Londra e a Parigi in quel periodo, e che denotava, anche tra i 
Veneziani, ricchezza e consuetudini fastose. Le sue cantine dovevano 
esser piene di vini prelibati, se Nerissa avrebbe potuto collocare 
un bicchiere di quel del Reno su uno degli scrignì (I, 2). L’indeter- 
minato Belmonte, dove ha sede l’eroina della novella di Ser Gio- 
vanni, e che è posto su di una spiaggia lontana e fantastica del- 
l’Italia meridionale, è qui una villa tra Padova e Venezia, certa- 
mente pensata su quella meravigliosa riva della Brenta, in cuì le 
grandi famiglie della Repubblica avevano le loro dimore di cam- 
pagna. Attraverso la poesia olimpica del quinto atto noi vediamo 
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una di quelle magnifiche costruzioni di delizia, che Andrea Palladio 
ha elevato tra il verde placido e ubertoso dell’immensa pianura. 
Un’aria dolce e fresca agita appena gli alberi del folto parco: la 
luna diffonde il suo mite raggio sul giardino a disegno, i cui com- 
partimenti, racchiusi dalle stradicciuole pavimentate da multicolori 
pietruzze marmoree, sono cosparsi di fiori profumati, dalle varie 
tinte impallidite nell’argenteo ed eguale chiarore, che li riveste; e 
in fondo s'erge maestoso l’edificio dall’ampia loggia ionica, tra le 
cui colonne si scorge la finestra spalancata della sala ridente per 
gli affreschi festosi illuminati dalla lampada ospitale, che saluta da 
lungi il ritorno della felice Porzia. Che scena d'incanto! Non è un 
quadro dipinto di proposito ciò che s’offre ai nostri occhi, un quadro 
completo, finito: è un insieme di poche, brevi pennellate. Ma son 
di quelle, che rivelano il vero poeta. Per suscitare una determinata 
visione a lui non occorre guidar passo passo il pensiero del lettore, 
suggerirgli ad uno, ad uno, gli elementi della finzione. A lui basta 
sospingerne col suo impulso creatore la fantasia, darle come i punti 
di appoggio per lavorare da sè, segnarle i limiti del suo immaginare. 
Ond’è che i tre soli versi del canto A Silwia del Leopardi: 


Mirava il ciel sereno, 
Le vie dorate e gli orti, 
E quinci il mar da lungi, e quindi il monte 


dicono assai più che una particolareggiata descrizione, ci ritraggono 
al vivo, come non potrebbe nessuna'’profusione di parole, la lim- 
pida giornata estiva del lieto paesaggio recanatese con le sue strade 
solatie e serpeggianti, co’ suoi verdi pendii, e il tremolar ceruleo 
della lontana marina. 

Tra le attrattive seducenti della villa di Porzia non manca la 
musica, che per mezzo di una compagnia di abili esecutori fa sen- 
tire le sue magiche virtù nella pace di quella notte paradisiaca. Non 
mai l’ebbrezza dei suoni ha ritrovato più adeguata espressione che 
nelle celebri parole rivolte da Lorenzo a Jessica. E ben s’addicono 
al luogo e al tempo: chè l’arte musicale vigoregg‘iava allora in Ve- 
nezia di rigogliosa prosperità. Non parliamo delle forme più dotte 
ed elette, che si svolgevano nella Cappella della Basilica Marciana 
o nelle accademie delle case patrizie, ma di quelle più popolari e 
spontanee, che accompagnavano ogni lieta cerimonia famigliare, 
ogni convito, ogni ora di ozio giocondo. Alle serenate su l’acqua « di 
che — scrive il Da Porto, citato dal Molmenti — con sommo diletto 
degli abitanti la città suole essere abbondevolissima », fanno riscon- 
tro i concertini all'aperto, su i prati delle vicine campagne, 0, come 
è il caso addotto dallo Shakespeare, negli ameni boschetti e su le 
spianate fiorite dei ricchi giardini. 

Ha asserito Teodoro Elze che lo Shakespeare ha raccolto una 
abitudine veneziana, quando cì riproduce il vecchio Gobbo che si 
presenta con un canestrello pien di piccioni da regalare al padrone 
del proprio figliuolo (II, 2). Io non so: ma poichè padroni, servitori 
e piccioni c'erano e ci sono in Inghilterra come in Italia, non vorrei 
senz'altro ritenere un buon contadino inglese incapace di un tale 
tratto di generosità. Proprio invece di Venezia è l’uso comune delle 
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maschere, in ogni mese dell’anno, quale risulta nell’atto secondo: 
uso degenerato in licenza spesso così scandalosa da richiamare fre- 
quenti decreti, che tentavano indarno di restringerlo al periodo del 
Carnevale. La mascherata, alla quale Lorenzo s'appresta, sarebbe 
stata inconcepibile sotto altro cielo che non quello della Laguna: i 
travestimenti, le fiaccole, ì suoni, a cui accennano questi e Shylock 
(II, 4, 5), facevan parte necessaria delle chiassose brigate di tal 
nome, che per il loro brio, la gaia bizzarria delle loro trovate ecci- 
tavan lo stupore della folla accorsa ad ammirarle. 

Meglio conformandosi all'ambiente, si discosta lo Shakespeare 
dalla novella di Ser Giovanni per quanto concerne l'intervento di 
Porzia al giudizio: e dà con ciò maggior naturalezza e snellezza 
all’azione. La vedova di Belmonte capita quasi per un colpo di bac- 
chetta magica dinanzi al tribunale; invece Porzia s'avanza quale 
rappresentante del dottor Bellario, suo cugino, che il giudice aveva 
richiesto per consulto. Nè è da escludersi che la Repubblica, 9 più 
propriamente ì suoi amministratori della giustizia si rivolgessero 
per averne lumi in qualche ardua questione agli autorevoli profes- 
sori dell’università padovana, come sembra sia avvenuto per un 
Discalzio, fiorito nella seconda metà del ’500, «/egationibus con- 
siliisque utilissimus », in cui da alcuni sì vuol vedere l’originale 
del Bellario shakespeariano. L'ubicazione della villa di Porzia fra 
Padova e Venezia rende verosimile la rapida intelligenza di costei 
con l’erudito parente, e toglie, o almeno attenua, il color favoloso 
dell'inganno, per cui ella può sentenziare nella dura controversia fra 
il giudeo e il mercante. Il pretesto, che adduce per allontanarsi di 
casa proprio il dì degli sponsali, è ben più accettabile che non 
quello del Pecorone: invece di « far vista di recarsi al bagno », cioè 
a un luogo di cura, dichiara ai suoi famigliari che, sinchè Bassanio 
è assente, ella vuol rinchiudersi in un monastero, distante due mi- 
glia, per raccogliersi in meditazioni e in preghiere (III, 4). Non 
eran più i conventi, quando lo Shakespeare scriveva, que’ ricetta- 
colì d’ognì vizio, che si compiacciono di illustrare certi ricercatori 
di cronache scandalose; non eran più que’ ritrovi di feste libere e 
allegre, dove sì radunavan giovani « a fare -—— come dice il Sacchetti 
— in molti tempi dell’anno delicate merende con balli e canti e con 
stromenti »; non eran più l’asilo di quelle lussuriose licenze, che 
tocca la penna fresca e sincera del Sanudo. Il Concilio di Trento 
aveva compiuto la sua opera restauratrice. E i chiostri avevan ri- 
preso, a poco a poco, il loro carattere religioso, uniformandosi a 
rigide norme dì vita. Onde non era strano che oneste donne, del tipo 
di Porzia, vi domandassero temporaneo rifugio per dedicarsi ad 
esercizi di divozione e di pietà. 

Nondimeno non mancano nel Mercante di Venezia arbitrarie 
invenzioni, per cui il genio ha stimato opportuno di dare uno 
strappo all’esattezza storica. Queste si manifestano specialmente — 
ed è agevole spiegarlo — nella scena del giudizio. Qui voi vedete 
comparire il doge addirittura, e invece de’ giudici i senatori. Lo 
Shakespeare mostra di non saper nulla dei Collegi dei XII e dei XX, 
o delle Quarantie vecchie e nuove, nè della mirabile procedura, che 
sì seguiva dinanzi a codesti tribunali. Ma c’è da stupirsene? Il fanta- 
stico riprende il sopravvento nella leggenda medioevale della libbra 
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di carne: il dibattito sul patto doveva nelle sue forme conservare 
alcunchè di primitivo, evitando, per non cader nel grottesco, ogni 
richiamo a quelle regole processuali della Dominante, che il Ma- 
chiavelli ha ammirato per la loro sapientissima struttura. 

Il doge ied il senato rappresentano una parte più consentanea 
al loro ufficio nell’Otello, dove si radunano per decidere su ì supremi 
interessi della Repubblica. In questa tragedia Venezia non è lo sfondo 
che di un solo atto, del primo. Anche per lo svolgimento di esso lo 
Shakespeare s'è attenuto fedelmente alla sua fonte, che è — come 
ognun sa — una novella degli Hecatommithi del nostro Giraldi 
Cinthio: ma certi sprazzi di luce veneziana ve l’ha aggiunti del 
suo. I clandestini legami fra Desdemona e il Moro sono favoriti 
dalla gondola e dal discreto gondoliere, che guida tra le tenebre 
la fanciulla ai convegni d'amore (I, 1). Questo pittoresco mezzo di 
trasporto, di cui si incontra menzione sin nell’undicesimo secolo, 
solo nel ’500 diventò di uso comune. I ferri, i dolfini, i felzi, orna- 
menti della snella imbarcazione, i quali l’arte aveva abbellito per 
intagli, dorature e dipinti, parlavano attraverso mille narrazioni 
agli Elisabettiani, che si figuravano il silenzioso veicolo scivolante 
nel viluppo degli stretti canali, voluttuoso e poetico asilo di dol- 
cissimi erotici abbandoni. Gli « Special Officers of night », che il di- 
sperato Brabanzio invoca alla scoperta della fuga della figliuola ‘I, 41), 
non sono che gli ufficiali dei Signori di notte al criminal, quella 
particolare magistratura, che aveva sede nel palazzo delle Prigioni, 
e che era incaricata della polizia notturna della città: magistratura, 
le cui severe ed efficaci funzioni affidate a sai della nobiltà, dovevan 
parere un miracolo di oculatezza e di energia di governo agli abi- 
tanti londinesi, che, anche negli anni degli ultimi Stuardì, non po- 
tevano, discesa la sera, avventurarsi senza gravi pericoli nemmeno 
per le vie più centrali della grande metropoli, dove — scrive il 
Macaulay ladri e assassini esercitavano la loro industria con 
piena impunità. Nei « ricciut: vagheggini» corteggiatori di Desde- 
mona, a cuì si riferisce Brabanzio (I, 2), cè una allusione alla foggia 
di acconciatura dei capelli allora in voga tra gli eleganti, di cui un 
esempio possiamo osservare nel ritratto d’ignoto giovane, esistente 
nella Galleria Nazionale di Londra. Nè appare un anacronismo la 
accusa fatta dallo stesso Brabanzio ad Otello d’aver conquistato il 
cuor della figlia con l’aiuto dell’arti magiche, quando continui 
erano i processi per malìe, stregonerie, fattucchierie: e men degli 
altri doveva meravigliarsene quella Serenissima Signorìa, la ‘quale 
(cito ancora il Molmenti) aveva ascoltato senza ridere il Cieco d’A- 
dria, che affermava sul serio di aver predetto mediante segni caba- 
listici la vittoria di Lepanto. Anche a Cipro, ch'è il vero teatro della 
tragedia, ci son de’ riflessi di vita della Laguna. Bianca non è la 
prostituta della dissolutezza rozza schiamazzante pe’ trivii e tra le 
comitive avvinazzate della capitale britannica; è una delle mille 
cortigiane di Venezia, una di quelle peccatrici, in cui il vizio si 
nascondeva sotto una vernice di gentilezza e di signorilità e che 
meritaron l’epiteto di honorate. La Repubblica in fondo le proteg- 
geva, sicchè il Bruno dichiarava che erano « manco soggette a leggi 
che gli altri » : onde si comprende il fare libero e disinvolto dell’a- 
masia di Cassio. Quando la ud.amo parlare a costui, sotto il pun- 
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golo della gelosia (IV, 1), quando replica ad Emilia (V, 41), ci par 
di sentire il Bandello dove di una famosissima della lasciva schiera 
esclama: «Se è punta, non crediate che si sgomenti, e che le man- 
chino parole a punger chi la tocca, perchè è mordace di lingua e 
non guarda in viso a nessuno... ». Ma la poveretta è innamorata; e 
per il suo Cassio farebbe ciò che l’Aretino dice di una signora Me- 
dea, che per il proprio ganzo consumò ogni suo avere e sè stessa. 
Non è una infingarda ignorante — come non erano in generale le 
sue sorelle —: infatti Cassio può affidarle da copiare il fazzoletto 
di Desdemona, un miracolo dell’arte del ricamo, uno di quei faz- 
zoletti lavoradi con merli o vergadi d'oro, che erano compresi nei 
corredi delle ricche spose veneziane. 

Notissima agli Inglesi era Padova, dove si recavano, si può affer- 
mare, tutti i visitatori di Venezia. Inoltre l’università, ancor fioren- 
tissima, era per molti una special ragione di prendervi più o men 
lunga stanza. Tra le ventidue nazioni, che appartenevano allo Stu- 
dio, c'era pur l’Anglica: e nei documenti universitarî della fine del 
secolo troviamo registrati in mezzo ai numerosi iscritti di essa nomi 
d’illustre casata, come quelli di un Howard, di un Sackville, di 
un Gray. Nè codesti giovani vi si fermavano solo per applicarsi alle 
lettere, alle leggi, alle scienze, ma come assevera un contempo- 
raneo — «per imparare a cavalcare, a ballare, ad esercitarsi nel 
maneggio di qualunque sorta d'armi, e nella musica e per sapere 
finalmente i costumi e le creanze italiane delle quali sono inva- 
ghiti... ». Non è trascurabile per noi la circostanza che uno di questi 
studenti fu Roger Manners, conte di Rutland, il quale, protetto dal 
conte di Essex, visse nella intimità, compagno d'armi e di fortuna, 
del Southampton, il patrono dello Shakespeare. Nella casa di costui 
ebbe certo il poeta occasione di vederlo, di parlargli: e non è teme- 
rario il supporre che dalle labbra di lui abbia udito il racconto 
delle fresche esperienze di un soggiorno, la cui data è di poco 
discosta da quella probabile della composizione della sua commedia 
padovana, La bisbetica domata. 

In essa mostra lo Shakespeare di aver una lucida idea deli um- 
portanza dello Studio. Lucenzio, venuto a Padova per istruirsi, af- 
ferma che, lasciando la nativa Pisa per questa città, gli sembra di 
essere uno «che lasci un basso stagno per andarsi ad immergere 
in un’acqua profonda » (I, 1). E l'elogio per molteplici testimonianze 
par davvero meritato. Quando chiama Padova «nursery of arts », 
non credo che alluda — come -alcuno ha voluto — alle opere di 
Giotto, del Mantegna, che vi si possono ammirare, bensì alla Uni- 
versitas artistarum, una delle due grandi corporazioni universitarie, 
che comprendeva la filosofia, la medicina e la teologia, e che per 
numero di scolari e valore di docenti godeva fama altissima in tutta 
l'Europa. Nelle narrazioni scritte ne decantavano i viaggiatori la 
solida autorità : l’Hobby, che vi aveva udito Lazzaro Bonamici, esal- 
tava il valore dei suoi professori di lingue e letterature classiche; 
nè più parco di lodi si mostrava il Thomas. 

Questi dice nella sua Historie of Italie di aver osservato con 
sorpresa che due terzi almeno degli studenti eran de’ signori: 
«wherof I dare saye, a thousand at the lest were gentilmen ». E 
la sorpresa gli veniva dal fatto che le scuole superiori del suo paese 
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erano — come confessa — di consuetudini miserevoli, meschine, 
frequentate quasi unicamente da chi aveva bisogno di guadagnarsi 
un pane. Lucenzio appartiene a quella larga schiera fortunata: egli 
giunge a Padova desideroso di spendere, di brillare, accompagnato 
da due domestici, e gli occorre per prima cosa un alloggio spazioso 
e bello abbastanza per ricevervi i proprì amici, i proprì compatriotti 
e dar loro delle feste (I, 1). Invero que’ giovani spensierati non 
eran soliti a logorarsi su i libri; per loro la vita universitaria signi- 
ficava, più che un periodo di serie applicazioni, un periodo di chias- 
sosa giocondità. Vecchie carte ci portano ancor ridente l’eco dei 
loro lieti desinari, delle loro goliardiche beffe, delle loro sfarzose 
mascherate, dei loro facili amori. Ben è saggio Battista di sorve- 
gliare gelosamente la tenera beltà della figlia Bianca: i travest'- 
menti, le sostituzioni eran manovre assai nole a quegli accorti insi- 
diatori della femminile virtù. 

Gli sponsali di Petruchio con Caterina avvengono secondo le 
norme particolari all'Italia (II, 1). Il padre della fanciulla unisce 
le destre degli sposi alla presenza di due testimoni, i quali eran 
richiesti dalle leggi canoniche per la pubblicità dell'atto. Anche il 
matrimonio si celebra all'italiana: la cerimonia si fa in chiesa, 
tra la folla dei congiunti e degli amici, che seguono a casa la 
coppia in gran pompa, con l’aspettazione di una lauta cena; nè 
manca a rinfocolar | allegria l accompagnamento della musica 
(III, 2). 

Che Padova fosse una doviziosa e, per molti riguardi, splendida 
città, risulta da indiscutibili testimonianze. Le leggi suntuarie, pro- 
mosse dai Provveditori in quel periodo, quelle in ispecie del 1619, 
indicano consuetudini larghe, spenderecce, spesso fastose. La ma- 
gnificenza dei palazzi destava la meraviglia del forestiero: e questa 
si sarebbe assai accresciuta — dice Giacomo Franco — in chi 
ne avesse potuto osservare l'interno, ricco di « bellissime pitture, 
scolture, freggi, tapezzarie, ori, argenti, et tanta copia di ornamenti 
pretiosi ». Di ciò sembra che lo Shakespeare fosse ben informato, 
quando mette nella bocca di Gremio la descrizione della propria 
dimora: «Essa è ottimamente provvista di vasellame d’oro e di 
argento, di brocche e di bacini di gran pregio... Le mie tende sono 
di stoffa di Tiro; i miei danari stanno racchiusi in serigni d’avorio, 
e in casse di cipresso le mie coperte di arazzo. Posseggo abiti costo- 
sissimi, cortinaggi e baldacchini magnifici, finissima biancheria, 
cuscini turchi con nappe di perle, frange veneziane di tessuto do- 
rato lavorate a mano » (II, 1). E Gremio — si noti — non è un 
grande, un patrizio: è un bravo e placido borghese. Il suo confra- 
tello di Londra doveva restare dinanzi a codesto catalogo di cose 
belle come uno che ascolti un racconto di fate. E invero le sue 
domestiche mura — a malgrado del benessere che i facili guadagni 
dovuti al recente e rapido svilupparsi de’ commerci avevano appor- 
tato — erano al confronto d’apparenza modesta, quasi povera. Gli 
Inglesi arricchiti largheggiavano ne’ piaceri della tavola; ma nel 
resto la lor vita non aveva traccia di lusso. « Essi mangiano come 
dei re », osservava uno Spagnuolo, ricordato dall’Harrison: « ma abiì- 
tano in case di legno e di fango ». Si pensi che nella City, anche 
quando Carlo II ritornò sul trono, gli edifici in mattone eran raris- 
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simi; e que’ rarissimi — secondo il Macaulay — davan scarsa ga- 
ranzia di solidità. 

Di tutti gli scritti dello Shakespeare è La bisbetica domata 
quello che più ha della commedia italiana cinquecentesca. Come si 
sa, le scene della conquista matrimoniale di Bianca, che ne forman 
la parte precipua, son tolte dai Supposes del Gascoigne, un abile 
rifacimento dei Swppositi dell’Ariosto. E della commedia nostra di 
quei secolo se posseggono la comicità, che eccita il riso, hanno pur 
la superficialità, la mancanza di penetrazione psicologica, la indeter- 
minatezza della pittura del costume. La mano shakespeariana si 
rivela nella creazione dei due personaggi Petruchio e Caterina: il 
poeta li ha presi fantocei da un vecchio lavoro, a cui il pubblico 
aveva fatto buon viso, li ha riplasmati col suo genio animatore, ha 
‘dato loro un corpo, che si muove per forza propria, uno spirito, che 
brilla nei loro occhi, che fluisce con la fresca scorrevolezza di un 
ruscello montanino dalle loro labbra, onde per essi si mostra pure 
una volta — per dirla col Jusserand — quel prodigioso distriduteur 
de vie, che non ha l’eguale in nessuna letteratura del mondo, 

Anche qui ci sorprende di tanto in tanto qualche tocco di pretto 
carattere britannico: l’uso, ad esempio, di cospargere di giunchi la 
soglia che attende il padrone, il quale ritorna con la giovine sposa 
allora impalmata (IV, 1), era ed è sconosciuto del tutto in Italia; nè 
le frasi « by Saint George! », « by Saint Jamy! », che Petruchio ado- 
pera invocando patroni delle sue contrade, hanno posto nel ricco 
dizionario nostrano di così fatte esclamazioni. Ma cotali improprietà 
sono nella Bisbetica domata men cop'ose ed importanti di quelle, 
che ricorrono negli altri drammi italiani dello Shakespeare, su cui 
dobbiamo ancora brevemente arrestarci. 


* 
* * 

Sebbene vi s'affermi in grado più tenue, un certo colorito locale 
non manca in Romeo e Giulietta, la cui azione si svolge in una città, 
che, per quanto visitata dagli Inglesi elisabettiani, non godeva fra 
essi la popolarità di Venezia e di Padova. Ma a ben guardare, la 
luce che sì riflette su codesta azione, meglio che veronese, è luce 
vaga di italianità: e la sua origine, più che nella invenzione e nella 
meditazione del poeta, sta in quella novella del Bandello, che, attra- 
verso il poema di Arthur Broke e la prosa narrativa del Boaistuau, 
è stata l’apprezzata fonte della patetica tragedia. 

La scena del ballo, con maschere e fiaccole, nel magnifico appar- 
tamento del Capuleti (I, 5), non è che un brano dramatizzalo di 
cronaca mondana di quell’epoca. Gl’inviti a codesti balli erano 
spesso fatti a voce, per mezzo di servi, proprio come pratica il 
vecchio signore (I, 2): ma l'ingresso, in ispecie se la casa ospitale 
era di un grande, non veniva severamente sorvegliato; onde estra- 
nei, non invitati, come è il caso di Romeo, Mercuzio e Benvolio, 
non avevano difficoltà di partecipare in fantastici travestimenti alla 
festa. Un tratto, uscito dalla mente dello Shakespeare, che, cioè, 
non si ritrova nei rifacimenti del Broke e del Boaistuau, sì è quello, 
in cui Tebaldo, indovinato Romeo nel pellegrino, che s'aggira per 
l’allegro convito, divisa di trucidarlo: « Cercami la mia spada, ra- 
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gazzo... Per la nobiltà della mia stirpe e per l'onore del mio sangue, 
freddarlo con un colpo credo che non sia peccato » (I, 5). Or non 
era strano in quella nostra società, raffinata è violenta insieme, che 
il pugnale compiesse l’opera sua omicida mentre le musiche sona- 
vano nelle chiassose sale dorate e sfolgoranti di luci: n’ebbero, ad 
esempio, dura esperienza il bel duca della Ferrandina e il suo com- 
pagno Diedo, che, penetrati, sconosciuti, una sera del maggio 1548 
in un ballo dato a Murano da Marco Veniero, e provocata una con- 
tesa per volere a forza danzare con certune dame, caddero mortal- 
mente feriti, inosservati ai più, che nelle stanze vicine continuavano 
a trescar ridendo nella gagliarda e nella pavana. 

Il tipo della nurse, che è una delle più geniali creazioni dello 
umorismo shakespeariano, non era raro nelle famiglie italiane. Co- 
deste balie spesso restavano nelle case cospicue, anche quando era 
cessato l'ufficio, per cui eran state chiamate. Gli è perciò che il 
Memmo in un suo Dialogo consiglia che la nutrice oltre all’esser 
«sana e bella del corpo », sia « saggia mansueta et. di buoni costumi 
et creanza », affinchè il figliuolino, avendola a prima maestra, «non 
s'appigli a vizî e a brutture ». Le fanciulle, in ispecie, per questa 
prolungata consuetudine infantile, s'affezionavano — al pari di Giu- 
lietta — ad esse, ond’era poi difficile il congedarle: e, quando quelle 
s'eran fatte grandi, ne divenivano le confidenti e non di rado le 
mediatrici di più o men leciti amori. La nurse dei Capuleti non è 
difforme dalle sue colleghe nella licenziosità de’ discorsi: era una 
loro costumanza tollerata — a malgrado d'ogni elementare pru- 
denza — persin dalle madri, che sorridevano ascoltandole. Il Pal- 
mieri, scandolezzato, ci descrive le volgarità di cenni e di parole, 
per questa via insegnate ai ragazzi. 

Quell’insieme di grossolana dissolutezza e di ricercata cultura, 
che fu proprio di quel nostro secolo, e per cui come osserva il 
Graf — poteva il Petrarca dare una capatina sino negli spogliatoi 
delle etère in voga, s'impersona mirabilmente nel gioviale Mercuzio, 
i cui motti han quasi sempre dell’osceno e che pur cita Laura e i 
metri del Canzoniere, e infiora di ricordi eruditi la scurrilità delle 
sue frasi. 

L'uso dei veleni per levarsi d’attorno un nemico non era cosa 
speciale all'Italia: ma certo qui più che altrove si davano esempî 
di questa pratica criminosa, di cui la fantasia popolare tramandava 
ai lontani esaltata, esagerata la fama. Non ne rifuggivan nemmeno 
i poteri pubblici: e il fosicar un incomodo avversario non parve in 
più d’una congiuntura un delitto ai governanti della rigida repub- 
blica veneta. La minaccia quindi della moglie del Capuleti «di 
mandare a Mantova una persona che somministri a Romeo una 
bevanda così straordinaria, per cui egli vada presto a tener compa- 
gnia all’ucciso Tebaldo » (III, 5), è un proposito che nulla ha di 
inverosimile su le labbra irate di una gentildonna di allora. F se 
pene gravissime — come afferma lo speziale, cui il Montecchi si 
rivolge (V, 1) — eran sancite contro chi spacciasse droghe velenose, 
era pur facile acquistarne, e a prezzo men alto di quello che paga il 
disperato giovine. 

Ma tutto ciò è del Cinquecento italiano, non è Verona. Verona 
tutt'al più possiamo immaginarla come scenario agli erotici dialoghi 
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fra Romeo e Giulietta, i quali hanno un giardino come sfondo co- 
stante, quando si pensi che era dessa — al dir del Maffei — « città 
dai giardinetti ricchi di fiori nobili e rari». Tra questi fiori la gio- 
vinetta accenna a quello del melograno «su cui l’usignuolo fa udire 
il suo canto » (III, 5): l'albero comunissimo in Italia, ma ancor così 
poco noto in Inghilterra, che il Moryson nel suo Itinerario del 1617 
credeva opportuno, parlando della vegetazione nella nostra peni- 
sola, descriverlo ai proprì compatriotti minutamente. 

All’incontro ricordi schiettamente inglesi vengon fuori qua e là 
a turbar l’aria meridionale, che con tanta convenevolezza aleggia in- 
torno alle vicende dei due sventuratissimi amanti. Non parliamo 
dell’accusa di Mercuzio a que’ zerbinotti, che per vezzo ricercavano 
le mode infranciosate (II, 4); perchè se essa vien spesso ripetuta dagli 
scrittori nazionalisti d’oltre Manica, che volevan colpire un ripro- 
vevole andazzo del bel mondo londinese, la troviam pure addotta 
dai nostri: dal Sansovino, ad esempio, che si lamentava che gl’Ita- 
liani avessero mutato «lo habito della persona », ed aspirassero a 
parer francesi. Nè vogliamo indicare la menzione degli A/der- 
men (I, 4), cherano un magistrato particolare de’ quartieri di 
Londra. Basti il riferirci alla lunga illustrazione della leggenda della 
Queen Mab fatta dallo stesso Mercuzio (I, 4): leggenda di pura 
origine nordica, che, notissima in quell'età in Inghilterra, è ram- 
mentata nelle opere del Jonson, del Brown, del Milton, ma che, 
trasportata così, su le rive dell'Adige, fa proprio l’effetto di una 
nota stonata. 

Nulla di veronese o di milanese (l’azione avviene in gran parte 
a Milano) e quasi nulla di italiano hanno / due gentiluomini di Ve- 
rona, dove è per tanti riguardi osservabile la immaturità dell’au- 
tore. Un richiamo a costumanze del nostro paese si può forse 
trovare nel consiglio, che Proteo dà a Turio, di fare una serenata 
sotto le finestre di Silvia, unendo «al suono degli strumenti una 
tenera canzone » : consiglio da Turio tradotto poi in atto col conse- 
gnare un sonetto, che aveva già pronto, ad abili musicanti avvezzi 
nella città a prestar simili servigi (III, 2, IV, 2). E il pensiero va 
alle voci che nel silenzio delle nostre notti stellate dìffondevano per 
le strade deserte dolcissimi canti, ripetendo, dedicate a qualche 
bella, poesie spesso famose — le stanze del Bembo furon tra que- 
ste —, o una semplice strofetta, che rivelava i timidi voti del cuore. 
Ma del resto, i personaggi non sono in codesta commedia che degli 
Inglesi con nomi di conio più o meno italiano. I due servi di Va- 
lentino e di Proteo vogliono allietare il loro incontro a Milano 
col recarsi in una a/ehRouse (II, 5), ignorando che colà avrebbero 
anche allora trovato osterie in abbondanza ma di birrerie neanche 
una. Un de’ banditi impreca per Robin-Hood (IV, 4), obliando che 
presso di noi questi era un eroe del tutto sconosciuto. E Giulia ri- 
corda le rappresentazioni pastorali delle Pentecoste (IV, 4), come 
le ricorda Perdita nel Winters Tale (IV, 3), senza accorgersi di at- 
tribuire l’una all'Italia e l’altra alla Boemia una festevole usanza 
strettamente propria alla patria del loro poeta. Il Sarrazin, il quale 
vuole ad ogni costo che lo Shakespeare sia venuto in Italia, e vede 
quindi dovunque prove delle sue esperienze italiane, parlando del- 
l'episodio dei banditi, che è di un buon gusto assai dubbio e che 


11 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 16 novembre 1916. 
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rende poco verosimile la soluzione della commedia, non esita so- 
stenere che tra Milano e Verona, e propriamente al sud del Garda, 
esisteva in quell’età una fitta foresta, favorito ricetto di ladroni, 
e cita casì di viaggiatori, ch’'ebbero a guardarsi dai pericoli delle 
loro prodezze. Può darsi che ci fosse in quel tratto qualche mac- 
chia, qualche boscaglia, oggi scomparsa; può darsi che malviventi 
vi compissero le lor gesta su le strade maestre, quivi come al- 
trove al certo non troppo sicure. Ma una organizzazione di malan- 
drini, quale figura ne’ Due gentiluomini, non c'era, nè sarebbe stata 
possibile, nella popolosa valle del Po. Era invece cosa del tutto bri- 
tannica, come sanno i lettori de romanzi di Walter Scott. Le grandi 
vie eran così frequentate da cotestoro anche sul finire del Secento, 
che, dice il Macaulay, se non s'era in forte comitiva, il cascar nelle 
loro unghie era più che probabile: i dotti di Cambridge tremavano 
nell’avvicinarsi, pur di pieno gierno, al bosco di Epping. I banditi 
della commedia shakesperiana si riattaccano al ciclo di Robin-Hood, 
il leggendario masnadiero possente come un re, valoroso, astuto e 
non privo di generosità, che, popolarissimo tra gli Elisabettiani, ha 
dato argomento a parecchi lavori per il teatro. 

Lo scarso rilievo delle poche scene fiorentine dell’As Well that 
Ends Well spiega come in esse non vi sia traccia di colorito d’am- 
biente. E questo pur manca in Muc/k Ado about Nothing e nel Win- 
ter's Tale, le quali commedie, una interamente, l’altra nella parte prin- 
cipale, si svolgono in Sicilia; nè lo richiedevano gli spettatori del 
Blackfriars e del Globe, di cui forse uno su mille sarebbe stato in 
grado di fornire qualche confusa notizia intorno all'isola soleggiata. 
È curioso che nel Winzers Tale venga fuori a sproposito, unico ac- 
cenno all'Italia del Cinquecento, il nome di Giulio Romano, a cui il 
poeta attribuisce la fattura della statua meravigliosa di Hermione 
(V, 2). Il sullodato Sarrazin ritiene che codesta menzione sia una no- 
vella riprova delle minuziose cognizioni italiane possedute dallo Sha- 
kespeare. Poichè Giulio Romano fu -—a suo avviso — pittore di « se- 
condo o terz’ordine », di fama «strettamente locale », bisogna che 
egli sia stato a Mantova, e si sia inspirato ne’ suoi elogi all’epigrafe 
della tomba dell’artista, dov'è detto: « Videbat Juppiter spirare cor- 
pora sculpta pictaque virtute Julii Romani». Ma il bravo critico 
tedesco non pensa che il Pippi aveva nel secolo xvi una riputazione 
altissima, che le sue opere sparse non solo a Mantova, ma in altre 
città, a Roma in ispecie, eccitavano l’universale ammirazione, e che 
la sua scuola, col Primaticcio e con Nicolò dell'Abate, s'era glorio- 
samente affermata oltr'Alpe, in particolare alla Corte francese. E 
fu appunto la popolarità, di cui godeva, che sospinse il suo nome 
sotto la penna del poco scrupoloso autore, il quale lo ricorda come 
contemporaneo di personaggi, che vanno a consultare l’oracolo di 
Delfo! 


* 
* Xx 


In ogni modo, qualunque ne sia la ragione, per il significato 
della gigantesca opera dello Shakespeare importa poco che codesti 
riflessi della vita nostra cinquecentesca siano qui precisi ed abbon- 
danti, là scarsi e fallaci. Il suo teatro non è — come quello del Ra- 
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cine — lo specchio di una età, di una civiltà. Esso sembra varcare 
ogni limite di spazio e di tempo. È il teatro dell'umanità. Gli è per 
ciò che lo Shakespeare è e sarà sempre un poeta moderno, se con 
questa parola s'intende il creatore di un mondo, che è vicino a noi, 
di cui noi sentiamo il palpito, il respiro. E, benchè paia una con- 
tradizione, si può affermare che in questa sua modernità sta la 
forza, che forma la storicità di certi suoi personaggi. Il suo Cesare 
e il suo Bruto sono più romani di quanto avrebbe saputo farli il più 
erudito ed esperto rievocatore dell’epoca, in cui sono fioriti. Sono 
degli uomini veri: uomini, che sentono ed agiscono in perfetta ar- 
monia con ì grandi casi, in mezzo a cui si muovono. Il riprodurli 
così era il difficile: gettar su le loro spalle una toga, possiamo con 
la fantasia farlo da noi, agevolmente. 


CARLO SEGRÈ. 
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ELIA THESBITE 


FANTASIA SU MOTIVI BIBLICI 


È 


Una volta tutti i ragazzi che andavano a scuola, e vimparavan 
la Storia Sacra, sapevano che Elia « non vide la morte » per usare 
la bella espressione di San Paolo, ma fu rapito, corpo e anima, al 
cielo, su un carro di fuoco. Lo stesso caso era successo, centinaia 
di secoli prima, a Enoch antidiluviano, che camminò, dice la Scrit- 
tura, 365 anni con Dio, e dopo scomparve in forma di «corpo spi- 
rituale » come pure dice San Paolo del medesimo Elia. Il cui rapi- 
mento si rileva dalla Scrittura accaduto presso il Giordano, e non 
dal Paradiso Terrestre come vorrebbe il Rabbi Elazar Baruccabà, 
figlio d’Azaria. Ci poteva essere ancora il Paradiso Terrestre? E 
per chi? Per gli angioli no, perchè stanno in cielo, per l’uomo no, 
perchè n’era stato scacciato con la sua compagna; e per il serpente 
neppure perchè aveva seguito fedelmente que’ due primi peccatori 
per non più abbandonarli, e tentarli sempre in tutte le venture 
generazioni. E di questo non c'è ombra di dubbio. 

Piuttosto fermiamoci un poco a considerare quale dovè essere 
la maraviglia di Elia quando, nel suo rapimento, vide la terra non 
già accomodata nel centro per servire d’immobile piedistallo al 
Popolo Eletto, ma (se dobbiamo credere a Copernico e Galileo) ro 
teante, e confusa in una moltitudine di minimi atomi luminosi, mi- 
nima anch'essa, sebbene avente solitudini e spazi che già al profeta, 
contemplando il mare e il deserto, erano apparsi infiniti. « Al calore 
del Sole nulla è nascosto » dice il Salmista, e come il Sole bru- 
ciasse ben l'aveva provato il Profeta quando andava ramingo pei 
deserti di Samaria e di Galilea. E ora quel medesimo Sole ei lo 
vedeva anch’esso mancare, nella spaventevole immensità, come una 
lampada vacillante. Vedeva ridotta a sì inconcepibile piccolezza 
tanta voragine di fuoco, tanta estensione di terra e di mare! Vedeva 
roteare tanto volume di pesante materia con sì fulminea rapidità 
e levità! Vedeva tutto annichilirsi e sparire nell’abisso delle distan- 
ze: abisso caotico, e dove pure s'era potuto stabilire l’ordine bello 
ma sì tragico del creato! 

M’immagino che Elia allora abbia detto: Chi regge tante forze 
immani contenute e sospese nelle sferiche circoscrizioni dei mondi? 
Quale mai tensione, o catena invisibile, s' interpone fra mondo e 
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mondo, e li sostiene nel vuoto? Mirano tutti ad un punto? E vi arri- 
vano mai nel loro perpetuo viaggio infinitamente veloce? E che 
cos'è che li trae? Forse una sete infinita, e non mai appagata, di 
bene, di felicità, di conoscenza e di perfezione? E che significano, 
in tanto infinito ove si smarriscono i mondi infiniti, le povere e 
fallaci anime umane? E dopo tanto vaneggiare, e dopo l’ultimo tre- 
mor della morte, dove vanno esse? In gaudio o in tormento? Ma 
non l'hanno già esse in sè nelle loro coscienze serene o fosche? E 
sono queste anime, di cui anche gli altri mondi forse son pieni, 
che elevano questo immenso ùlulo di cupidigia, d’invidia, e di con- 
tinuo affanno, che risuona sotto la mia volante meteora di fuoco, 
insieme con un fragore, pur continuo, di mondi infranti e di mondi 
nascenti? E in mezzo alla terribile azione degli elementi cosmici, 
dov'è Dio?... 

Come Dio si rivelasse al profeta c'è ignoto: noi non sappiamo 
nulla de: misteri divini, come i pesci del mare nulla sanno di 
quanto vive ed accade al di sopra delle gravi acque, in cui vivono 
immersi. 


II. 


Abbiamo noi pure un limite, un elemento da cui non s'esce se 
non sognando, o con gli inganni (oggi minori che non nei tempi 
più primitivi) della immaginazione, che come nostra più agevole 
facoltà, è pure la più precoce; quindi sì lenti, come siamo, a cono- 
scere il vero, e a conoscerlo sempre sì parzialmente, siamo - poi 
prontissimi a supplirvi con le illusioni: belle alcune come il velo 
che ricuopre, con le sue iridi di farfalla, la troppo dura o turpe 
realtà, ma altre puerili e anche odiose. E che orgogli d’ogni genere 
e qualità, e quasi tutti, più o meno, un po’ buffi e esiziali! 

Orgogli d’individui, di famiglie, di caste e di popoli interi, e 
quando sono di popoli incaponiti d’un proprio ufficio storico 0 
sacro, tutto a pro loro, male per chi li accosta; ne avvengon cala- 
mità come quelle portate oggi dai tedeschi, e remotamente dal Po- 
polo Eletto, che considerò gl’incirconcisi come il fieno della sua 
spada, e il mondo creato apposta per lui solo, in sei giorni. Così 
presumeva; e siffatto orgoglio assume nella storia del popolo ebreo 
un carattere supremamente antipatico di violenza sacra e sacer- 
dotale: onde i prodigi che si compiono per lui solo, e di cui tutta 
la sua storia è ripiena. Egli è il popolo taumaturgo per eccel- 
lenza. Al cenno de’ suoi condottieri e de’ suoi profeti tutti gli 
elementi naturali divengon miracolosi. Il sole sì arresta nel firma- 
mento, il mare scuopre i suoi abissi, il c'elo piove fiamme distrug- 
gitrici, un’arca centenaria salva dal diluvio l’umana progenie, e, 
fuorchè i pesci natanti, e gli uccelli volanti, tutte le specie terrestri: 
cadono a suon di tromba le mura delle città come oggi a suon di 
mortai; e si ammazza, si ammazza sempre: un sol uomo ammazza 
con una sola mascella d’asino, un intiero esercito di nemici. Oh 
perchè non l’abbiamo anche noi oggi, sulle nostre Alpi, un tal’uomo 
e una tal mascella! 
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III. 


E nondimeno quel popolo fortificato da Dio, e quella sua storia 
miracolosa, spirano una grande poesia. Nè quella storia può affer- 
marsi che fosse a caso, che non avesse in sè una ragione organica 
e iniziatrice, e, nelle sue ultime conseguenze, più estese e più uma- 
ne, provvidenziale. 

Quel popolo incominciò necessariamente dal conformare il pro- 
prio Dio alla capacità del suo orecchio, secondo le sue condizioni 
etniche e nazionali; e ciò per comprenderlo, per averne un testi- 
mone, una legge, un aiuto, una guida, e quindi un santo timore; 
per farne il suo Dio degli eserciti, e la sua colonna di fuoco nel 
buio. In tal modo, non sollecito che della sua coesistenza e della 
sua fortuna, egli ridusse Dio alla misura d’un geloso tutore, d'un 
pedagogo iracondo che par dimentichi tutto il resto per badar solo 
a tenere in riga questo suo popolo prediletto, ma: incorreggibile e 
scapestrato. Occorre distinguere peraltro una tale personificazione 
di Dio, il quale, così concepito, può parerci piccolo, angusto, par- 
ziale; dal sentimento che ne ebbero Nk coscienze, e che nei libri 
biblici, specie ove sono men tumid. di fanatismo e di enfasi regio- 
nale, sì manifesta in accenti di verità sì profonda, e di poesia così 
alta come in nessun altro popolo antico. Al volgo barbaro e quasi 
ferino, apparve di quel sentimento, che è spirito d’umanità, di ret- 
titudine e di giustizia, un primo raggio sul Sinai, e quel raggio si 
diffuse dipoi universalmente alle altre nazioni come direzione, so- 
stegno delle coscienze, e principio di causa provvidente e veggente. 
Per aver portato nel mondo un sì alto sentimento di Dio, e quind: 
una coscienza religiosa totalmente diversa e superiore alla pagana 
pei germi più umani ch’ella contiene, ben merita Isdraello, fra tutti 
i popoli antichi, il nome d’eletto. E nondimeno nessuno fu più infe- 
dele al suo Dio. Quante volte egli non s’eclissò al cospetto del suo 
popolo, e quale dolore e quale eloquenza non è nei profeti che ten- 
taron di stenebrarlo, e di farne risorgere lo splendore! E quando 
Isdraello si voltò a Baal e a Moloch perchè più confacenti alla sua 
decadenza, Elia Thesbite volle distruggere l’abbominevole idolatria, 
ma fu invano perchè già troppo ella erasi radicata negli animi e 
nei costumi. 

i. 

La lampada sacra del Dio d’Abramo era impallidita innanzi 
agli idoli stranieri di Baal o Moloch, e della voluttuosa e bellica 
Astarte, venuti da Tiro con la regina Izebel (una specie di Semi- 
ramide semitica o camitica) quando ella andò sposa al re Acabbo. 

Non v'è nulla di stupido, d’assurdo e d’infame, di cui, a seconda 
delle correnti dalle quali è mosso e istigato, non sia capace il mu- 
tabile spirito umano. Coi nuovi idoli della regina Izebel, il deforme 
e l’osceno prevalsero sulle immaginazioni. E nessun idolo appa- 
riva più deforme di Baal, quasi avessero impersonate, in quella 
sua turpe immagine, il potere malefico che è nella natura e nel- 
l’uomo. Bisognava placarlo dunque, e non bastavano le preghiere; 
ci volevan le vittime umane. 
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L’oscurità del suo tempio era trarotta da faci verdi riverbe- 
ranti una luce sinistra sul dio di rame, enorme, e con lunghissime 
braccia che scendevano sino a terra. Un simile mostro era invocato, 
adorato, baciato. 

La prima ad inchinarglisi, come suprema sacerdotessa, era la 
regina Izebel, e con lei s'inchinavano 400 profeti purpurei, e adorni 
di ricchissimi fregi d’oro. A questo, che era una specie d’ordine 
sacro, s'associavano i più eminenti e i più illuminati: le dame 
della regina, i Grandi del regno, il callido mago Mefisto, i più no- 
bili cinedi, le concubine di Stato, e i mercanti più danarosi dai 
molti anelli d’oro, e l'occhio autorevole, grave, come l'avevano avuto 
altrettanto basso e cortese prima di divenire opulenti. La misera 
plebe s'accalcava nel fondo più oscuro del tempio, attonita, abba- 
gliata da quella pompa misteriosamente sinistra, che accresceva la 
sua credulità e il suo timore. Ai tempi antichi d’Abramo sì sacri- 
ficavano, su semplici altari di pietra, bovi, pecore, agnelli; ora si 
offrivano invece i bambini alle arroventate braccia di Baal; e chi 
li offriva erano sempre padri e madri di quella plebe abbrutita 
che temeva quell’orrendo idolo onnipotente, e ne implorava la mise- 
ricordia e le grazie. 

Il mistero era tetro e insieme giocondo: liete danze lo ricrea- 
vano, e perchè i parenti non ne fossero troppo commossi, il suono 
assordante dei timpani e dei salteri cuopriva le strida dei fanciulli 
bruciati. Una tenda celava pietosamente il martirio. Non si vedeva 
esalare che il fumo dell’ostia innocente, di cui poi, infierendo la 
peste o la carestia, si spandevano le ceneri propiziatrici pei campi. 

Baal era infesto alla plebe, a cui rapiva così scelleratamente i 
figliuoli, ma era poi un dio liberale, e perciò modernamente accetto 
ai più evoluti spiriti di Samaria, ai quali quel dio nulla vietava, e 
li aveva prosciolti da tutti gli obblighi morali della vecchia legge 
mosaica. Molti di costoro « zoppicavano dai due lati », come diceva 
Elia, cioè la tenevano un po’ da Baal, e un po’ dal Dio d’Abramo, 
non sapendo chi fosse il più forte e più vero. Fra questi zoppicanti 
era pure Acabbo. Frequentava la Sinagoga, ma poi egli pure, se- 
guendo l’andazzo dei più evoluti, diceva che ormai il Pentateuco 
aveva fatto il suo tempo. Infatti era ben poco in vigore, e se ne 
citavano le sentenze sol coll’intento di difendersi dalla troppa licen- 
za altrui. 

Tale ebreo avvertiva col Levitico, in voce solenne: « Nessuno 
di voi rubi, nè menta, nè frodi, nè opprima il prossimo ». 

Lui poi faceva, in tutto questo, il comodo suo. 

«Non siavi alcuna meretrice, nè alcun cinedo tra le figlie e i 
figli d Israele! » esclamava col Deuteronomio un altro onesto israelita. 
Poi era egli stesso uno dei più costanti amatori del genere. 

Con questo non dico si fosse peggiori di prima o di dopo, nel 
mondo orientale, 0 greco, o romano, o barbaro, o rinascente, o nel 
nostro, che è il più civile e il più wman?tario. Certo, ai tempi d’A- 
cabbo i Divini Comandamenti erano meno osservati che a quelli 
d’Isacco e Giacobbe; e questo era il progresso voluto arrestare 
da Elia. 

Impresa generosa ma vana perchè tal progresso veniva dall’a- 
ver concepito la vita in un modo men dipendente da Dio, e quindi 
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meno timido, più largo; e quanto all’arbitrio, e al proclamato di- 
ritto dei forti, più fiero: fierezza sciolta da ogni scrupolo, da ogni 
ritegno morale e sentimentale, e che era anche accresciuta dall’ef- 
fetto tonico di quei piccoli pargoletti tenuti in collo sì amorosa- 
mente da Baal. Anzi il re Acabbo e suo figlio Acazià, gran principe 
ereditario, psicologi, e dritti ed accorti quanto può esserlo un mare- 
sciallo tedesco, con quel loro proposito di sottomettere l'Asia, vole- 
vano presenti i loro soldati alla tortura di quelle misere carni, 
credendola un’ottima cura marziale. Infatti il loro esercito non solo 
era il più numeroso, ma anche il più spietato dell'Asia: nondimeno 
poca cosa a confronto di quélli oggi posti in campo dalla centrale 
teutontchìa: poca cosa le vittime umane immolate a Baal, in ogni 
paese ove fu onorato, a paragone di quelle che mietono, da oltre 
due anni, il Marte teutonico ed austro. Son balocchi le spade, le 
lance, le frombole e le saette dei soldati d’Acabbo, paragonate ai 
nostri strumenti bellici, dottissimi, perfettissimi, superiori in pre- 
stezza, solidità e alacrità alla stessa « guigliottina a vapore» del 
nostro Giusti: strumenti che battono a fondo la carne umana come 
un tempo, con minore sfacelo, si battevano le fortezze; e quella 
carne, come gli stracci del materassaio, schizza per aria, ch'è un’al- 
legria! Oh secolo umanitario! Oh progresso delle macchine e delle 
scienze, che applicato all'industria delle battaglie per prendersi il 
mondo, riesce a questi maravigliosi e civilissimi effetti! 

Ma perchè ormai non si abolisce il Codice Penale pei delitti 
comuni! 


V. 


Meccanica, chimica e balistica avevano peraltro fatto dei passi 
anche ai tempi d’Acabbo. Ciò era dovuto a Mefisto e anche a Baal, 
che avevano dato un nuovo indirizzo alla civiltà di Samaria. La 
scienza occulta di Mefisto era sì apprezzata, che egli, sebbene di 
origine bassamente demoniaca, era onoratissimo a Corte. Piace- 
vano soprattutto le sue dottrine morali. Nella forma esplicita, con 
cui venivano esposte, parevano nuove, e permettevano, come non 
faceva il Decalogo, ogni genere d’affari e d’imprese. Nel felice suc- 
cesso dell’impresa, o dell’affare, pure ottenuto coi mezzi più disu- 
mani e più turpi, consisteva per Mefisto l’azione morale, e il suo 
contrario nell’insuccesso dovuto a ripugnanze interiori. Quindi ogni 
scelleratezza, ogni frode impiegate per arrivare, presto e bene, al 
dominio, alla ricchezza, agli onori, al piacere; erano plausibili per 
Mefisto: e in quanto miravano all’ utile, o dell’ individuo o dello 
Stato, erano doverose, e quindi morali. 

Questa teorica, 0 questo pragmatismo, come oggi direbbesi, di 
Mefisto, in cui ripullulava il primitivo istinto, o l'egoismo selvaggio 
della più fosca barbare, sol frenata allora dalla croce di Cristo, riu- 
sciva tutto a vantaggio dei più forti e dei più scaltri. Per siffatti argo- 
menti della cruda ragione, scuoprivasi la levità, l'instabilità della 
legge morale non fondata nel sentimento; e il sentimento era irriso 
e tolto di mezzo come ostacolo all’azione, la quale, più era bestial- 
mente spietata, e più si credeva virile. Il gioco di guerra e di caccia, 
che Mefisto vedeva diffuso nella creazione, diveniva infine la scien- 
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za, la morale, la regola della vita. Miravi a un alto segno, a una 
conquista, a un possesso, a un godimento? Volevi spogliare il tuo 
vicino più debole, volevi, essendo imperante, invadere l’altrui terra 
e impadronirtene come malfattore che uccide e ruba alla strada? 
Ebbene, se non c’era altro mezzo, dovevi seguire l’esempio della 
natura; cioè far come il terremoto che schiaccia, come la tigre che 
sbrana, come il ragno che aspetta la mosca, come il gatto che palpa 
e accarezza il topo, prima di gustarlo placidamente. Tale sistema 
era per Mefisto il più logico e il più morale, perchè in armonia 
con le opere naturali, e perchè è il solo a procurare all’uomo, torte 
e sano, ogni compiacenza. Infine, a guardarci bene, era un sistema 
icienico e umanitario, di cui vedevi un riflesso anche nel sembiante 
di Mefisto che era per tutti d'una grande amicizia e bonarietà. Sem- 
brava un mercantuzzo, commesso viaggiatore di Belzebù, ma nulla 
era in lui d’infernale, o solo l’indice destro un po’ ritorto ad artiglio. 
Vestiva elegante, era cortese, ma di quella cortesia senza gentilezza 
come sì trova talora tra i signori dei grandi /éfels, o delle grandi 
stazioni climatiche e balnearie. Amava molto la compagnia delle 
dame per quanto gli era concesso dalle sue continue esperienze. 
Poichè egli era sempre occupato a raggiungere qualche nuovo 
punto di scienza, e anche per appagare semplicemente una sua 
minima curiosità di scienziato non si peritava a sottoporre alle più 
crudeli vivisezioni i poveri cani di Samaria che gli abbaiavano 
dietro; e agnelli, e scimmie, e topi, e uccellini, e anche l’uomo 
quando poteva, con la sua bonaria amicizia, riuscire a trarlo in 
un suo sotterraneo laboratorio. 

Il re e la regina amavano molto questo grande scienziato: il 
primo per certe sue speculazioni di guerra, e la seconda per certe 
ricette chimiche ch’eran più acconce a conservare le sue bellezze. 
Quanto a Acabbo, egli meditava da molti anni la conquista del- 
l’Asia. Mefisto dunque, fra le altre cose, gli aveva procurato uno 
di quelli espedienti che oggi, nel linguaggio dei farmacisti, son 
detti specialità: un vapore velenoso e pestilenziale che Mefisto era 
riuscito a comporre dopo avere studiato e analizzato, per 40 anni, 
gli asfalti della pianura di Moab, e i bitumi del Mar Morto. Tale 
vapore avventato, nel forte della pugna, in faccia al nemico, l’ac- 
cecava, lo stordiva, lo soffocava. Un mezzo di vincere molto scien- 
tifico, ma vile e sleale come di chi in un duello gettasse, per poterlo 
fendere al cuore, un pugno di polvere negli occhi dell’avversario, 
ma rientrava nell’ordine filosofico di Mefisto, il quale per tale pre- 
ziosa invenzione fu onorato dell’alta carica di Direttore Snpremo 
della Tavola Rotonda d’Acabbo. Inoltre Acabbo decretò che la dot- 
trina morale di Mefisto divenisse norma di guerra per tutto il suo 
Grande Stato Maggiore. 


VI. 


Mefisto, in linea scientifica, veniva da Salomone, l’uomo più 
culto del mondo, come sappiamo; tanto che se non fosse così re- 
moto, potrebbe parere il precursore di tutta la cultura tedesca, 
poichè egli andava per aria come oggi gli Zeppelin di quel bravo 
conte; conosceva tutte le virtù delle piante e dei minerali, sapeva 
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tutte le lingue, perfino quella degli uccelli, che egli usava con la 
regina Saba. 

Lo incolpano d'avere iniziato la decadenza del Popolo Eletto, 
quando invece ei lo condusse all'apice della scienza e della ric 
chezza; e giunti all'apice, non si può salire più su, non si può star 
fermi perchè la legge del moto perpetuo lo vieta: e quindi bisogna 
per forza discendere e ruzzolare, ripetendo, con quel sapientissimo 
re, che «tutto è vanità e dolore di spirito ». 

È sua nondimeno la gloria d'aver lasciato a Israele tanta sa- 
pienza e tante ricchezze. Queste ne’ suoi successori crebbero in modo, 
che per le vie di Gerusalemme l'argento abbondava come le pie 
tre (1). Dell’avorio ce n’era tanto che Acabbo potè incrostarne tutte 
le sale del suo palagio. Pappagalli, scimmie, pantere, uccelli rari 
e serpenti venivan d'Oriente col naviglio di Tarsis, e servivano 
a ornare i deliziosi giardini di Samaria, non meno che alle espe 
rienze e alle magie di Mefisto. 

Si può dire che tutti i dotti di Samaria ricevessero da Mefisto 
le tabelle intellettuali. Ciò che prima aveva pensato lui, dopo lo 
pensavano loro. Egli aveva ridotto le più ricche dame del luogo a 
una sola mentalità, che le accumunava intorno a Izebel, la quale 
era come l'ape regina di tutto quel loro alveare intellettuale. Amiche 
e fanatiche ammiratrici d’un sì gran dotto, doveva egli pure stillare 
nel loro cerebro un poco della sua scienza, il che le inorgogliva, 
e le disponeva a schernire è disprezzare altezzose le semplici per- 
sone rimaste ai tempi patriarcali. 

I tempi che rimpiangevano Elia ed Isaia. Essi avrebbero vo- 
luto che le figlie di Sion fossero ancora modeste come la bella Re- 
becca quando andò sposa ad Isacco; ma le Rebecche eran passate 
da un pezzo, e non rinascono quando quell’ora è trascorsa. Ha un 
bel dire, tanti secoli dopo, anche l’Alighieri, ma ai suoi tempì non 
potevano le donne del suo Comune essere quelle della «cerchia 
antica » e di Bellincione. Nè potevano le figlie di Sion dei tempi 
d’Acabbo e del re Manasse, somigliar quelle di Tubalcain e di Gia- 
cobbe. Troppe più cose sapevano, e avevano tanti più agì e bisogni! 
Erano progredite in tutto, anche nell’andatura. Camminavan vez- 
zosamente carolando, tintinnando coi piedi, e ammiccando coi loro 
belli occhi orientali, avevano calze traforate, gonnelle contigiate, 
anelli al dito e anche al naso, e mitrie, e specchi, e zendadi, capelli 
calamistrati e bussoletti d’odore (2). Anche i loro sensi s'eran perfe- 
zionati. Avevano un olfato sì fine che più dei fiori naturali, come 
li spande la terra, amavano le sostanze odorifere, mirra, cinna- 
momo, olibano, asfalto, storace liquido, unghia odorosa, venute col 
naviglio di Tarsis, e passate da Mefisto pei suoi lambicchi acciò 
perdessero la loro primitiva fragranza, e ne acquistassero un’altra 
più delicata, più suggestiva, e che aveva in fondo un certo puzzo 
sottile, detto odor d’Izebel. Era di gran moda, e si trovava da tutti 
i profumieri dell'alta Samaria, come i preziosi unguenti con cui 
le figlie di Sion rendevano più soavi le loro carni, e le rifiorivano 
se erano un po’ passate. 


(1) Cronache, II, 9. 
(2) Isaia, III, 16, 23. 
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Era questo l’unico dispiacere d’Izebel, o almeno il più forte; 
d'essere un po’ tras-*orsa, e troppo eccedente come campo ingras- 
sato da tutti i buoni sughi de! mondo. Per comparire più snella, 
ella stringeva, nei busti, quelle sue troppe carni fino a piagarle, 
e le riscappavano qua e là come pasta cruda in pugno a chi la 
maneggia. E Mefisto non aveva un rimedio per quella sua troppa 
prosperità. Cio la rendeva infelice. 

Era volubile anche nel colore de’ suoi capelli, ora biondi, ora 
neri, ora colore Isabtuila, ora verdi, ora azzurri, secondo le tinture 
che le offriva Mefisto. Erano un po’ parenti a detta di Rabbi Ba- 
ruccabà: discendevano ambedue dalla strega Lilit, che era stata 
la prima moglie d'Adamo, sì rea che quel primo poveruomo la 
lasciò e sposò Eva, ma anche con Eva non fu felice per quella fac- 
cenda del pomo, e pei d'spiaceri che ebbero da Caino. Ma anche 
Lilit fu punita da Dio che la condannò a partorire cento diavoli 
al giorno, tra ì quali Mefisto e Izebel. Erano tutt'e due gran bevitori 
di birra, e mangiatori di sauerkraut, nel che il detto Rabbi Baruc- 
cubà riscontra un'aria di famiglia. 

È un fatto che erano molto intimi, e Izebel voleva Mefisto alla 
mensa d’Acabbo, coi molti suoi amanti vecchi e nuovi. Ella godeva 
a vederseli intorno come una corona di gloria, che non pesava 
punto al marito. Ma non voleva veder gelosi in quella sua greggia, 
come se taluno pretendesse dì porre un freno al suo libero arbitrio 
distributivo. Voleva che stassero tutti d'accordo, e che dopo il pranzo 
ballassero al suon de’ flauti e de’ tamburi. Il geloso lo mandava a 
fare una giratina nell’amen:issimo suo giardino, ove, in fondo ai 
lunghi ombrosi viali, si vedevano i più radiosi e fuggitivi fantasmi 
di ninfe nude. Sulle palme, sui cedri, sui sicomori, ciabavano, 
in lingua siriaca, i pappagalli; mille volatili variopinti cantavano 
pei rami strane canzoni; erravano pei tortuosi e cupi ruscelli i can- 
didi cigni; le fontane marmoree versavano perle entro bacini di 
bronzo; ma mentre il geloso amante inseguiva le aeree ninfe, ecco 
un furioso leone assalirlo e sbranarlo, senza che i pappagalli nè i 
cigni ne fossero inorriditi! 

Così Izebel manteneva la buona pace in famiglia, e un giusto 
equilibrio tra i vecchi e i nuovi suoi amanti. Con la teorica di Me- 
fisto, non rimordevale un tale scempio. Era soltanto sospettosa e 
superstiziosa. Per non attirarsi qualche disdetta, nel novilunio scen- 
deva, a mezzanotte, ne’ suoi silenti giardini ad invocare la luna. Ella 
stimava la luna più del sole che fuga le tenebre, ma la luna se ne 
fa un diadema di stelle, ne scruta i misteri, ed è invocata in 
averno. E: 

Sanvi! Sansanvi! Samangalef! 

Erano i nomi de’ suoi tre angioli tutelari ch’ella chiamava, fa- 
cendo tre salti verso la luna. Poi s'inchinava alla luna, e diceva: 

«O luna, come io non posso arrivarti con i miei salti, così non 
mi arrivino mai i miei nemici, nè le anime dei molti amanti che 
uccisi ». 

E faceva altri tre salti. 
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VII. 

La chiamavano la graziosa, la virtuosa, la divina Izebel, lassù 
nell’alta Samaria, i suoi cortigiani. Per loro ella era una fontana 
d’oro e di grazie, e perciò intorno a lei stendeva la fastosa men- 
zogna le sue flaccide ali gommose; e nell'alta Samaria la ricchezza 
splendeva come il sole che è bello anche se illumina una pu- 
trida gora. 

Meno putrida, perchè sincera, era laggiù, accosto al deserto, 
la bassa Samaria, ove l’infima poveraglia saddensava in un formi- 
colaio di casupole strette insieme come una lurida folla: tane con 
usci fetidi e bui, senza finestre, nascondigli di cose orrende, rifugio di 
ladri e assassini. Pareva che le talpe avessero scavato quelle viuzze 
torte, nere e affollate. Vi sudiva gridare il venditore dietro l’asinello 
digiuno e la capra; vi si vedevano ombre portar pesi, o brani di 
carogna squartata; ma il caldo estremo prostrava i più sulla fan- 
ghiglia stercoracea senza che ne sentissero il puzzo, nè s’ accorges- 
sero di chi, lì presso, moriva di fame e di tabe. La faccia di costoro 
esprimeva un orrendo idiotismo, o se erano più conscienti, nessun 
povero asino scorticato dalla soma e dalle legnate, nessun povero 
cane ramingo e affamato, mai significò tanto patimento. Eran muti, 
ma nel viso di alcuni parlava lo spasimo con l’odio segreto che 
asseta di vendetta, di rapina, di sangue. In quegli uomini nudi tutti 
gl’istinti della belva parevano esasperati e mordenti. 

Eppure anche per quelle strade, c'era l'amore e dell’allegria! 
Vi sudivano monotone cantilene, e dolci richiami bisbigliati dalle 
porta socchiuse, e donne nude, lisce, dipinte ne uscivano, allettanti 
con gesti osceni, e parole di laida tenerezza: non tutte orrende. Il 
sole meridionale pareva aver modellato in alcuna la perfetta armonia 
delle membra. Ovvero tremolavano nella loro panciuta pinguedine, 
o parevan lanterne, o locuste verdi e magre. Queste eran le men 
tormentate, perchè se avevan qualche attrattiva, cadevano facil 
mente sotto ì colpi dei loro mariti, o dei loro bertoni gelosi. 

C'era dell’allegria! Uomini e donne ubriachi s'abbandonavano 
alla più sghignazzante disperazione, giravano a tondo, ballavano 
pazzamente al suono del tamburello. C'era dell’allegria! Quella 
delle meretrici, degli ubriachi e dei fanciulli, non pervenuti ancora 
al loro estremo marasmo. Se non che in mezzo ai suoni, ai pianti, 
alle risa, alle oscenità, alle percosse, agli urli degli epilettici e alle 
bestemmie, lo strillo di qualche madre superava talora il tumulto; 
di qualche madre dalle cui braccia veniva strappato il bambino per 
recarlo in quelle ardenti di Baal... 

Si fuggiva come se fossimo entrati in un inferno di luridi 
mostri. Si voleva l’aria, il silenzio, la luce, e appena usciti da quella 
fetida, oscura cloaca, la luce: del deserto infinito, accecava. E nuovi 
gridi orrendi, sinistri! quelli dei demoniaci e dei lebbrosi, di cuì 
soltanto Gesù ebbe pietà, come racconta Matteo. Non li voleva nes- 
suno vicini, e abitavano il deserto ‘entro tombe e caverne quasi sepolte 
sotto le arene scompaginate, e percosse dal sole immane. Pel cielo 
roteavano gli avvoltoi, e qua e là erravano, intorno a quelle tombe, 
e si evitavano cauti, e quasi ossequiosi, gli sciacalli e le iene. 
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VIII. 


“d era questa la terra dei miracoli! la bella terra d’oltremare 
che divenne più tardi il sospiro dell’occidente; la terra ove l'orecchio 
umano pareva ascoltare più intento e più da vicino la parola di Dio 
parlante per bocca de’ suoi profeti, e ora per quella d’Elia. 

Egli non usciva dal deserto se non per portare la minaccia di 
Dio ai colpevoli e agl’idolatri. Nelle sacre carte, per ciò che narran 
di lui, egli è poco più d’un nome, poco più d’una voce, ma quella 
voce è la stessa che rappresentò in ognì tempo la coscienza giusta 
dell'umanità. Breve è il racconto biblico, ma basta perchè s'intenda 
la lotta ch'egli sostenne. Per essa egli ne apparisce come un semidio 
della Nazione ebraica; eguale in forza fisica ai semidei greci, ma 
con la coscienza, col carattere di messaggero divino che quelli non 
hanno, e che è comune a tutti i profeti. Miti gloriosi dell’Ellade, 
nulla tramandarono all'umanità i semidei; rimasero parola morta. 
Nei profeti è già la coscienza cristiana viva, sofferente, commossa; 
è la subordinazione al divino, e quindi la psicologia del rimorso, 
del pentimento, del timore, della speranza, della fiducia. Par quasi 
che un buon ebreo dei tempi d’Elia o d’'Isaia, potesse provare in 
sè ciò che prova, nell'esame della sua vita, l’Innominato. Qualche 
cosa di eterno è veramente in questa coscienza, il cui germe ci fu 
tramandato dalla terra di Cristo. E come coscienze giuste e veg- 
genti, i profeti combattono sempre: sono esempio di magnanimo 
coraggio contro la corrente, o frivola, o malvagia, che minacciò in 
ogni tempo di ridurre l'uomo alla bestia, e di travolgere, nei flutti 
della perversità, anche i migliori. 

Dai più remoti, al Savonarola, ebbero tutti persecuzione e tra- 
gica fine. Isaia fu segato in due, Daniele ebbe la fossa dei leoni: 
Cristo ebbe il calice più amaro perchè il più divino di tutti. Elia 
fu rapito in cielo, ma io non mi stupirei che gli fosse accaduto 
invece ciò che fu detto di Romolo, scomparso anche lui misterio- 
samente. 

A ogni modo il racconto della Scrittura è altamente epico. Ben 
merita quell’apoteosi di fuoco il profeta che atterra, con polso ercu- 
leo, gli altari di Baal, e uccide 850 profeti falsi e bugiardi. Ma non 
bastò, il mal seme rinacque, ed Elia invece rimase solo dopo che 
ebbe perduto i suo’, fatti uccidere dalla sua gran nemica Izebel. 

Volevano morto anche lui. Egli fuggì ed errò 40 giorni e 40 
notti per il deserto dominato dagli astri e dal sole. Lo nutrivano i 
corvi, il torrente lo dissetava, una palma gli offriva l'ombra. Son 
favole? Certo occorre per crederle una grandissima fede. Resta 
peraltro la realtà storica; ed è la lotta di questo giusto contro l’ini- 
quità; la sua estrema passione per cui si getta un giorno a piè d’un 
ginepro, ed esclama: « Basta, o Signore! riprendi l’anima mia! ». 

Lo stesso grido che Gesù ripeterà molti secoli dopo: « Signore, 
allontana da me questo calice amaro! ». 

È sempre la stessa storia, e lo stesso fato. 

Elia non lottava per dare al mondo una nuova fede, ma perchè 
non perisse quella de’ suoi antichi padri; que’ semplici e poderosi 
patriarchi che vedevano Dio nel cielo stellato. La selva umana dava 
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pure anche allora stecchi con tosco, ma si avevano pure grandi 
e timorate coscier.ze, nè il Salmista ancora aveva esclamato : 

«Lo stolto ha detto nel suo cuore: non v'è Dio, e tutti si sono 
corrotti, tutti son guasti, tutti son divenuti puzzolenti, tutti opera- 
tori d’iniquità ». 

E allora, dovendosi pur temere e adorare qualcosa, sorge l’idolo 
superstizioso e crudele: sorge Baal: maschera mostruosa del male, 
che aspetta sempre nuove vittime, e nessuna lo placa. 

ierribile Dio è anche Geova, il quale, nelle parole dei profeti, 
crolla i monti, spezza i macigni, solleva i mari, « dimena le nazioni 
superbe come canne nelle acque », ma egli non spiega una sì tre- 
menda potenza se non a freno degli empi, e dei nequitosi. Ed egli 
è spirito invisibile: non lo ritrae alcuna forma: trascende ogni 
immagine, ogni concetto: è incomprensibile, ma è sentito nei cuori, 
che egli scruta ed eleva fino alla più ardua virtù, fino al più fe 
condo martirio: nel suo nome sono più facili le vittorie e più tolle- 
rabili le sciagure. Ed egli è pure « un Dio pietoso » (1). All’orecchio 
del giusto arriva come « un’aura leggiera ». 

Così lo udiva Elia nel deserto. 


IX. 


Fu giorno quell’aura, 0 quella voce sommessa, gli disse di 
portarsi a Serapta, città dei Sidoni. 

Era un orribile tempo di congiura serena contro tutta la vita 
terrestre. Mai il cielo era stato più limpido, più lucente e più arido : 


non cadeva più nè rugiada nè pioggia. La terra era divenuta come 
una mummia coperta di cadaveri: la palma era inaridita, il tor- 
rente secco, il mare immobile, il deserto un'infinità di fuoco e di 
accecamento 

Elia ave .n già annunziato al reo Acabbo questo orrendo flagello, 
ed ora, berche innocente, ne pativa anche lui. 

La voce gli dette lena d’attraversare il deserto ignivomo senza 
nube e senz'ombra, e di giungere alla porta di Serapta, ove trovò 
la donna predestinata a soccorrerlo: una vedova che raccattava 
stecchi e che gli dette da bere. Richiesta pure d'un po’ di pane, 

— Altro non ho — ella rispose che una manciata di farina 
e un gocciolo d'olio per fare una focaccia: la cuocerò con questi 
due stecchi, e sarà l’ultima volta che mangeremo io e il mio figliuolo: 
e poi moriremo. 

Tutti sanno quale miracolo avvenne. Piuttosto è a notarsi che 
il profeta estremamente stanco, affamato, assetato, non lo chiedesse 
prima per sè quel miracolo che chiese poi per la vedova e per 
suo figlio, i quali dell’oiio e della farina n’ebbero in tanta abbon- 
danza, che bastò per un anno intiero, finchè ritornò la pioggia a 
rinverdire la terra come per una nuova creazione; e ritornò la 
gioia della vita. 

Se non che, dopo poco, alla vedova mancò l’unico figlio, e le 
venne la strana idea che? 1l profeta le fosse venuto in casa per 


(1) Esodo, 22, 27 
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ricordare a Dio i suoi peccati (ne aveva anche lei) acciò ne fosse 
punita in quel modo. 

E accennò il cadavere del bambino che le giaceva sulle ginoc- 
chia, e che era caro anche al profeta. Quel bimbo allegro, dopo tanta 
solitudine nel deserto, già avevalo ricreato come uccelletto che sal- 
tella e canta sul ramo, ignaro della sua vita breve, e della sven- 
tura che è su tutta la terra. E ora quella donna l’accusava d’esserle 
venuto in casa a farle la jettatura! 

Egli le tolse il morticino dalle ginocchia, si chiuse con esso 
nella sua poverissima stanza, e mentre tentava di riscaldare e di 
ravvivare quel corpo diaccio, gridava a Dio: «Dio, questa donna 
mi soccorse, e tu la percuoti con la morte del figlio! » 

Il grido, che era di pietà e di riconoscenza, fu esaudito: e la 
madre, sentendosi chiamare dal figlio risuscitato, corse a abbrac- 
ciarlo. 


X. 

Dopo l’arsura, dopo la fami, e la peste generata da tanti morti 
insepolti, un nuovo flagello s'avvicinava a Israele, procuratogli dalle 
sue pretensioni di Popolo Eletto. Certe gonfiezze dell'orgoglio e del- 
l'egoismo di famiglia, di casta, di razza, parrebbero fatte per accre- 
scere comicità al teatro dei burattini, se da quella medesima fonte 
comica, non uscissero spesso i lutti della tragedia. Malissimo se 
si perde, ma anche la vittoria può eser funesta. Acabbo e il Popolo 
Eletto avevano vinto i loro vicini, vinto Benhadad loro spavaldo 
aggressore, e per tali vittorie s'era accreciuta in Acabbo la rapace 
e pomposa manìa delle conquiste militaresche. Lui e ì suoi s'erano 
messi in testa di fare di tutta l'Asia un loro podere, e già le spade 
erano pronte per l’aratura e la mietitura. 

Il solo veggente era Elia Thesbite; ma un'aura sola non di- 
sperde i violenti e grossi vapori; ed Elia l'avevano per nemico. 
Tutto Israele invece acclamava il fatuo Acabbo, il bellicoso Acaziù, 
il callido mago Mefisto, i grandi Oloferni dell’esercito, atroci molossi 
da preda, Zaffaron primo ministro, grossolano sofista della rapina, 
Sedechia gran sacerdote di Baal, e i suoi 400 profeti. Costoro erano 
come una banda di malfattori che medita il colpo, e sta alle vedette. 
Con sì gran numero di fanti e di cavalli, di cui erano pieni i campi 
e le vie di Samaria, confidavano di poter facilmente piantare la 
loro barbara spada sul culmine della terra. 

Acaziù ne era sicuro; era il più impaziente. Non dormiva perchè 
suo padre, credendolo ancora immaturo, gli indugiava il comando 
della cavalleria; e avutolo, ne gioì come fanciullo a cui si regali 
una scatola di soldatini di piombo. E di fanciullo ottuso e crudele, 
egli aveva la mente. Nondimeno, perchè figlio di re, gli era dato 
a comandare un esercito, il quale, senz’ alcun freno d’' umanità, 
avrebbe diffuso la morte, avrebbe empito di cadaveri i campi è 
le fosse, avrebbe visto tanti paesi distrutti, tante popolazioni fug- 
centi l’incalzare de’ suoi cavalli, delle sue spade, delle sue lance. 
Qual bello spettacolo! A lui e a suo padre Acabbo, sicuri e inco- 
lumi in mezzo al sangue, spettava l'onore supremo di dirigere un 
tale spettacolo, di goderlo, e di aver poi la gloria massima del 
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trionfo. Già ne pregustavano il divino piacere quando nelle frequenti 
grandi riviste, vedevano le colonne serrate dei loro interminabili 
fanti e dragoni sfilare colaggiù nella gran pianura di Samaria, con- 
finante al deserto. Hurra/h! hurrah! 

Acabbo e Acaziù, a quella vista, a quei gridi, sentivan quasi 
ripercuoter nei loro polsi la forza brutale di quella spettacolosa mac- 
china soldatesca, di quella testa dura di catapulta, che avrebbe rotto 
ogri confine vietato, ogni eroica resistenza. Quella macchina balu- 
ginante sì vasta sotto la polvere del deserto, era la sintesi del fla- 
gello che s'avvicinava a Israele, e che si sarebbe disciolta in un 
diluvio di sangue e di lacrime: Murrah! 

Così dalla manìa, dall’ambizione omicida di pochi scellerati, 
deficienti di umana coscienza come i sordi lo son dell'udito, dipen- 
devano le fortune dei piccoli oscuri mortali, e i destini del mondo. 


XI. 


In questo bel mondo d’Acabbo, dominato da cupidigie e da vio- 
lenze sinistre, viveva un uomo pacifico, detto Nabot, il quale nulla 
sapeva del gran progresso portato nel suo paese dalla sapienza di 
Salomone, dalla riforma religiosa di Baal, dalla chimica di Mefisto, 
e dalla soldatesca d’Acabbo. Per lui il Dio vivente era sempre quello 
di Abramo, e questo Dio lo manteneva in un’equa umanità di opere 
e di pensieri. E osservava, con spirito umile e buono, tutte le pra- 
tiche della Legge. Il sabato meditava il santo Decalogo, astenevasi 
dal lavoro, non accendeva il fuoco in nessuna stanza della sua casa : 
accendeva soltanto la lampada del santuario, e innanzi a quella re 
citava il salmo 118: « Beati integri via, qui ambulant in lege le- 
hovae... qui non operantur iniquitatem, ecc.». 

Possedeva, accanto ai giardini d'Acabbo, una piccola vigna, ab- 
bondante di tutti i frutti che la terra dona all’agricoltore solerte. 
Le belle piante ombreggiavano il suolo sì ben disposte e ordinate, 
che parevano gioir della loro pace insieme con le floride messi, 
e col loro felice cultore. 

Un giorno Acabbo e Mefisto passavano insieme sull’alta ter 
razza che circuiva i giardini reali d'un ampio cammino di ronda, 
su cui vegliavan le guardie. Mefisto accennò al re la ridente vigna 
di Nabot, e il re parve maravigliarsi di non avervi fermato prima 
l'occhio cupido d’avvoltoio. 

— Prendila, gli disse il demonio — e non indugiare: vedi 
che bei grappoli d’uva! e quanti pomi! sono i più deliziosi del tuo 
gran regno: e poi questa vigna, che confina coi tuoi reali giar- 
dini, è necessaria alla tua difesa e alla tua sicurezza. 

Nabot, occupato ad attinger acqua da un pozzo, e gettarla sulle 
sue piante, non s'era accorto d'avere sopra di sè gli occhi di que 
due scellerati. 

— Che fai tu costì? — gli gridò Acabbo con voce imperiosa, 
come se lo cogliesse a rubar sul suo. 

— Non lo vedi quello che faccio? è asciuttore, e io annaffio le 
piante. 

— E chi sei? 
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— Nabot, della tribù di Beniamino. 
— Credi a Baal o a Geova? 

— Baal non lo conosco: io adoro il Dio la cui abitazione non 
è nella carne: il Dio d’Abramo, d’Isacco, e di Giacobbe. 

— Va bene, questo l’approvo, ma non già che codesta tua gril- 
laia abbia i cavoli sotto i giardini del re: noi vogliamo avere da 
questa parte il libero accesso ai nostri reali giardini, e vogliamo 
che codesto piccolo terreno sia coltivato ad orto per averne erbaggi 
freschi alle nostre reali cucine. Dammela dunque, e ne avrai com- 
penso in moneta. 

- Non voglia Dio che io mai ti dia l'eredità de’ miei padri! — 
gli rispose Nabot. 
E si rimise ad annaffiare le piante. 


(Continua). 
MARIO PRATESI. 
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OLINDO GUERRINI 


IL CRITICO E L’ERUDITO 


Quando era più che mai viva la gazzarra degli serittorucoli 
d'Italia intorno al Carducci, che aveva pubblicato ì Levia Gravia 
tra il grande scandalo di quei molti che andavano per la maggiore, 
e mentre da ogni parte si tentava gittare fango in viso all'uomo in- 
faticato e purissimo; il Guerrini, traendo occasione dall'uscita degli 
Studi letterari, stampava nel 1874 queste sante e coraggiose parole : 
«Chi di costoro conosce il Carducci che lavora come un martire, 
che studia come nessuno appendicista ha mai studiato? Il Carducci 
tarlo di biblioteca, che disseppellisce i morti del trecento e del cin- 
quecento, e come Amleto ne interroga i crani spolpati per amore 
della sola verità, che cura edizioni critiche, che illustra, indaga e 
suda sopra il Poliziano e il Petrarca e conduce a termine lavori, 
uno solo dei quali basterebbe a far celebre un appendicista, fosse 
pure della Perseveranza o del Corriere di Milano? ». E continuava 
il Guerrini a dimostrare quanto a torto fosse attaccato questo forte 
e onesto studioso, questo profondo indagatore della letteratura ita- 
liana, presso il volgo dipinto dagli interessati come «il tribuno sca- 
pigliato e scamiciato Carducci », 

Ora, in questa schietta difesa del Carducci c'era anche la difesa 
di se stesso. Il futuro autore di Postuma riassumeva meravigliosa- 
mente le due tempre del poeta innovatore, dalla ispirazione sem- 
plice, fluida, originale, rivoluzionaria in tal punto; e quella dello 
studioso calmo, accurato, ponderato, dello scavatore di notizie na- 
scoste sotto la polvere dei libri e delle pergamene, dell’erudito saggio, 
dotto, paziente. 

E infatti, mentre Lorenzo Stecchetti veniva fuori con quei versi 
che tanto diedero da sbraitare agli idealisti, contemporaneamente 
apparivano i primi studi di Olindo Guerrini... 

La identità di persona tra il Guerrini e lo Stecchetti fu presto 
nota a tutti. Ma pure tutti vollero vedere in quella stessa persona 
solo il poeta arrischiato, scostumato; nessuno il ricercatore e lo stu- 
dioso arguto e sereno. FE nessuna parola fu risparmiata a questo 
gaudente, a questo vizioso donnaiuolo, a questo spensierato e volut- 
tuoso assaggiatore del piacere... 


Nota. — Questo scritto uscirà quanto prima in un volume della ditta 
N Zanichelli dedicato a Lorenzo Stecchetti. 
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E intanto il Guerrini sudava sugli aspri e faticosi studi. Studi 
severi, dico, che in più d' un lato giunsero a conclusioni sicure e 
definitive, come sul Patrizio, sul Croce e su ben altri argomenti; ma 
che però gli stessi eruditi finsero sempre di non conoscere; non sì sa 
se scandalizzati dal poeta delle Emme e delle Caroline, o adirati con- 
tro un ingegno così ferace e multiforme, che sapeva passare dall'arte 
allo studio, dalla gioiosa vita della immaginazione alle gravi ore 
della osservazione e della ricerca, portando in tutti i campi il segno 
non dubbio del suo acume e della sua coscienza! 


* 
* * 

Gli anni che vanno dal 1877 al 1879, nei quali sorse, e presto 
divenne gigante, la fama improvvisa e radiosa del Guerrini, per il 
successo che riportarono i Posta, per le infinite discussioni cuì 
il celebre volumetto diede occasione, e inoltre per la conferma nella 
celebrità che si ebbe con Polemica e Nova Pelemica; furono quelli 
che iniziarono e molto condussero innanzi il Guerrini ai severi studii 
critici. Egli non voleva essere solo un poeta, ma anche portare con 
sè quel bagaglio di studio, di severità, d' dottrina, che facesse trat- 
tenere il maligno anpendicista, come il Guerrini stesso chiamava la 
masnada di criticonzoli, dallo scagl'arsi contro di lui. Dietro i versi 
ci doveva essere il dotto: a difesa e a corredo, e perciò a sostegno, 
di quella personalità complessa che egii voleva formarsi, e che aveva 
in Bologna un campione eccelso nel Carducci. 

Lungi dall’affidarsi al benevolo sorriso della fortuna e dell’arte 
sua, egli passò le intere giornate nella Biblioteca Universitaria bolo- 
enese, della quale erasi fatto alunno volontario e gratuito, e molto 
vide, compulsò, studiò. 

In breve vennero fuori i frutti. 

Se non vogliamo tener conto di qualche piccolo seritto di carat- 
tere erudito del 1878, come l'edizione dei versi di Guido Peppi poeta 
forlivese del secolo XV, entriamo col 1879 nella sua piena produ- 
zione. Sono articoli di carattere critico, scritti per riviste serie come 
la Rassegna settimanale; o sono veri e proprii lavori di ricerca, tra 
i quali merita una particolare menzione il lavoro su Francesco Pa- 
trizio, il dalmata che ebbe tanto nome sulla fine del secolo XVI, 
specie per le sue critiche al Tasso, e sopra le due rarissime edizioni 
della Nova Philosophia, pubblicato nel grave Propugnatore. 

Gli articoli critici di quell’anno, e dei due o tre che seguirono, 
scorrono i campi più diversi e più battuti della letteratura italiana. 
E vediamo sgorgare dalla sua penna argute osservazioni e ottimi 
scritti, fatti spesso con materiali nuovi, altre volte elaborati sulle 
ricerche altrui con una nuova luce: ricordiamo quelli sulla cronica 
di Dino Compagni, sull’Achillini e il Manzoni, sulla figlia di Baiardo, 
su Rabelais in Italia, sulla leggenda di Attila, sulla corrispondenza 
del Sainte Beuve, su Giacomo Leopardi, sulle Memorie di Metter- 
nich, su Tomaso Carlyle, G:rofamo Paturot, Giovanni Ruffini, 
Giosue Carducci, Pietro Metastasio, Torquato Tasso, Silvio Pellico 
ecc. ecc. 

Non intendo indugiarmi su questi articoli, che spesso lasciano 
intravedere una mente larga, un critico arguto, e un erudito di 
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prim’ ordine; una menzione speciale tuttavia mer.ta il lavoro su 
Francesco Patrizio. Esso è condotto con tale rispetto alle leggi della 
ricerca e della critica, e con tale sapiente unione della notizia sca- 
vata di sotto la polvere delle vecchie carte con il rapporto che 
l’uomo e l’opera di lui ebbero nella cultura e dottrina del suo tempo, 
da poter essere preso come modello. E non meno accurata e dili- 
gente, e aggiungiamo sapiente, è l’analisi minuta delle due stampe 
della Nova Philosophia che gli permette di affermare, contro l’opi- 
nione di dotti bibliografi, che una sola fu l'edizione, variamente 
disposta, per le sue parti, da due diversi editori o meglio librai 
del ‘500. 

Un ugual rigido metodo critico, che aveva allora i suoi migliori 
campioni nel Cardueci, nel D'Ancona, nel Del Lungo, e per far 
trionfare il quale si erano spezzate parecchie lance contro il sistema 
assai comodo che da parecchi era invalso di tagliare alla larga 
giudizi, persino nella successione de: fatti, partendo sempre dalla 
pregiudiziale estetica e d'insieme, e lasciando da parte i piccoli 
argomenti, quasichè essi fossero indegni di ricerca e trascurabili 
perciò per la narrazione e la critica di grande stile; tal severo me- 
todo, seguì il Guerrini in altri lavori di poco posteriori, specialmente 
in quell’ottimo saggio che ha per titolo: / primi passi di Maurizio 
Bufalini. Lo pubblicò nella Nuova Antologia, e in esso mise in evi- 
denza come sino dalla gioventù venissero dal Bufalini affermati i 
suoi concetti sulla separazione tra le forze del corpo e quelle dell’a- 
nima, tra l'essere fisico e il metafisico, che più tardi poi trionfarono 
e resistono ancora. 

E contro coloro che avessero voluto rimproverarlo di esser di- 
sceso alle minuzie, nella illustrazione del grande fisiologo, egli 
scriveva queste saggie osservazioni che anche oggi possonsi ritenere 
il canone sacro dell’erudito e dello storico: Ogni scuola, ogni teoria, 
ogni scienziato dover esser posto al suo luogo storico; e appunto per 
poter giudicare con sicurezza di criterio storico il valore dei sistemi 
antichi, doversi conoscere a fondo gli uomini, i tempi, le scuole. 
« Nessuna minuzia — sono sue parole — può esser spregiata, nessun 
brano di carta lacerato e gettato alle fiamme ». E ben sapeva egli 
che non bastava la minuzia o il brano di carta, ma ci voleva poi 
nello studioso la forza per dare alla minuzia e alla carta lume e 
valore. 

Sempre sulla via tracciata dal Carducci, che da lungo tempo 
andava preparando quelle meravigliose prefazioni alla Biblioteca 
diamante del Barbèra, il Guerrini assunse l’incarico, affidatogli dal 
Sonzogno, di scrivere le prefazioni a parecchi volumi della Biblio- 
teca classica economica, per la quale stava pur lavorando con una 
ugual serietà di intenti Eugenio Camerini. 

Egli per questa collezione curò i volumi delle Rime di tre gen- 
tildonne del secolo XVI: Vittoria Colonna, Gaspara Stampa e Vero- 
nica Gambara e le Tragedie di Euripide nella traduzione del Bel- 
lotti, usciti nel 1882; i Canti carnascialeschi, le Commedie e Satire 
di Lodovico Ariosto, le Commedie di Giovanni Maria Cecchi, nel 
1883; e più tardi per il Barbèra presentò le Novelle di Agnolo Firen- 
zuola. Queste prefazioni, pur non assurgendo mai a lavori definitivi, 
sia per l'indagine che per il giudizio, sono sempre dignitosamente 
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garbate e spigliate e scritte colla diretta e larga conoscenza della 
materia e delle persone. 

Ma il lavoro suo più importante di ricostruzione storica e let- 
teraria, è, senza dubbio alcuno, il grosso volume su La vita e le 
opere di Giulio Cesare Croce. Egli intuì facilmente l’importanza che 
ebbe questo poeta popolaresco del seicento bolognese, che più tardi 
attrasse poi l’attenzione di tanti, ma che sino a lui poteva dirsi 
sconosciuto, e meglio ancora misconosciuto, se si tolgono due arti- 
coli di Giuseppe Ferrari, ottimi come pensiero, ma pieni di errori 
per il fondamento storico probativo. E del gioioso cantastorie, il 
Guerrini non solo indagò e ricostruì la vita, ma volle sviscerare il 
carattere dell’arte e dell'anima, volle conoscere e fare quasi rivivere 
i tempi sventurati nei quali visse. Egli dimostrò che se l’opera di 
lui, pure or:ginalissima, non ha tutto quel colore che ci avrebbe 
fatto passare dinanzi come in un cinematografo le interessanti figure 
dell'età sua, ciò dipese appunto dalle condizioni morali e politiche 
del tempo in cui il Croce visse. 

Con una minuta e fine analisi affermò come in questo prolifico, 
quanto modestissimo, poeta palpiti il cuore del popolo è in lui si 
ritrovino tutte le caratteristiche psicologiche di una plebe che nes- 
suno storico conobbe mai. Il Croce « personifica in sè tutta la classe 
degli umili che rispetta il suo Dio ed il suo principe, ma se l’inqui- 
sizione non fosse così severa e ficcanasa si permetterebbe la bar- 
zelletta contro al prete indegno o al ministro prevaricatore » (p. 115); 
senonchè la vecchia energia bolognese, come quella di tuttta Italia, 
doveva dormire sotto lo spettro della forca, che bene spesso innal- 
zavasi a purgare la città dalle teste che pensavano a modo loro. 

In questo splendido libro è tutta rifatta a larghi tratti, con pro- 
fondità di vedute, la vita bolognese: e italiana della fine del ’500 e 
del principio del ’600; e in tutti i suoi rapporti, specie in quelli 
della vita comune e del rapporto morale. Cosiechè il volume non è 
solo prova di un savio ricercatore di notizie e di un provetto biblio- 
erafo; ma di un forte pensatore, di un erudito dalla mente larga che 
spesso esce dal campo ristretto assunto, per ispaziare in più ampi 
confini; come quando indaga le fonti del Bertoldo e del Bertoldino, 
o distingue opportunamente i campi della poesia popolare, sepa 
rando la rustica dalla cittadina. 


* 

x 
Il Guerrini entrò di straforo anche in ricerche su Dante. Nel 
1880 pubblicò, insieme a Corrado Ricci, un volumetto di studi e di 
polemiche dantesche. La parte che spetta al Guerrini tratta sopra- 
tutto del notaio Pietro Giardini ricordato dal Boccaccio, e in so- 
stanza tende e riesce a dimostrare un errore in cui era incorso Vitto- 
rio Imbriani; e inoltre è vòlta provare che la vita di Dante scritta dal 
Boccaccio per molti lati merita fede, perchè corrisponde alla verità 
documentata. Questo studio è tutto polemico; e anche in questo lato, 
come del resto meglio di qui il Guerrini aveva poco prima dimo- 
strato nel « Prologo » alla Polemica, egli si mostra un agguerrito 
schermidore. E tali scritti, che uscirono nella Rassegna settimanale 
e nel Preludio, sono più notevoli per l'illustrazione di questo lato 
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dell’arte guerriniana, che non per la contenenza, limitata a troppo 
tenue argomento. 

Ma del polemico ce n'è un po’ dappertutto, nell'opera guerrinia- 
na: anche in quegli scritti che possono parere più tranquilli e po- 
sati. Dopo Postuma il Guerrini si trovò tosto così attaccato e da 
tanti, che quando egli si presenta dinanzi al lettore, non solo in 
versi, ma anche in calmi e sudati studii, sta sempre nella posizione 
di guardia, e intravedendo qua e là un attacco nemico, vuole il me- 
rito dell’iniziativa, e si scaglia contro il lettore — si intende quello 
maligno! 

I suoi studii storici e letterari furono infatti spesso attaccati; e 
se non vituperati, perchè erano un contributo di verità e di forza, 
furono sentenziati con poche parole asciutte; e non di rado passati, 
come si suol fare dai sopracciò, sotto silenzio: alludo, s'intende, ai 
professori e ai critici autorizzati e gallonati d'allora. Infatti costoro 
non potevano capire, nè erano da tanto di capacitarsene, che lo sca- 
pato verista dei Postuma potesse darsi sul serio agli studii. Già non 
si credeva troppo nè anche al Carducci; per il quale tuttavia, quando 
i malcapitati critici sentirono sulla groppa il peso del poderoso nerbo 
polemico del gigante, dovettero cedere le armi e accettare il fatto 
compiuto. Col Guerrini? Manco per sogno! E il Guerrini, indignato 
per questo ingiusto trattamento, si vendicò sanguinosamente. 

Prese a prestito il nome d'un imaginario Leone Rimini e pub- 
blicò, per non so quali nozze, pure imaginarie, delle lettere del fami- 
gerato Brighenti bolognese a un tale Albertazzi di Modena: in 
queste lettere, tra questioni di affari e di strozzinaggio 0 quasi, si 
davano qua e là delle indiscrezioni sul Foscolo, sul Leopardi, sul 
Costa e su professori dell’ Università di Bologna. La burla arrivò 
dove doveva. Il Giornale Storico della Letteratura Italiana lodò € 
mise in rilievo l’importanza della pubblicazione... Quale disastro 
per i critici quando si seppe, e presto, che tutto era inventato e che 
le preziose lettere erano una burla proprio a quei seri e burberi 
quanto addottrinati critici! L’atroce burla, #9rresco referens, diede 
luogo ad uno scandalo; ma ormai il Guerrini era avvezzo agli scan- 
dali dei parrucconi. E continuò nel suo cammino delle ricerche e 
degli studii. 

E raccolse dalle rustiche e ingenue voci delle campagne roma- 
gnole canti popolari e stornelli, arricchendo quella letteratura che, 
allora specialmente, era in gran voga per l'impulso datole dal Pitrè; 
e intese tutto il valore che avevano i documenti per la storia del 
costume e pubblicò, col Ricci, un libro di cucina del secolo XIV e 
Il libro dei colori, e poi da solo un ricettario galante del principio 
del secolo XVI, lo scritto del Palliolo per le feste fatte in occasione 
del conferimento del patriziato romano a Giuliano e Lorenzo de’ 
Medici, e così via 

Entrando in un altro campo non meno interessante, diede fuori 
le avventure di Giuseppe Pignata nella sua fuga dalle carceri dell’in- 
quisizione di Roma, e illustrò il viaggio in Francia, in Ispagna, in 
Inghilterra e altrove di Donato Rigeto; tradusse infine le lettere di 
Prospero Merimée ad Antonio Panizzi, il celebre bibliotecario del 
British Museum. 
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Lungo sarebbe, e fuori di luogo ora, analizzare partitamente 
questi testi, ognuno dei quali è presentato nella debita luce, e d’o- 
gnuno dei quali si mette in rilievo ciò che veramente ha di impor- 
tante per la cultura e la storia e la letteratura nazionale; per modo 
che ogni lavoretto non è fine a se stesso, quasi fosse accademica 
esercitazione o saggio di trascrizione paleografica, ma diviene come 
un drandello, per usare un vocabolo guerriniano, della vita e del 
pensiero umano. 

Non posso tuttavia astenermi dall’accennare ad una severa e 
importante pubblicazione affidatagli dalla Deputazione di storia 
patria romagnola presieduta dal Carducci allora, opera da lui con- 
dotta a termine in collaborazione col Ricci, con chiarezza di finalità 
e con rigidezza di metodo: la pubblicazione del Diario bolognese 
di Jacopo Rainieri. Il Diario, che ha, per la storia di Bologna 0 
meglio per la cronaca cittadina, un notevolissimo interesse, va dal 
1535 al 1549; è riprodotto con scrupolosità diplomatica ed è prece- 
duto da una introduzione in cui è detto garbatamente, se non 
ampiamente, perchè altre ricerche e più fortunate potevano per 
avventura farsi, dell'autore e dei tempi suoì, nonchè dell’ opera 
sua (1). 


* 
* x 

L'opera critica ed erudita del Guerrini si svolge tutta, salvo rare 
eccezioni, dal 1879 al 1885. Dopo vengono, sì, fuori qualche articolo, 
qualche conferenza e qualche prefazione; ma non si può più parlare 
di un lavoro continuato con veri e fissi intenti sc‘entifici, quali risul- 
tano chiaramente prima. 

La cagione di questo abbandono? Non sappiamo, C'è un senso 
di sfiducia? O c'è un po’ di rancore contro il silenzio che andava 
facendosi intorno a queste fatiche, che pure erano meritevoli di 
lode e di gratitudine? O c’è quel lieve disinganno che traspare leg- 
gero leggero, in una forma arguta, e velata, in parecchi degli scritti, 
e diciamolo pure, degli sfoghi di vario genere che indi in poi da lui 
uscirono fino a questi ultimi annì? Forse un po’ di tutto. 

Il carattere dell’opera critica ed erudita del Guerrini ha, secondo 
me, una chiara ed evidente paternità: una nobilissima paternità. 
Egli cominciò a darsi alle ricerche, alla critica, alle produzioni eru- 
dite, dietro il grande esempio del Carducci. 

Anche egli (che aveva uno dei primi capito e intuito il Car- 
ducci) (2), vuole, naturalmente con intenti suoi e spesso con suffi- 


(1) Per la R. Deputazione di storia patria Romagnola il Guerrini da 
lunghi anni stava preparando l'edizione di un’altra interessantissima cro- 
naca, quella di Fileno dalle Tuate, della quale egli ha fatta con ogni cura la 
copia ponderosa. Ci auguriamo che possa vedere la luce. 

(2) Il Guerrini esprimeva spesso il suo compiacimento per avere inteso 
fin da principio l’anima e l’opera del Carducci per quelle che realmente erano, 
che ai più non apparivano o non si volevano lasciar apparire. « Di una cosa 
sola mi vanto — egli diceva fin dal 1882 — mi lodo e mi glorio; di aver 
capito il Carducci, la sua importanza e il suo avvenire, quando al di fuori 
dal cerchio di pochi amici e di pochi studiosi, egli era incognito agli spaventi 
politici dei pizzicagnoli, ai furori isterici e prosodiaci dei critici illetterati ». 
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ciente originalità, compiere la figura del poeta con quella del critico, 
e sposare, in un mirabile ordine di un uomo del Rinascimento, le 
molte facce che lo rendono compiuto: immaginazione e pondera- 
tezza, invenzione e riflessione, lo scatto del poeta e il maturo consi- 
glio dello studioso. Ecco l'ideale che, come il grande maestro, egli 
tentò risolvere e attuare. 

Se questa induzione non risultasse chiara dall'esame accurato 
lell’opera del Guerrini, la trarremmo in modo evidente da queste 
parole che, parlando del Carducci, egli scriveva nel 1882: «Egli | 
il Carducci) è il capo di ogni ribellione contro la disciplina mona- 
stica che pesava non ha molto sopra la repubblica letteraria. Egli 
ha ragione di sdegnarsi vedendo come quelli che si gloriano di dirsi | 
suoi discepoli siano così poco degni di così gran nome; ha diritto Î 
di corrucciarsi vedendo come i soldati siano così impari al genio del 
capitano e allora protesta e non riconosce i suoi e si duole che si 
dicano suoi e proclama, come il Poeta, di far parte da sè stesso. Ha 
ragione: ma, voglia o non voglia, vorrà pur tollerare che i piccini 
facciano di cappello al babbo. Si volti pure disingannato da un’altra 
parte, noi dobbiamo salutare e salutiamo ». 

Così. E il Guerrini, se non potè raggiungere, anche per la parte 
critica ed erudita, il maestro, fu degno di lui in ciò che è il preci- 
puo fondamento dello studioso: l'onestà del lavoro. 


ALBANO SORBELLI. 











LIRICHE. 


Piccolo mondo. 


Ronza dell’api il coro 
Nell’arso messidoro : 

Pel brullo sasso ed aspro: 
L'usbergo del diaspro 

O il picciol clipeo d’oro 
A sùbiti imenei 

Recan gli scarabei, 

Di raggi entro un tesoro; 


E dall’ali diafane, 
Sofferme, le libellule, 
Dall’ali rosse e gialle, 
Librate, le farfalle 

Un palpito di sete 
Trepidamente esprimono 
Presso un nascente abete, 


Di sole entro una rete. 


Slancia Vagil lucertola 
L'arguto suo musetto: 
Dall’oecchio di giaietto 
Pavida attorno cuarda: 
Le squame di smeraldo 
Torce nell’aere caldo, 

E fra un fruscìo di fronde 


tapida si nasconde. 


Incerte desianze 

Con diffidenti metri 
Del rivolo sui vetri, 
Minuscole speranze 
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Tra le salvie fragranti 
Le rèsine stillanti 
E le mente fiorite 
Sboccian da mille vite. 


Vive un picciolo mondo 
Che guarda ed ama e palpita 
Nel mattino giocondo. 

Non è sogno, o poeta; 

Sia gigante o pigmeo, 

Tutto il creato svlende, 
Tutto il creato intende 

Ad una stessa meta. 


Eterna primavera. 


Ogni calice di fiore 

Ha una perla di rugiada, 
Ed ogni anima una spada 
“ una stilla di dolore. 


Come segue l'ombra a! lume 
E il silenzio alla parola, 
Morte avanza ignuda e sola 
Della vita appresso al fiume. 


Tutto piange e tutto ride: 
Pianto e riso il Tempo spegne: 
Gloria in mobil flutto incide. 


Ma, dischiuse al sol le porte, 


Sempre giovane la Vita 
Si rileva dalla Morte. 


Le gocce di gioia. 


O vaghi pensieri commossi da rapidi incontri, 


Rapidi come un battere di polsi, 
Che il gorgo travolse del Tempo, ben lunge dal porto 
D'amore e sommerse : 


Parole discorse all’orezzo, negli ozîì securi, 
Con lieti accenni di consentimento, 

Che l’ala dei Casi, non anco nel fior d'amicizia 
Sbocciate, disperse : 
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Inviti o promesse del Genio rifulse un istante, 
Come raggio di sol per fronde al vento, 

E sogni dal cuore sorrisi, dolcissimi e brevi 
Chiarori di luna: 


Voi teneri germi di vite vissute non mai, 

Dal giardino di nostra anima nati, 

Più tenui che l’opra d’Aracne, se fila sospende 
Nel sole od intesse, 


Io v'amo, chè siete i sorrisi del pallido giorno, 
L’àsolo nel gravar della caldura: 

I fiori di luce ne l’ombre, sui tedî e la noia 

Le gocce di gioia. 


L’occulto varco. 


Già l’iridi grigie ella oscura, cui tinge l’elivo 


Del dolce color della pace: del lene respiro 
Il ritmo tranquillo ne ascolto. 


Secreto qual varco l’addusse nei regni del sonno? 
Dal Noto all’Occulto, diversa da qual si partiva? 
Com’ella sì lunge dilegua? 


E solo un istante quel passo: ma varca l’istante 
Profondo un abisso: dal Vero per l’ombre discese 
Di favole in terra e di larve. 


O forse più vera del Vero la Terra è del sogno, 
Che quasi incorporee di vita le imagini rende, 
Sì come per acque figure? 


O Notte che sfuggi all’amplesso del Sol che t'insegue 
E il volto ne oscuri, benigna velando agli umani 
Le luci con mistica mano, 


O tu, cui nel sen l’Infinito si fonde e l'Eterno, 
Sorella del puro silenzio, purifica ì cuori 
Degli astri nei pallidi fuochi, 


Se già ne la tenebra folta più splende il Pensiero, 
Il figlio dell'Uomo, qual fiamma che bruci conchiusa 
Di negro basalte nell’urna. 
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O Notte che il piè su le stelle, sì come sui fiori 
La Vergine, posi, tu invitta che stai fra la Terra 
E de l'Infinito i misteri, 


I bruni corsieri cui pasce profondo l’Erèbo 
Di pallidi e muti asfodeli, deh tu mi concedìi, 
O Tenebra alata di cieli! 


Ch’io desto nel regno dei Sonni, là dove l’essenza 
Forsanco sasconde di tante parvenze di vita, 
Ch’io desto m’elèvi e discorra 


Con lei, che sì dolce dormiente sì lene respira, 
A me sì dappresso e pur tanto, pur tanto lontana, 
De le maraviglie profonde. 


Un’eco, una speranza... 
Vedesti mai per l’anima passare 
Larve di sogni non sognati mai, 
Luci d’occulte idee sorte dal mare 
Dell’Essere? Oh nostalgico tormento, 
Che quasi l'eco appar d'un mondo spento! 


L'eco fermar vorresti che si perde, 
La vanente fermare illusione; 

Ma rapida già passa e fior dal verde 
L'ora non ti concede. Oh fantasia, 
Strano portento, mistica armonia! 


Forse è di ciò che fu la rimembranza 
Quando abitammo una superna sfera? 
Forse d’un’altra vita è la speranza? 
Ignora il cuor se ciò che fu rimpianga 
O del futuro in estasi rimanga. 


Fulge delle beltà di nostra vita 

A noi beltà più bella e d'ogni idea 
Altra ch’eletta è più, forse smarrita. 
Chiudiamo tutti in seno un cuore anelo, 
Sì come fossim esuli del cielo. 


ALFREDO BACCELLI. 
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Conviene, mentre il presente assorbe ogni facoltà dell'animo e 
reclama tutte le attività, occuparsi dell'avvenire? 

A qualcuno, e forse a molti, potrà sembrare che ogni pensiero 
volto a indagar l'avvenire, a prevederne gli atteggiamenti e a stu- 
diarne le forme, equivalga a sottrarre, ora, tempo a’ doveri e al 
l’azione del presente. 

Pure la previsione e forse l'ansia di ciò che uscirà dal conflitto 
presente, dopo che l'urto violento avrà avuto il suo epilogo, è cosa 
tanto inevitabile e spontanea che non si saprebbe in nessuna ma- 
niera rinunziare a conoscerlì. E, d'altra parte, se l'avvenire non è 
che la conseguenza e quasi la proiezione degli avvenimenti presenti, 
il cercare di intender gli effetti di questi, comunque lontani, non 
solo non è opera vana, ma serve a rendere più compiuta e più chiara 
la coscienza dell’azione presente e quindi a dominarne meglio l'in- 
dirizzo e regolarne l'intensità. 

Il conflitto internazionale, se ha, dal più al meno, sopìti i con- 
flitti interni delle nazioni e degli Stati, non li ha punto eliminati; 
e se, in un ‘impulso generoso di sentimento, uomini e partiti hanno 
nobilmente postergato le loro aspettative più lontane alle esigenze 
più immediate del paese, non hanno inteso rimunziare a ciò che co- 
stituiva l'essenza della loro azione e della loro fede politica, che anzi 
aspettano di vedere più gagliardamente e più vivamente rifiorire in 
un ambiente meno irto di preoccupazioni internazionali e fatto di 
rapporti internazionali più giusti. 

Una delle incognite dell'avvenire, che più suscita dubbì, timori 
e speranze, è la sorte e la funzione che potranno essere serbate 
al movimento socialista. La guerra mondiale ha portato un colpo 
a parecchie delle previsioni del movimento socialista; ne ha turbata 
la cooperazione internazionale, che doveva essere arra, presentemente 
della conservazione della pace e poi del più facile avvento del so- 
cialismo; e ne ha finalmente mutato l'orientamento immediato, fa- 
cendo assumere, negli ambienti nazionali, a ciascun aggruppamento 
un indirizzo, una funzione, che, pel momento almeno, non contra- 
stano più assolutamente quelli degli altri partiti e non rispondono 
al concetto schematico della lotta di classe come fin qui era stata 
largamente intesa. 


Ma, per quanto possano essere importanti queste nuove condi- 
zioni e gli atteggiamenti da esse determinati, si può ben ritenere 
che vadano troppo lontano quanti si affrettano a ritenere finito un 
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movimento, che è insito alla vita della società moderna e che deve 
avere uno sfogo e un appagamento per molte complesse e intime 
ragioni materiali e morali. 

Ciò che sì può con maggiore probabilità ritenere, è che, come 

dopo la guerra del 1870-71 e în parte anche per suo effetto — non 
solo la direzione, ma anche l’indirizzo del movimento socialista passò 
dalla Francia alla Germania e ne ebbe una impronta particolare; 
così il movimento socialista del più prossimo avvenire non resterà 
sotto la guida e gli auspicî della democrazia sociale germanica, la 
quale è venuta in conflitto con molte delle aspettative, anche per 
opera sua suscitate, e, al tempo stesso, con gli altri aggruppamenti 
del partito socialista internazionale. 

Oltre a tutte le altre ragioni contingenti e di carattere politico 
internazionale connesse all’odierno conflitto, concorrerà molto a far 
perdere la funzione direttiva alla democrazia sociale germanica, il 
carattere troppo schematico e rigido, tanto da riuscire burocratico, 
con cui si era inteso e si portava innanzi il movimento, e che sì è 
rivelato impari e inadeguato alla complessità degli avvenimenti e 
alla struttura multiforme e plastica di un organismo sociale reso 
vario anche da differenze territoriali, etniche ed economiche. 

L'indirizzo dato al movimento socialista dalla democrazia so- 
ciale germanica era e si è rivelato, alla prova, troppo semplicista, 
sopratutto per l’importanza prevalente, se non addirittura assoluta, 
data alla funzione elettorale; che, anche pel modo come era disci- 
plinata e praticata, finiva per burocratizzare tutto il resto, scostan- 
dosi quindi — sempre insensibilmente, ma sempre più a fondo — da 
una più intima percezione della stessa anima sociale. 

Il pensiero che il socialismo dovesse riuscire completamente e 
quasi pianamente trionfante da questo metodico e progressivo sforzo 
elettorale poteva essere confortante ed anche lusinghiero. In realtà 
aveva troppo del semplicismo, a cui sono ispirate nella loro forma 
geometrica molte concezioni germaniche; e finiva col divergere pro- 
gressivamente sia dallo stato reale de’ sentimenti e delle cose, sia 
da quelli che erano stati gli stessi punti di partenza dottrinali de’ 
più grandi pensatori che il socialismo aveva avuti in Germania. 

Sembrerebbe che ciò non potesse dirsi dì Federico Engels, ri- 
pensando a quella sua prefazione alla nuova edizione delle Lotte 
di classe in Francia di Carlo Marx, che tanta attenzione suscitò e a 
tante discussioni porse adito, subito dopo la sua pubblicazione e 
per parecchio tempo ancora in appresso. 

Veramente, in quello scritto, la funzione elettorale, a guardarvi 


> 
î 


bene dentro, era considerata come un mezzo diretto educativo e di 
propaganda, anche più che non come un mezzo diretto di conquista. 
L'Engels vi appariva pure dominato dalia preoccupazione, sotto 
molti aspetti legittima, di stornare un conflitto violento, che i par- 
titi conservatori e di governo prussiani sembravano voler provocare 
ad ogni costo, e che il metodo propugnato dail'Engels concorse in 
verità per molto tempo a stornare. Ma non si potrebbe assoluta- 
mente negare che sull’Engels abbiano avuto pure la sua parte di 
fascino i crescenti successi elettorali, i quali lo portarono a preco- 
nizzare definitivi trionfi assai più prossimi e perfino immediati, 
che il più vicino avvenire s'incaricò di smentire. 
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Se un giorno si avrà la pubblicazione delle lettere dello Engels 
successive al 1883, sarà interessante conoscere più a fondo la sua in- 
tima e completa opinione nell'argomento, quale poteva manifestarsi 
senza la preoccupazione della pubblicità e senza le restrizioni, che, 
pur senza deformare il suo pensiero, gli potevano venire imposte 
da esigenze pratiche e doverosi riguardi politici. La pubblicazione 
della corrispondenza tra Engels e Marx, sino alla morte di costui, 
ci ha mostrato tutto il valore che può avere ne’ gravi argomenti, il 
conoscere la manifestazione familiare e disinvolta delle opinioni de’ 
due’ grandi pensatori. 

Il lungo esilio di Engels dalla Germania non potè neppure far 
a meno, come accade per tutti gli esuli, dì influire in qualche modo 
sulla percezione delle vere prospettive e del vero colorito degli av- 
venimenti; e forse gli tolse modo, per una certa parte, di guardare 
esattamente a fondo in quell’alehimia elettorale, per cui appariva 
come un blocco compatto ciò che era pure il risultato misto di 
simpatie, di antipatie, di interessi locali e di categorie, e di altri 
coefficienti contingenti. i 

Certamente, per quanto appare da molti de’ suoi seritti pur 
tenendo conto che la sua morte avvenne prima de’ più grandi suc- 
cessi elettorali della democrazia sociale tedesca — Carlo Marx sembrò 
sempre attribuire una importanza ben più circoscritta alle ma- 
nifestazioni elettorali; e sul conto dell’azione parlamentare e dello 
stesso suffragio universale si espresse in forma riservata, e, all’oc- 
correnza, anche caustica, come egli soleva. 

Guardava sopratutto Marx, come alla pietra angolare, allo svi- 
luppo crescente delle forze produttive con le inevitabili conseguenze 
dello sviluppo tecnico del modo di produzione e della sua ripercus- 
sione sull’ordinamento giuridico e su’ movimenti politici della so 
cietà nazionale e internazionale. In relazione a questo sviluppo delle 
forze produttive aveva sicuramente la sua importanza la crescente 
auspicata solidarietà del proletariato internazionale; ma non si po 
trebbe dire sino a che punto veramente Marx avesse confidenza 
ne’ mezzi artificiali od anche artificiosi, tra cui entra l’azione elet- 
torale, di fronte al movimento spontaneo ed organico che doveva 
portare alla finale presa di possesso de’ mezzi di produzione e di 
scambio da parte del proletariato. 

Non si può anzi, su questo punto, fare a meno di notare qual- 
che tratto caratteristico del pensiero, e più dell’azione, di Marx; 
come quando, per esempio, non solo non si adoperò a conservare 
in Europa la prima Associazione internazionale de’ lavoratori, ma, 
quasi stanco e disilluso, lasciò che finisse e si dissolvesse, pur senza 
averne l’aria, con rinviarne la sede centrale in America. 


È notevole pure come Marx — alla stessa guisa che fecero in 
appresso quanti più mostrarono seguirne l’ispirazione non volle 


nè pronunziarsi nè fermarsi sulle modalità e su’ particolari del co- 
sidetto Stato futuro e in genere della presa di possesso de’ mezzi 
di produzione e di scambio. La spiegazione più confacente che 
si possa dare a questa riserva, da alcuni discussa od attaccata come 
una reticenza, è che Marx, fidente sopratutto nel divenire organico 
della società, il quale necessariamente racchiudeva incognite e ri- 
servava sorprese, ligio al suo metodo positivo e alla sua concezione 
realistica, non intendeva chiudere tutto il futuro sviluppo sociale 
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nella camicia di Nesso di qualcuno de’ necessari conati e di qual- 
cuna delle forme di lotta imposte come una tattica opportuna o 
come uno spontaneo esperimento dalle condizioni del tempo. 

Ora, se, come testè sì accennava, il grande conflitto che scuote 
tutto il mondo, non segna la fine, come troppo affrettatamente pre- 
sagiscono alcuni, del movimento socialista, resterebbe a vedere se, 
invece, nelle conseguenze più immediate e in quelle meno prossime, 
non porti qualche cosa capace di dare un impulso al divenire dela 
concezione socialista, comunque per vie diverse da quelle seguite 
o presagite nell'ultima fase del movimento socialista caratteristico 
della democrazia sociale germanica. 

Non si può, per esempio, disconoscere di quanta nnportanza 
sia la necessità imposta dalla guerra di dar vita, sia pure ir: forma 
abbozzata, ad istituzioni di carattere sociale collettivo. Mai forse i! 
jus utendi et abutendi ha ricevuto una smentita più categorica ed 
è stato costretto a riconoscere la supremazia di un superiore di- 
ritto collettivo. Mai il diritto di controllo su’ mezzi di produzione 
e di scambio ha avuto un maggiore riconoscimento da parte della 
società, ed anche una realizzazione pratica, che si è spinta all’oc- 
casione sino ad una vera gestione collettiva. Mai come in questo 
momento si guarda e in alcuni casi sì attende anche — da un 
punto di vista unitario a grandi interessi collettivi, come il regime 
e l'utilizzazione delle acque, l'avvenire de’ boschi e quello delle 
miniere di carbone. 

La denunzia della produzione, la limitazione della dispon:- 
bilità, la fissazione del prezzo d'imperio mai forse per lo innanzi 
avevano avuto un’applicazione così estesa per la varietà de’ pro- 
dotti e l’estensione de’ luoghi. Ove Eugenio Richter fosse vissuto 
sino ad oggi, avrebbe avuto occasione di essere molto meravigliato. 
se non confuso, dì vedere attuato, specie mediante le molteplici carte 
di alzmentazione, tanta parte di quel regime coercitivo e di gestione 
pubblica, che egli derideva, con molta consolazione di liberali e con 
servatori, nella sua piuttosto grossolana caricatura della meccanica 
concezione dello Stato futuro schizzato dal Bellamy. 

Intendo bene che tutto ciò risponde ad un regime eccezionale 
e di guerra; ma non si può dissimulare che, rotto una volta in ma- 
niera così radicale e recisa l'incanto del diritto assoluto ed illimi- 
tato di proprietà, sarà difficile togliere forza alla conseguìta conquista 
e impedire che, come accade nella vita sociale, venga tratta ad illa- 
zioni sempre più lontane e più vaste. 

Intendo bene che i prezzi di Stato, i calmieri, le reQuisizioni 
non sono cosa di oggi ed appartengono anzi per molta parte ad 
una economia che si diceva superata. Ma queste modalità e questi 
espedienti, che si presentano o simpongono di volta in volta in 
periodi di transiz‘one, hanno, di volta in volta, secondo i tempi, un 
carattere speciale; e sarebbe difficile negare che sia uno spirito 
nuovo quello che oggi li anima, e che sia una forma speciale con- 
sentanea ad una economia più sviluppata quella con cui oggi sì 
applicano. 

Intendo pure come queste possono considerarsi quali forme di 
socialismo di Stato, aliene e in un certo senso anche opposte a 
quelle auspicate dal socialismo democratico, in quanto modificano, 


13 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 16 novembre 1916. 
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non negano il fondamento giuridico del diritto di proprietà; e può 
parere che, mettendolo d'accordo con la mutata ragione de’ tempi, 
tendano a conservarlo anzichè a scalzarlo. Se non che, in una conce- 
zione evolutiva della vita sociale, la restrizione graduale del diritto in- 
dividuale di proprietà individuale, può giungere anche ad un punto 
che coincida con la sua negazione; o per lo meno ne diminuisca il senso 
di utilità e di piacere sobbiettivo; e in ogni modo determina nuove 
istituzioni e forme che possono in appresso avere un diverso e più 
largo atteggiamento ed uno spirito nuovo. La democrazia sociale 
tedesca, in aspetto così forte e grande di numero, eppur sempre 
povera, nel suo ambiente, di forza politica, non ha potuto che van- 
tare successi indiretti in quella legislazione sociale, che i conserva- 
tori tedeschi adottarono, in grazia dello sviluppo raggiunto dalla 
loro industria, e come un mezzo politico di sminuire e contrastare 
la crescente diffusione del movimento socialista. Ora, d’un tratto, si 
è giunto a forme di controllo e fino di presa di possesso e di ge- 
stione, che attraverso il meccanismo elettorale e- parlamentare avreb- 
bero richiesto chi sa quali sforzi e quale imp.ego di tempo. 


* 
* * 

Questi effetti, per ora solo contingenti, della guerra, richia- 
mano pure un altro ricordo e suggeriscono un’altra riflessione. 

Herbert Spencer, nel suo individualismo, per un certo tempo 
specialmente, quasi incondizionato, metteva alla pari, come polo 
opposto all’industrialismo, il militarismo e il socialismo; tra cui 
cercava e trovava punti di contatto, risalendo perciò sino a’ regimi 
di Creta e di Sparta, che, nella tradizione e in un ambiente econo- 
mico quale poteva essere quello dell’antichità, venivano presentati 
come un’incarnazione, per quanto rudimentale, di Stato socialista. 
Ora, un senso di maggiore solidarietà sociale, suscitato da un co- 
mune bisogno di difesa e d’interessi più generali, dando alle com- 
pagini nazionali, per le necessità della guerra, un regime più saldo 
di temporanea organizzazione militare, avrebbe dato contempora- 
neamente una più accentrata organizzazione economica, con forme, 
sia pure rudimentali, di gestione collettiva. Nè è troppo ardito o te- 
merario supporre che, coll’andare del tempo, cessata pure la pres- 
sione immediata della guerra, quelle forme di organizzazione so- 
ciale persistano e seguitino a svilupparsi. 

Già, molte istituzioni d'interesse collettivo dovranno persistere, 
o sorgere e svilupparsi anche dopo la guerra. 

L’infinità di lutti, di danni e di miserie, di cui la guerra sarà 
stata causa od occasione per molta parte della popolazione, obbli- 
gherà a sviluppare l’assistenza sociale in una proporzione sin qui 
non concepita. Gli orfani, gli inabili o parzialmente inabili do- 
vranno avere per opera de’ poteri pubblici assistenza ed impiego; 
nè cesserà poi con loro, e con la ragione che le avrà fatte sorgere, 
la ragione di esistenza delle relative istituzioni. 

La necessità di risarcire i grandi danni materiali e di ricosti- 
tuire gli strumenti di produzione darà per necessità un più vivo 
impulso alla produzione, da un lato suscitando il progresso e l’af- 
finamento di migliori procedimenti tecnici, e, dall’altro, esigendo 
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molte volte l'intervento o la cooperazione di poteri pubblici inte- 
ressati all'aumento della ricchezza ed invocati per unificare energie 
disperse. Anche l’impiego del lavoro femminile, a cui si è dovuto 
ricorrere per necessità, per supplire la deficiente mano d’opera 
maschile, non cesserà dall’esercitare la sua influenza a guerra finita, 
e contribuirà anch'esso all'aumento della produzione. 

Donde potranno derivare talvolta fenomeni di più viva con- 
correnza e di crisi; ma anche, attraverso queste, volendo stare alla 
concezione marxista, lo sviluppo delle forze produttive dovrebbe 
concorrere a dare impulso al movimento di realizzazione socialista, 
che nell'azione unificatrice, regolatrice e integratrice dello Stato 
troverebbe un altro strumento di graduale attuazione. 

Non minori sono da supporre quelli che si possono considerare 
gli effetti politici della guerra, sia in quanto ne usciranno modi- 
ficate le stesse condizioni reali della vita politica nazionale e inter- 
nazionale, sia in quanto ne sarà condizionato il modo di concepire 
e di valutare i fatti politici. 

Già Federico Engels, in due lettere che videro la luce sin dal 
1895 nel Socialistischer Akademiker e che per l’interpretazione ma- 
terialistica della storia sono state considerate della maggiore im- 
portanza, scriveva così: « Che i giovani annettano al lato economico 
più importanza di quel che gli spetta è in parte colpa di Marx e 
mia. Di fronte agli avversari noi dovevamo specialmente far risal- 
tare il principio essenziale da loro negato, ed, allora, non c'era sempre 
il tempo, il luogo e l'occasione di assegnare anche agli altri mo- 
menti, che partecipano al vicendevole effetto, la parte che loro com- 
pete. Ma non appena si giungeva alla rappresentazione d’un dato 
periodo storico, non appena cioè si arrivava ad una pratica appli- 
cazione, la cosa mutava d'aspetto, e non era più possibile un errore. 
Purtroppo però accade troppo spesso che si crede d'aver compresa 
perfettamente una nuova teoria, e di poterla senz'altro maneggiare, 
non appena se ne sono imparate — e anche questo non sempre retta- 
mente — le tesi principali. Questo rimprovero io non lo posso rispar- 
miare ad alcuno de’ nuovi « marxisti »; e in verità è stata scritta della 
roba meravigliosa ». 

E insistendo ancora su questo punto aggiungeva: «Secondo la 
concezione materialistica della storia il momento, che in ultima 
istanza è decisivo nella storia, è la produzione e riproduzione della 
vita materiale. Di più non fu mai ritenuto nè da Marx nè da me. 
Se ora alcuno ha ritorto il senso in modo, che il momento econo- 
mico è il solo decisivo, quel tale ha mutato quella proposizione in 
una frase astratta, assurda, che non dice nulla. La situazione eco- 
nomica è la base, ma i diversi momenti dell’edificio — forme poli- 
tiche della lotta di classe e suoi resultati, costituzioni fissate dalla 
classe vittoriosa dopo le battaglie vinte, forme di diritto e persino 
i riflessi di tutte queste vere lotte nel cervello de’ partecipanti, teorie 
politiche, giuridiche, filosofiche, opinioni religiose e loro ulteriore 
sviluppo in sistemi dogmatici — tutto ciò esercita anche la sua in- 
fluenza sull'andamento delle lotte storiche e in certi casi ne deter- 
mina la forma. È nella vicendevole influenza di tutti questi mo- 
menti che, attraverso lo infinito numero di accidentalità (cioè a 
dire cose ed avvenimenti, il cui intimo nesso è tanto lontano e tanto 
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poco probabile, che noi possiamo considerarlo come non esistente, 
possiamo trascurarlo) si compie alla fine il movimento economico. 
Altrimenti l'applicazione della teoria ad un qualsivoglia periodo 
della storia, sarebbe più facile che la soluzione d’un’equazione di 
primo grado ». 

Mai più d’ora torna opportuno ricordare questa pagina di Engels 
ad epigoni o pretesi epigon' ignari o unilateralmente angusti. 

Chiunque ha voglia e capacità di imparare dall’esperienza, 
anche a costo di ricredersi lealmente su qualche punto, ha dovuto 
e deve riconoscere che alcuni sentimenti e concetti tradizionali, tra 
cui quelli di patria e di nazione, conservano molto ancora della 
loro efficienza, e non si può prescindere dall'azione di bisogni e 
tendenze diffusi e presenti che possono inalvearsi in una corrente 
più vasta ma non possono eliminarsi di un tratto; e tanto meno 
può prescinderne un partito politico, se non vuole ridursi all’ina- 
zione e alla sterilità, tra il contendere delle maggiori energie e il 
maturare di eventi che con le loro conseguenze domineranno il 
mondo per un lungo decorso di tempo. 

Gli eventi infatti che già determinano una più larga concezione 
della politica avranno anche conseguenze obbiettive, che, per co- 
modità di ipotesi, sì possono prospettare in forma alternativa. 

Se questo lungo e grandioso conflitto potrà portare, come molti 
tornano a sperare, la soluzione di molte delle questioni nazionali 
e internazionali; tutto ciò non farà che sgombrare il campo della po- 
litica da varie di quelle quistioni che erano premesse o distrazioni 
da’ maggiori problemi costituenti la quistione sociale. La quale 
diventerà così il punto d’applicazione, di sforzi e contrasti, e avrà 
quelle fasi e quella possibile risoluzione che la contesa de’ partiti e 
più le condizioni de’ tempi consentiranno. 

Che se questo conflitto, come anche pensano altri, non varrà a 
risolvere alcuna delle grandi quistioni pendenti nell'ambiente della 
politica nazionale ed internazionale, e non avrà fatto che logorare 
invano le forze de’ combattenti, ne risulterà dimostrata la inutilità 
della guerra. E così, nell’un caso e nell’altro, la guerra avrà un fiero 
colpo: nel primo caso perchè saranno diminuite le ragioni ed occa- 
sioni di guerra; nel secondo perchè ne saranno venuti meno le 
illusioni e gli impulsi. 

In tal modo s'intende anche meglio come molti si siano sob- 
barcati o rassegnati alla guerra presente per la speranza che essa 
debba e possa essere l’ultima guerra, la querra che ucciderà la 
querra; come suggestivamente ha detto Enrico Wells, «la crociata 
armata contro la guerra ». 

Onde quell’effetto che l'Internazionale si proponeva — e non 
ha potuto raggiungere — cercando di stornare con un mutuo ac- 
cordo la guerra, si sarebbe ottenuto con la guerra stessa; così come 
il cielo, per lungo tempo oscurato da una fastidiosa nuvolaglia grave 
di nembi, torna a rischiararsi con lo scoppio del temporale. 

Già la guerra stessa, in un certo senso, è stata una sangui- 
nosa ma grande propaganda contro la guerra, non solo per i suoi 
danni incalcolabili e per gli orrori infiniti, ma anche per l’indole 
e le forme stesse assunte dalla guerra. 

Sulla guerra e sulla sua potenzialità ha sempre influito l’in- 
dustria. L'arma di bronzo ha data la prevalenza su l’arma di pietra, 
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e la scoperta dell’arte di foggiare il ferro ha avuto ragione dell’arma 
di bronzo, come l'invenzione della polvere pirica e dell’arme da fuoco, 
che furono un trovato industriale, fecero epoca dando un nuovo 
aspetto alla guerra e portando altresì infinite conseguenze politiche e 
civili. 

Ma mai, come nel presente conflitto, l’industria ha mostrato di 
essere la condizione, l’anima, la premessa di ogni possibile guerra; 
onde anche la preparazione alla guerra ora non si intenderà se non 
come un preliminare e massimo sviluppo industriale, destinato a 
percorrere la sua via, anche indipendentemente da ogni pensiero 
di guerra. 

Sotto questo rapporto, sembrerà strano, ma la guerra pre- 
sente ha dato un colpo al militarismo tradizionale, a quella con- 
cezione cioè della difesa e della forza dello Stato che guarda solo 
alle armi e prescinde da tutto ciò che costituisce la preliminare 
forza dello Stato in pace ed in guerra per l'abbondanza de’ mezzi 
alimentari e delle materie prime, per la facilità e la prontezza 
delle comunicazioni, per il progresso delle scienze fisiche o chimiche 
che forniscono surrogati ed invenzioni, per lo sviluppo generale 
delle industrie che all’occasione possono subire trasformazioni e 
adattarsi ad usì diversi. 

E conseguenze civili e politiche non dissimulabili accenna ad 
avere la guerra anche per le ingenti masse impiegate, in cui s'è ve- 
nuto a sommergere quasi il nucleo militare professionale, e s'è rea- 
lizzato, in maniera tanto necessaria quanto insospettata, il sistema 
delle milizie. Per questa via si è venuto non solo ad attenuare ma 
a cancellare non pure il contrasto ma addirittura la distinzione tra 
elemento professionale militare ed elemento civile; e l’esercito, come 
mezzo di coercizione politica, se già prima accennava ad aver fatto 
il suo tempo, ora si può dir: tramontato con la piena fusione del citta- 
dino e del soldato e con l'addestramento generale alle armi di tutto 
l'elemento più vario del paese, rotto all: maggiori prove, provato a’ 
pericoli e non più concepibile come mezzo di coazione contro sè stesso. 

In tutto il corso della storia il pieno dritto di cittadinanza, a 
cominciare da Atene e da Roma, si realizza e coincide con il dritto 
e il dovere di portare le armi e partecipare alla milizia. Alla feuda- 
lità corrisponde il suo monopolio dell’arte militare; la funzione preva- 
lente data alle fanterie dall'adozione delle armi da fuoco corrisponde 
ad un prevalere di regimi democratici; finchè questi non abdicano 
nelle mani di compagnie di ventura e di eserciti professionali, scal- 
zati poi, alla loro volta, insieme a’ loro regimi, da’ volontari e dalla 
leva in massa della Rivoluzione Francese. 

Così, per quanto una ragionevole induzione permette, il presente 
conflitto fa supporre conseguenze che, lungi dal contrastare con un 
migliore andamento del movimento socialista, dovrebbero favorirlo. 


* 

* x 
La forza che si sprigiona e s'impiega in guerra difficilmente può 
essere, come tale, creatrice; ma può avere una funzione rivelatrice, 
acceleratrice, che abbrevia o mette in evidenza alcuni processi so- 
ciali, o con moto affrettato ne matura i frutti, o ne sfronda e liquida 
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le illusioni. La guerra, in altri termini, potrebbe talvolta rappresen- 
tare nell'evoluzione sociale uno di quei momenti, che si potrebbero 
chiamare, dirò così, esplosivi, e a cui il De Vries attribuiva tanta 
importanza nell'evoluzione organica; come a quelli che, mettendo in 
luce improvvisamente forme nuove, avevano l’aria d’interrompere 
il corso regolare dell’evoluzione e invece ne intensificavano o ne 
abbreviavano l’andamento. 

Tale funzione appunto potrebbe avere questa guerra rispetto a’ 
maggiori problemi che preoccupavano la vita mondiale, tra cui mas- 
simi i problemi che si appuntavano e avevano unità nel nome della 
questione sociale. 

Questa, nel suo assetto assoluto o relativo, può anche non avere 
la soluzione schematica presagita da quello che l’Engels chiamava 
lo spirito per eccellenza teoretico de’ Tedeschi, e potrà avere fasi 
ispirate a criterì più empirici e positivi, quali furono prevedute e 
in parte attuate in Inghilterra e nel Belgio, ma tutto lascia credere 
che, in questo sconvolgimento determinato dalla guerra, avrà anche 
essa un impulso verso crisi e sistemazioni nuove. 

Se non che, sorgerà, in alcuni, spontanea la domanda sul perchè 
il partito, che della quistione sociale era la più diretta espressione 
e ne propugnava la soluzione più radicale, non sì sia fatto esso stesso 
araldo di una guerra che poteva realizzarne le maggiori finalità; ed 
anzi, dopo essersi mostrato impotente a scongiurare la guerra, sì è 
irrigidito in un atteggiamento negativo e di protesta, specialmente 
là dove non è stato attratto violentemente nel vortice della guerra. 

Cha il partito socialista non bandisse e non determinasse esso 
stesso la guerra, è cosa che si comprende da sè, tenuto conto di tutto 
l'indirizzo e della tattica del partito e specialmente del suo carattere 
internazionale; mercè cui confidava di giungere a realizzare i suoi 
fini, prima di tutto scongiurando una guerra, la quale doveva sem- 
brare fraterna e che presuntivamente si doveva presentare come 
perturbatrice dell’azione emancipatrice del proletariato internazio- 
nale. 

Che, se anche contro tutti i princìpì adottati e le previsioni più 
ordinarie, avesse potuto intuire quelle che ora appaiono probabili 0 
possibili conseguenze: sarebbe corso molto da ciò al deliberato pro- 
posito di una guerra, la cui realizzazione era solo nelle mani degli 
uomini e partiti di governo. 

Diversamente si presenta la quistione circa l'atteggiamento te- 
nuto, dopo che la guerra era divenuto un fatto, moralmente e politi- 
camente inevitabile, era divenuta addirittura e semplicemente una 
realtà irrevocabile. Solo Nerone poteva concepire il proposito di 
incendiare, per atto di arbitrio, Roma per farla risorgere più ordi- 
nata e più bella; ma, molti amministratori od uomini di Stato, dopo 
che un incendio casuale aveva distrutto il vespaio di vecchi abituri, 
o un terremoto non desiderato aveva spianati città e villaggi, ne 
ha tratto profitto per ricostruire in forme più architettoniche e con- 
venienti le case scomparse. 

Meno facile ancora è la spiegazione del contegno puramente pas- 
sivo, o recalcitrante, o addirittura perturbatore, là dove si era di 
fronte al fatto compiuto. 
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Senza dubbio, in singoli ambienti, hanno potuto su ciò spiegare 
la loro azione, anche in maniera prevalente, motivi affatto secon- 
darî, ispirati a considerazioni di persone, di fazione o di gretto spi- 
rito di opposizione. 

Guardando a quella che può essere una spiegazione di carattere 
storico e di indole più generale, si ha che certe tendenze politiche, 
come certe fedi, tendono in un dato momento a irrigidirsi. Si crede 
tradire la fede, se si tenta di metterla d’accordo con la realtà in un 
dato momento del suo sviluppo; si crede che sia alterazione o ne- 
gazione ciò che può essere sviluppo ed evoluzione; e così la fede 
esala, restando solo superstiti la liturgia, la superstizione, l’abito 
meccanico. E la semplice ripetizione ostinata di un motto o di una 
parola pare che debba sopperire a tutto, contro la realtà che si 
afferma ed evolve; come al villano superstizioso, che non crede al 
parafulmine, resta intatta la fiducia nello scongiuro che deve al- 
lontanare la bufera. 

Così si avvera quella che bene è stata chiamata l'ironia della 
storia, per cui avvenimenti, riforme, rivoluzioni si determinano e 
si compiono contro la previsione e la volontà di quelli stessi che 
ne auspicano i fini e ne invocano l’avvento. 

Se il processo della storia è un processo dialettico e la storia è 
fatta piuttosto con gli vomini, secondo risultati non ben preveduti 
e magari imprevedibili, che non dagli uomini secondo schemi vo- 
luti e consapevolmente attuati; la cosa ha la sua piena spiegazione. 
Ed è questo, del resto, che contribuisce a dare alla storia il suo aspetto 
grandioso e in un certo senso arcano, che la rende un dramma più 
solenne e più passionale di ogni altro concepito dalla più potente 
fantasia di poeta; e per cui — a spiegare e comporre il contrasto 
di fini voluti di atti compiuti e di effetti verificati —- si è cercata la 
chiave, secondo i tempì, nella fatalità e nella provvidenza, nel caso 
e nella necessità immanente. 

Quel che vi è intanto di più certo e permanente, è proprio questa 
elusione continua di disegni e preconcetti, onde, con continuità di 
processo, l'avvenire si svolge dal seno stesso di ciò che vorrebbe ne- 
garlo; e inconsapevolmente le nuove fasi di vita si preparano e de- 
terminano in antitesi di sforzi e speranze. 

L'antica Grecia è avviata verso il suo rinnovamento e la sua 
fioritura da quella aggressione della Persia che, ne’ propositi del- 
l'aggressore e nelle preoccupazioni di molti degli aggrediti, doveva 
apparire la fine prossima e certa della libertà della Grecia. 

Dal predominio della Macedonia, paese nuovo alla vita civile e 
senza ricchezza di tradizioni, che segnava la fine dell’indipendenza 
di Atene, ha origine l’ellenismo, cioè la diffusione e l’innesto della 
civiltà greca sopra un campo più vasto e la trasmissione più sicura 
a’ secoli avvenire. 

A Roma lo Stato de’ contadini, col consolidare la sua potenza ed 
estendere la conquista oltre i termini d’Italia, sovverte, senz’avveder- 
sene, la base della costituzione e prepara nuove forme di vita politica 
e sociale. 

Il soggiogamento della Grecia — dilaniata, tra incerti tentativi di 
confederazione, dalle ultime lotte intestine — apre la via verso occi- 
dente a quanto di più vitale vi era stato nella civiltà ellenica, che 
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dà così per molta parte la sua impronta alla vita del conquistatore. 
La Repubblica esprime dal suo seno stesso l'Impero, che ne attua e 
ne compie i destini; e, nello sforzo di conquistare il mondo germa- 
nico, ne è sommerso, ma gli dà molta parte del suo spirito e ne lo 
costituisce erede. 


Il Cristianesimo lotta contro il Paganesimo per assorbirne poi 
forme ed elementi e compenetrarsi della sua cultura che, conser- 
vata ne’ primi tempi nei conventi e fomentata sino ad un certo punto 
da suoi pontefici, arma poi la lotta contro il cattolicismo. 

Quì la feudalità suscita o sorregge la borghesia contro il po- 


tere regio dando così vita alle istituzioni parlamentari: là il potere 
regio dà mano, per deprimere e poi assorbire le feudalità, all’ele- 
mento popolare, contro cui deve poi combattere la estrema lotta 
nella grande rivoluzione. 

La Rivoluzione genera il Primo Impero, che a sua volta trova 
la sua ragione d’essere e la possibilità di persistenza nell’assimilarsi 
lo spirito della rivoluzione e nel realizzarne molté delle conquiste. 

La febbre della speculazione e dell’arricchimento nella nuova 
borghesia dà luogo alla formazione di un nuovo proletariato auspice 
del movimento comunista. 

Il nuovo Impero germanico vuole attuare l’impero universale; e 
in realtà, come che finisca la guerra, riesce solo a scalzare la sua 
ben avviata egemonia. 

Così nell’assidua vicenda sopravvivono solo le forze incoercibili, 
rispondenti a bisogni elementari 0 superiori ma eterni e di ordine 
sempre più generale. 

Guai a chi vuole fossilizzare e isterilire, riducendola a formula, 
la legge ovvero la più generica previsione storica che può pure 
essere un utile orientamento nella vita, e subordinare la vita a quelle 
che ne sono soltanto le forme; o che, illudendosi su di un processo 
consapevole della storia, la vuole identificare col programma circo- 
scritto dall’orizzonte di classi, di sètte o di individui. Come la vapo- 
riera, sorvolando monti e piani, getta quale accento di trionfo e 
d’irrisione il suo fischio a chi voglia aver l’aria di rattenerla con 
la voce o con la mano, il mondo procede tra ie sue tragiche fasi 
irridendo a chi per fermare o deviare il suo corso crede prescindere 
da tutta la complessità e la forza del suo movimento, rifugiandosi 
nello scongiuro e nell’esorcismo. 


ETTORE CICCOTTI. 
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DAL SOCIALISMO ALLA GUERRA VITTORIOSA: W. H. HUGHES 


Dobbiamo tagliar fuori ogni fibra della Germa- 
nia; bisogna tagliar fuori tutti i prodotti tedeschi: 
iagliar fuori ogni cosa ed ogni influenza eserci- 
tata dalla Germania prima della guerra, per esser 
sicuri che essa non sarà mai più capace di mole- 
starci. 

HuGHEs, Discorso di New South Wales, 
19 gennaio 1910 


Un elegante volumetto apparso or ora per le stampe (41) rac- 
coglie e diffonde i discorsi pronunziati durante la guerra, e per 
la cuerra, dall’energico, infaticabile Primo Ministro d'Australia W. 
H. Hughes, di cui tanto si è recentemente parlato in occasione della 
sua visita all'Inghilterra. Il volume è come un breviario di vo- 
lontà ferrea, di magnifica audacia, di chiaroveggente buon senso. 
La sua lettura fa bene, ritempra ed anima; è come l’alito schietto 
che dal mare traversa le vergini praterie fugandone i miasmi, 0 
come lo strepito alto delle officine in cui con maschio fervore, tra 
i forni e ì magli, si vanno moltiplicando glì strumenti della di- 
fesa. Hughes ha sotto mano l'ottimo acciaio d'un popolo giovane 
e sano, e lo sa plasmare con tocco maestro. Dall’inizio dell’im- 
mensa impresa egli sè dedicato, senza un attimo di tregua, alla 
stupenda fatica; ne è assorbito da mattina a sera e non se ne lascia 
distrarre nè in casa propria, nè tornando, per la stessa ragione, in 
Europa; è il più mirabile esempio d’una volontà tutta fissa nel grave 
compito assunto, nè d'altro sì cura; 


E però, quando s’ode cosa o vede 
Che tenga forte a sè l’animas volta, 
Vassene il tempo e l’uom non se ne avvede. 


I discorsi hanno tutto il calore di quest'anima sincera, anelante 
la vittoria; sono veri inni al diritto e alla libertà contro la forza 
brutale, al lavoro fecondo contro l'aggressione conquistatrice, alla 
democrazia sana, schietta, consapevole così dei suoi doveri come 
dei suoi diritti, contro la tirannide reazionaria e il feudalismo mi- 
litare. 

In virtù del suo passato, delle sue origini, della sua opera di 
goyerno, ma certo non meno in virtù del grande paese cuì presiede, 


(1) The day and after, war speeches of the It. Hon. W. M. HucHÙes. 
Cassell and Co. 
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quella di W. H. Hughes va considerata come una delle figure più 
rappresentative nella guerra mondiale, che è guerra di razze e di 
interessi commerciali importantissimi, ma che è pure, e oso dire è 
prevalentemente, guerra di tempi vecchi e d’idee sorpassate, contro 
tempi nuovi ed idee volte all’avvenire. E questo basterebbe. a ga- 
rantir la vittoria dei liberi ideali contro la bieca follìa degli oppres- 
sori; è confermato dalla storia che l'umanità non indietreggia mai. 

Due anni e più di massacri, sterili per coloro che li hanno sca- 
tenati, santi per quelli che v'hanno saputo resistere, permettono 
al fumo delle artiglierie di diradarsi, ed in mezzo si comincia a 
veder chiaro. Le due tendenze opposte vi si delineano a grandi 
tratti, l'una contro l’altra, l'imperialismo militare, di casta, della 
Germania, e l’imperialismo democratico, aperto a tutti gli uomini 
di buona volontà, della Gran Brettagna. E’ innegabile che, da pri- 
ma, le due forze colossali tendevano ad allargarsi sempre più attra- 
verso il mondo; ma, mentre per l'Impero Britannico si trattava di 
far più intensa l’attività degli scambi commercial'.oltre gli oceani, 
per la Germania, la crescente fortuna doveva significare conquista 
violenta di mezz Europa prima, conquista coloniale e del commercio 
marinaro come infallibile conseguenza. 

Chi abbia tenuto dietro con qualche assiduità alla profonda 
trasformazione politica e sociale avveratasi in Inghilterra negli ulti- 
mi annì, può meglio comprendere la tremenda ribellione prodottasi 
in seguito al folle tentativo dei tedeschi. Se fosse possibile dividere 
con tagli netti diversi periodi storici, i quali invece sfumano a gradi 
l'uno dentro l’altro, si potrebbe affermare che tutta l’ultima parte del- 
l’età della Regina Vittoria, della Victorian age, fu ispirata da spirito 
conservatore, come se, dopo i tempi classici del liberalismo gladsto- 
niano, la vecchia Inghilterra avesse voluto ritrovarsi, sbigottita dalle 
conseguenze fatali del rinnovamento a cui s'era avviata. Ma dopo 
la guerra del Transvaal, la campagna protezionista di Chamberlain, 
che i più intesero a torto come tentativo di reazione mentre era 
programma di più intima coesione imperialistica, significava biso- 
gno ineluttabile di dare maggiore consistenza, più sicura saldezza, 
alla superba unione della madre patria e delle colonie, contro cuì 
già s'indovinava l’impaziente rivalità d’altre genti. A rileggere ades- 
so molte cose dette in quel tempo dal grande apostolo del protezio- 
nismo imperialistico e a paragonarle con ciò che predicano oggidì, 
a proposito del dopo-guerra, anche taluni di quelli da cui fu più 
violentemente combattuto, «c'è da riflettere sull’infallibilità di certe 
giustizie, quantunque spesso troppo tardive! 

È, ad ogni modo, innegabile che l'evoluzione dell’ Inghilterra 
contemporanea ebbe principio da quel periodo, certo non felice, 
della guerra sud-africana. La caduta dal potere del partito Tory, 
parve attestare che l'Inghilterra voleva volgere lo sguardo a una 
politica di riforme interne. Gli anni che segnano la vita dei diversi 
Gabinetti Asquith sono tutti impegnati nelle più coraggiose misure 
di rinnovamento. L'uomo che lega più d’ogni altro il suo nome a 
quest'epoca è Lloyd George, la cui fama è di quelle che rimangono. 
Le lotte fra Lords e Comuni sono appunto come la sintesi del con- 
trasto formidabile fra il mondo arcaico dei privilegi e l’impeto irre- 
sistibile della democrazia, che in altri campi, affrettava le riforme 
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tributarie e una ardimentosa legislazione del lavoro, comprese le 
pensioni operaie (1). Rimanevano, allo scoppiar della guerra, an- 
cora aperte altre due gravissime questioni, l'autonomia dell'Irlanda 
e il suffragio femminile. E a guerra finita torneranno, non v’'ha 
dubbio, ad affacciarsi. 


* 
x * 

È fuor di controversia che fra i numerosi errori di psicologia 
politica che hanno indotta la Germania a far la guerra, uno dei 
peggiori è stato precisamente il concetto sbagliato dello stato d’ani- 
mo della novissima Inghilterra, liberale e democratica. C'è quasi 
da supporre che la microcefalia berlinese abbia equivocato, tra le 
nuove tendenze del popolo britannico ed i paradossi anarcoidi di 
B. Shaw! Lasciando stare ciò che concerne la quistione irlandese 
sulla quale l’ultima parola non può essere detta, si va sicuri rile- 
vando che il popolo inglese (e vi comprendo le colonie) ha saputo 
affrontare con perfetta serenità e virili energie il terribile conflitto, 
principalmente in virtù delle numerose sodisfazioni concesse negli 
ultimi anni alle classi lavoratrici. Se la guerra europea avesse 
trovato la Gran Bretagna in un momento di sfiducia tra proletariato 
e Governo, chi sa mai se la volontà del paese si sarebbe mostrata 
altrettanto salda e tenace? Se, per esempio, fosse spettato al Mini- 
stero conservatore che usciva dalla guerra boera d’imporre la coscri- 
zione e tutti gli altri pesi inerenti al titanico sforzo, v'è da chiedere 
se la risposta delle masse sarebbe stata data con altrettanta abne- 
cazione (2). La Germania credeva di scorgere una ragione di debo- 
lezza là dove stava invece racchiusa la garanzia di forza. Se, da un 
lato, immaginava di dar fuoco con le prime cannonate nel Belzio 
alle polveri della guerra civile fra l’Ulster e i nazionalisti d'Irlanda, 
era convinta da un altro che 'l progresso delle organizzazioni ope- 
raie si sarebbe valso della formidabile volontà delle Trade Unions 
per impedire al Governo di abbandonare una comoda, se pur rovi- 
nosa, neutralità. L'errore psicologico diveniva così origine inevita- 
bile dell’errore politico. Era appunto perchè l’ intervento veniva 
decretato dagli uomini suoi, che la democrazia inglese ubbidiva; 
ed era appunto la squisita abilità posta da quegli uomini nel gover- 
narla e guidarla che la faceva convinta di difendere, scendendo in 
campo, i suoi principî più cari e i suoi più vitali interessi. 


(1) Le sole pensioni per la vecchiaia degli operai gravano sul Bilancio 
1916-17 per sterline 12,654,000 (L. it. 316,000,000). 

(2) Coloro i quali criticano l’atteggiamento di Sir Edward Grey, e in 
genere del Gabinetto di Londra, osservando che, se l'intervento dell’Inghil- 
terra fosse stato subito annunziato, forse la Germania si sarebbe arrestata sul- 
l'orlo dell’abisso, non riflettono che il Governo liberale doveva ad ogni costo 
offrire al popolo la prova inconfutabile d’essersi indotto a prendere le armi 
soltanto dopo aver esaurito tutti i tentativi possibili per il mantenimento della 
pace. 
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Tra i caratteri più spiccati di questo eccezionalissimo momento, 
merita d’esser conosciuto il Primo Ministro d'Australia, le cui vene 
battono con tutto l'entusiasmo della uemocrazia anglo-sassone con- 
sacratasi alla difesa del diritto e della civiltà. 

I paesi giovani hanno tutti gli ardimenti appunto della gioventù e 
pervengono a passi di gigante dove i popoli vecchi non arrivano che 
di rimorchio più tardi. Valga d'esempio per tutti il soffio di moder 


W. H. Hughes. 


nità che avviva gli Stati Uniti d'America. In Australia, l'avvento al 
potere dei rappresentanti del partito del lavoro può considerarsi 
come un esperimento precursore delle democrazie di domani; ed 
è innegabile che l'esperimento è confortante. Fra un conservatore 
sul tipo del Cancelliere tedesco e un rivoluzionario alla Hughes, gli 
spiriti aperti non esiteranno a scegliere... 

Approvata, nel 1909, dal Parlamento inglese la costituzione 
dello Stato federale d'Australia e riaffermata anche con ciò la tra- 
dizionale sapienza dell'Inghilterra che riesce a congiunger sempre 
meglio a sè stessa i Dominî .d’oltre mare consentendo nelle legittime 
aspirazioni d’'autonomia, le varie elezioni successive hanno segnato 
un continuo crescendo del partito popolare per eccellenza nella am- 
ministrazione dello Stato. Due provvedimenti spiccatamente demo- 
eratici, l'istituto del referendum per le riforme costituzionali, ed il 





L'INGHILTERRA E L'IMPERO NELLA GUERRA 205 


suffragio universale esteso alle donne, hanno servito ad assicurare 
sempre meglio la prevalenza delle classi lavoratrici, e oggi quel 
Parlamento dispone d’un’assoluta maggioranza /abourista. Le ele- 
zioni del 1914 hanno infatti mandato 41 rappresentanti del partito 
del lavoro, 33 liberali e 1 indipendente alla Camera; 341 membri 
labouristi e 5 liberali al Senato. 

Il Gabinetto di Hughes ha dunque basi sicure e ha meritato 
tutta la fiducia che oggi lo assiste. In quest'ultimi anni, il proleta- 
riato australiano ha ottenuto tutti i maggiori benefici d’una avve- 
duta legislazione sociale; basti ricordare che, sopra un bilancio di 
circa 30 milioni di sterline, oltre due milioni e mezzo di sterline 
sono assorbiti dalle pensioni per la invalidità e la vecchiaia degli 
operai. 

In uno dei discorsi raccolti in questo suo volume, lo stesso 
Hughes esprime la sintesi dei sentimenti democratici con cui il 
suo paese partecipa alla guerra. — Noi in Australia, dice, combat- 
tiamo, e continueremo a combattere fino in fondo, per quelle libere 
istituzioni che per gli uomini liberi sono più care della vita stessa. 
Combattiamo non per il benessere materiale, non per ingrandire 
l'Impero, ma per il diritto d'ogni nazione, piccola o grande che 
sia, di vivere la propria vita nel modo che crede. Combattiamo 
per quelle libere istituzioni su cui poggia un governo democratico. 
In Australia, ciò che il popolo dice, sì fa; ciò che esso decide di far 
legge, è legge; esso è padrone del proprio destino. Ma nella nazione 
contro cui oggi lottiamo, la volontà del proletariato tedesco, quan- 
tunque molti milioni di lavoratori lo costituiscano, è meno che nulla 
a paragone del volere del Kaiser! Oh, annessionisti tedeschi, 
stretti per mano ai pellegrini di Zimmervald, è lora di voltar 
l’unghie sopra sè per la gran rabbia... 

È ovvio ricordare come il delitto tedesco, che ha mosso a ribel- 
lione ogni uomo libero, abbia provocato un fiero sentimento d: 
sdegno, d’orrore, in questo popolo liberissimo d'Australia, che 
forma come l'avanguardia dei paesi avviati verso ì più radicali 
reggimenti della democrazia. Tutti riconoscono ormai quale abisso 
distingua le pure idealità d'una illuminata riforma sociale, e l’ar- 
meggio di coloro i quali, lungi dal far proprie le schiette rivolte 
popolari contro il militarismo teutonico e gli assassinî che esso 
commette, lo favorirebbero, se le astrazioni dottrinarie d’un’inter- 
nazionale tramontata nel sangue fossero libere d’attentare allo stesso 
amore della Patria. 

Per uomini come Hughes, che certo nessuno può accusare di 
poca modernità, e per le razze fresche come quella d’Australia, non 
poteva sorger dubbio nella via da seguire. Il mundus universus 
exercet histrioniam dell’antico pessimismo non s’attaglia alla leale 
generosità di chi, vivendo a fianco delle energie incorrotte della na- 
tura, s'è riaccostato alle sorgenti stesse della vita. È ancora Hughes, 
il rappresentante di quel popolo, che parla: — Amo prima d’altro la 
mia casa e poi amo il mio paese; se m’avanza un po’ d’amore, è pel 
resto dell’umanità.... 

I risultati di un tale sentimento valgono appunto a congiungere 
con un arco d’acciaio la robusta gente d'Australia, accorsa a com- 
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battere con insuperato valore nelle schiere degli Alleati, e questo 
uomo di fede sincera e di prodigiosa attività che ne è ad un tempo 
l’animatore e uno dei più degni esponenti. 


* 
*x Xx 

Hughes può realmente confessare di dover tutto a se stesso, 
d’essere il se/f-made-man che non si volge già ai lavoratori dall’alto 
del piedistallo demagogico per piatirne i favori, ma che, all’oppo- 
sto, dai lavoratori assurge alla responsabilità del Governo recandovi 
la dura esperienza delle miserie e dei patimenti degli umili (1). 
Riesce tanto efficace perchè è convinto e sincero. Sì direbbe che, 
come Lloyd George, egli pure sia stato temprato fra gli aspri seni 
della natìa Galles dai tradizionali spiriti della stirpe. Là, in quel 
dolce e romantico paese, presso il mare minaccioso sul cuì sel 
vaggio ritmo echeggiarono le arpe de’ bardi e squillarono i corni 
dei cavalieri leggendari, tra ì prati sempre verdi ‘ove danzarono le 
reginette delle favole e le annose foreste battute da’ segugi in cac- 
cia, là, per lungh: anni, gli antenati suoi s'erano incurvati nell’as- 
sidua fatica della gleba. E di là, emigrando appena ventenne per 
la lontana terra delle speranze, delle illusioni, aveva condotto seco 
l’ineffabile sentimento della razza, quel sentimento che sopravvive 
alle vicende delle più fortunose esistenze, che disfida la diversità 
dei continenti e la vastità degli oceani, pronto sempre a risorgere 
come un fiore di porpora quando l’insidia sappunti o la minaccia 
sovrasti alla imperitura madre comune. 

Ahimè! quante illusioni di giovani, partiti in cerca di fortuna, 
s'infrangono a contatto con la brusca realtà! E di quest'ultima, 
anche Hughes non tardò ad intendere lo spietato linguaggio, e, per 
vincerla, fu costretto ad assalirla un po’ da tutte le parti. Fu pa- 
store d’armenti, fabbro ferraio, cuoco in una nave, cameriere di 
albergo. Passava da un lavoro all’altro senza sgomentarsi: abban- 
donava un mestiere ingrato per intraprenderne un altro non meno 
modesto; ma sapeva resistere stoicamente alla fatica manuale senza 
lasciare che si mortificasse lo spirito. Non ebbe un’incertezza, non 
conobbe, o non volle mai ricordare più tardi, un sospiro; andò 
avanti tenace, rinfrancando il carattere e la volontà, quasi col 
presagio che quella diuturna disciplina lo avrebbe reso maturo per 
imprese ben più alte e più gravi. Ignorava le vertigini delle ascen- 
sioni improvvise, e badava a salire ostinatamente. Montaigne avreb- 
be scritto di lui: Ze prix de lame ne consiste pas à aller hault, maîs 
ordonneement, sa grandeur ne s'ererce pas en la grandeur, c'est 
en la mediocrité. 

Dal 1901, anno della sua prima elezione, si può dire che la dire- 
zione del partito del lavoro in Australia abbia gravato essenzial- 
mente sopra le sue spalle. E dal 1904, quando venne nominato 
Ministro degli Esteri nel Gabinetto Watson, si può affermare che 
il socialismo australiano si sia impadronito del potere. 


(1) Su Hughes ha scritto un bel profilo l'onorevole Giuseppe Grassi, pub- 
blicandolo nella Nuova Rassegna, 5 giugno 1916. 
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Scoppiata la grande guerra e decisasi la partecipazione dell’Im- 
pero Britannico, quest uomo ha miracolosamente moltiplicato le 
proprie eccezionali energie, ed a lui si deve sovra a tutto il magni- 
fico contegno mostrato dall'Australia. A vero dire, tutto l'Impero 
lo riconosce e lo va proclamando con ogni mezzo, perchè onore e 
fama gli succeda. 

I suoi discorsi, che escono per le stampe preceduti da una 
vibrata prefazione di Lloyd George (4), rivelano un equilibrio stra- 
ordinariamente felice tra l’impeto patriottico dell’inglese pronto a 
dar tutto per la vittoria del proprio paese, e la conoscenza dei pro- 
blemi economici che si ricollegano alla guerra e che si imporranno 
all'attenzione dei governanti dopo di essa. Per ciò, la parola di 
Hughes ha diritto di essere ascoltata e seriamente meditata. 

Ascoltata e meditata essa è stata per fermo in Inghilterra, ove 
la recente visita di questo simpatico personaggio si è trasformata 
n un pellegrinagg‘0 trionfale. Durante la sua permanenza nell'isola 
patria, non so a quanti comizi abbia partecipato o quanti discorsi 
abbia dovuto pronunciare. Dicevano a Londra che era l’uomo più 
affaccendato di tutto l'Impero e le entusiastiche accoglienze che 
riceveva in ogni luogo dimostravano che era senza dubbio anche 
l'uomo più popolare. Il Governo inglese ha voluto dargli la maggior 
prova di fiducia invitandolo a partecipare alla Conferenza econo- 
mica degli Alleati a Parigi. E a coronamento di tanti attestati di 
stima, un gruppo delle più cospicue personalità politiche ed intel- 
lettuali d’' Inghilterra ha diretto una petizione al Presidente del 
Consiglio per farlo trattenere nel Supremo Consiglio di Guerra del- 
l’Impero (2). Vero è che doveva giungere dopo non molto la penosa 
notizia che, tornato in Australia, scontava l’affannoso lavoro con 
un grave esaurimento nervoso; ma, adesso, già ci comunicano che la 
volontà ha ripreso il sopravvento e ch'egli attende con tutto l’entu- 
siasmo all’ incremento dell’ esercito, per aumentare vie più quel 
magnifico corpo di spedizione che ha mietuto tanti allori nei campi 
di Fiandra. 

Ed è veramente ammirevole quella legione australiana, la legione 
Anzac, che ha meritato il battesimo d’esercito degli atleti. Nessun 
esempio più eloquente potrebbe testimoniare gl’infiniti vantaggi d'una 
sana educazione fisica e morale, capace di dare alla patria ottimi cit- 
tadini ed eroici combattenti. lo affermo senza esitazioni, diceva 
Hughes a tale proposito, che l'Australia è il paese in cui si vive meglio 


(1) L'editore avverte che la raccolta completa dei Discorsi sarà pubbli- 
cata tra non molto da Cassell. 

(2) La petizione (pubblicata nella English Review del settembre 1916) è 
firmata per primo da Lord Desborough, ed è divisa in tre capoversi, ciascun 
dei quali mette in evidenza uno dei maggiori meriti di colui che ne forma 
oggetto; eccezionale energia di governo indispensabile a condurre la guerra, 
sicurezza assoluta mella risoluzione dei più urgenti problemi economici, auto- 
rità derivante dall’alta posizione che egli occupa nell'Impero. Il singolare do- 
cumento così conclude: In Mr. Hughes vediamo lo spirito dell'ora che volge: 
un uomo d'azione. 
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per i vantaggi offerti alle classi lavoratrici. Io dico a coloro che hanno 
dei dubbi intorno alla bontà d’una tal politica: andate a guardare 
quei magnifici tipi umani che, all'appello del dovere, accorsero in 
Australia sotto le insegne dell'Impero, e consideratene le gesta, l’in- 
domabile coraggio, la resistenza. Questi uomini furono cresciuti in 
un ambiente che assicura una razza sana e virile; e, dato un numero 
adeguato di tali uomini, qualunque nazione è grande e deve rima- 
nere libera. Se essi mancassero, quand’anche i suoi vessilli svento- 
lassero sovra un Impero anche più grande del nostro, sarebbe 
inevitabilmente condannato a perire (1). 

In nessun altro paese, che io mi sappia, il pericolo tedesco © 
stato sradicato con l'energia, direi con la violenza, con cuì il Go- 
verno di Hughes lo ha estirpato dall'Australia. Con un tratto di 
penna sono state cancellate le concessioni che la Germania poco 
per volta era riuscita ad ottenervi. Con altrettanta prontezza, sono 
stati annullati i brevetti d’invenzione, ed alle società anonime sì 
è imposto di espellere entro due mesi tutti gli azionisti d’origine 
nemica, fossero o non fossero naturalizzati. La lezione non dovrebbe 
andar perduta per quei Governi che non hanno ancora compreso 
con quali argomenti si trattano nemici perfidi, quanto quelli che ci 
stanno di contro. Se sì rifletta che la maggior parte della produ- 
zione mineraria dell'Australia, segnatamente quella del piombo. 
dello zinco e del rame, era stata accaparrata, sotto la maschera delle 
naturalizzazioni, dalla Germania per i suoi bisogni militari, sì capirà 
la portata pratica di questo risoluto atto d’imperio. 


* 
* Xx 

Quale sarà l'avvenire dell'Impero Britannico dopo la guerra, 
dopo la vittoria? Alla domanda sarebbe assai difficile rispondere con 
precisione, dati gli interessi enormi che sono in giuoco: ma almeno 
sotto un particolare punto di vista sembra possibile indovinare sin 
d'ora il rinnovamento che s'imporrà alla politica dell'Impero. 

La guerra mossa dalla Germania col principalissimo intento di 
rovinare la Gran Brettagna strappandole la supremazia del mare, 
isolandola dai Dominî e dalle Colonie, è riuscita invece a stringere 
in un fascio unico tutti gli elementi onde l'Impero è costituito. Tra 
la madre patria e le terre d’oltre mare, regna oggi una comunanza 
d’aspirazioni ed una unità d’ideali che prima sarebbe parso follìa 
sperare. Si può dire che l’unità vera dell’Impero dati dalla guerra. 

La Germania sognava l'India in rivolta, l'Africa del sud pronta 
a prendersi la rivincita. l’Egitto acceso di fanatismo religioso, V'Au- 
stralia assorbita dal socialismo pacifista: e tutti questi calcoli si 
sono rivelati altrettanti spropositi. I rapporti fra l'Inghilterra e le 
su? terre lontane, da cordiali si son fatti ardenti di fede e d’entu- 
siasmo, ed il sangue generoso versato da ogni arteria del superbo 


(1) Per chi ha sorriso dell’educazione fisica, valga l’esempio della prepa- 
razione atletica del sottotenente Aurelio Baruzzi, di Lugo, il quale, altrettanto 
forte nelle membra quanto nell’animo, s'è guadagnato or ora la medaglia 
d’oro al valor militare! 





L'INGHILTERRA E L'IMPERO NELLA GUERRA 209 


organismo politico ha magnificamente corrisposto ad ogni palpito 
del gran cuore che, dal centro, tutte le avviva. 

Ma, diceva Hughes parlando alla Associazione Imperiale radu- 
nata alla Camera dei Comuni, m’auguro che adotterete una politica 
in virtù della quale la parola /mpero significherà qualcosa più di 
quello che ha significato fino ad oggi. 

Il legame di sagrifizi e di gloria che s'è adesso stretto così for- 
temente fra i diversi popoli sembra per ciò destinato a preparare 
in un avvenire non lontano un nuovo ordinamento politico, com- 
merciale, economico. Si parla già con insistenza della opportunità 
d’arrivare dopo la guerra alla formazione d’un parlamento impe- 
riale; sì parla con altrettanta insistenza di addivenire ad un inge- 
gnoso sistema di tariffe di protezione che servano a tutelare gli inte- 
ressi degli Alleat: contro i nemici, gli interessi dell’Impero Britan- 
nico in confronto dei suoi Alleati, gli interessi delle industrie locali 
dei Dominî rispetto a quelli più vasti dell'Impero. Il problema, 
come ognun vede, appare irto di difficoltà quasi inconciliabili; ma 
è appunto alla risoluzione di esso che dovrà intendere la sapienza 
politica dei governanti, appena conclusa la pace. Nessuno li invi- 
dierà ! 

Checchè avvenga di tutto questo, l’Impero Britannico non si 
lascerà sfuggire l’occas:one, che pur gli avrà costato tanti sforzi e 
tanti lutti, per consolidare sempre meglio la corazza d’acciaio che 
nell'ora del pericolo è sorta spontaneamente a difenderlo. Gli uo- 
minì che oggi combattono con lo stesso entusiasmo per la medesima 
causa, siano essi 


inglesi, scozzesi, canadesi, australiani o di qua- 
lunque altro luogo su cui sventoli l'’Unzon-Jaek, non sapranno mai, 


in seguito, tornare a dividersi nelle gradazioni che hanno differen- 
ziato pel passato ì sudditi del Regno Unito e i fratelli emigrati in 
cerca di fortuna. E, cosa questa che appare altrettanto probabile, le 
direttive politiche dell'immenso Stato, costituito intorno ad un nu- 
cleo centrale, saranno prettamente democratiche. È Llovd George 
che lo proclama nelle piazze d'Inghilterra; è Hughes che lo grida 
alto attraverso l'Impero. E sono le organizzazioni operaie d’ogni 
luogo che lo riaffermano con lo stesso entusiasmo con cui adesso 
simpegnano a non turbare con parziali aspirazioni la vita di tutta 
la nazione, affrettando con questa ammirevole disciplina il giorno 
della vittoria. Hughes è fiero del nobile spettacolo offerto dai la- 
voratori che rappresenta, e lo ripete con entusiasmo. — Una delle 
Unions alle quali ho l'onore d’appartenere, esclamava in un meeting 
a Melbourne, conta 5000 membri e di questi 1200 combattono al 
fronte. Le unioni operaie sono così degnamente rappresentate nel- 
l’esercito. I lavoratori di Waterside hanno mandato 4000 uomini al 
fronte, e l'Unione Australiana dei lavoratori ne ha mandati 20,000. 
E si volgeva ai rari propugnatori del socialismo neutralista, dicendo 
che meritavano d’essere scacciati come diavoli... 

Tutta la più notevole letteratura, sbocciata in Inghilterra du- 
rante la guerra, contiene, del resto, accenni al regime democratico 
che si delinea sull’orizzonte. In un volume veramente notevole sul 
dopo-guerra (What is comîng? di H. G. Wells) è messo nettamente 
in vista l'assoluto bisogno di riorganizzare la vita sociale su basi 
diverse, di rinunziare a gran parte delle libertà individuali gelosa- 

14 
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mente custodite, almeno fino ad ora, dagli anglo-sassoni, per disci- 
plinare sempre più gli sforzi collettivi e renderli così capaci di pro- 
durre di più, e più razionalmente. Sindacalismo di Stato? Socialismo 
tradotto in pratica, per ciò che contiene di veramente buono? Le 
definizioni astratte mal s'adattano a fenomeni complessi, ne’ quali 
l’anima di tutta una razza suggerisce, quasi per intuito, le provvi- 
denze capaci di opporre riparo a minacce spaventose. È un po’ quello 
che accade adesso nell’Impero Britannico, che già profitta della espe- 
rienza terribile di questi anni, per impedire ad ogni costo che, in 
seguito, l’immane catastrofe possa ripetersi. 

La bontà degli ordinamenti democratici che, così in Inghilterra 
come nei maggiori Stati imperiali, hanno concesso al popolo la sere- 
nità di spirito indispensabile per resistere alla grande prova, e la 
comunione di interessi vitali onde si sono rinsaldate le diverse parti 
dell'Impero, appaiono oggidì come due facce del prisma, i cui riflessi 
sì proiettano già nel futuro, promesse certe di lavoro fecondo e 
d’agiatezza civile. 

Quando, da quel sicuro porto, si guarderà indietro, increduli ed 
inorriditi, al presente periodo di ambascia e dì lotta, vorrà giustizia 
che il Primo Ministro d'Australia, W. M. Hughes, sia giudicato come 
uno dei più eloquenti ed operosi fattori della democrazia imperialista, 
uno di quei condottieri di popolo che, come serivendo di lui ha detto 
Lloyd George, fondano il successo su le qualità migliori, e cioè « sul 
coraggio, sulla pertinacia, su l’idealismo, il buon senso, e una im- 
mensa capacità di lavoro ». 


RoMEO GALLENGA. 











I LAVORI DEL SENATO 


È pensiero e desiderio generale — confidiamo poter affermare 
che è pensiero e desiderio wnanime — dei membri del Senato, che 
ì suoì lavori abbiano a procedere colla continuità e regolarità neces- 
sarie a rendere sempre più elevate e proficue le discussioni dell'Alto 
Consesso. Si tratta non solo di porre il Senato in grado di adem- 
piere nel miglior modo — dentro i limiti della lettera e dello spi- 
rito dello Statuto alle sue funzioni politiche: ma anche di assicu- 
rare una assidua collaborazione, tecnica e politica, da parte del 
Senato, alla legislazione italiana, che spesso esso illustrò con dotti 
lavori e con discussioni che onorano la tribuna parlamentare. 

Or bene su questo terreno non di rado si manifestano desiderii, 
di cui non è possibile non tener massimo conto. A questo propo- 
sito ci sia consentito di ricordare le seguenti nobili parole di quella 
bella e patriottica figura, che fu Gaspare Finali, che nella tornata 
del Senato del 26 febbraio 1914, così si espresse : 


FINALI. Ho chiesto la parola non per entrare in merito alle comuni- 
cazioni del Governo, ma per accennare ad una cosa che interessa grande- 
mente il Senato, in nome del quale oggi, essendo io il più anziano di no- 
mina, credo di poter prendere la parola. 

Oggi compie il terzo mese dacchè è incominciata la nuova legislatura 
ed il lavoro del Senato, lo sapete tutti, si riduce in tali termini che nessuno 
di noi, conscio della dignità del Corpo cui apparteniamo, può esserne lieto. 
(Benissimo; approvazioni). 

Io ho sentito leggere una lunga lista dei progetti di legge che ci sono 
stati presentati; osservo che quasi tutti, meno l’ultimo presentato dall’ono- 
revole ministro della pubblica istruzione, vengono a noi già approvati dalla. 
Camera dei deputati. E questi progetti, non tutti appartengono a quella 
categoria alla quale (secondo l’articolo 10 dello Statuto) debbono con pre- 
cedenza essere mandati alla Camera dei deputati, i quali sarebbero sem- 
plicemente quelli relativi ai bilanci e alle leggi d’imposta. 

lo debbo ricordare che una Commissione nominata dal Senato aveva 
proposto una disposizione la quale assicurasse il giusto ed equo riparto 
dei progetti fra i due rami del Parlamento; ma le proposte di questa Com- 
missione o non ebbero l'adesione del Senato o non furono eseguite. 

Io prego l’onorevole nostro Presidente di mettersi d’accordo col Go- 
verno affinchè non si abbia da ripetere, nel corso di questa Legislatura, il 
fatto che io deploro, vale a dire che si possa coll’azione negativa del Se- 
nato sempre più popolarizzare quella frase la quale chiama Parlamento 
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soltanto la Camera dei deputati, ed ottenere che noi abbiamo una quan- 
tità di lavoro, che ci permetta di adempiere convenientemente le nostre 
funzioni legislative. (Vive approvazioni). 


All» nobili parole del Senatore Finali si associò giustamente il 
generale Lamberti, che provvidamente invocò la presentazione del 
progetto di legge per l'assicurazione contro gli infortunii dei con- 
tadini, e della quale l’on. Senatore Conti si era fatto benemerito 
iniziatore. Ed è inutile dissimulare che tali osservazioni trovarono 
largo — speriamo unanime — eco di adesione nell'Assemblea. 

La guerra ha naturalmente aggravato questo stato di cose e 
così, a causa di essa, si è giunti ad una situazione che per con- 
senso comune richiede pronti ed adeguati rimedii, come più volte 
venne additato in pubbliche discussioni dentro e fuori dell’Aula 
senatoriale. Oramai nei varii Stati belligeranti tranne in Au- 
stria — la vita parlamentare tende a riprendere un andamento 
normale. Sarà questa anche per l’Italia, la migliore affermazione 
della compattezza dello spirito pubblico fino alla pace vittoriosa. 
E così è indispensabile avvenga anche per il Senato. 


* 
* Xx 

Tranne qualche lacuna, a cui sarà accennato più oltre, il Se- 
nato ha un ottimo Regolamento, da cui riluce chiaramente il pro- 
posito dell'Alto Consesso di voler adempiere regolarmente ai pro- 
prii doveri costituzionali. 

L'art. 10 di detto Regolamento sotto il titolo di At/fribuzioni del 
Consiglio di Presidenza contiene una disposizione che non ricor- 
diamo aver incontrata nelle norme che regolano i lavori di altre 
Assemblee e la cui doverosa osservanza da sola basterebbe ad im 
primere ai lavori del Senato ogni desiderabile miglioramento. Que- 
sl'articolo così suona: 


Art. 10: Il Consiglio di Presidenza attende, sotto l'alta direzione del 
Presidente, al regolare andamento dei lavori del Senato mel fine principal- 
mente di conseguire dal Governo i mezzi opportuni per compiere il suo 
ufficio legislativo e di riscontro sugli atti dell’amministrazione, con le mi- 
nori interruzioni possibili ed in condizioni di tempo che diano luogo ad 
una discussione proficua. 


Queste disposizioni sono così chiare, precise ed esaurienti che 
basterebbe evidentemente la retta loro applicazione per dare legit- 
tima soddisfazione alle più giuste e fondate aspirazioni del Senato, 
di essere cioè messo in condizioni di adempiere regolarmente al 
proprio «fficio legislutivo e di riscontro sugli atti dell’amministra- 
zione. 

L'articolo in esame determina in modo preciso che il Consiglio 
di Presidenza è l’organo a cui spetta provvedere al regolare anda- 
mento dei lavori del Senato. Così il Regolamento assegna al Con- 
siglio di Presidenza una responsabilità a cui esso non può e non 
deve sottrarsi senza venir meno ai suoi doveri verso l’Alto Con- 
sesso. Ma il Regolamento va ancora più in là: esso prescrive tas- 
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sativamente al Consiglio di Presidenza il modo ed il fine delle sue 
attribuzioni. Altro quindi non resta che la loro pratica attuazione. 

Quali possano essere le norme di questa pratica attuazione, ci 
pare cosa di evidenza intuitiva. Il modo migliore per un’Assem- 
blea di compiere il suo ufficio legislativo e soprattutto di esercitare 
il riscontro degli atti dell’amministrazione è di sedere. Ne viene 
juindi di necessaria convenienza che ogni chiusura del Senato nel 
periodo dei lavori parlamentari toglie ad esso ingiustamente il modo 
di adempiere alle sue funzioni ‘essenziali. Deve perciò essere prin- 
cipio indiscusso ed indiscutibile che Ze due Camere siano sempre 
convocate contemporaneamente nello stesso giorno, altrimenti viene 
meno all'una di esse la possibilità di compiere il suo ufficio. Ricor- 
diamo le nobili parole dell’on. Boselli neila seduta del Senato del 
28 giugno 1916: « Alla riedificazione di molta parte del riordina- 
imento dello Stato concorreranno del pari il pensiero ed il lavoro 
delle due Camere (A4pp/4vsì). Con un medesimo entusiasmo esse 
deliberarono la guerra italiana e spetta ad esse medesimamente 
di compiere l’opera riformatrice per tutta la Nazione redenta » (Be- 
nissimo). 

Or bene quale concorso potrebbe dare il Senato se venisse meno 
persino la sua convocazione regolare e tempestiva? 

Proserive inoltre il Regolamento che essa avvenga con le minori 
interruzioni possibili è per poco che lo si voglia l'osservanza di 
questa disposizione non può che apparire facile. La massa del la- 
voro parlamentare è tale che basta la più elementare equità nella 
distribuzione del lavoro stesso per assicurare al Senato ogni desi- 
derabile regolarità e continuità. Vuole anzi il Regolamento che il 
Consiglio di Presidenza debba conseguire dal Governo ? mezzi 0p- 
portuni, cosicchè è evidente che ove essi manchino si debba pub- 
LLlicamente e nettamente accertare a chi ne incomba la responsa- 
bilità. 

Sempre a termine del Regolamento il Senato dev'essere chia- 
mato a lavorare in condizioni di tempo che diano luogo ad una 
discussione proficua. È quindi evidente che sono in flagrante viola- 
zione del Regolamento quelle convocazioni del Senato «all'estremo 
linuite, in cui si affollano in pochissime sedute progetti numerosi 
ed importanti, quando manca in modo assoluto ogni possibilità di 
discussione non solo proficua, ma seria. Tali sono le convocazioni 
con ordini del giorno infiniti, fatte poco prima delle vacanze del 
Natale o della Pasqua, oppure della fine dell’anno o nel tardo estate, 
nel luglio, prima delle vacanze. Tali sedute non solo appaiono le- 
sive del regolamento, ma anche di ogni libertà di discussione, che 
è il primo attributo di ogni Assemblea politica. 

Per conseguenza non v'ha che a sperare e ad invocare la esatta 
e corretta applicazione del Regolamento per assicurare al Senato 
ogni giusta e desiderata normalità di lavoro, che deve essenzial- 
mente concretarsi in questi punti: 

convocazione simultanea delle due Camere; 

iscrizione all'ordine del giorno, nelle tornate precedenti le 
vacanze, dei soli progetti indispensabili di proroga, di leva o di 
ordine pubblico, rinviando l'esame di ogni altro disegno «a condi- 
4.0.) di tempo che diano luogo ad una discussione proficua »; 
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applicazione normale dell’art. 21 del Regolamento secondo 
cui — tranne il caso di dichiarazione d’urgenza, che dovrebbe es- 
sere assolutamente eccezionale — ogni relazione debba essere sta72- 
pata e distribuita a tutti i Senatori 48 ore almeno prima dell’aper- 
tura della discussione, 
* 
* x 

Una lacuna presenta indubbiamente ancora il Regolamento del 
Senato, e consiste nella mancanza di disposizioni che regolino la 
materia delle interrogazioni e delle mozioni. 

Le une e le altre hanno origine sostanziale dal Parlamento in- 
glese e sono di una utilità pratica indiscutibile. Nulla meglio della 
interrogazione, soprattutto verbale, sì presta per porre un’Assem- 
blea in grado di adempiere al « riscontro sugli atti dell’amministra- 
zione ». Alla sua volta, la mozione contenendo un’ affermazione 
positiva cirea un determinato atto di Governo esprime un giudizio 
intorno ad esso ed invita l'Assemblea a pronunciarsi al riguardo. 
L’interrogazione e la mozione sono quindi il complemento indi- 
spensabile dell’interpellanza, che già è inscritta nel Regolamento 
del Senato. L’interrogazione precede l’interpellanza: la mozione le 
sovrasta. Non tarderanno quindi a trovare posto nel Regolamento 
e nei lavori del Senato: confidiamo a tale riguardo nella autore- 
vole Commissione del Regolamento. 

Il Regolamento del Senato contiene pure diligenti ed elaborate 
norme che regolano per la discussione dei disegni di legge il pro- 
cedimento delle re /etture benchè di esso si faccia scarso o niuno 
uso. Così accade pure alla Camera. La ragione sta non nella imper- 
fezione, ma bensì nella perfezione stessa di tale procedimento. Il 
metodo delle tre letture, come ebbe un giorno a spiegare Lord Pal- 
merston, ha lo scopo essenziale di evitare il passaggio per sorpresa 
di un disegno di legge e di consentire invece all’Assemblea di pren- 
dere intorno ad esso calme e meditate deliberazioni. In Italia si 
credette l'opposto. Allorquando si supponeva che un progetto di 
legge fosse così poco beneviso da cadere negli uffici, il Governo 
malcauto ne chiese l’immediata discussione alla Camera, col me- 
todo delle tre letture, sperando così di ottenere sovr’'esso un voto 
politico di maggioranza. Se, in taluna di queste circostanze, il pro- 
getto cadde, ciò vuol dire che il metodo delle tre letture funzionò 
bene, perchè diede modo alla maggioranza della Camera di espri- 
mere e di concretare nel voto la propria opposizione al progetto 
stesso. Ma taluni di questi casi hanno fatto al procedimento delle 
tre letture una riputazione meno favorevole. 

Applicato a dovere e secondo i suoi giusti intenti, il metodo 
delle tre letture può render: utilissimi servizii, come lo dimostra 
l’esperienza lunghissima di altri Parlamenti e segnatamente di 
quello inglese. In Inghilterra non esiste il sistema degli Uffici: i 
Lordi ed i Comuni discutono esclusivamente col sistema delle tre 
letture. I progetti accetti alla maggioranza passano colla maggiore 
sollecitudine «è colla massima libertà di discussione: gli altri are- 
nano od hanno la sorte che loro spetta. 

Questo diciamo perchè l’uso pratico del metodo delle fre /et- 
ture, correttamente inteso ed applicato, sarebbe di un valore in- 
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comparabile per il Senato, tanto più che esso lo ha già inscritto nel 
suo regolamento (art. 23-31). Supponiamo che l’Alto Consesso sia 
riconvocato ad una data qualsiasi e che esso inizii i suoi lavori, 
avendo poco o nulla all'ordine del giorno, come pur troppo accade 
di consueto. Il Governo presenta un progetto importante di legge. 
Col sistema degli uffici esso va prima all'esame degli Uffici, poscia 
all'Ufficio centrale che ne riferisce dopo alcune settimane o dopo 
mesi. Ed intanto il Senato rimane senza lavoro, Invece grazie al 
procedimento delle tre letture, pochi giorni dopo la distribuzione 
del disegno di legge se ne può iniziare senz'altro la discussione ge- 
nerale in pubblica seduta ed assicurare in tal guisa l'andamento 
regolare e proficuo dei lavori del Senato. 


AA 

In ogni Assemblea la direzione quotidiana del lavoro parlamen- 
tare spetta al Governo. In Inghilterra, il Ministero delega un mini- 
stro per la Camera dei Lordi ed uno per la Camera dei Comuni, 
quale leader o direttore dei lavori. Le opposizioni ed i gruppi au- 
tonomi, come gli Irlandesi ed il partito del lavoro, hanno pure il 
loro leader. Così il lavoro parlamentare procede regolarmente ed 
alacremente sotto la vigilanza attiva dei wAippers o segretarii dei 
varii partiti. Essi di comune accordo e con il debito riguardo verso 
ciascun partito stabiliscono in anticipazione la data delle discussioni, 
delle votazioni, delle vacanze, della riconvocazione delle Assemblee, 
cosicchè grazie a questo sistema, il Parlamento offre l'aspetto di un 
congegno che funziona regolarmente. È infinita la cura che i mi- 
nistri, i capi ed i segretari dei diversi partiti pongono in questi 
accordi fatti talora dei mesi prima della loro data, affinchè, tranne 
casì imprevisti, il lavoro non manchi alle due Camere ed esse lo 
compiano in condizioni normali. 

Ma dopo questo diligente lavoro preliminare, indispensabile a 
qualsiasi assemblea, è essenzialmente al Governo che spetta la di- 
rezione assidua e costante dei lavori in aula. Ora pur troppo il 
banco dei ministri al Senato italiano spesso è la semplice imma- 
gine dello squallore. Speriamo che ciò abbia meno ad accadere in 
avvenire, dacchè il presente Gabinetto contiene un numero sensi- 
bilmente maggiore di ministri e di sotto-segretari di Stato. Ad 
ogni modo è indiscutibile che la presenza costante e la direzione 
del Governo nei lavori del Senato sono altamente desiderabili. 

In Inghilterra il problema fu risolto grazie al sistema secondo 
cui i ministri intervengono soltanto nelle Camere a cui apparten- 
gono. Ciascun Gabinetto si compone quindi di un certo numero di 
ministri scelti fra i Lordi che intervengono esclusivamente nella 
Camera dei Lordi e di un certo numero di ministri scelti nella 
Camera dei Comuni che intervengono e parlano esclusivamente 
nella Camera stessa. Così è pienamente assicurato il lavoro indi- 
pendente delle due Camere, anche mediante una maggiore parte- 
cipazione al Governo dei membri della Camera dei Lordi. 

In Francia il Gabinetto suole per lo più designare qualche suo 
membro a rappresentarlo in modo speciale presso il Senato. Così 
le due Camere hanno una certa autonomia. Recentemente mentre 
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il Briand leggeva la dichiarazione ministeriale alla Camera, il 
Viviani alla stessa ora la leggeva al Senato. In tal guisa anche in 
queste importanti occasioni il lavoro dei due rami del Parlamento 
è simultaneo. 

In Svizzera si è adottata una soluzione che si presenta come 
estremamente semplice. In molte occasioni, non sempre, una delle 
due Assemblee tiene seduta al mattino e l’altra nel pomeriggio. 
Così il lavoro delle due Camere può essere simultaneo ed indi- 
pendente. I ministri hanno pieno agio di recarsi all'uno od all’al- 
tro ramo del Parlamento a seconda del bisogno. Nè si dica che in 
tal guisa i ministri sarebbero impegnati l’intera giornata, perchè 
è difficile che delle discussioni relative ad uno spesso dicastero si 
svolgano contemporaneamente nelle due Camere. In un clima come 
quello di Roma, le sedut: del mattino possono condurre ad un ot- 
timo lavoro. È difficile che il Senato segga oltre le 2 0 le 3 ore con- 
secutive. Se esso, ad esempio, si adunasse il mattino alle 10, po- 
trebbe svolgere un lavoro oltremodo proficuo fra le 10 e le 12.30, 
levando la seduta in tempo per le 13, ossia per l'ora consuetudina- 
ria della colazione. Ogni Camera e libera di fissare l’ora della pro- 
pria convocazione, senza neppur bisogno di modifiche di regola- 
mento. In Inghilterra, per lunghi anni, le Camere tennero seduta 
nel cuore della notte, fino alle prime ore del mattino. Ora antici- 
pano alquanto e difficilmente vanno oltre la mezzanotte. Noi cre- 
diamo che una seduta antimeridiana, alle 10 precise, presenti mag- 
giori vantaggi e non possa cagionare disagi di alcuna specie. At- 
tualmente le Commissioni sì convocano per lo più al mattino ed al 
pomeriggio vha la seduta pubblica. Basterebbe invertire. Tutt’al 


più si potrebbe riservare il giovedì per il lavoro delle commissioni 
o degli uffici, onde lasciar libero il Ministero per la firma reale. 
La soluzione è di una semplicità indiscutibile. Senato e Camera po- 
trebbero attendere con la massima regolarità ai proprii lavori, nè 
più si avrebbero quelle convocazioni del Senato nelle vacanze na- 


talizie o nel luglio che tutti 


ricordiamo e che è desiderabile non 
abbiano a ripetersi. 


* 
x * 

In questi ultimi anni, il lavoro del Senato si è svolto in con- 
dizioni tali da richiedere urgenti e patriottici provvedimenti. Si è 
sempre ritenuto dai più che bastasse soltanto un po’ di duona vo- 
lontà. Nel fatto occorre meno ancora: è questione di semplice do- 
vere davanti alle chiare prescrizioni del Regolamento. 

Noi non abbiamo nessuna obbiezione pregiudiziale di fronte 
alle riforme statutarie che più volte furono invocate per quanto 
riflette la composizione e la costituzione del Senato (1). Tutte le 
istituzioni subiscono le evoluzioni del tempo e dagli statisti più emi- 
nenti sì prevedono non poche mutazioni negli ordini costituzionali 


(1) Un dovere del Governo verso il Senato, di Matteo MazzioTTI senatore, 
in Nuova Antologia, 1° luglio 1916. 

Questi problemi ebbero pure eco non solo nella stampa quotidiana ma 
emohe nella seduta del Senato del 5 luglio 1916. 
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iti varii paesi, a guerra finita. Ma le modeste considerazioni sovra 
esposte, dimostrano, in modo inconfutabile, che a molte delle defi- 
cienze attuali si può apportare rimedio facile, immediato, senza 
modificazioni statutarie, rispettando semplicemente il regolamento 
del Senato, come è dovere di qualsiasi Assemblea. 

Basta esaminare l'elenco dei disegni di legge che stanno ora 
davanti al Senato (1) per persuadersi che ad esso non mancherà 
il lavoro, alla sua prossima convocazione nel giorno stesso della 
riunione dell’altro ramo del Parlamento. Occorrerà solo che le va- 
tie Commissioni diano corso regolare, possibilmente già fin d’ora, 
ai progetti loro deferiti, mentre dobbiamo affidarci al senno ed al 
patriottismo della Presidenza del Senato e del Governo, perchè siano 
presi in tempo opportuno gli accordi contemplati dall'art. 10 del 
Regolamento per la continuità e la proficuità dei lavori. 

Il Senato del Regno ha in questi ultimi anni sempre e piena- 
mente ascoltata la voce del dovere. Ad ogni avviso di convocazione, 
anche per piccole cose, l'Aula si è affollata. Da ogni provincia d’Ita- 
lia accorsero Senatori in largo numero, senza riguardo alcuno alla 
età ed al disagio loro. Ma è necessario che a tanto e così alto sen- 
timento di attività e di dovere da parte dei membri del Senato cor- 
rispondano una giusta e regolare distribuzione ed una attiva dire- 
zione del lavoro. Così l'alto Consesso darà prova di una vitalità sem- 
pre maggiore, soprattutto se il Governo con nuove ed opportune no- 
mine vorrà rinvigorire l'elemento lavorator® dell'Assemblea. In 
una Camera vitalizia deve necessariamente essere piuttosto largo il 
numero dei membri che per ragione di età o di salute più non pos- 
sono partecipare attivamente alle sedute. Quindi la necessità con- 
tinua di rinnovare, di tempo in tempo, con nuove nomine gli ele- 
menti più giovani ed operosi. Ma essi dovrebbero essenzialmente 
venir scelti in vista del contributo di lavoro e di presenza che ap- 
porteranno al Senato. I nomi semplicemente illustrativi giovano 
a poco. Ma per buona fortuna vì sono nella nazione non pochi ele- 
menti che nel campo della attività pubblica, della politica e della 
scienza potranno apportare al Senato il concorso di un’opera illu- 
minata ma soprattutto diligente. Così il Senato del Regno conti- 
nuerà a mantenere quell’alto posto che per dottrina e patriottismo 
ha saputo acquistarsi nella vita costituzionale della nazione. 


(1) Senato del Regno (n. 65) 4 luglio 1916. Elenco dei disegni di legge e 
focumenti presentati al Senato e non ancora discussi. 


Secondo questo elenco, sono davanti al Senato circa 20 progetti allo 
stato di relazione e pronti per la pubblica discussione: altri 
presso gli uffici centrali e 6 piesso le Commissioni permanenti, che senza 
dubbio vorranno discuterli e riferire in tempo utile per | 


la prossima ripresa 
dei lavori. Altri 21 progettini per lo più di secondaria importanza devono 


ancora esaminarsi dagli uffici. 


13 sono già 


Ad essi bisogna aggiungere i nuovi disegni che il Governo ha preso 
impegno di presentare, mentre è indispensabile dare ancora corso regolare 
ai bilanci del 1916-917. Già alcuni di questi bilanci sono all'ordine del giorno 
della Camera dei deputati e passeranno presto al Senato. 
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Le cinque antimeridiane: orario estivo legale e cioè appena le 
quattro. Il celeste auriga del carro solare è in piena contravvenzione 
col Decreto Luogotenenziale. Comincia ad albeggiare, un'alba pura 
di amaranto, di rosa e di carminio, ma soffia un vento impetuoso. È 
il rabbioso Noto, 


quo non arbiter Adriae 


major, tollere seu ponere vult freta. 


La torpediniera si distacca dalla sponda, e si avvia lentamente 
facendosi strada tra le altre siluranti, che si svegliano per i lavaggi 
mattutini. Al passaggio la voce di qualche amico saluta il nostro 
Comandante: In bocca al lupo! Sfiliamo innanzi alle grandi Navi, 
colossi apparentemente addormentati, ma sempre pronti a salpare, 
sempre pronti a combattere al primo comando. 

Eccoci fuori del porto. Brindisi si confonde sulla spia 


ggia trala 
nebbia mattutina. Ancora un po’ piano per percorrere la rotta di 
sicurezza nel campo delle mine, poi a tutta macchina. 

Il vento rinforza, il mare infuria, ma la torpediniera agile e 
snella come l'uccello di cui porta il nome, squarcia le onde, e va 
e va sempre più rapida. Il ponte è spazzato dai marosi, l’acqua sal- 
mastra dopo essere ricaduta in pioggia, scorre a rivoli, mentre i 
marinai con le cinture di salvataggio si aggrappano ai ferri ed alle 
gomene per non essere portati via dal mare. Il sole si è affacciato 
sull’orizzonte, ma pare che la sua comparsa abbia reso ancora più 
furiose le onde. E la torpediniera continua la sua rotta. Quel pic- 
colo legno così ardito e securo sul mare in tempesta, è come un 
simbolo della nostra padronanza sull’amarissimo Adriatico, dove 
le navi nemiche non osano avventurarsi. Ma dietro gli scogli del- 
l’altra riva, come sotto l’azzurra distesa del mare si nascondono 
insidiosi i sommergibili. Il mare stesso, facendosi complice dei 
nostrì nemici, trasporta molte volte alla deriva mine galleggianti. 

Perciò dalla plancia alla coffa è un continuo scambio di am- 
monimenti e di avvisi. Quattro or: di viaggio, quattro ore di con- 
tinua calma e vigile tensione pel Comandante e per gli uomini di 
guardia, mentre i franchi, stretti nelle cinture di salvataggio, man- 
giano il loro rancio appetitoso, fumano una sigaretta, o accudiscono 
alle loro ordinarie incombenze. E domani, forse oggi stesso tra- 
verseranno di nuovo l’Adriatico, o daranno la caccia ai sommer- 
gibili nemici. 
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Di contro a noi cominciano a disegnarsi i monti dell'Albania. 
Sasseno si distende innanzi alla baia di Valona, sentinella avan- 
zata. Un idroplano si eleva al volo e viene a riconoscerci. Svelto 
ed elegante come una libellula, fa due o tre larghi giri sulla torpe- 
diniera che alza il suo nominativo. Tutto in regola, avanti! a pic- 
cola velocità per traversare la linea delle mine di sbarramento. 

Ed ecco s'apre innanzi a noi la magnifica baia di Valona, dove 
è ancorata una divisione della nostra flotta. Passiamo avanti alla 
nave ammiraglia, mentre l'equipaggio della torpediniera, allineato 
sul ponte, rende il saluto. Son le nove. Stop! Siamo arrivati a 
Valona. 


* 
* x 

Valona è un piccolo sucido villaggio orientale. Per chi conosce 
l'Oriente non c'è altro da aggiungere. Ma per chi non fosse mai 
stato nella penisola balcanica la descrizione è presto fatta. Un muc- 
chio di casette variopinte, in gran parte costruite in legno, strette 
l'una accanto all'altra, quasi paurosamente, come per darsi animo. 
La moschea domina col suo minareto tutte quelle povere abita- 
zioni. La cittadina è tagliata da una rete di stradicciuole piene d’im- 
mondizia e di fango, malamente lastricate di grossi ciottoli. Intorno 
al Bazar si pigia una folla di donne velate, di bambini vispi e cen- 
ciosì, di uomini vestiti del pittoresco costume albanese, caratteri - 
stico specialmente pel copricapo, una specie di fez bianco. Ecco 
passa un Iman dalla bianca barba spiovente e dal vasto turbante; 
ecco un gruppo di zaptiè rivestiti a nuovo dal nostro Comando, e 
superbi delle loro divise fiammanti ed appariscenti; ecco un Pope 
greco severo solenne e ieratico. 

Qua e là qualche nostro territoriale si mischia alla folla, scher- 
za paternamente coi bambini, contratta coi mercanti del bazar, 
sbircia le donne che passano, ride coi compagni. Più oltre una 
squadra di soldati armati di vanghe e badili è intenta a sbarazzar 
le strade dalle rovine e dalle macerie dell'ultimo incendio. Perchè 
il fuoco, l'eterno nemico, e starei per dire il provvidenziale purifi- 
catore di questi villaggi orientali, si è varie volte affacciato. Qualche 
giorno prima del mio arrivo un nuovo incendio aveva distrutto 
buona pare della cittadina. Poco danno, perchè per fortuna non 
cerano state vittime umane. Appena sarà sgombrato il terreno i 
nostri soldati penseranno a ricostruir? le nuove case. Già i nostri 
soldati sono a Valona fornaciai, muratori, falegnami, tutto! 

O nostri bravi Territoriali! Vorrei che fossero qui quelli che 
sì divertivano a canzonarvi appena foste chiamati sotto l'armi! Ma 
scoppiata la guerra, voi avete mostrato di che cosa era capace la 
milizia terribile! Abbandonando le vostre case, le famiglie, i figli, 
dimenticando i vostri interessi, voi siete partiti con animo sereno 
accanto ai soldati di leva, ai vostri fratelli minori, spesso ai vostri 
figliuoli. Ed io vi ho visto all'opera: vi ho visto impastar l'argilla 
per formarne i mattoni, vi ho visto fabbricar case, dissodar la terra 
per seminarvi legumi e cereali, vi ho visto guidar l’aratro, con- 
durre i buoi laboriosi e pazienti, costruire arditi ponti sui fiumi, 
scavar gallerie nei monti, arricchendo tutta la regione occupata 
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dalle nostre truppe di una magnifica rete stradale, che un Depu- 
tato meridionale non può ammirare senza un certo senso... d’in- 
vidia! Chi ha detto che agli Italiani manchi lo spirito d’organizza- 
zione? Chi lo ha detto vada a vedere quel che sì è fatto in Albania, 
in tanto poco tempo, disprezzando la malaria, a poca distanza dal 
nemico, in pieno periodo di guerra. 

Ma siamo in guerra veramente? E questi laboriosi pionieri che 
maneggiano la vanga o conducono l’aratro sono soldati o non piut- 
tosto i nostri bravi operai, intenti solo al pacifico lavoro dei campi? 
Risponda il nemico che a propri? spese ha potuto vedere che aveva 
di fronte soldati e soldati valorosi tra i valorosi. I nostri territoriali 
infatti sono andati spesso al fuoco in Albania, ed ogni volta hanno 
fatto magnifica prova, ricacciando in disordine il nemico. Quando 
la guerra sarà finita, perchè per fortuna anche le guerre hanno 
termine! tra i monumenti che si erigeranno per ricordare il valori 
dei nostri soldati, delle varie armi nobilmente gareggianti fra loro, 
a Valona appunto dovrebbe alzarsi un monumento al soldato terri- 
toriale, a questo nostro ammirevole soldato operaio che del resto 
ha già scritto il suo nome in tutti i lavori compiuti a Valona. Io 
non mi stanco di ammirare la rete stradale. Oltre alle strade in- 
torne che convergono alla linea del fuoco, preparando la nostra 
avanzata, è specialmente da ricordarsi la magnifica strada costruita 
lungo il golfo, sopra il mare, superando non piccole difficoltà. An 
che Valona ha la sua cornice! 


* 
* x 

Grazie alla squisita cortesia del generale Bandini al quale 
voglio esprimere ancora una volta la mia riconoscenza ho po- 
tuto visitare in sua compagnia tutta la zona da noi occupata spin 
gendomi sino alla Vojussa. Ho avuto così modo di rendermi conto 
della nostra formidabile preparazione, riportandone un'impressione 
di forza e di sicurezza. 

Sin dal pontile dove è un affollarsi di vaporetti, d’imbarcazioni, 
di chiatte cariche di munizioni e di viveri, che centinaia di operai 
albanesi sorvegliati dai nostri marinai si affaticano a caricare sui 
pesanti camioni, si ha un'idea dell’importanza dei servizi logistici. 
Lungo la strada, all'ombra degli oliveti secolari, in lunga fila si 
seguono carri trainati da buoi, automobili, camioni che traspor- 
tano alle prime linee tutto quello che è necessario al mantenimento 
degli uomini, alla difesa, all’offesa. 

Ho visitato le trincee, i lunghi camminamenti sotterranei, cata- 
combe guerresche, la linea dei reticolati, gli accampamenti, le in- 
visibili batterie, alcune delle quali costruite e presidiate dai mari- 
nai, sempre in prima linea, e sempre infaticabili. Da per tutto 
l'ordine più perfetto, e quella tranquilla serenità propria dei nostri 
soldati che appena hanno un momento di tempo, ne profittano per 
abbellire le loro provvisorie residenze, coltivando fiori @d ortaggi 
in qualche improvvisato giardino, costruendo graziosi padiglioni e 
verande nascoste tra gli oliveti, per non dare agli aeroplani ne- 
mici la tentazione di lanciar qualche bomba. Ma il generale Ban- 
dini è un grande educatore! Egli non solo paternamente si occupa 
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dei suoi soldati, ma pensa anche a guarir gli austriaci di qualche 
cattiva abitudine. Così ogni incursione dei velivoli nemici (mentre 
io mi trovavo a Valona vennero due volte) è immediatamente se- 
cuita da una corsa dei nostri aeroplani che si affrettano a restituire 
la visita a Fieriì, il quartier generale austriaco, non dimenticando 
di lasciar le loro carte da visita sotto forma di bombe. Così, avendo 
notato che gli austriaci cominciavano a prendere il vezzo di venire 
a manovrare, a « parader » direbbero i Francesi, nella vasta pia- 
nura che si stende oltre la Vojussa, il generale Bandini con qualche 
non incruento assalto dei bersaglieri, persuase gli austriaci che 
era assai più igienico non allontanarsi da Fierì. 

Sono stato a Canina, il vecchio castello Veneziano che domina 
tutta la magnifica conca verdeggiante d’oliveti, e le colline che di- 
gradano al mare del più puro azzurro. Valona in albanese significa 
fiore, e veramente questa terra è degna del suo poetico nome! I no- 
stri bersaglieri, che sino a pochi giorni prima avevano occupato il 
castello, erano stati commossi di ritrovare oltre mare le tracce del 
leone di S. Marco. E quando visitai il castello, le vecchie mura 
erano ancora tutte piene d’inscrizioni, in aperta ribellione con la 
gramatica e la sintassi, ma commoventi perchè esprimevano con 
forma rude e sincera l'entusiasmo dei nostri soldati, lieti di rioc- 
cupare quella rocca dove s'erano affermate le glorie di Venezia. 

Durante la mia breve permanenza in Albania ho avuto l’im- 
pressione che soldati e generali erano impazienti di ricevere l’or- 
dine di avanzare. Gli avvenimenti che a breve distanza di tempo 
hanno seguito la mia visita mi hanno dimostrato che non m’ingan- 
MNavo. 

Potrei ancora dilungarmi, avrei anzi tante cose da ricordare! 
Ma per quanto noì Deputati, per dovere professionale, siamo soliti 
a parlare autorevolmente «de omnibus rebus et de quibusdam 
aliis », io sento che la mia competenza in arte e scienza militare è 
piuttosto limitata, e d'altra parte penso che se per caso fossi com- 
petente la consura non mi farebbe continuare! 


* 
*x * 


Parliamo piuttosto del paese che è beliissimo e fertilissimo. Il 
terreno è calcareo argilloso, come in Puglia, potrebbe anzi dirsi che 
è un tratto della Puglia distaccato dall'Italia. Ma a differenza della 
Puglia arsa dalla siccità, Valona ha una grande copia d’acqua, oggi 
fomite di pestifera malaria, ma destinata a diventare fonte di grande 
ricchezza per la regione. Le terre son malamente e scarsamente 
coltivate, ma da per tutto si nota un gran rigoglio naturale, e nella 
zona delle colline si ammirano bellissimi oliveti che ricordano quelli 
della Piana di Palmi in Calabria. 0 io m’'inganno, o l'Albania è de- 
stinata ad un grande avvenire agricolo, quando regolati i corsi dei 
fiumi, prosciugate le acque stagnanti, sia col drenaggio che con 
l’insabbiamento, si potrà procedere alla bonifica agraria delle va- 
ste lande acquitrinose. Pel momento la malaria è la maledizione di 
Valona, e le nostre truppe, non ostante tutte le cure profilattiche, 
hanno avuto molto a soffrirne, specialmente durante la stagione 
estiva-autunnale. Sulla Nave-Ospedale che volli visitare, quasi tutti 
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i degenti erano ammalati di febbri malariche, spesso mascherate 
da altre forme, e complicate da perniciose affezioni polmonari che 
solo con le iniezioni di chinino sì curano, e non sempre si guari 
scono. La Nave-Ospedale con le sue ampie e bene aereate corsie, le 
sale operatorie, gl’'importanti laboratorì batteriologici, e gl’inge 
gnosi sistemi inventati per rendere meno penoso l'imbarco dei ma- 
lati gravi e dei feriti, può additarsi veramente come un modello 
del genere, e ne va data grandissima lode all’ottimo Direttore co- 
lonnello Monaco, ed a tutti gli ufficiali di bordo. 

I nostri sanitarìî prodigano le loro cure anche alla popolazione 
civile. Non per nulla l'occupazione italiana cominciò con. una spe 
dizione medica! Pare che anche l’opera dei nostri medici abbia con- 
tribuito ad affezionarci la popolazione che si mostra a noi attac 
cata, non certo per motivi sentimentali dei quali la credo incapace, 
ma per ì benefici materiali che dalla nostra occupazione ricava. Il 
Governo italiano paga bene, il generale Bandini, il Pascià come 
essi dicono, pur essendo severo quando occorre, si mostra giusto 
con tutti, gli ufficiali ed i soldati son buoni e generosi, il danaro 
circola ed il pane non manca. Gli albanesi di Valona che sono infor- 
mati come i loro conterranei soggetti all'Austria soffrano la fame, 
fanno confronti che son tutti a nostro vantaggio. E poi dove trovare 
gente di miglior indole degli italiani?... Basti dire, per quanto la 
cosa possa parer strana ed un tantino inverosimile, che a Valona 
dimora ancora indisturbato il Prefetto turco, che funziona da or- 
gano intermediario tra le nostre Autorità e la popolazione albanese! 


PA 

Quando imbarcato sopra un cacciatorpediniere quel giorno 
il mare era placido e tranquillo — mi allontanai dalla rada di Va- 
lona, dove le nostre belle navi sì allineano formidabili in piena ef- 
ficienza bellica, non riuscivo a vincere un senso di rimpianto. Per 
pochi giorni ero stato in mezzo ai nostri soldati ammirandone la 
preparazione guerresca e lè opere di civile progresso. Cordialmente 
accolto da due fra i più giovani e più valorosi nostri Ammiragli, 
ero stato ospite della R. Marina, sopra la nave d’Italia maggior- 
mente cara al mio cuore paterno, vedendo da vicino la vita dei no- 
stri marinai. Vita semplice «e laboriosa, vita di valore e di abnega- 
zione, di disciplina e di silenzio. Ci accade talvolta di sentir do- 
mandare: che cosa fa la nostra Armata? 

E la Marina non risponde paga di compiere il suo dovere, ve- 
gliando in armi sul mare, affrontando ogni giorno i più insidiosi 
pericoli, poi che i nostri nemici rifiutano la battaglia alla luce del 
sole, sulla vasta distesa del mare, da nave a nave, da uomo a uomo, 
poi che essi non raccolgono le più audaci sfide, ma si nascondono 
dietro gli scogli, e si rinchiudono nei porti minati, pronti solo ai 
subdoli attacchi a tradimento. Pure ogni giorno la nostra Marina 
può segnare qualche tratto di eroismo ignorato. Mentre mi trovavo 
a Valona ho avuto occasione di conoscere un capitano medico, che 
trovandosi sopra una nave-ospedale ausiliaria gravemente danneg- 
giata ed in procinto di affondare per lo scoppio di una mina subac- 
quea, che aveva causato la morte di buona parte dell'equipaggio, 
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rimasto solo ufficiale superstite, con pochi marinai e con molti sol- 
dati ammalati e feriti, era riuscito a calmare il panico e ad orga- 
nizzare il salvataggio di /wt/o il carico dolorante affidato alle sue 
cure. Ho visto ritornare da un'audace spedizione a Durazzo un gio- 
vane tenente di vascello, che al comando di un motoscafo sì era 
spinto solo sin presso le navi austriache silurandone due. Come si 
chiamano questi modesti eroi? Non lo ricordo, e ad ogni modo son 
certo che se citassi i loro nomi non me ne sarebbero grati. Il loro 
nome è R. Marina! Tutti dagli Ammiragli ai semplici cannonieri 
compiono il loro dovere, noncuranti dei pericoli, ma impazienti 
solo di misurarsi col nemico il giorno della grande battaglia na- 
vale, per riaffermare il nostro dominio su quello che i Romani pro- 
clamarono il Mare nostrum, e che nel Medio Evo fu detto il Golfo 
di Venezia!... 

La torpediniera, oltrepassato il campo di mine, affretta la sua 
corsa, e la costa albanese un po’ per volta si confonde e svanisce 
nella nebbia. 


FERDINANDO NUNZIANTE. 





PER LA DALMAZIA ITALIANA 


A PROPOSITO DI UNA IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


Fra le varie questioni che interessano l’Italia in questa guerra 
e che concernono direttamente i suoi rapporti con l’Austria o con i 
popoli che oggi costituiscono il conglomerato austro-ungarico, la 
questione dalmata è forse la più complessa, e perciò è stata anche 
la più discussa. 

Anni di alleanza con gl'Imperi centrali avevano attutito nella 
coscienza italiana il senso della nazionalità; la triplice alleanza, è 
vero, non era stata mai popolare, ed era stata tollerata dai più per 
ragioni di necessità, ma con essa era successo quello che accade fra 
sposi uniti da un matrimonio di convenienza: alla mancanza d 
amore supplisce mano mano l'abitudine, e i dissapori, le discordie, 
le incompatibilità perdono lVessenziale amarezza dei primi tempi, e 
diventano quasi il mezzo di ricordarsi del consorte. Così in Italia, 
la fiamma dell’irredentismo aveva perduto molto del suo splendore: 
di pari passo con la segreta infiltrazione del sottile veleno germa 
nico in tutte le fibre dell'organismo nostro nazionale, si andava 
assopendo lo spirito d’italianità che avrebbe dovuto mantener vive 
le aspirazioni nostre sulle città e le province italiane non ancora 
redente. E se ci sì ricordava ancora di esse, era spesso più per forza 
di abitudine che per vero sentimento, e l’irredentismo degli ultimi 
anni si era chiuso nella formula semplicista. Trento e Trieste, così 
come la pittura bizantina aveva, ai tempi suoi, costretto in forme 
convenzionali e vuote di senso le espressioni emotive dell’arte. 

Pochi però comprendevano ancora bene il significato e l'estensione 
di quella formula: pochi conoscevano i varii elementi che concor- 
revano a formare il problema delle nostre rivendicazioni orientali, 
e pochissimi giungevano a ‘incastonare la questione adriatica in 
quella più grande e più organica del Mediterraneo Orientale. E la 
stessa influenza germanica che andava logorando da noi il senso 
dell’italianità, per le medesime ragioni per le quali mirava ad affie- 
volire la coscienza nazionale degl’Italiani, si sforzava di creare in- 
vece tale coscienza presso le popolazioni slave che abitano lungo 
le coste orientali dell'Adriatico. Si comprende: la Germania, attra- 


Nora. — Tommaso Siani, Mare Nostrum. Milano, Alfieri e Lacroix, 
ediz. riccamente il'ustrata. 
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verso l'Austria che essa considerava e che i fatti del resto hanno 
dimostrato già sua vassalla, ambiva a quel magnifico sbocco verso 
Oriente che è l'Adriatico; le popolazioni italiche, di civiltà antica 

profondamente radicata, costituivano un ostacolo insormontabile 
al suo programma; essa faceva invece assegnamento sulle vergini 
popolaz on. jugo-slave slovene e croate vergini di civiltà, di 
coltura, di letteratura, di coscienza, e per tradizione inalteratamente 
attaccate alla casa Absburgo, calcolando che la Jugo-Slavia, elevata 
moralimenie e politicamente al grado di nazione, si adatterebbe, 
vrata e sommessa, a resiare nell'orbita del Germanesimo e a diven- 
tarne una delle colonne. 

Di qui una propaganda naz.onale jugo-slava *he aveva assunto 
negli ultimi anni intensità e veemenza straordinarie; e si deve alla 
Serbia, dove i successi balcanici del 1912 e del 1913 avevano creato 
un centro di agitazione pan-serba, se oggi, a guerra scoppiata, il 
movimento jugo-slavo appare assorbito da quello pan-serbo, e sotto 
la bandiera serba si svolge una azione, nella quale accanto ad au- 
tentici patriotti serbì lavorano uomini che vedono nella Monarchia 
Absburghese, e nel Trialismo escogitato dall’Arciduca Francesco 
Ferdinando, l'avvenire della nazione jugo-slava. 

Possiamo dunque sorprenderci, se contemporaneamente alla 
violenta, arbitraria, artificiale snazionalizzazione delle sue province 
taliane perpetrata dall'Austria a favore di Sloveni e Croati, l’attiva 
propaganda jugo-slava e la crescente inerzia italiana determinavano 
all'estero un'opinione pubblica tutta favorevole all'idea slava nella 
soluzione della questione adriatica? 

Era, essa, una dimostrazione di malvolere verso l'Italia? No, 
era sempl.cemente effetto della più completa ignoranza dei veri ter- 
mini del problema. E quando, presso i nostri alleati, si udì che 
oltre a Trento e Trieste, le due sole città comprese nella semplici- 
stica formula che per anni fu motto del nostro irredentismo, l’Italia 
rivendicava come sua la Dalmaz.a, si guardò con stupita diffidenza 
l'Italia, che si accusava di nutrire mire imperialistiche, e ci si strinse 
con simpatia attorno ai Jugo-slavi, che si vedevano minacciati già 
da una nuova oppressione. 

Eppure, il fatto stesso che era stata la germanica Austria a favo- 
rire la slavizzazione della Dalmazia e le aspirazioni nazionali dei 
(îroati, avrebbe dovuto essere un monito per i popoli dell’Intesa : 
se agli Imperi centrali conveniva avere i Jugo-slavi a guardia del- 
l'Adriatico, certo all’Intesa doveva convenire il contrario. Non che 
l'amicizia dei Jugo-slavi sia da respingersi: la Serbia merita anzì 
ogni conforto e ogni appoggiò per l’annosa e ineguale lotta sostenuta 
contro la Duplice Monarchia, e i Croati, educatisi dì coscienza poli- 
tica, diverranno un elemento nazionale meritevole di ogni riguardo. 
Ma Serbi e Croati e Sloveni, uniti anche tutti insieme, non costi- 
tuirebbero mai una Grande Potenza e potrebbero un giorno sempre 
ricadere sotto l'influenza di Vienna: ora l'Adriatico è una porta, è 
una delle maggiori porte d’ingresso e di uscita per la « Mitteleuro- 
pa » ideata a Berlino, e se si vuole che questa porta rimanga chiusa 
agl'Imperi centrali e trattenga la dilagante espansione germanica, 
bisogna che a guardia di essa sia posta una Grande Potenza: 
l’Italia. 


15 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 16 novembre 1916. 





226 PER LA DALMAZIA ITALIANA 


Sia assicurato ai Jugo-slavi quello sbocco sul mare che essi 
hanno sempre chiesto e di cui hanno bisogno per la vita loro eco- 
nomica, come l’uomo ha bisogno dell’aria; ma non si alimentino in 
loro illusioni e false speranze, perchè far questo significherebbe 
perpetuare la politica adriatica dell'Austria, della quale si sente 
oggi ancora il deleterio effetto in seno alla stessa Quadruplice: nel- 
l’antagonismo che entro la sospirata compagine dell'alleanza regna 
fra Serbi e Italiani. 

E° d'interesse internazionale generale, non meno che d'interesse 
italiano, che l'Italia sia solidamente assisa su entrambe le ‘sponde 
dell'Adriatico; nella fortezza della sua posizione su questo mare sta 
la salvaguardia del mondo contro nuove irruzioni avvenire del Ger 
manesimo verso il vicino Oriente. E la posizione non può essere 
fortemente tenuta, che se appoggiata ai due opposti litorali. Quando 
infatti l’Italia rivendica la Dalmazia, non fa dell’irredentismo senti- 
mentale; o per lo meno il sentimento cuì essa s'ispira non è mate- 
riato di memorie morte. E° un sentimento che s'immedesima con 
la tradizione e trae vita dalla realtà, perchè quelle medesime ragioni 
che costrinsero i Romani a cercare sulla costa illirica la sicurezza 
dell’Italia, che indussero Venezia a coprire coi possesso del litorale 
dalmata e albanese la via marittima dell'Oriente, che persuasero 
Napoleone a includere la Dalmazia nel regno italico per la migliore 
difesa di quest’ultimo, sussistono oggigiorno e convincono della ne 
cessità per l'Italia di tenere l'« altra sponda ». Più che di tradizione 
d’italianità sulla costa dalmata. vi si deve parlare di necessità di 
italianità; la tradizione, il sentimento, in questo caso, non sono 
mere nostalgie patriottiche, ma sono prova e dimostrazione di un 
buon diritto che nasce da ineluttabile bisogno; la storia documenta 
la bontà delle ragioni che l’Italia oggi torna a voler far valere. 

Questa fusione di sentimento e realtà, nella tradizione e nelle 
esigenze della vita contemporanea dell’Italia, questa immedesima- 
zione di ragioni storiche, etniche, economiche e strategiche che ren- 
dono imperativa per VItalia la signoria della sua Dalmazia, risulta 
mirabilmente in un lavoro d’imminente pubblicazione, dovuto alla 
penna di Tomaso Sillani: « Mare Nostrum ». Non è un libro di 
politica, non è un libro di storia, nè di strategia, nè di scienza etno 
logica; può definirsi un viaggio sentimentale per le città dell’Adria- 
tico, prima per quelle della sponda occidentale, Brindisi, Foggia, 
Manfredonia, Ancona, Venezia, poi per quelle del litorale orientale, 
Fiume, Zara, Spalato, Vallona. Ma il sentimento che ispira l’autore 
nel suo pellegrinaggio è sentimento patriottico, che attinge alla 
storia perchè vede nel presente la continuazione del passato, che 
si esalta alle vestigia dell’arte romana e medioevale nelle città adria- 
tiche non meno di quanto si commuova alle esigenze odierne del- 
l’arte militare: la storia di Bari ci ricorda *1 dominio commerciale 
dell’Oriente; quella di Ancona l’invadenza dell'Impero Germanico: 
Brindisi, Ancona, Porto Corsino di recente bombardate ci richia- 
mano alla necessità di possedere gli opposti porti in cui sì rintanano 
le insidiose navi nemiche, così come i monumenti romani di Ancona 
ci ricordano il palazzo di Diocleziano, e gli edifici di Venezia le belle 
cattedrali venete della Dalmazia. 
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E i monumenti non si eternano soltanto nella pietra: Colautti, 
Pitteri, Scipio Slataper, per non citare che maestri contemporanei 
della penna, morti durante la Gran Guerra, hanno eretto con le 
loro poesie e con le loro prose altrettanti monumenti alla italianità 
delle terre irredente, di Trieste, dell'Istria, della Dalmazia. 

Certo, non ovunque, in queste terre, l'elemento italiano rappre- 
senta la totalità della popolazione; talora anche può trovarsi in mi- 
noranza di fronte allo Slavo, e una ripartizione politica di esse che 
s'informasse rigorosamente a un criterio di nazionalità, potrebbe 
trasformarle in un curioso mosaico di territori italiani, croati, slo- 
veni, serbi e tedeschi. Ma nelle regioni a popolazione mista, al eri- 
terio della nazionalità deve accompagnarsi quello delle esigenze 
vitali, di difesa militare e commerciale, dei grandi Stati finitimi. 

Il pellegrinaggio sentimentale per i nostri porti adriatici, la 
conoscenza delle nostre città costiere, rendono evidenti quelle esi- 
genze: non occorrono libri e trattati profondi per dimostrarle: esse 
sì rivelano dalla esposizione stessa delle condizioni passate e presenti 
nelle quali si è svolta e continua a svolgersi la vita di quelbe città. 
Perchè la nostra debolezza militare nell'Adriatico è anche debolezza 
commerciale. « Mentre dice il Sillani il Mediterraneo è guar- 
dato dal famoso triangolo Messina-Spezia-Maddalena e tra Biserta 
e Tolone la Maddalena occupa appunto una posizione centrale, 
essendo anche centro d'un cerchio che in un raggio di 120 miglia 
racchiude le più grandi isole d’Italia, sulle 385 miglia di costa 
adriatica, che vanno dalle lagune venete al porto di Brindisi, non 
sono che città indifese, approdi malsicuri, e, nell’istesso tempo, vie 
ferroviarie d'importanza vitalissima, ma assolutamente scoperte e 
per gran parte del tratto correnti lungo le rive marine. 

«Tale mancanza di frequenti punti di concentramento da potersi 
contrapporre a quelli innumerevoli che il nemico possiede ed im- 
piega a nostro danno, oltre al rendere malsicura la tranquilla esi- 
stenza delle popolazioni rivierasche, è di enorme pregiudizio per 
la incolumità e l’azione della nostra flotta. Questa, infatti, non può 
aver quella libertà di movimento che è indispensabile ad ogni im- 
presa e, salpando per lo svolgimento di qualunque suo piano, deve 
trascinarsi dietro navi onerarie, navi-officina e tutti gli ingombri 
occorrenti ai suoi probabili bisogni. Navigare, quindi, affidata più 
alla sorte che al genio ed all’ardire dei suoi capi: dover soffrire quasi 
sempre perdite gravi e correre rischi senza numero ». 

E se questa è la nostra inferiorità navale di fronte all’Austria- 
Ungheria nel campo militare, quanto maggiore non è essa nel campo 
commerciale! Siechè si comprende la ragione per la quale Vienna 
ha concentrato tanti sforzi nell’opera slatinizzatrice della Dalmazia : 
sradicarne gl’Italiani significava accrescere l'efficienza offensiva dì 
quella regione contro l’Italia e colpire a morte la concorrenza del 
commercio marittimo italiano, che trovava in essa richiami e ap- 
poggi. 

E si comprende pure come il Governo #eustriaco, per muovere 
rapidamente in quelle contrade, contro la civiltà italiana, le masse 
slave ancora sorde alla voce di una coscienza nazionale, abbia do- 
vuto trasportare, in realtà, la lotta nel campo degl’interessi, sobiìl- 
lando la popolazione rurale contro gli elementi urbani, til proleta- 
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riato contro i dirigent., il clero e gl’impiegati contro i proprietarii, 
mascherando .nsomma una lotta di classe con la bandiera delle idea- 
lità nazionali. 

Altra falsità, dunque, non inferiore a quella che l'Austria ha 
consumata nelle sue statistiche, trasformando arb trariamenie in 
slava tanta gente di buon sangue italico, che è figlia d'italiani, e 
parla italiano e pensa in italiano, e che solo imposizioni violente 0 
lusinghe corruttrici hanno indotta ad aggiungere un ?c al proprio 
cognome o a iscriversi nelle liste elettorali del partito croato. Ma 
noi non possiamo accettare queste artificiose alterazioni della verità; 
noi vogliamo che la civiltà italiana da secoli solidamente radicata 
sulla sponda orientale dell'Adriatico continui a svolgervi la sua 
azione e il suo influsso, perchè essa non difende soltanto una legit- 
tima posizione dell’Italia, ma è la tutrice della Pace e del Diritto 
contro i futuri ricorsi dell’imperialismo tedesco, 

E a chì, malgrado queste considerazioni, ci volesse ancora tac- 
ciare d’imperialismo, risponderemo che questo preteso imperialismo 
non va oltre il programma di redenzione nazionale sognato dagli 
autori del nostro Risorgimento, e ricorderemo le parole con le 
quali Francesco Domenico Guerrazzi, in un suo scritto oggi dimen- 
ticato (1), inveiva contro chi difendeva la pace del ’66, che ci avrebbe 
assicurato il Veneto: « Ma che cosa intendete voi per Veneto? noi 
che italiani siamc favelliamo di Venezia con intelletto italiano, e 
per Veneto intendemmo sempre le provincie tutte le quali costitui- 
rono la Venezia, quando, tradita e oppressa, fu da Bonaparte gettata 
sotto gli artigli e il becco dell'Aquila Austriaca, Dalmazia, Istria, 
Marche trevigiane, Feltre, Belluno, il Cadore, il Friuli, il Polesine. 


Padova, Vicenza, Verona, Peschiera, le bocche di Cattaro, e le isole 
dell'Adriatico ». 


G. A. COLONNA DI CESARO 


(1) F. D. Guerrazzi, Z Comizio livornese e il Presidente del Consighio 
dei Ministri, da L’Indicatore di Livorno, n. 31 del 5 agosto 1866. 
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LETTERA AL DIRETTORE 


Gentilissimo Maggiorino Ferraris, 


Ho letto con vivo piacere ed interesse nell'ultimo numero della 
Vuova Antologia un articolo « La crisi nel commercio dille uova », 
crisi che mi sembra riferirsi specialmente a Roma, poichè vedo 
ogni giorno ì giornali annunziare arrivi di migliaia di uova da 
centinaia di chilometri di distanza e non posso a meno di doman- 
darmi qual piacere sì provi nello spendere tanto danaro per carbone 
e trasporti mentre con un poco di buona volontà e di senso pratico 
si potrebbe produrre attorno e nella città tante uova e tanto pol- 
lame ingrassato da nutrire la città ed esportarne. Ci vorrebbero 
delle scuole ed avere la previdenza di inculcare nella mente di 
tutte le famiglie, fin nei quartieri operai, ferrovieri ecc. che le loro 
mogli e figliuole le quali, prima d'ora, non andavano alle officine, 
nelle lunghe ore in cui rimangono in casa oltre l’occuparsi dei 
figliuoli potrebbero avere un gallinaio, il cui prodotto costituirebbe 
anche una rendita non disprezzabile se fatto ragionevolmente. In 
tutti i giardini, cortili, terrazze, terreni abbandonati, se si mettesse 
del pollame quale immensa preduzione sì avrebbe di uova e gal- 
line? Perciò, se la parola « piacere » L'ha sorpresa essa veniva dal 
vedere che la sua autorevole Rivista s'interessava a questo ramo 
dell’agricoltura fin'ora guardato dal pubblico con disprezzo, augu- 
randomi un risveglio causato dalla urgente necessità. A principio 
della guerra europea venne pubblicata nel Day Mail una lettera 
con il calcolo che se la Quadruplice intensificava la produzione di 
pollame, dopo un anno ogni individuo avrebbe potuto disporre di 
due polli al giorno. Che cosa si è fatto altrove? In Inghilterra 
la produzione è molto aumentata, si hanno spesso esposizioni ed il 
Daily Telegraph pubblica settimanalmente consigli pratici e me 
todi utili specialmente sulla Pollicoltura semi-intensiva per l'istru- 
zione delle masse. In Francia già da anni vi sono delle regioni 
intiere ove la Pollicoltura è il loro maggior prodotto; in America 
vi sono più di cento giornali consacrati a questo allevamento ed il 
pollame rende annualmente tre miliardi, mentre il grano ne rende 
solo due e mezzo. 

La pollicoltura semi-intensiva costituisce un'ottima produzione 
per il nostro clima ed è anche molto redditizia; essa permette di 
tenere molte galline in poco spazio. Una gallina in ogni mg. di 
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terreno. La mia asserzione la farà forse gentilmente sorridere vista 
l’idea comunissima che le galline necessitano moltissimo spazio, 
ma quando le avrò descritto il metodo usato, Ella l'approverà cer- 
tamente. Non parlerò che di galline per uova e perchè queste siano 
produttive non debbono soffrire il freddo, nè essere troppo affol 
late assieme; al massimo possono essere in venticinque per scom 
partimento in grandì gallinai che ne contengano fino a trecento, 
come si usa nel Canadà. 

Le migliori razze da uova sono je Campine belghe, le Houdan, 
le Livorno, le Val d'Arno o Andaluse che ho provate con esito sod 
disfacente. 

Il gallinaio è diviso in tre scompartimenti: il dormitorio, un 
recinto coperto ove si distribuiscono i pasti e dove rimangono 
quando piove ed un altro seminato a prato che verrà diviso per 
metà, affinchè ogni 15 giorni si possano mandare le galline in un 
pezzo di terreno pulito. 

Il dormitorio avrà i nidi nel fondo, in guisa da poter dal di 
fuori togliere le uova senza spaventare le galline, dei pali posti 
tutti alla medesima altezza da terra, movibili per la pulizia gior- 
naliera senza perdere la pollina, concime assai apprezzato dagli 
orticultori. Ogni volatile ha bisogno di centim. 23 per accovac- 
ciarsi e dormire. Il secondo ambiente, per i pasti, sarà pure co- 
perto; dev'essere ben arieggiato ma chiuso fin all’altezza di ecm. 70 
perchè le galline non soffrano di correnti d’aria che loro procurano 
la malattia della coriza. In quest'ambiente rimarranno anche quando 
piove o faccia umido, l'umidità essendo una loro grande nemica. 
Vi devessere inoltre una fossetta piena di polvere della strada, 
polvere di demolizione o calce, della cenere e della scagliola che ser 
vono per formare il guscio dell'uovo e per masticare invece di denti. 

I loro pasti saranno tre al giorno: la mattina di buon’ora dei 
grani spezzati sparpagliati e sepolti 10 o 15 centimetri sotto terra. 
Alle 12 si darà della verdura legata a Valtezza di em. 50 0 60 da 
terra; prima che si ritirino nel dormitorio si distribuisea un pasto 
caldo che può essere composto di tutti i rimasugli della cucina, 
anche modestissimi, tagliuzzati e con ossa pestate, purchè sia fre 
sco. A ciò mischiare della sabbia lavata ed asciutta, del sale e del 
carbone di legna in poivere in ragione di grammi 5 a testa circa. 
In inverno un poco di mostarda è pure efficace. Per ultimo l’acqua da 
bere per non essere insudiciata dev'essere situata a cm. 15 da terra. 

Nel prato andranno quando il tempo è bello e nello scomparti- 
mento vuoto si seminerà della biada od altro che germogliando 
forma un pasto del quale le galline sono golosissime. 

E necessario controllare la produzione delle uova di ogni sin- 
gola gallina, perciò i nidi-trappola sono utilissimi. Una gallina do- 
vrebbe arrivare a fare 250 uova all'anno, ma qui, non essendo la 
selezione ancora molto in uso, contentiamoci di 180 uova. L’'im- 
portante è di non ingombrare il gallinaio di capi inutili, come pure 
non giova tenere galline oltre l’età di tre anni: consumano più di 
quello che producono. Le buone produzioni si hanno con galline 
di due anni e galli di un anno. 

Per stare in buona salute e produttività, le galline debbono es 
sere sempre in movimento, perciò gli esercizi che fanno per ricer 
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care i grani col graffiare continuamente la terra, il saltellare per 
prendere la verdura ed il movimento di distensione per bere, con 
aria pura e pulizia, loro permette stare in un ambiente così ri- 
stretto, produrre molte uova, il cui sapore sarà gustosissimo e as- 
sai differenti da quelle presentemente sul mercato. 

È strano pensare che attorno a Roma non vi abbiano dei grandi 
stabilimenti di incubazione artificiale in uso fin nell'antico Egitto 
e neppure l’uso di Polleros come li chiamano in Ispagna, con donne 
che sì dedicano a far covare le uova di galline da tacchine, per 
poscia vendere a 50 0 60 centesimi l'uno 1 pulcini che hanno un 
giorno di vita. Dì incubatrici artificiali ve ne sono in America che 
contengono fino a 20,000 uova e qualora non si favorisca l’uso di 
dette macchine mai si riuscirà ad avere una grande quantità di 
pollame e per conseguenza di uova. La sorveglianza d'una incu- 
batrice è ben facile e qualunque persona può attendervi; è neces 
sario molta pulizia ed ordine nel voltare le uova, uno scrupoloso 
controllo dei gradi del termometro, un ambiente ben arieggiato, 
ma che non subisca forti oscillazioni atmosferiche e che le uova 
siano di galline dì due anni preferibilmente. Il vantaggio che si ot- 
tiene con pulcini nati in questo modo è non solo l'aumento del nu- 
mero loro, con esenzione di insetti, ma sta anche nel fatto che fa- 
cendoli crescere sotto una chioccia artificiale diventano più robusti 
e si sviluppano più presto. 

Il miglior mezzo per conservare le uova è, essendo ben nette, 
immergerle in un vaso di terra contenente un chilo di silicato di 
potassa in dieci litri di acqua: anche il silicato di soda è buono e 
sì possono conservare per un anno. 

Con questo bel clima mite e questa campagna romana così 
poetica, ma poco coltivata, quanti terreni si migliorerebbero se 
Gi vivesse sopra del pollame che la concimerebbe! Non occorrono 
affatto le vaste estensioni come per le pecore; e quando il grano 
è raccolto o che si arano i campi mandandoci le galline pulireb- 
bero i terreni dal grano caduto e dagli insetti. È utile tenerle sui 
campi in gallinai posti su ruote, onde possano deporvi le uova e 
dormirvi, ciò che reca una non lieve economia nella spesa di ma 
nutenzione annuale e non si ha il rischio di perdere le uova, come 
accade sempre in campagna, sebbene le contadine continueranno 
a dire che le galline sono per natura vagabonde, pregiudizio al 
quale si può rispondere: è meno lavoro il tenerle così, ma produ- 
cono anche assai meno. 

Non parlerò dell’ingrassamento artificiale: sam:bbe troppo lungo. 

Speriamo, gentilissimo Maggiorino Ferraris, esser ascoltati. A 
Milano l'ufficio VI ha iniziata una campagna in favore della Polli- 
coltura ed incubazione artificiale, ma qui sarebbe anche più facile 
dato il clima. Perchè non s'istituisee una scuola? Non si potrebbe 
negli Ospedali che posseggono dei giardini mettere dei gallinai? 
Sarebbe utile ed educativo. E le oche, delle quali tutto è utile, perchè 
dimenticarle, come accade attorno a Roma? 

Scusi, gentilissimo Maggiorino Ferraris, questa lunga lettera 
e mì creda 

Sua Dev.ma 
LINA SFORZA DE OROPESO. 











ECONOMIA E FINANZA 


Il dividendo delle Società anonime Le nuove imposte Monopolii indu- 
striali di Stato? La mobilitazione industriale I rapporti commer- 


ciali con la Russia La crisi delle uova L'orario dei pubblici esercizii. 


II dividendo delle Società anonime. 


Le disposizioni emanate in tempi diversi sulla assegnazione dei 
dividendi da parte delle Società anonime hanno create serie diver 
genze nella pubblica opinione e davanti all'autorità giudiziaria, pre- 
cipuamente a causa della loro insufficiente precisione. 

È noto infatti che, con un primo decreto, il Governo ha limi- 
tato il dividendo delle Società anonime. 

Una siffatta disposizione da noi insistentemente invocata (1 
doveva rispondere a scopi diversi. Anzitutto mirava ad accanto 
nare i sopra-profitti, che a termini delle nuove leggi fiscali devono 
essere soggetti ad una imposta speciale. Ma questo non è e non 
potrebbe essere che scopo secondario. La portata economica e mo 
rale del decreto sovra citato è ben altra. Da un lato esso tende a 
consolidare, nell’interesse stesso degli azionisti, la consistenza eco 
nomica delle nostre Società. Dall'altro esso ha per effetto di dare 
robustezza e solidità alla produzione industriale del paese. 

Alcune recenti pubblicazioni dell’avanti guerra hanno gettata 
una luce impressionante sull'andamento delle Società anonime in- 
dustriali del nostro paese (2). È impossibile sottrarsi alla impres- 
sione penosa che viene da esse. Un numero grande, grandissimo, 
inconcepibile, di Società anonime, da anni non corrispondeva più 
alcun dividendo agli azionisti oppure assegnava loro un dividendo 
del tutto inadeguato al capitale versato. Non è forse doloroso ed 
inesplicabile che esistano in Italia circa 690 Società anonime, che 
prima della guerra non corrisposero alcun dividendo agli azionisti? 

Quali le cause? Troppo lungo e forse troppo amaro sarebbe 
il discorso. Certo una siffatta condizione di cose non poteva e non 
doveva sfuggire allo Stato, supremo tutore dell'economia nazionale. 

Se non che la guerra ha per quasi tutte le industrie cambiata 
tale situazione di cose. Quasi tutte realizzano profitti molto larghi, 
che avrebbero loro permesso di assegnare dividendi favolosi. Ma, 


(1) Utili di guerra e dividendi, in Nuova Antologia, 16 ottobre 1915. 

(2) Annuario del capitalista. Edizione del Sole. Milano, 1914. 

Società italtane per azioni. Notizie statistiche del Credito Italiano. Mi- 
lano, 1914. 
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a guerra finita, esse sarebbero senza dubbio ricadute nell'antica 
povertà e forse anche in condizioni peggiori. 

Il decreto per la limitazione dei dividendi fu quindi atto di 
altissima previdenza e saggezza industriale. Il mondo degli affari 
fu richiamato a quei concetti di buona e savia amministrazione dai 
quali mai non avrebbe dovuto dipartirsi. La limitazione dei divi- 
dendi accantona gli utili straordinarii a fondo di riserva o ad am- 
mortamento degli impianti: quindi rinforza l'azienda sociale. L'azio- 
nista, non effimero, deve essere il primo ad allietarsi che al termine 
della guerra, la Società si ritrovi con una buona disponibilità, 
crazie alla quale essa possa superare le perturbazioni inevitabili del 
dopo-guerra e forse continuare la distribuzione di equi dividendi. 

Ma coll’utile privato bene inteso della Società e dei singoli azio- 
nisti si contempera l'utile nazionale. Il paese ha ogni interesse ad 
avere una salda e forte costituzione industriale. Sole le industrie 
che hanno grandi riserve e rapidi ammortamenti possono superare 
i periodi di crisi, rinnovare gli impianti, seguire i nuovi progressi 
e le nuove invenzioni di una tecnica che continuamente si perfe- 
ziona, difendere il mercato all’interno contro i prodotti stranieri e 
sostenere all'estero la concorrenza in favore delle esportazioni ita- 
liane. Tutto ciò rappresenta un così alto ed evidente interesse nazio- 
nale che dobbiamo soltanto stupirci che lo Stato non lo abbia com- 
preso prima d'ora. Uno dei punti più deboli e gravi della vita indu- 
striale italiana consiste essenzialmente in ciò: che non poche Società 
industriali, negli anni buoni è quasi sempre per finì funesti di 
speculazione e di borsa spingono al massimo il dividendo sulle 
azioni, spesso a detrimento delle riserve e degli ammortamenti. 
Appena muta il vento, cadono in crisi. Ciò spiega l’esistenza me- 
«china, sovra indicata, di molti esercizi industriali in Italia in 
pura perdita. E sono gli alti dividendi che hanno tanto ostacolato 
il risorgimento della marina mercantile in Italia perchè hanno im- 
pedita la costituzione di organismi robusti, atti a sfidare sui mari 
la concorrenza mondiale. 

Provvido quindi il decreto del 7 febbraio 1916 e tale da impri- 
mere un alto carattere morale ed economico all'indirizzo della poli- 
tica industriale italiana. 

Sventuratamente in Italia manchiamo di fibra. Lo disse persino 
Pio IX che ne aveva così poca! in una sua celebre conver- 
sazione con Gladstone. Allorehè facciamo un buon provvedimento, 
improntato al pubblico interesse, cominciamo senz'altro a frustrarlo 
con eccezioni, concessioni e debolezze. E così il Governo del tempo 
non seppe resistere alla pressione degli interessi privati e della 
speculazione, che cercarono di elidere la bontà del decreto del no- 
vembre, concedendo alle Società di portare una parte degli utili 
in aumento del capitale. 

Or bene questa concessione non ha alcun valore legale, perchè 
venne fatta in forma del tutto privata, senza nessuna delle norme 
necessarie a dare forza giuridica ad un provvedimento legislativo 
anche eccezionale. In secondo luogo, la dannosa deroga va contro 
la lettera e lo spirito del decreto-legge e contro l'utile nazionale. 

Nè vale l'osservazione chè gli utili portati in aumento di capi- 
tale restano nell’azienda, perchè la Società invece di avvantaggiar- 
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sene come riserva deve corrispondere sovr’essi i dividendi annuali. 
Prendiamo un caso pratico. Uno stabilimento con impianti di 10 mi 
toni e col capitale versato di 10 milioni sovra cui corrisponde il 
10 per cento, realizza un milione di utili eccezionali. Se li destina 
a riserva, il milione frutta e va ad aumentare la solidità della 
Società, il cui carico per dividendi annuali rimane nella cifra di 
un milione all'anno. Ma se invece gli utili eccezionali sono portati 
ad aumento del capitale, questo sale da 10 milioni ad 11 milioni, 
mentre l'onere dei dividendi cresce alla sua volta da 1 milione a 
lire 1,100,000 all'anno. Nel primo caso Vazienda si rinforza, nel 
secondo sì indebolisce perchè essa dovrà corrispondere i dividendi 
Rell’antica misura su di un capitale aumentato. 

Ci associamo quindi di cuore al Tribunale civile di Genova 
che con elevate e serene considerazioni di ordine economico e giu 
ridico ha dichiarata illegale l'assegnazione degli utili ad aumento 
di capitale. 

Ancora più grave è il secondo tentativo di elisione della legge 
mediante scioglimento anticipato della Società e distribuzione degli 
utili ai soci. Una Società con 5 milioni di capitale ha realizzati 
5 milioni di utili. Non potendosi assegnare agli azionisti il 100 
per 100, la Società si scioglie e divide gli utili fra i soci! Contro 
un fatto simile, l'on. De Nava ha proceduto con molta e iodevole 
energia mediante il nuovo decreto del 7 ottobre e grazie ad esso 
il Tribunale di Torino ha dichiarato nullo lo scioglimento antici- 
pato, deliberaio allo scopo evidente di sfuggire alle disposizioni di 
legge. Una società vuole sciogliersi per cessazione reale di com- 
mercio? Lo faccia. Ma tutti gli utili eccedenti il valore versato delle 
azioni od almeno il corso loro medio nel 1911-913 dopo pagata l'im 
posta sugli extra-profitti, siano assegnati agli orfani di guerra. Pove 
retti, ne hanno tanto bisogno! 

Ma intanto urgevano nuove disposizioni di legge che precisas 
sero bene la volontà del legislatore nel senso dell'interesse nazio 
nale. Dato il deplorevole conflitto di opinioni nella magistratura 
giudicante, il mercato monetario e industriale viveva in uno stato 
di incertezza piuttosto dannosa. Ci viene riferito un caso oltre- 
modo spiacevole. Una Società da parecchi anni, per crisi nel com 
mercio, non dava più dividendi di alcuna specie. Le azioni da 100 
erano scese a 18. La guerra le ha arrecato larghi profitti. Invece 
di assegnarli a riserva o ad ammortizzo degli impianti, che ne 
hanno realmente bisogno, si proporrebbe di assegnarli ad aumento 
di capitale. Così le azioni da 18 sono salite a 90 lire. E questo pare 
il fine che si propongono i maggiori azionisti: spingere in alto il 
corso delle azioni, con la speranza di venderle senza punto preoc 
cuparsi delle future condizioni dell'industria, specialmente nel dopo 
guerra. 

Ebbene, diciamolo francamente, un Governo che permettesse 
cose simili non dovrebbe sfuggire ad un giudizio il più severo. 
L'economia nazionale ne sarebbe scossa. Ed è perciò che si imponeva 
un nuovo decreto che, con disposizioni precise, troncasse ogni con- 
troversia: nè assegnazione di utili ad aumento di capitale, nè scio- 
glimenti anticipati con benefici. Inutile aggiungere che siamo di 
pieno avviso che è diritto, anche attualmente, delle Società di de- 
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durre anticipatamente dai profitti le somme occorrenti al pagamento 
dei debiti, purchè veri e reali; mentre sarebbe semplicemente amena 
l’assegnezione di utili o di dividendi alle svalutazioni di capitale 
ossia alle perdite del passato. A chi mai potrebbe venire in mente 
una simile eccentricità? 

Dobbiamo quindi salutare con piacere il nuovo decreto, testè 
pubblicato, in quanto dimostra nel Governo il proposito di meglio 
regolare la materia. Ma non era più semplice disporre semplice 
mente che 
aumento de 


li utili straordinarii non potessero essere assegnati in 


( 
| 
7} | 


capitale? Restando nell'azienda non avrebbero potuto 
servire che ad ammortamento dei vecchi impianti od a costruzione 
di nuovi e nell'uno coine nell'altro caso avrebbero adempiuta ad 
una utilissima funzione economica. Occorreva una disposizione sem 
plice, precisa, in questo senso e nulla più. 

Le Società anonime sono indispensabili al progresso ed alla pro 
sperità dell'economia nazionale, purchè solide © saviamente ammi- 
nistrate. E non poche in Italia rispondono pienamente a questi 
requisiti e meritano ogni fiducia. Ma abbiamo anche le altre e non 
sono poche anch'esse. È possibile che lo Stato non separi nettamente 
le une dalle altre è non provveda a richiamare anche le Società 
che ne hanno bisogno, ad una vita regolare? Le Società buone avreb- 
bero tutto da guadagnarvi per la maggiore fiducia che inspirereb- 
bero nel pubblico. 

Ma dopo che abbiamo nettamente esposta la necessità da parte 
dello Stato di reprimere, senza debolezze e condiscendenze, ogni 
tentativo di inosservanza della legge a danno della robustezza della 
costituzione economica del paese, dobbiamo pure aggiungere che 
riuscirà sempre inconecpibile che non vi sia un Governo che riesca 
a comprendere l'assurdità della disposizione di legge che colpi 
sce di ricchezza mobile gli utili assegnati a riserva o ad ammor- 
tamento anticipato degli impianti. Una disposizione siffatta va contro 
ogni sano principio di economia industriale e dimostra come lo 
Stato in Italia sì lasci assai più trascinare in queste materie da 
un piccolo interesse fiscale male inteso, che da un'alta e giusta 
concezione del progresso della ricchezza nazionale. 


Le nuove imposte. 


Il Governo ha emanato per decreto reale un nuovo complesse 
di imposte che sì presume possano gittare circa 200 milioni di mag- 
giori entrate all'anno. Esse riguardano specialmente i terreni, i 
fabbricati, la ricchezza mobile gli extra-profitti di guerra, oltre 
altri piccoli cespiti. 

Il criterio a cui sì informa il Governo di introdurre di tempo 
in tempo imposte adeguate a fronteggiare l'onere dei debiti di guerra 
è altamente razionale e patriottico. Un paese non può sostenere una 
guerra se la sua finanza non è salda e forte al pari della sua orga 
nizzazione militare e civile. Una finanza fiacca indebolirebbe l’eco- 
nomia nazionale e non preserverebbe il contribuente da aggravi, 
che finirebbero per ricadere sopra di lui in misura più intensa. 
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Informandosi a questi criterii, l'on. Meda, mentre adempie ad un 
alto dovere, merita tutta l'approvazione dell'opinione pubblica. 

Ogni cittadino deve quindi accettare con spirito di sacrificio 
le nuove imposte che la vittoria rende necessarie. Bisogna prose- 
guire finchè basti per giungere ad una pace giusta e liberatrice : 
sostenerla con la vita e con }e sostanze è dovere di ogni cittadino. 

Nelle recenti imposte vi sono alcuni punti che meritano di essere 
rilevati. Molto opportunamente si risparmiarono ì consumi popo- 
lari evitando gli inasprimenti del passato dell'aumento del sale è 
degli zuccheri: si lasciarono esenti da nuovi aggravii le piccole quote 
e gli impiegati pubblici: si introdusse un principio di progressione 
per le fortune medie e per quelle superiori: si è cercato di colpire 
alcuni indici di ricchezza, come le automobili, le profumerie, ecc. : 
si è stabilito un principio di tassa per gli esonerati e per i non 
combattenti pure osservando che mentre colpisce i salariiù minimi 
è invece troppo mite per quelli maggiori. Tutti questi punti rispon 
dono in massima a giusti eriterii di finanza. 

Più dubbiosi invece ci rendono le disposizioni relative all’au 
mento delle tariffe b-legrafiche e postali e l'imposizione di una tassa 
di bollo sulle girate delle cambiali. Ben è vero che questa non col 
pisce le girate degli assegni e dei vaglia bancarii, il che sarebbe 
stato errore massimo. Ma ia tassa sulla girata delle cambiali co- 
stituisce una molestia non lieve e ricade assai più sulle piccole 
cambiali di commercio che sui grossi effetti che passano assai meno 
di mano in mano e di banca in banca. 

Fino.a quando non sia interamente esaurito l'elenco delle im- 
poste sulla ricchezza già formata, conviene che ogni nuova tassa 
zione si informi ai due perenni principii posti dal Gladstone: ri- 
sparmiar: i consumi popolari e le piccole fortune: risparmiare gli 
atti che concorrono all'attività economica del paese, alla produ 
zione ed alla creazione della ricchezza. In un assetto razionale di 
un buon sistema di finanza e di economia per il dopo-guerra, que 
sta categoria di imposte dovrebbe essere piuttosto diminuita che 
aggravata, perchè il paese possa riprendere la lena necessaria alla 
sua ricostituzione economica. 

Venne giustamente rilevata qualche oscurità ‘circa l'imposta 
del 5 per cento sugli affitti dei fabbricati a carico dei loro proprie 
tarii. E impossibile che siasi voluto con essa esonerare i proprie 
tarii di fabbricati che abitano in casa propria. Fatta eccezione delle 
piccole quote, che conviene risparmiare anche nei fabbricati di 
ogni specie, coloro che abitano la propria casa appartengono per lo 
più alle classi agiate e ricche. E pur troppo anche esse devono ras- 
segnarsi a sostenere la loro parte di concorso al grande cimento n° 
zionale. 

Per quanto i nuovi aggravii costituiscano un peso non lieve, 
nessuno può ritenere che essi bastino per giungere al termine della 
guerra. Secondo le dichiarazioni, sincere e franche, dell'on. Car- 
eano, le spese di guerra, fuori bilancio, ammontavano al 30 giugno 
a 10 miliardi e mezzo. Il ministro aggiunse che oramai le spese si 
potevano calcolare a non meno di un miliardo al mese. Al 31 di- 
cembre saremo quindi a circa 16 miliardi, con un onere di interessi 
non inferiore ad 800 milioni, che possono all'ingrosso rappresen. 
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tare il gettito delle nuove imposte dal 19414 in poi. Prolungandosi 
la guerra nel 1917, bisogna quindi calcolare in un miliardo al mese 
di nuovi debiti ed in 50 milioni al mese di nuove imposte. E tutto 
ciò è doloroso, ma altrettanto inevitabile. 

Ma di fronte a questa prospettiva di crescenti aggravii è bene 
non omettere alcuni punti. 

Finora sì è quasi sempre proceduto, un po meccanicamente, 
aumentando di decimi le imposte esistenti. Data la necessità urgenie 
era quanto si poteva fare di meglio. Ma il metodo non potrebbe pro- 
soguirsi senza gravi inconvenienti. La debolezza essenziale del no- 
stro sistema tributario consiste nelle sue sperequazioni. È spere 
quata l'imposta dei fabbricati, ma lo è più ancora quella dei ter- 
reni e soprattutto la tassa sulla ricchezza mobile. Oltre ciò le for- 
tun: immobiliari sono assai più rigorosamente accertate e colpite 
di quelle mobiliari. Ciò appare ingiusto e crea malumori. Si ob- 
bietta che in questi momenti è difficile procedere a revisioni, date 
le condizioni degli uffici finanziarii. Ma più si tarda, peggio di- 
viene. A molta parte dei piccoli impiegati chiamati sotto le armi 
si può supplire con il lavoro femminile. In Italia una metà dei con- 
tribuenti, specialmente i minori ed i proprietari di terreni, sente 
di essere ingiustamente aggravata di fronte all'altra. Se questa 
persuasione è erronea, il Governo lo dimostri con opportune pub- 
blicazioni. Tutto ciò che si conosce finora parrebbe invece provare 
che le sper:quazioni del nostro sistema tributario sono gravi ed 
ingiuste. Prima di pensare a nuovi decimi ed a nuovi inasprimenti 
delle imposte esistenti, vi è un campo molto utile da spigolare. 

Nè giova dimenticare che a misura che si impone la necessità 
di maggiori tributi, cresce pure nello Stato la convenienza di au- 
mentare il rendimento della pubblica spesa. Finora non si è posto 
mano a questo dovere. Eppure il contribuente pagherà l'imposta 
tanto più volentieri, quanto più avrà la persuasione che il suo da 
naro è speso utilmente. Forse si esagera quando si crede in Italia 
che le spose pubbliche diano un rendimento minimo: ma è certo 
che anche in questo campo vi è molto da fare. Non domandiamo 
riduzioni meccaniche di spesa, in cul abbiamo poca o niuna fede, 
ma invochiamo una austera gestione del pubblico danaro con un 
maggiore rendimento utile. 

Per ultimo, se nelle presenti condizioni è opera doverosa e pa 
triottica da parte dello Stato introdurre nuove imposte, sarebbe 
pure opera non meno utile e patriottica accrescere la materia im 
ponibile 0, per dir meglio, aumentare il margine disponibile dei 
cittadini per il pagamenio delle nuove imposte. È necessario che 
lo Stato intenda anche questa necessità, altrimenti verrà un mo- 
mento in cui i contribuenti si sentiranno spossati e malcontenti. 
Nel corso della guerra si è accresciuta più volte l’imposta sui ter- 
reni: ma che cosa si fa per aumentare in pari misura la potenzia- 
lità economica degli agricoltori, specialmente mediante una poli- 
tica agraria di intensificazione della produzione? Noi crediamo che 
se il Governo, con un decreto-legge, organizzasse i proprietarii ed i 
contadini d’Italia in associazioni cooperative mutue, esso li por- 
rebbe assai meglio in grado di produrre di più e di vendere con 
maggior utile i proprii prodotti. 
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Del pari è pure evidente che se l’imposta deve trovare un mar- 
gine sovra cui ricader: è necessario che lo Stato impegni in forma 
molto più energica ed organica la lotta contro il caro-viveri. Se le 
entrate di una famiglia sono ogni giorno falcidiate dal rincaro dei 
viveri, quale disponibilità rimane ancora per l'imposta? Da ciò 
l'urgenza di una vera e propria politica dei consumi. Poichè la 
guerra continua, bisogna economizzare in tutti i modi 
e uomini — quanto basti per la pace vittoriosa. 

Per ultimo, non è forse doloroso che un paese come l’Italia 
che dà splendido esempio all'Europa di sopportare con tanta abne 
gazione gli oneri finanziarii della guerra debba sottostare ad un 
cambio coll’estero in oro del 27 e più per cento? V'ha in tutto ciò 
qualche cosa di incomprensibile, a meno di ritenere che nei cambi 
e nei noli esistano dei congegni internazionali guasti, di cui VItalia 
deve sopportare le conseguenze sfavorevoli. 

A misura che la guerra prosegue il problema economico-finan- 
ziario si ingrandisce. I cittadini dimostrano di essere pronti ad af 
frontarlo con uno spirito mirabile di sacrificio.. Ad esso deve cor 
rispondere l’opera dello Stato. 


ricchezza 


Monopolii industriali di Stato? 


Di fronte al peso crescente delle imposte non pochi si doman 
dano se non convenga ricorrere a monopolii di Stato. E per vero 
le esigenze delle finanze sono tali che ogni via di ristoro non può 
che apparire desiderabile. 

Ma anzitutto bisogna non cadere in un facile inganno e di 
stinguere nettamente i monopoli e le imposte. Troppo spesso si 
parla degli uni per nascondere le altre. 

Il caffè, ad esempio, paga lire 130 di imposta al quintale. Se il 
Governo ne assume il commercio e continua a tassarlo a lire 180, 
in allora si tratta di vero e proprio m0nopolio. Ma qualora sotto 
pretesto del: monopolio esso eleva la tassa a lire 150, allora siamo 
in tema di nuova imposta e la parola monopolio non è che par 
venza od inganno. 

Per conseguenza ai fini di una discussione chiara ed onesta 
occorre sceverare nettamente il m0n0polto e VWnposta. Ed allora 
possiamo serenamente domandarci se giovi all’erario ed alla pub- 
blica economia l'estensione dei monopolii fiscali di Stato, ad esem- 
pio, per ì grani, i carboni, il caffè, lo zucchero, il petrolio, l’al- 
cool, ecc.? 

In ciascun prodotto bisogna necessariamente distinguere tre 
elementi : 

il prezzo iniziale della merce; 
la spesa di distribuzione e rivendita al minuto; 
l’imposta a cui è soggetta. 

Dal punto di vista puramente finanziario, un monopolio indu- 
striale di Stato può essere utile e consigliabile nel solo ed unico 
caso in cui esso dia un largo e sicuro provento all’erario. 

Come può ciò avvenire? 
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Restando ferma l'imposta, lo Stato può realizzare un provento 
illorchè vendendo al pubblico allo stesso prezzo del commercio 
privato — esso riesce ad economizzare fortemente o sul prezzo ini- 
ziale di acquisto o sulla spesa di rivendita. 

È ciò probabile? 

Continuiamo l'esempio del caffè. Per realizzare un guadagno 
bisogna che il Governo sappia acquistare al Brasile, a Moka od al- 
trove, del caffè a migliori condizioni degli importatori e del com- 
mercio privato. Ora, non contestiamo che in alcuni casi, ben circo- 
scritti e definiti, lo Stato possa fare per proprio conto dei grossi 
acquisti sottraendoli ad intermediarii ed a fornitori costosi. Si af 
ferma che ciò avvenga per i tabacchi e per i carboni delle ferrovie, 
per i quali l'acquisto diretto all’estero, per conto dello Stato, avrebbe 
dati buoni risultati. Si tratta di grosse partite e di tipi quasi co- 
stanti, per i quali lo Stato provvede al consumo normale delle pro- 
prie aziende. Ma per regola quasi generale, con tutte le pastoie 
delle nostre leggi, coll’accavallarsi dei controlli, colle ristrettezze del 
Tesoro e colla lentezza delle decisioni e de! pagamenti! è 
molto a dubitare che lo Stato possa alla lunga ed in via normale 
procedere ad acquisti all’estero a migliori condizioni del commer 
cio privato. 

Vengono poscia tutti i cosidetti servizii inerenti alla distribu- 
zione ed al consumo: noli, trasporti, magazzinaggio, lavorazioni 
indispensabili, rivendita all'ingrosso ed al minuto. È possibile che 
in mastodontico congegno di Stato adempia a tutte queste funzioni 
con maggiore economia del commercio privato? In alcuni casi può 
darsi, in altri no: ad ogni modo la cosa è molto dubbia. 

In realtà in tempi normali di pace, chi aggrava i prezzi dei 
consumi non sono tanto i grossisti quanto piuttosto i rivenditori al 
minuto. Lo aveva già constatato un eminenie economista inglese, il 
Thorold Rogers. L'aumento dei piccoli negozii non accresce la con- 
correnza che in apparenza: nel fatto due famiglie devono vivere 
là dove prima ve n'era una sola ed i prezzi tendono a salire. E 
forse, a primo aspetto, un monopolio di Stato che disciplini ad un 
tempo l'acquisto all'ingrosso e la vendita al minuto di alcunì arti- 
coli può far sperare un qualche profitto. 

Ma temiamo sia breve illusione. Tutti gli organismi di Stato 
hanno dentro di sè una forza mirabile di espansione. Si iniziano 
modestamente: poi vengono il pareggiamento delie carriere e de- 
lì stipendii, il miglioramento degli organici, la riduzione delle ore 
di lavoro, Vorario continuato e tutti quegli altri provvedimenti, di 
cui abbiamo oramai una vecchia esperienza. Ed i contribuenti pa- 
cano. 

Ponendoci poscia al punto di vista dell'ecenomia nazionale, un 
monopolio industriale e commerciale di Stato può essere giustifi- 
cato nel solo caso che dia all’erario un largo, anzi un larghissimo 
provento, che non sia possibile conseguire altrimenti. Orbene non 
pochi dei nostri consumi sono tali che non ci paiono suscettivi di 
tali abbondanti risorse. 

Supporre che lo Stato commerciante ed industriale possa rea- 
lizzare un 10% di economia sopra i generi monopolizzati, in con- 
fronto dei privati, è forse ipotesi ottimista, se non rosea, sempre 
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rostanda ferma l'imposta ed a parità di prezzo del commercio 
privato. 

Orbene prendiamo di nuovo il caffè. Prima della guerra il suo 
consumo sì aggirava intorno a 250,006 quintali all'anno, con un 
prezzo statistico medio, eselusa la tassa di lire 100 a quintale. Un 
profitto del 10 per cento, rappresenterebbe 2 milioni e mezzo. Var- 
rebbe la pena per lo Stato di organizzare per questa modesta som- 
ma un monopolio del caffè? 

Passiamo al petrolio. Esso è un articolo povero. Prima della 
guerra se ne consumavano circa 1,200,000 quintali con un prezzo 
statistico medio di 15 a 16 lire. Ed allora ci domandiamo di nuovo: 
varrebbe la pena di stabilire il monopolio del petrolio, se esso non 
dovesse che fruttare teoricamente 2 milioni all'anno? Così pure cre 
diamo che i più in Italia abbiano dubitato dell’utilità del monopolio 
delle carte da giuoco. Troppo piccola cosa in se stessa, a meno che 
non nasconda un forte aumento di tassa. Ma allora si entra in un 
altro terreno. 

Più largo sarebbe il campo del grano, dello: zucchero, del car- 
bone. Ma crediamo davvero che addossandosi queste grosse azien- 
de, lo Stato possa realizzare un vero profitto senza sopratassare i 
cittadini? Se il monopolio deve nasconder» una nuova imposta è 
molto più semplice salvo a discuterne il merito imporre una 
tassa a tonnellata sul grano, sul carbone, sullo zucchero. Lo Stato 
la riscuote senza addossarsi nuove e complicate funzioni, persino 
aleatorie, di fronte alle non lievi variazioni di prezzi in alcuni ar- 
ticoli. Facciamo invece eccezione per l'alcool, ma non tanto per 
ragioni finanziarie, quanto per la convenienza di disciplinare il 
consumo e di intensificare la lotta contro l’alcoolismo. 

Noi non siamo affatto contrarii allo estendersi delle funzioni 
dello Stato là dove esse rispondono a vere e proprie utilità e ne 
cessità d'ordine pubblico. Vi sono funzioni come le ferrovie, le 
poste, i telegrafi, i telefoni, la navigazione costiera e postale colle 
isole che rispondono a monopolii industriali ed a servizii. pub- 
blici indiscutibili @ per le quali il monopolio e l'esercizio di Stato 
sono utili ed indispensabili. Eppure a quali delusioni finanziarie 
non ci siamo esposti? Come fallirono quasi sempre le previsioni 
anche ritenute più attendibili? E non sono forse alcuni di questi 
servizii, come i telefoni, in condizioni veramente deplorevoli? 

Senza dubbio a parte le presenti circostanze anormali è 
vivamente da augurarsi che un’azione di Stato assai più energica 
ed organica intensifichi le iniziative private nel campo economico, 
dell’agricoltura, dell’industria, della marina ecc., soprattutto per 
la nostra ricostituzione del dopo guerra. Ma da ciò al monopolio 
di Stato, il passo è grave e non deve essere fatto che a ragion ve 
duta e di fronte alla prova positiva e certa di un grande utile finan- 
ziario. Anche noi, con la Finanza italiana non esiteremmo ad ac- 
cogliere l’idea di monopolii purchè di facile organizzazione e di 
sicuro e copioso reddito. Ma questa è appunto la dimostrazione che 
giova dare. Prima di perturbare le vie ordinarie del commercio 
e di creare una nuova e grande burocrazia commerciale ed indu- 
striale di Stato, è necessario procedere cauti e sopra basi positive 
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senza lasciarsi attrarre da circostanze passeggiere dell'ora triste ed 
anormale che attraversiamo. 

Si provveda per il periodo di guerra quanto più e meglio si 
può e si deva: ma non si dimentichi che nel dopo-guerra è ne- 
cessario ridonare all'economia nazionale ogni maggiore elasticità 
nell'interesse dei cittadini e dell’erario. Il che non toglie che si deb- 
bano studiare ed introdurre utili perfezionamenti anche nei nostri 
commerci riordinandoli in guisa da diminuire in essi le spese pas- 
sive a carico dei cittadini. In tale campo lo Stato potrà dare prova 
di utili iniziative, assai più che nell'organizzare nuove funzioni se 
prima non dimostra di avere la certezza di risultati buoni e sicuri. 


La mobilitazione industriale. 


Lo spiendido sforzo compiuto dall'Italia per la sua mobilita- 
zione industriale, mentre è opera altamente patriottica, costituisce 
un contributo potente alla vittoria. Nostro dovere è di mantenerlo 
ed intensificarlo quanto basti. 

Allo scoppio della guerra, molto se non tutto era da creare. In 
un pregevole lavoro La mobilitazione industriale, Enrico Toniolo (i 
scrive a ragione: « Il problema industriale vastissimo, imponente, 
formidabile si impose quasi improvvisamente e quindi tanto più 
grave e difficile, perchè per quanto da molti anni precipitassero gli 
armamenti e tutti gli Stati spendessero somme enormi per assicu- 
rarli completi e perfetti, pure nessuna previsione era nè poteva es- 
sere vicina a quella che si rivelò poi terribile realtà ». 

Eppure a questi bisogni si va gradatamente rispondendo, sia 
per opera direttiva e fattiva del Sotto-segretariato delle Armi e Mu- 
nizioni così egregiamente affidato al Generale Dallolio, sia per 
per l’energie sviluppate dall’intera nazione grazie al concorso del- 
le classi industriali ed operaie del paese. Ne viene perciò che il 
grande problema della mobilitazione industriale del paese debba 
oggidì esser: riguardato sotto aspetti diversi, in relazione al fab- 
bisogno di guerra ed alle giuste esigenze dell'industria nazionale, 
tanto per ciò che riflette le armi e le munizioni, quanto per ciò 
che concerne gli indumenti, i vestiti, le scarpe e tutti i consumi in- 
numerevoli delle armate di terra e di mare. 

È opinione generale che il massimo sforzo della guerra lo si 
possa avere 4 primavera ventura. Quindi bisogna essere pronti. 
Occorre avere in armi, munizioni e uomini, in cannoni, mitraglia- 
trici, bombarde, lancia-fiamme e lancia-gaz e relativo muniziona- 
mento quanto occorre per resistere a qualsiasi attacco nemico 0 per 
prendere la grande offensiva, la sola che può essere utile e profi- 
cua. Le piccole offensive, 1 piccoli attacchi costano uomini e non 
danno risultati. Lo abbiamo dimostrato fino dallo scorso anno: 
producono uno sciupio di materiale e soprattutto d’uomini, che va 
a detrimento della resistenza morale e materiale di un paese. Tutte 
le nostra forze devono essere concentrate unicamente in grandi ope- 


(1) Enrico ToxroLo, La mobilitazione industriale in Italia. Milano, 
Saita, 1916. 


16 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 16 novembre 1916. 
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razioni, con immensa preparazione di artiglieria e massimo ri- 
sparmio delle fanterie, che di fronte al prolungarsi della guerra 
giova economizzare fino all'ultimo uomo, per mantener: la supe- 
riorità sopra il nemico. 

Ma questa guerra a grandi operazioni, specialmente di artiglie- 
ria, richiede quantità formidabili di armi e di munizioni, di gran 
lunga superiori alle stesse previsioni che stiamo ora facendo gra- 
zie all'esperienza acquistata. Nessuno dubita che la Germania farà 
cose sovrumane per disporre a primavera di una pioggia di ferro e 
di fuoco da rovesciare sopra i suoi nemici. E bisogna essere pronti. 
Può benissimo avvenire che un bel giorno gli Austro-tedeschi pro- 
nuncino sul fronte italiano un attacco sul tipo di quello sviluppato 
a Verdun, in Serbia ed in Rumenia, con mesi continui di fuoco di 
tutti i calibri. E noi dobbiamo essere in grado di contrapporre: non 
soltanto un sistema formidabile di difese e di trincee, ma anche 
una massa possibilmente maggiore di ferro e di fuoco. Quindi guar- 
diamo con soddisfazione il passato ma andiamo avanti: nuova in- 
tensificazione e nuovi sforzi! Tutte le nostre disponibilità in mate- 
rie prime, in opifici ed in uomini devono essere utilizzate, senza di- 
sperderle in scopi secondarii! In Inghilterra il Governo ha persino 
proibita la fabbricazione delle automobili ad uso privato, perchè 
tutti i metalli siano esclusivamente adibiti alla produzione del ma- 
teriale da guerra. E così bisogna fare in Italia. Tutto ciò che esiste 
lo si dia alla vittoria. Il resto werrà dopo. 

Ma oltre al punto di vista militare, è pure dovere nostro ri- 
guardare il problema anche dall'aspetto industriale, che ha anche 
esso la sua importanza non lieve. Colla fine del presente anno sca- 
dono i contratti delle forniture in corso e già si stanno opportuna- 
mente preparando i nuovi. Ed è necessario che essì siano disposti 
in modo da avere il debito riguardo a tutte le varie categorie di 
industrie, senza « dannose dispersioni di sforzi, di energie e di 
mezzi » come opportunamente si esprime il Toniolo. 

È noto infatti che la maggior parte degli stabilimenti che ora 
producono forniture di guerra grandi e piccoli sorsero pier 
invito diretto del Governo e spesso per giuste, legittime ma con 
tinue e premurose insistenze dell'Autorità militare. Il Toniolo che 
conosce a fondo come sia stata condotta questa splendida mobili 
tazione industriale, scrive a ragione: «Il Governo che alle indu 
strie ha detto: datemi voi quello di cui ho bisogno, che non 
posso avere e non debbo chiedere all’estero il Governo deve a sua 
volta avere la coscienza piena e sicura del suo compito e del suo 
dovere rispetto all’avvenire industriale del paese ». E noi questo 
concetto dividiamo pienamente, persuasi che a questo scopo con- 
venga già fin d’ora procedere in guisa da mantenere un giusto equi. 
librio fra le diverse categorie di stabilimenti, grossi e piccoli, af- 
finchè tutti abbiano una equa proporzione di lavoro. E questo di- 
ciamo non soltanto per le armi e le munizioni, ma per tutte le for 
niture dello Stato, per il Nord come per il Mezzogiorno d'Italia. 

Ritornando alle armi, è noto che il maggior fabbisogno è quello 
di grandi artiglierie e di grossi proiettili, per quanto nessuno ponga 
in dubbio la funzione utile delle artiglierie minori e sopratutto delle 
mitragliatrici. Ora, siccome ci consta che ancora in questi momenti 





ECONOMIA E° FINANZA 243 


si stanno attrezzando e persino costruendo stabilimenti per pic- 
coli proiettili di artiglieria, ci parrebbe conveniente che il Governo, 
a risparmio di una dispersione inutile di capitali e di mezzi, li dif- 
fidasse subito e per iscritto che non possono aspirare a forniture 
di piccoli calibri, essendo oramai sufliciente la produzione loro. Se 
ialgrado l'avanzamento della guerra vi sono stabilimenti grandi 
v piccoli, che intendono ampliarsi od impiantarsi a nuovo, lo fac 
ciano esclusivamente per proiettili di grosso calibro, 

Occorre in secondo luogo una razionale distribuzione di lavoro. 
Le grandi fabbriche che più iacilmente possono disporre di molta 
forza motrice e di strumenti potenti devono esser: avanti tutto adi 
bite a produzione di artiglierie e di proiettili di grosso calibro, 
mentre i piccoli calibri giova siano riservati alle piccole officine. 
Questa è la sola distribuzione razionale che risponda ad un prin- 
cipio di giustizia verso tutti, grandi e piccoli. Essa presenta inoltre 

vantaggio di tenere in vita il lavoro nelle campagne dove più ve 
ne ha il bisogno, sia per attenuare gli effetti della crisi, sia per in 
tensificare lo spirito della resistenza delle popolazioni rurali. Per 
chè è inutile dissimularlo: se le forniture della guerra venissero 
scemate nelle campagne ed accentrale nei grossi impianti, si pro 
durrebbero vaste rovine materiali e morali e si determinerebbero 
correnti di spirito pubblico non desiderabili. 

Ci auguriamo siano anzi fondate le notizie secondo le quali il 
nostro Sottosegretariato alle Munizioni starebbe provvidamente pro 
imuovendo una razionale distribuzione di lavoro anche fra Alleati. 
È evidente che la Francia e l'Inghilterra hanno una attrezzatura 
industriale più potente della nostra, quindi si potrebbe applicare 
una proficua divisione di lavoro: intensificare in Francia ed in 
inghilterra, a beneficio di tutti gli Alleati, la fabbricazione dei grossi 
calibri: riservare alle nostre numerose e modeste officine quella dei 
proiettili minori. Così vi sarebbe lavoro per 


Il coordinamento della grande e della piccola industria è opera 
indispensabile in ciascun paese. L'una e l'altra dev'essere ugual 


mente sorretta e mantenuta in vita, nell'interesse della nazione, 
in guerra ed in pace. La grande industria ha le sue utili funzioni : 
la piccola risponde a concetti non meno vantaggiosi, sopratiutto 
perchè diffonde lavoro, risparmio, agiatezza ed istruzione profes 
sionale nelle campagne che sono la base della vita nazionale e che 
danno tanto contributo alia difesa della patria. Abbiamo visto come 
un criterio erroneo applicato al commercio delle uova abbia pro- 
dotta una fulminea reazione morale nelle campagne, che in un 
istante, da un capo all’altro gettarono tutte lo città nella carestia 
delle uova. Noi quindi non possiamo a meno di insistere perchè, 
finchè continua la guerra e l'entità delle forniture non diminuisce, 
sia conservata alle campagne, dal Nord al Sud, la stessa quantità 
di ordinazioni di indumenti, di scarpe, di vestiti, di proiettili, di 
generi alimentari del passato, non solo per evidenti ragioni di pub 
blica economia, ma anche per quello spirito di giustizia distribu- 
tiva e di solidarietà moral:, che in questi momenti deve stringere 
in un solo fascio tutti gli animi. 
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/ rapporti commerciali con la Russia. 


Assistiamo con piacere ad un risveglio nelle varie provincie 
d’Italia per l’intensificazione dei rapporti commerciali colla Russia. 
La Russia è un immenso paese. La parte europea è vasta 17 volte 
l'Italia con 4125 milioni di abitanti: l'Impero nel suo complesso, 
compresa la Siberia, conta 22 milioni di chilometri quadrati 
circa 70 volte l’Italia — con 170 milioni di abitanti, ossia cinqu 
volte l'Italia. Attivare i commerci e gli scambi del nostro paes 
ancora così modesti, è quanto di più utile e di più pratico sì possa 
escogitare. Prima della guerra, noi importavamo dalla Russia circa 
240 milioni di merci, specialmente cereali e petrolio, ma vi espor 
tavamo per soli 50 milioni di lire, cifra più che tenue. 

Con felice pensiero il nostro Governo ha inviata in Russia una 
missione commerciale sotto la direzione del marchese Torretta chi 
conosce la lingua ed il paese. Ora vediamo che in altre provinci 
già si parla di nuove missioni. Meglio coordinare gli sforzi ch« 
disperderli. Infatti per lodevole iniziativa dell’on. Conte di San Mar 
tino, senatore del Regno, si è costituito a Roma un Comitato italo- 
russo. Perchè tutta l’azione italiana, di Stato e privata, diretta au 
intensificare 1 rapporti con la Russia non fa capo ad esso? Con 
un'azione unica ed organica si otterranno risultati pratici migliori. 

Intanto facciamo vivi augurii che l’on. Ministro della pubblica 
istruzione, a cui tanto stanno a cuore gli studii, istituisca classi di 
lingua russa negli Istituti pubblici e ne promuova lo studio e la 
diffusione. Altrettanto potrebbero fare le Associazioni economiche e 
le Camere di Commercio. Se ciascuna delle 69 Camere di Com 
mercio istituisse nella propria città un'indagine se vi sono o no classi 
di lingua russa ed all'uopo ne promuovesse la fondazione e la fre- 
quenza, sì farebbe opera pratica ed utile. La conoscenza della lingua 
è il primo passo per lo studio e la conoscenza di un paese. Con 
un lavoro metodico per la diffusione della lingua russa in Italia 
sì avrebbero in breve tempo risultati pratici notevoli e si svilup- 
perebbero le relazioni economiche, sociali e politiche con un vasto 
paese a cui è riservato un grande avvenire. 


La crisi delle uova. 


La crisi delle uova perdura e mentre si attenua in alcune città, 
si accentua in altre. Il Sindaco di Genova ha infatti spedito al Mi- 
nistro di Agricoltura il seguente telegramma: «Giunta Comunale 
« constata la persistente mancanza delle uova in Genova e la ineffi 
«cacia delle provvidenze fin qui adottate; chiede nell'interesse del 
« l'alimentazione della popolazione e specialmente dei bimbi e degli 
«ammalati, che il Governo intervenga abolendo il calmiere od au- 
« mentando i prezzi di base» 

Questo telegramma dimostra ad evidenza che la politica degli 
approvvigionamenti, almeno per quanto riflette le uova, non ebbe 
successo. E la crisi continua nello zucchero e nel burro, mentre 
in Alta Italia già si sente anche la scarsità delle verdure. 
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Noi non ce ne sorprendiamo affatto. Da tempo, da anni, an- 
diamo insistendo per una politica organica che sola può regolare 
eli approvvigionamenti ed i consumi in questo periodo di guerra, 
così anormale. E finchè non l’avremo non solo riuscirà cosa ardua 
superare le difficoltà presenti, ma potremo trovarci anche in serii 
imbarazzi di fronte al prolungarsi della guerra. 

Abbiamo recentemente -—— il 16 ottobre illustrata l’organiz- 
zazione cooperativa dei cireoli d'uova in Danimarca. Ci si chiede 
se essa consista in qualche piccolo e parziale esperimento, come 
accade di spesso in Italia dove quando fondiamo una società mutua 
“he affronti la millesima parte di un dato consumo, ci illudiamo 
di aver risoltò l’intero problema. Niente affatto. L'organizzazione dei 
circoli d’'uova in Danimarca copre tutto il paese. Due sole Fede- 
razioni contavano 850 circoli nel 1909 in uno Stato che appena rag- 
giunge i 3 milioni di abitanti. Fatte le proporzioni della popolazione, 
l'Italia dovrebbe avere almeno 10 mila circoli d’uova. Ed è così 
che si risolve un grande problema di produzione e di approvvi- 
cionamento: non mediante esperimenti da crogiuolo. 

Il problema degli approvvigionamenti assume aspetti sempre 
più gravi. Se sapessimo ch’esso ha toccata oramai la sua maggiore 
intensità, non ce ne daremmo più alcun pensiero. Ma la guerra 
ha smentite tutte le previsioni. Chi può dire che cosa accadrà do- 
mani? Sperare è bene, ma prevedere è meglio. 

La sola soluzione del problema agrario, in pace ed in guerra, 
«»nsiste nell’ organizzazione cooperativa dell'agricoltura nazionale. 
1,0 Stato non se ne diede pensiero nel passato: ma può ancora esi 
tare nelle condizioni presenti degli approvvigionamenti e dei con- 
umi? Può esitare di fronte alle incerte condizioni del dopo-guerra? 


L'orario dei pubblici esercizi 


In Francia la chiusura dei negozii in genere fu stabilita per le 
ore 18, tranne per le derrate alimentari e le farmacie. In Italia si 
afferma sia allo studio la proposta di un orario normale ed uni 
forme. 

Di fronte alla assoluta necessità di rafforzare lo spirito di eco 
nomia nell’intera nazione, parrebbero degne «di considerazione le 
seguenti proposte per l'inverno: Tranne per le farmacie ed ì gior- 
nali, chiusura dei negozi in genere alle 19 (un'ora dopo la Francia) 
dei negozii di derrate alimentari alle 20: dei bars, dei caffè, delle 
bettole ed osterie alle 22: dei grandi esercizii, tassati per qualche 
migliaio di lire alla ricchezza mobile (unico criterio razionale ed 
imparziale), dei cinematografi, dei circoli, ecc., alle 23. 

Importante ed indispensabile la proibizione dello smercio dei 
liquori, dei vini, della birra, ecc., prima delle 10 del mattino. Con 
viene invece mantenere almeno qualche corsa, anche molto tardiva, 
per i trams, a causa degli arrivi per ferrovia e degli impiegati ed 
operai che smontano spesso di lavoro alla mezzanotte, come nelle 
ferrovie, nelle poste, nei telegrafi, nei servizii di gaz, di luce, ecc 
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Il regno di Polonia — Il Presidente Wilson Nella penisola balcanica 
Lotta diplomatica. 


Il regno di Polonia. 

La promessa costituzione del nuovo Regno di Polonia da parte 
gli Imperatori di Austria e di Germania è l'avvenimento più note 
le di questi giorni cui sì succedono da un momento all’al 

fatti su imprevedibili. Con grande generosità della roba altrui, 

i due Sovrani si sono limitati a disporre della antica Polonia russa, 
che ha una ardia ‘ie di 127,000 chilometri q. con una popolazione di 
oltre 12 milioni di abitanti. Vi è la vaga promessa di una autonomia 
alla Polonia austriaca, mentre è nota la guerra accanita che da tempo 


le 


a Prussia va facendo contro l'elemento polacco del suo territorio. 
Chi conosce in quale modo i polacchi furono finora trattati dagli au 
striacì e sopratt lai tedesc dh non se riporre fiducia alcuna nei 


subitanel pro} iti liberali di » In 


lOrI. 

Ciò i autonomia della Polonia, per 
quanto fallace, non sia stato un i ipo di mano da parte delle 
due Cancelleri "ian centrali un esercito 
di povera ( uerra moderna di trincea ha 
Germania hanno in ogni 
caso giuocala una buona carta. Se, per discrazia, la Germania che 
tivamente, non le parrà 


Ì 
1) S PRIDE 
Wi © IVECO, 


il suo valor 


la promessa 

non un grave 

lifficilmente potrà 

to grado di autonomia e di indipendenza. 

questa la migliore delle soluzioni dell’eterno pro 

tra migliore speranza è infatti questa ng ;l x 
la Polonia tuttora soggetta alla Pruss ed 

1e tre Polonie ri sia pure otto pete 

iorni 

| proclama 

sabinetto di 

incia il proposito na Polonia 

intera che comprenda tutti i territorii polacchi e che al termine 

la sua vita in- 

tellettuale ed economica sulla base dell'a autonomia sotto lo scettro 

dei Sovrani russi e conservando il principio della unità dello Stato ». 

È lautonomia amministrativa economica ed è un primo 

passo di buon augurio. 


zione 


Pietroera 


] }l< 1 ve 
della guerra 
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Il Presidente Wilson. 


Di rado una rielezione presidenziale agli Stati Uniti fu seguita 
in Europa con tanto interesse quanto la recente lotta tra Wilson de- 
mocratico e Hughes repubblicano appoggiato dall’ex-presidente Roo- 
sevelt. Dopo parecchi giorni di incertezza pare oramai definitiva, 
salvo contestazioni, la riconferma del Wilson. 

La ragione di tanto interesse da parte dell'Europa nell’elezione 
americana sta nella presunzione o nella speranza che l’uno dei Pre- 
sidenti fosse più dell’altro favorevole all’una delle due parti bellige- 
ranti. Ma in verità si può dire che siamo in una vera confusione 
delle lingue, perchè tanto nel campo dell’Intesa come in quello delle 
Potenze centrali si sperava nella vittoria di Hughes, contro il Pre- 
sidente in carica Wilson. 

Del resto i particolari che giungono di giorno in giorno confer- 
mano sempre più la difficoltà di chiarire quali siano i fattori che più 
abbiano agito nell’uno e nell’altro campo. Agli Stati Uniti il voto te- 
desco ha molta influenza di numero e di danaro: v’ha chi afferma 
che esso abbia votato per Hughes e v’ha chi crede il contrario. Lo 
stesso dicasi delle donne che per la prima volta furono chiamate a 
votare in parecchi Stati. Diedero esse il loro voto a Wilson il cui pa- 
cifismo più risponde al sentimento femminile, oppure votarono per 
Hughes per vendicarsi con un bel gesto « virile » di un Presidente 
troppo mite e troppo debole? In verità pare che anche il voto fem- 
minile, come quello dei tedeschi, si sia diviso. 

Ci duole soltanto dover constatare che il voto degli italiani non 
sembra abbia avuto tutto il peso che almeno per numero avrebbe po- 
tuto esercitare. Questo fatto da solo dimostra quanto vi sia a miglio- 
rare nelle condizioni della nostra emigrazione e del suo riordina- 
mento. 

Un solo dato certo è questo: gli Stati dell'Est, ossia dell'Atlantico, 
che pare guadagnino di più colla guerra, votarono per Hughes: gli 
Stati del centro e soprattutto dell'Ovest e del Pacifico diedero la 
maggioranza a Wilson, che potè riuscire per pochi voti. Ad ognì 
modo si assicura che gli Stati Uniti stanno facendo, a causa della 
guerra, delle somme favolose. È una gioia, una festa, un tripudio 
continuo. Persino nelle modeste trattorie si pasteggia a champagne 
od almeno con un liquido di tal nome. È giusto però aggiungere che 
gli Americani, da buoni fratelli, si preparano a restituire all'Europa 
una parte discreta delle somme ricevute, con una invasione di turisti 
a pace firmata. E la Francia già si disnone a riceverli ed il Governo 
vi ha testè riorganizzato l'« Office national du tourisme ». E VItalia? 

Pochi del resto si rendono conto della immensa influenza che la 
elezione del Presidente esercita agli Stati Uniti. Non solo è grandis- 
sima l’azione personale del Presidente che sceglie, a suo talento. i 
ministri, gli ambasciatori ed una quantità ingente di pubblici uffi- 
ciali; ma i due candidati rappresentano, più che due partiti, due me- 
todi opposti di governo e due organizzazioni colossali di interessi eco 
nomici e finanziarii. Chi vuol conoscere che cosa sia il Presidente 
nel congegno costituzionale degli Stati Uniti, legga la splendida opera 
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del Bryce The American Commonwealth e ne trarrà informazioni 
preziose. 

Per parte nostra siamo molto dubbiosi se un sistema siffatto 
possa giovare al buon ordinamento di un paese. Ogni quattro anni 
esso è sconvolto da cima a fondo da una agitazione in cui entrano 
in giuoco tutte le forze buone, ma anche tutte le cattive, tutte le cor- 
renti ideali ma anche tutti i gruppi di affari che non mancano mai 
in un grande paese. È più semplice il regime della Francia dove il 
Presidente è eletto dalle due Camere, riunite in Congresso, ed ha 
inoltre il vantaggio di rimanere in carica per sette anni. Più sem- 
plice e più modesto ancora il congegno della Svizzera dove il Presi- 
dente della Confederazione è eletto annualmente dal Parlamento e 
dove l’alta carica per lo più è data per turno ai membri del Consiglio 
federale ossia ai ministri. Ma per quanto riguarda la stabilità non 
del Capo dello Stato, ma del Governo, il peggior sistema di tutti è il 
regime parlamentare dell'Europa latina, Francia, Italia, Spagna, Por- 
togallo ecc., dove ì Ministeri sono continuamente in balia delle mu- 
tabili maggioranze. Un simile sistema che conduce alla debolezza or- 
ganica dello Stato, difficilmente resisterà allo spirito di ricostruzione 
del dopo-zuerra. 


Potrà la rielezione del Wilson avere un'influenza sull'andamento 
della guerra? Lo diranno i faiti. Si osserva a ragione che il Wilson 
dopo la rielezione — per la quale teneva a non trovpo inimicarsi il 
voto ed il denaro dei tedeschi — potrà essere un Wilson diverso di 
prima. Ma penderà egli per l’Intesa come pare più probabile, o per 
le Potenze centrali? Perchè gli Stati Uniti possono molto, anzi moltis 
simo influire sulla guerra, sia pure in.via indiretta. Le loro ingenti 


forniture di armi, di munizioni e di alimenti sono a tutti note: ma 
anche la loro finanza può dare un contributo potente, a parte misure 
più estreme che potrebbero prendere contro i tedeschi domiciliati in 
America e contro le navi germaniche rifugiate neì loro porti qualora 
continuasse la guerra spietata e crudele dei sottomarini. Finora gli 
Stati Uniti furono, ai nostri occhi e dal nostro punto di vista, terri 
bilmente remissivi: lo saranno ancora in avvenire? 

Gli Stati Uniti sono un immenso, gigantesco continente. Sopra 
& milioni di chilometri quadrati — circa 24 volte l’Italia — vivono 
oramai 100 milioni di abitanti. E già guardano all’epoca non lontana 
in cui saranno 200 milioni. E nessuno può dire quale sarà l'avvenire 
politico, economico e militare di uno Stato così grande, così com 
plesso, così ridondante di tante energie di una razza forte che se 
anche non spoglia di difetti e di eccessi, rappresenta una di quelle 
stirpi destinate a segnare una impronta incancellabile nei destini 
dell'umanità. 


Nella penisola balcanica. 


Le migliori notizie che di giorno in giorno ci provengono circa 
la situazione militare nella penisola balcanica hanno prodotto in 
tutti viva soddisfazione. I Rumeni, meglio appoggiati dai Russi, 
resistono vigorosamente in Transilvania e nella Dobrugia e stanno 
pure prendendo l’offensiva con successo. Pur troppo, nella prima 
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avanzata dei Rumeni le cose sono andate male, ma a Parigi sì affer 
ma — e la stampa francese lo dichiara ogni giorno — che la respon 
sabilità è tutta della Rumenia. Un piano solo razionale vi era da 
seguire. I Rumeni dovevano porsi sulla difensiva su tutte le loro 
frontiere e concentrare ogni loro sforzo per operare un congiungi- 
mento al sud colle trupp: di Salonicco. Così avrebbero tagliati i 
contatti fra la Bulgaria e la Turchia da un lato e l’Austria-Germania 
dall'altro. Ma invece i Rumeni volsero a nord-ovest per avere un 
successo impressionante in Transilvania e abbandonarono i concetti 
strategici che l’Intesa avrebbe loro raccomandati. Inoltre, come venne 
annunziato daì giornali, sono arrivati al campo rumeno numerosi 
ufficiali superiori francesi, che vi hanno portato gli insegnamenti 
della « guerra moderna » che si riassumono in un concetto: guerra 
di trincea a grandì azioni d'artiglieria e massima economia d’uo- 
mini. 

La migliorata situazione dei Rumeni ci è di molto conforto, 
perchè noi abbiamo sempre creduto e continuiamo a credere che i 
Balcani rappresentino una parte principale e forse decisiva nella 
presente guerra. E° noto come esistano in Europa due opinioni, due 
correnti. L'una che è sostenuta da scrittori e pubblicisti autorevoli 
ritiene che la guerra si deciderà soprattutto e quasi esclusivamente 
in Francia, dove gli Inglesi hanno di nuovo riportato or ora un 
bel successo. Altri invece ritengono che l'andamento della campagna 
dei Balcani sia predominante. Noi incliniamo a questo secondo av- 
viso. Per noi l’essenziale è di tagliare le Potenze centrali dai rifor- 
nimenti di uomini, di viveri e di materie prime che esse ricevono 
dalla Bulgaria e più ancora dalla Turchia. Oltre ciò una Turchia 
isolata sarà molto più debole. Se 1’ Intesa fino da principio avesse 
capito l’importanza di un'azione decisiva nei Balcani, avesse impe- 
dito lo schiacciamento della Serbia e tagliate subito le comunica- 
zioni della Bulgaria e della Turchia con le Potenze Centrali, tutta 
la campagna avrebbe preso un andamento ben diverso. 

Ma l’azione politica e militare dell’Intesa nella penisola balca- 
nica non fu finora che ben poco felice. L’Intesa si sbagliò completa- 
mente sull’attitudine prima della Turchia e poscia della Bulgaria e 
trascinò per mesi la questione greca con una incertezza e debolezza 
stupefacente. E dopo avere errato a fondo con il Re Costantino, ora 
pare aspiri a fare altrettanto con Venizelos. Se ragioni evidenti non 
ce lo sconsigliassero, noi potremmo spiegare nei più minuti parti- 
colari che cosa sia, almeno finora, questo esercito di Venizelos, per 
il quale una parte della stampa di Londra e dì Parigi dimostra un 
entusiasmo che, per essere di buona fede, non può essere che molto 
male informato. L'Intesa ha perduti colla Grecia dei mesi preziosi : 
a causa di essa si è vista nella quasi impossibilità di qualsiasi azione 
lecisiva. Così l’esercito di Salonicco, che ha ancora bisogno di es- 
sere molto rinforzato di uomini, di materiali e soprattutto di arti- 
“lierie — come ogni giorno domandano i giornali francesi — è ri- 
masto quasi inoperoso. Bisogna affrettarsi perchè, trascorsa la pri- 
mavera, il clima di Salonicco difficilmente consente ancora un’azione 
decisiva. Intanto i Serbi si battono con parecchi successi verso il 
loro obbiettivo di Monastir che speriamo possano presto raggiun- 
vere. Ma bulgari e tedeschi hanno fatto di Monastir un campo trin 
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cerato fortissimo, profittando dì tutto il tempo che la lenta concen- 
trazione delle truppe a Salonicco ha loro consentito. Finchè l’Intesa 
non sia in grado di coordinare nei Balcani un'azione combinata e 
vittoriosa in Transilvania, a Monastir ed a Salonicco, difficilmente 
la situazione muterà. 

Grazie alla nuova attitudine adottata dall’Intesa, essa ha potuto 
farsi consegnare la flotta greca, che secondo i dati ufficiali comuren 
deva soprattutto 12 cacciatorpediniere di tipo moderno, parecchie 
delle quali già prestano ottimo servizio nella flotta degli Alleati. 
La questione delle armi procede più lentamente: la Grecia ha una 
buona dotazione soprattutto di artiglieria da campagna con abbon 
dante munizionamento, luna e l’altro forniti anni addietro dal de 
naro e dalle officine della Francia, che si fidava ad occhi chiusi 
della Grecia. Quanti avvedimenti registra la diplomazia europea! 
E lo stesso recente linguaggio di Asquith al Guildhall non è tutto 
informato ad un inesplicabile filo-ellenismo per il Re e per Ve 
nizelos? | 

Dopo la magnifica, gloriosa resictenza di Verdun, che segna una 
pagina immortale della storia, la situazione dell’Intesa si è miglio 
rata su tutti 1 fronti, il che deve rinforzare lo spirito morale delle 
popolazioni decise a sopportare ogni sacrificio pur di avere una pace 
vittoriosa, giusta e proficua. Ma a ciò gioverà soprattutto l’intensifi 
cazione della azione militare nei Balcani, che da tempo andiamo 
additando come indispensabile a rinchiudere la Germania in quel 
cerchio di ferro che deve stringerla irreparabilmente. È quindi verso 
i Balcani che bisogna concentrare le maggiori dotazioni di uomini 
e soprattutto di cannoni, affinchè le sorti della guerra prendano 
presto la piega decisiva che è nel desiderio generale. 


Lotta diplomatica. 


I discorsi recenti di Lord Grey, di Bethmann Hollweg e di 
Asquith hanno riaccese discussioni nel campo internazionale senza 
però far progredire in modo alcuno la situazione preesistente. 

Il cancelliere tedesco si è sforzato per la centesima volta di di 
mostrare che la Germania non ha la responsabilità della guerra. 
‘Qui sexcuse s'accuse ». Oramai le sue dimostrazioni non servono 
più a niente. Tranne per la Germania, il giudizio mondiale è fatto 
e la storia lo suggellerà. L'Impero tedesco ha compiuta la più grande 
follia e il più grande delitto che mente umana possa immaginare. 
Ha rovinato sè stesso e gli altri. Ha rotte le dighe della pace ed ha 
sommersi e devastati i campi suoi e gli altrui. Ora vorrebbe farsi 
credere innocente. Tempo perso. La responsabilità della guerra è 
stata splendidamente dimostrata dall’on. Tittoni nella Nora Anto- 
logia del 16 ottobre, con fatti, documenti e discorsi che l'Europa 
intera ha apprezzati (1). Questa responsabilità pesa troppo alla Ger- 
mania perchè essa non lasci sfuggire occasione per gettar via dalle 
sue spalle il triste fardeHo. Ma è opera vana. Abbiamo, a suo tem 


(1) Questi discorsi e scritti vennero testè raccolti in un interessante vo 
lume presso Treves, Milano. 
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po, apprezzata la Germania del passato, quando la sì credeva stru- 
mento di pace: tanto più ora deploriamo e condanniamo, senza 
riserve, la sua insuperabile e funesta follia di guerra. 

Nel discorso dell’Asquith a primo aspetto è notevole la di- 
chiarazione che gli Alleati non intendono a guerra finita di iniziare 
una lotta commerciale contro i neutri. Ed è facile concordare con 
lui fino ad un certo punto. Ma l’Asquith non può certamente dimen 
ticare che vha in Inghilterra e nelle colonie britanniche tutto un 
movimento per tariffe preferenziali, sia a favore dei dominii inglesi, 
sia a favore degli Alleati. E per vero è lecito chiedere se dopo tanti 
sacrifici sopportati in comune, gli Alleati non debbano cercare in 
reciproci accordì economici e finanziarii ì mezzi necessariì per ripa 
rare alle enormi perdite ch’'essi hanno sostenute e da cui andarono 
esenti gli Stati neutri. Se l'Inghilterra accorda agli Alleati parità di 
‘ondizioni con i neutri, quali sono i vantaggi di un’Alleanza con 

Inghilterra? Tutti si getteranno nelle braccia della Germania che 
prometterà loro condizioni di favore! 

La politica economica del dopo guerra è ancora così confusa che 
vha tempo prima di impegnarci a soluzioni concrete e definitive. 
Passiamo, dobbiamo prepararci: ma saranno gli eventi ancora im 
previsti ed imprevedibili dell'avvenire che decideranno. 

Più oscura ancora appare la situazione politica. Le discussioni 
ella Commissione del bilancio del Reichstag di cui il Governo te- 
lesco ha dovuto accettare la collaborazione, se non il controllo anche 

ella politica estera, poste in relazione con il discorso di Asquith, 
limostrano ad evidenza che vha un contrasto profondo fra il punto 
di vista inglese e quello germanico. I tedeschi parlano nettamente di 
ina loro dominazione politica ed economica nel Belgio, di mantenere 
immutale le condizioni dell’Alsazia-Lorena, di volere la libertà ossia 
il dominio dei mari ed intanio organizzano la Polonia a Stato te 
iesco. Quasi nello stesso giorno l'Asquith formula per conto suo e 
legli Alleati domande precisamente opposte. Finchè ci troviamo in 
presenza di due mentalità così diverse è prematuro parlare di pace 
ed è persino assurdo fantasticare intorno al futuro organismo 0 
(Congresso delle Potenze, di cut discorrono Wilson e Lord Grey, che 
dovrà assicurare all'Europa quella pace che in passato non abbiamo 
i i 1 


le armi può decidere e le are 


mentazioni diplomatiche servono a peco. In questi momenti occor 
rono cannoni e munizioni, sottomarini, cacciatorpediniere ed aero 
plani quanto più è possibile per difenderci prima, per prendere 
l'offensiva dopo. Ecco la sola garanzia della paco, perchè essa sola 
può far capire alla Germania che il mondo è stanco di vivere sotto il 
terrore militarista e che quindi essa, volente 0 nolente, è costretta a. 
accettare ed a praticare un nuovo ordine di cose che assici 

e pacifico sviluppo dei popoli. La vittoria decisiva dell'Intesa è per 


}}« 
Ì 


saputo preservare. Solo la forza del 


i situazione presente. La (Germania colla 


mobilitazione civil. ciganlesca azione di lotti: va preparando 


1 a I, at 
noi la sola soluzione di 


l'ultimo sforzo. L'Intesa non perda un minuto: non pensi ad altro 


il 


che ad intensificare ancora più la resistenza economica e la sua 
produzione industriale di guerra come a risparmiare, per il tempo 
opportuno, le sue riserve di uomini, e vincerà. 
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Prendiamo ancora atto della partenza da Parigi dell’on. Tit- 
toni. L'eminente diplomatico e statista ritorna in patria dopo ì 
grandi servigi resi alla nazione ed all'Europa in momenti così dif- 
ficili. Esprimiamo viva e fervida la speranza che porti in paese 
tutto il contributo del suo valore e della sua autorità nell’ora sto- 
rica che attraversiamo. Gli succede il marchese Salvago-Raggi, che 
già fece così buona prova a Pechino ed al Cairo ed al quale pre- 
sentiamo sincero l’augurio che prosegua a Parigi le belle tradi- 
zioni del Cialdini, del Nigra, del Tornielli, del Tittoni e di quanti 
lavorarono a promuovere ed a rinsaldare l'amicizia fra i due paesi, 
legati dai vincoli indissolubili della stirpe e dalla comune missione 
di civiltà. 

Intanto avremo tra breve una lieta occasione per riavvicinare 
sempre più i due paesi e per attestare lo spirito non soltanto di 
concordia e di solidarietà, ma anche di cordiale amicizia che stringe 
l’Italia e la Francia e che maggiormente conferma la compattezza 
dell’Intesa. Il 10 dicembre p. v. arriveranno a Roma e vi saranno 
festosamente accolti i membri del « Comitato Parlamentare fra Al- 
leati » ossia del Parlamentino francese presieduto da Clemenceau 
e che contiene membri eminenti del Senato e della Camera. Molto 
sì è parlato di recente di questa felice iniziativa alla quale tanto 
sì dedicarono gli on. Franklin-Bouillon e Cachin. Essa diede già 
luogo ad importanti convegni fra le delegazioni inglesi e francesi 
che si riunirono sia a Parigi, sia a Londra, sotto gli auspici dei 
rispettivi Governi e fra le accoglienze le più cordiali dei Parla- 
menti dei due paesi. 

Ora si sta costituendo la delegazione russa ed il movimento si 
va propagando fra gli Stati alleati. Per quanto si tratti di una ini 
ziativa privata, essa deve essere salutata colla maggiore simpatia 
e può precorrere future istituzioni e nuovi ordinamenti che valgano 
a rafforzare gli Stati dell'Intesa nella grande opera di pace e di ri 
costruzione economica e sociale che seguirà alla vittoria sempre più 
sicura. 
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Una Storia della letteratura bizantina. 


Per il giocattolo italiano. 


Da qualche anno si parla della eman- 
cipazinne della industria dei giocattoli 
per bambini. Il giudice Majetti che nel 
suo benefico istituto di riscatto dei mi- 
norenni delinquenti ha fondato e mi- 
rabilmente sviluppato un laboratorio 
in Roma, ha dimostrato cogli scritti e 
coll’esempio il grande vantaggio eco- 
nomico, artistico, educativo che ver- 
rebbe dalla creazione e dalla diffusione 
di giocattoli ideati ed eseguiti da ita 
liani per gli italiani. Nessun momento 
più propizio di questo, mentre il gio- 
cattolo tedesco, che in questa stagione 
inondava il mondo, è bloccato al di là 
del Reno. 

Alcune ottime iniziative sono da se- 
gnalare. Prima quella di Udine, la 
« capitale della guerra », dove la si- 
gnora Bona Weillschott-Luzzatto ha 
ridestato e raggruppato le piccole in- 
dustrie locali attorno all’idea patriot- 
tica del giocattolo italiano. Lo scorso 
ottobre una bella esposizione di tutti 
questi prodotti ha avuto un ottimo 
successo e subito il numero di ordi- 
nazioni che affluirono, diedero il ne- 
cessario incoraggiamento e consolida- 
rono la base finanziaria dell'impresa. 
Sono soldatini di piombo — le belle di- 
vise militari italiane — che superano in 
accuratezza di fattura quelli di fab- 


brica estera; sono animali fatti di 
« peluche » imbottita; sono bambole 
semplicione in tutti i costumi del Friuli, 
del Cadore e della Carnia; e sono 
bambole raffinate vestite secondo le 
più belle mode del passato, che pre- 
feriscono farsi ammirare intatte sopra 
una mensola o sopra un mobile all’ es- 
ser troppo maneggiate in modo poco 
riguardoso dai fanciulli di mutevole 
umore. E infine perfino salotti mobi- 
liati per bambole, ecc. 

L’impresa è in pieno sviluppo e 
tanto gli artisti ideatori quanto gli 
esecutori intendono accentuare sempre 
di più il carattere italiano della pro- 
duzione. 

E’ buono ricordare altresì che l’ese- 
cuzione è affidata in gran parte a 
donne delle famiglie dei richiamati. 

Abbiamo visto a Torino degli ori- 
ginali giocattoli fabbricati dai soldati 
mutilati e anche quest'opera va lodata 
e incoraggiata. 

Infine si prepara a Milano una grande 
esposizione alla quale sono invitati 
tutti i produttori italiani. Non c'è dub 
bio che desterà molto interesse e darà 
principio, in quel grande centro indu- 
striale e commerciale, a un vasto mo- 
vimento che, soppiantando la produ- 
zione straniera, circonderà la vita dei 
nostri bambini di belle e gradite im- 
magini del nostro paese. 
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Il dialetto della Valsugana. 


Mentre i nostri soldati con eroici 
sacrifici vengono redimendo le terre 
italiane fin qui soggette all'Austria, la 
Società Filologica Romana ha pensato 
di promuovere la compilazione di ma- 
nualetti per l'insegnamento della lingua 
nelle scuole di quei paesi. 

Il 1° volume testè uscito in luce è 
intitolato: L’/taliano e 1! parlare della 
Valsugana, confronti di ANGELICO 
PRATI per l’insegnamento della lingua 
nei comuni valsuganotti (In Roma: 
Presso la Società, via dei Pontefici 46, 
1916), e quanto prima verrà fuori il 
secondo, preparato per le scuole di 
Gorizia. Il principio a cui s’informano 
è il confronto del dialetto locale con 
la lingua, secondo una buona norma 
dialettica che è spiegata ed illustrata 
da Ernesto Monaci nell’ Avvertenza che 
va innanzi al 1° volumetto e che qui 
riferiamo: 

« La buona norma didattica, di va- 
lersi del dialetto per insegnare la lin- 
gua, fu messa in uso dall’ Italia assai 
presto, e a ciò si deve se, prima an- 
cora che cominciasse fra noi lo studio 
scientifico dei parlari del popolo, la 
nostra letteratura lessicale s’era di già 
arricchita d’un cospicuo numero di vo- 
cabolari dialettali. Quel movimento de- 
terminatosi un giorno spontaneamente 
e quasi istintivamente fra i nostri vec- 
chi maestri, fu poi ravvivato per l’im- 
pulso della parola di Alessandro Man- 
zoni e più tardi per la gara promossa 
nel 1890 dal Ministro per l’Istruzione, 
allora Paolo Boselli, il quale a inco- 
raggiare la compilazione di vocabolari 
dialettali bandì premi a concorso. Non- 
pertanto in questi ultimi anni quel 
movimento era venuto presso che a 
mancare. Ma ecco sopraggiungere l’ora 
in cui il bisogno di que’ sussidi dovrà 
sentirsi ben più di quanto non fu sen- 
tito in passato. Come portare, come 
diffondere la lingua della nazione nelle 
terre redente, là dove odonsi spesso 
parlari fra i più lontani dal nostro 
uso comune? La conoscenza e il con- 


fronto dei dialetti locali là non è più 
un aiuto utile soltanto, ma è necessità 
imprescindibile e di tale evidenza, che 
sarebbe ozioso il volerla dimostrare. 
Mossa da queste considerazioni, la 
Società Filologica Romana ora si 
promotrice di manualetti ordinati ad 
agevolare il còmpito di quanti si da 
ranno all’insegnamento dell’italiano nei 
paesi che l’Italia ora sta. redimendo, 
di quei paesi i cui abitanti debbono 
interessarci a doppio titolo: e perchè 
nostri fratelli e perchè dalla natura 
stessa destinati a guardia del nostro 
legittimo confine, a sentinelle vigili di 
quella corona alpina che diventerà la 
vera corona dell’Italia nostra. La lingua 
italiana deve penetrare fra quelle genti 
non da conquistatrice per soppiantarvi 
i linguaggi nativi, bensì per prende: 
posto accanto ad essi quale espressione 
della vita nuova a cui quelle genti son 
chiamate nel nostro consorzio nazic 
nale. 

« I nostri snanuali saranno d’intento 
meramente pratico, senza pretese scien- 
tifiche, ma pur compilati da chi della 
scienza non ignori il portato ; e il primo 
è questo che si offre alle scuole della 
Valsugana, preparato da un figlio di 
quella terra istessa, Angelico Prati, 
nome già caro agli studiosi pei con- 
tributi che recò specialmente alla to- 
ponomastica del Trentino. Per codesti 
lavori erasi fatto sperare da Firenze 
un modello, che avrebbe poi dovuto 
servir d’esempio agli altri, ed era de- 
siderio della nostra Società di confor- 
marvisi. Ma quel modello non fu per 
anco pubblicato. 

« Possa intanto questo saggio diven- 
tar nuova forza a stringere sempre più i 
legami che da’ paesi liberati avvince- 
ranno indissolubilmente gli spiriti alla 
madre patria. Entrando nella scuola 
italiana, impari prima di tutto il fan- 
ciullo a venerare l’umile favella che 
apprese dalle labbra materne; vegga 
come per essa potrà più facilmente 
elevarsi al possesso della lingua di 
Dante e degli altri grandi, cui l’Italia 
deve le sue glorie più belle; e con- 
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frontando fra loro i due linguaggi, 
quello della terra natale e quello della 
patria comune, dalle continue somi- 
glianze e dalle congruenze intime che 
gli avverrà di rilevarvi, sentirà cre- 
scere nell'anima sua il rispetto verso 
la tradizione domestica e integrarsi la 
coscienza della sua italianità ». 

L'iniziativa della Società Fi/ologica 
Romana che offre nell’ambito della sua 
attività un contributo alla nuova vita 
nazionale dei paesi redenti, ci sembra 
commendevole e degna d’'incoraggia- 
mento; confidiamo perciò ch’ essa sia 
accolta con gratitudine e interesse nelle 
scuole a beneficio delle quali vuole 
esplicarsi. 


Per economizzare gli alimenti. 


Il Presidente del Consiglio on. Bo- 
selli raccomandò agli italiani l’econo- 
mia di tutti i consumi — anche di 
quelli popolari — come un vero e 
proprio atto di patriottismo, 

« Non è possibile che si continui a 
consumare così largamente, anzi a 
sciupare, quando la produzione dimi- 
nuisce e le importazioni diventano più 
difficili. Tutti i Paesi, l'Inghilterra in- 
hanno accettato gravi limita- 
zioni, turbatrici di interessi e di con- 
suetudini. Noi non possiamo nè dob- 
biamo continuare con tanta spensiera- 
tezza ». 


clusa, 


La raccomandazione, purtroppo, ha 
sortito poco effetto; occorre sia rin- 
novata ed intensificata, perchè i con- 
sumi, anzichè diminuire, vanno au- 
mentando, 

L’ Ufficio del Lavoro e Statistica, 
basandosi sulle informazioni ricevute 
da 42 Municipi, rilevò che la quantità 
di derrate alimentari consumate è an- 
data continuamente aumentando mese 
per mese, talchè nel luglio scorso era 
in media dell’ 11 per cento superiore 
a quella del luglio 1915, anzi per certi 
generi come la pasta, era aumentata 
del 16, per l’olio del 18, e per la carne 
bovina del 25 per cento! 
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Occorre impedire che questo au- 
mento continui, anche perchè non si 
aggravi l'importazione dall’estero, che 
causa esodo di denaro dal Paese ed 
aumento nei cambi e noli, già così 
alti. 

Ed uno dei modi di contribuire ad 
evitare l’aumento nel consumo di der- 
rate alimentari, anzi a favorirne il ri- 
sparmio — e nello stesso tempo senza 
danneggiare nè l’igiene pubblica, nè 
la salute individuale, anzi miglioran- 
dola — consiste nel persuadere le no- 
stre popolazioni della utilità di pra- 
ticare con diligenza i consigli del 
Fletcher, basati sulla esperienza seco- 
lare dei giapponesi; consigli che men- 
tre conducono alla economia collettiva 
degli alimenti, sono nel tempo stesso 
cagione di migliore salute e maggiore 
energia individuale. 

Il Fletcher — che fu per molto tem- 
po console degli Stati Uniti a Vene- 
zia — a quarant'anni soffriva già di 
reumatismi e di tutti i mali che af- 
fliggono l’uomo civile. Per guarire si 
pose a ricercare le cause di questa 
decadenza edi possibili rimedi. Penso 
che, se i nostri tessuti attingono dagli 
alimenti quanto occorre per riparare 
al consumo quotidiano della macchina 
umana, le sue ricerche dovevano ri- 
volgersi principalmente alla alimenta- 
zione. Viaggiando osservò come man- 
giassero i vari popoli e notò che i 
giapponesi masticavano il cibo molto 
più di noi, ne estraevano più sostanza 
consumando in proporzione meno ali- 
mento e che di più soffrivano anche 
meno malattie degli europei, 

Provò a masticare pazientemente, 
lungamente il cibo, come se volesse 
estrarne tutto il sapore, ed il gusto gli 
rilevò un mondo di sensazioni nuove. 
Senza sforzo, come fatto naturale, 
notò che a poco a poco mangiava solo 
il necessario per soddisfare la sua 
fame e senza accorgersene andò di- 
minuendo da sè la quantità di cibo 
che gli occorreva per ogni pasto, e 
specialmente la carne, talchè divenne 
automaticamente quasi vegetariano. 
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Dopo sei mesi di questo regime sì 
era liberato di oltre 15 kg. di adipe, 
e con esso se ne erano andati — quel 
che più gli importava — anche i reu- 
matismi e il mal di capo. 

Inventò così il F/etcherismo, diven- 
tando l’apostolo della propria nuova 
religione, che si compendia in tre 
leggi fondamentali: 1° masticare lun- 
gamente il cibo, non considerare que- 
sto atto come un dovere o un lavoro, 
ma come un piacere del gusto; 2° te- 
nere a lungo l’alimento in bocca onde 
si incorpori bene con la saliva e non 
mandare il boccone nell’esofago finchè 
non vi scenda quasi spontaneamente ; 
3° mangiare solo quando e quanto la 
fame richiede. 

E facile riconoscere la giustezza e 
l'opportunità dei due primi principî, 
sotto l’aspetto fisiologico. Or è qualche 
anno i fisiologi negavano che vi fosse 
una digestione orale, ritenendo che la 
saliva ad altro non servisse che ad 
umettare il boccone per facilitarne la 
deglutizione. Oggi tutti riconoscono 
che per effetto della saliva gli alimenti 
subiscono un principio di digestione, 
specialmente quelli che contengono 
amido, che si trasforma in zucchero. 
La degustazione dei cibi ha pure un 
altro vantaggio; le osservazioni del 
Paulow hanno dimostrato che l’odore 
degli alimenti e il loro sapore fanno 
affluire nello stomaco i succhi ga- 
strici atti alla digestione: assaporando 
a lungo ogni boccone prepariamo lo 
stomaco a digerire meglio ciò che 
mangiamo. 

Quanto al terzo precetto non v'è 
bisogno di dimostrazione: dare solo 
ascolto alla voce della fame. 

Il Fletcher poi raccomanda di usare 
poca carne, perchè questa avendo più 
facilità di putrefarsi nell’intestino, svi- 
luppa innumerevoli microbi che ci av- 
velenano il sangue, talchè si può as- 
serire che l’ eccesso di alimentazione 
carnea è la causa della magzior parte 
dei mali che affliggono la nostra po- 
vera umanità. Senza essere assoluta- 
mente vegetariano, il regime del Flet- 
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cher è fondato specialmente sull’ uso 
dei cereali, legumi e frutta. 

È innegabile il fatto che il regime 
predominantemente vegetariano au- 
menta assai — se non la forza — certo 
la resistenza degli individui e facilita 
le varie funzioni umane. 

il prof. Fisher dell’ Università di 
Yale volle fare un esperimento su 
nove studenti che volontariamente 
adottarono il regime //etcheriano e 
ne ebbe risultati favorevolissimi. Con 
una quantità di cibo inferiore di circa 
il 40 per cento a quella abituale, ma 
masticata lungamente, i nove studenti 
constatarono che bastava ampiamente 
a conservare intatte la capacità di la- 
voro mentale e materiale ed era eli 
minato quel senso di stanchezza così 
frequente nei lavoratori di cervello, 
sopratutto in modo notevole la me- 
moria, e rendendo profondo il sonno. 

Il F/etcherismo va applicato anche 
ai liquidi; invece di ingoiare di un 
fiato un bicchiere di vino o di birra, 
o anche d’acqua, conviene assaporarne 
ogni sorso a centellini e così un bic- 
chiere varrà per un’intera bottiglia 

Questi risultati così soddisfacenti 
consigliano in questo tempo di caro- 
vivere, e col timore di giorni anche 
più difficili, a praticare tutti un po’ 
di F/etcherismo, ed anzi fanno ob- 
bligo alle classi dirigenti, agli inse- 
gnanti, di farlo conoscere ai ragazzi 
nelle scuole, agli operai delle officine 
e a tutti 31 lavoratori in genere, sia 
del cervello, sia del braccio. 

Mangiamo soltanto quando abbiamo 
vera fame, saltiamo un pasto piutto- 
sto che metterci a tavola senza appe: 
tito, perchè questo significa che ab- 
biamo ancora combustibile in magaz- 
zino, mastichiamo bene il cibo, ciò che 
è molto facile, usiamo poca carne dando 
la preferenza ai cereali, ai legumi ed 
alle frutta. 

Risparmiando sui consumi aumen- 
tiamo la resistenza economica del 
Paese e così, anche chi non ha l’onore 
di combattere al fronte, potrà contri- 
buire ad assicurare la vittoria! (ZL. L.) 
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Lettere di combattenti negri. 


Si è spesso parlato dei combattenti 
negri in questa guerra, se ne son 
inessi più volte in luce gli episodi di 
valore e di eroismo, ma della loro psi- 
cologia non si è mai fatto parola. Pen- 
sano essi mai alla famiglia, al villag- 
gio natlo, ai parenti, agli amici lon- 
tani, anelando il giorno di ritornare 
fra loro? O amano invece combattere 
e cercar nel sangue la soddisfazione 
dei loro istinti selvaggi? La loro psi- 
cologia si è più proclivi a intenderla 
in questo secondo senso, ma si è in er- 
rore. Tale almeno è l'impressione che 
ci siamo fatta leggendo un manipolo 
di lettere di ascari francesi che Vahine 
Papaa pubblica nella Bibliotheque Uni- 
verselle di ottobre. 

Il pensiero della famiglia è costante 
in queste lettere, e dalla loro inge- 
nuità primitiva traspare un vivo senso 
di nvstalgia e un desiderio non meno 
vivo che la guerra finisca. Ma, scritte 
quasi sempre da semi-analfabeti e in un 
francese che è arabo, alcune di esse 
sono curiosissime. Ve ne sono di quelle 
che consistono soltanto di lunghe enu- 
merazioni di nomi: « Saluez... », e qui 
segue una lista interminabile di per- 
sone cui s'inviano saluti. Tutti i « grands 
frères» ei « petits frères », e gli amici 
con le loro mogli sono nominati, cia- 
scuno con i suoi due o tre nomi. Tutti 
i Mamudu, i Mamadi, i Kuruma, i Ka- 
mara, i Taraoré e i Keita del villag- 
gio sono citati. Nessuno è dimenticato. 

Riproduciamo qui una di tali lettere 
il cui indirizzo era piuttosto succinto : 

« Monsieur Tié fun bamba — à béla 
— remettre la létre biento ». All in- 
fuori di quel «béla » non c'era, 
come si vede, altra indicazione, ma 
per fortuna, dopo aver fatto un giro 
enorme e sostato in parecchi uffici po- 
stali, potè giungere ugualmente a de- 
stinazione. La riproduciamo qui nella 
sua ingenuità di stile e di ortografia: 

« France, aoùt 1915. 

« Mon sière frère, jé vous écrire 

sette létre pour vous demandé votre 
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Nouvel votre santé, é moi jé mi porte 
très bien mieux Merci. 

« Il faut dire ma femme Fatima Ka- 
mara jé suis bonne santé, je suis fini 
mon chervise. Kan la Kère sera fini, 
jé viendra. Jé vous demande toute la 
Nouvel de la Maison. 

« Réponse siplé, pli vite possible ». 

tari 

I meriti si preoccupano assai della 
moglie, o, meglio, delle mogli, perchè 
ne hanno più di una. Si vegga questa 
lettera che un ascaro scrisse al co- 
gnato: 

« Monsieur Amara Keita. 

« Je t'écris quelques lignes pour te 
faire savoir que je suis toujours en 
bonne santé. 

« J'ai appris que ma femme s%était 
mariée avec un autre et, comme étant 
mariée avec moi et te l’ayant payée, 
je voudrais que tu me la rendes, car 
elle m’'appartient. 

« Si elle ne m’est pas rendue lorsque 
Je retournerai au pays, je me la ferai 
rendre ou je me vengerai. C'est la 
fille de Moussa Kourouma, son nom 
est Mademoiselle Tilifani Kourouma ». 

Non c’è uno sbaglio d’ ortografia: 
certo è stata scritta da un compagno 
francese che avrà riso di questi afri- 
cani che pagano le loro spose in luogo 
di farsi portare una dote! 

Un altro ascaro, conoscendo le molte 
difficoltà di uscir vivo dalla guerra 
e sicuro che morendo la moglie si 
sposerebbe il fratello, fa senz’ altro 
questa donazione tra vivi: « Tu don- 
neras ma femme a mon petit frère, par- 
ce que je ne sais pas quand je rentre- 
rai ». 

Pai 

Ibrahima Keita non ha certo moglie 
perchè non parla che della madre. Ma 
quale ortografia! . 

« Ce ecrire ce tepititi letre pour 
donner mon nouvelle toi avec mon maire 
avec tout le Camarade alors moi je 
vous dmade nouvelle à mon maire mai- 
tunan i vo di mon maire moi toujours 
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pance lui i vo li di pa i vo pance moi 
pour que suix mort moi je ne arigni 
commi maladi dans le saravichi moi 
je toujours bien dipi que suix à mo- 
raké comi soloda... ». 

Sono tre pagine scritte in questo 
modo. Chi non ha consuetudine con 
la lingua e con l’ortografia di questi 
negri non vi capisce nulla. Ecco qui 
la traduzione: 

« J'écris cette petite lettre pour don- 
ner de mes nouvelle a toi avec ma 
mère et tous les camarades. 

« Alors moi je vous demande des 
nouvelles de ma mère. Il faut pas lui 
dire il faut penser moi pour que suis 
mort. Moi je n’ai rien comme maladie 
dans le service, moi je (suis) toujours 
bien depuis que (je) suis au Maroc 
comme soldat... ». 

Un ascaro in servizio alla Cote d'l- 
voire aveva promesso la figlia in ma- 
trimonio a un g'ovane che doveva ve- 
nire a cercarla. Scoppiata la guerra, 
il padre gli scrive dal campo spie- 
gandogli perchè non gli ha potuto dare 
in isposa la figlia: 


« Mon cher grand frère. 

« J'ai l’honneur de vous écrit une 
lettre dans lequel de vous avoir ma 
nouvelle et des vòotres. 

Non è molto chiaro, ma si capisce. 

« Depuis qu'en IgIo je vous disais: 
Quand notre colonne est (sera) ren- 
trée, vous viendrez cherché notre pe- 
tite fille, Sita Kourouma. 

« Jusqu'à en 1913 vous n'est pas 
venu. Alors jé suis nommé comme de 
l’Adjudant et on m’a désigné au Sé- 
négal. 

« Lorsque je me suis quitté à Cote 
d'Ivoire, je voulais envoyer la petite 
chez vous. Elle a refusé de partir. 
Alors je l’a portée avec moi en Sé- 
négal. 

« Au mois d’aoùt 1914 j'ai désigné 
au Cameroum, colonie des Allemands. 
Je l’ai laissée avec ma femme à St. 
Louis. 

« Il ne faut pas facé (facher). Vous 
savez bien que moi et ma fille, tout 
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est à vous. Il ne faut pas penser que 
je la donne à un mari. S'il plaît è 
Dieu, il faut que je retourne dans la 
maison paternel. 

« Je étant avec l’un de mes petits 
frères à la colonne du Cameroun, qu’on 
appelle Sekou Kamara. 

« Mon bien salutations à tous les 
grands frères et tous les petits frères. 

« Moi et Sekou, nous sommes au 
Cameroum en colonies des Allemands. 
Vous n’avez qu’à contenier (continuer) 
à faire prière de Dieu pour qu’Il donne 
de bonne vie. 

« S'il plaît è Dieu, quand je ne pas 
mourir d’ici 14 mois, vous me verrez 
dans la maison paterrel. 

« Il faudrait me répondre et me 
donner la nouvelle de la maison et du 
pays. 

« Mon bien salutations à tous les 
grand frères et tous les petis frères ». 

Lo scrivente è un musulmano. Ma 
sì è creduto in dovere di tradurre in 
francese perfino il nome di Allah. 

Tutti questi « grands frères » e « pe- 
tits frères » ai quali inviano le loro 
lettere o dei saluti non sono dei fra 
telli; ma solo amici, compagni dello 
stesso villaggio. 


* 
* * 


Ancora un altro indirizzo : 
« Mon cher cirina 
« camara 
« sogo do dougou 
« cercle debella 
« ala gune 
« fransse. » 


La lettera arrivò a destinazione. E 
sorprendente! 
Ecco ora una lettera a un amico : 


« Chère ami. 
« Je t'écris ces quelques lignes pour 
te donner mon Nouvelle qui est bonne 
santé pour le moment, j'espère que 
ma lettre tu trouvera. 
« Il y a longtemps jJ’ai venu ici, je 
ne pas encore regu nouvelle de mon 
femme. J'ai bientot deux ans France 











jusqu'’à présent trouvé pas Nouvelle. 
Je ne sais pas si lui mort, ou elle plus 
pense a moi. Il (elle) croit que moi 
déjà mort, je ne suis pas encore mort 
nì blessé je suis toujours bien. 

« Je ne sais si j'ai mort demain, mais 
aujourd’hui je suis vivant Dire lui 
(elle) que j'oublie pas toi (elle) ». 

Quasi tutti dicono: « Quand la guerre 
sera finie, je viendrai vers vous ». È 
si sente che la povera capanna di terra 
e di paglia, la « maison paternelle », 
è il paradiso verso cui tendono tuttì ì 
loro pensieri, tutti i loro desideri. Di 
questa Francia di cui si erano vantate 
tanto le magnificenze che hanno essi 
veduto ? Ruine, soltanto ruine... 

Questi bianchi che essi reputavano 
così civili, ora li vedono uccidersì a 
vicenda senza pietà, come selvaggi. 
Ino di loro sospirando il ritorno 
scrive accorato: « Je pense à ce mo- 
ment-là pour étre heureux ». 

Essi non son capaci di ammirare 
ciò che esorbita dalla cerchia delle 
loro cognizioni. Le cose nuove sem- 
brano loro allegre, bizzarre, ma non 
li colpiscono. E quando vedono qual- 
cosa d’insolito crollan le spalle e mor- 
morano: « Ca, c'est manière blancs ». 

Molte delle loro lettere non raggiun- 
gono il destinatario. E ciò accade non 
solo per insufficienza dell’ indirizzo, 
ma anche perchè questi cambia spes- 
so destinazione senza avvertire al- 
cuno, ovvero ha mutato nome. Da 
Kamara sarà divenuto un Kondé o un 
Keita. Perchè tali mutazioni? Il più 
delle volte per capriccio, o perchè un 
Kondé o un Keita gli ha reso un ser- 
vigio e che egli vuole in tal modo 
onorare. 

Non pochi di questi soldati confon- 
dono la posta col telegrafo, e molti 
ignorano non solo che si possano scri- 
vere delle lettere, ma perfino l’esi- 
stenza della posta e del telegrafo. 

Ma da queste lettere appar chiaro 
che i sentimenti dei combattenti negri 
sono meno selvaggi di quanto general. 
mente sì creda; certo debbono essere 
piu umani dei bdoches. 
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Per i profughi vicentini. 


La scorsa primavera è stata segnata 
da un grande fatto storico, il tentativo 
d’invasione dell’Italia fatto dall'Austria 
con forze imponenti, concretando un 
antico piano accarezzato durante tanti 
anni d’alleanza e di pace. La tenace 
difesa e la rapida controffensiva del 
nostro esercito, seguite subito dopo 
dalla vittoria di Gorizia, hanno fatto al- 
quanto dimenticare agli italiani che vi 
sono delle vittime della guerra nel Tren- 
tino, le quali meritano tutta la nostra at- 
fettuosa attenzione e il nostro soccor- 
so. Pubblichiamo a questo proposito la 
circolare che il Patronato per i Profu- 
ghi Vicentini, istituito per iniziativa del- 
l'Opera Bonomelli (Palazzo della De- 
putazione provinciale, Vicenza), ha di- 
ramato in tutta Italia : 

« Per lasciare libero l’impeto vitto- 
rioso delle nostre truppe e l’azione 
delle artiglierie, circa una metà degli 
80 mila profughi dell’Altipiano di Asia- 
go e della Valle dell’Astico, non hanno 
potuto, e non potranno nemmeno nel 
prossimo inverno, far ritorno alle loro 
terre. 

«Sono le popolazioni d’Italia, che 
più largo e più generoso sacrificio 
compirono per la Patria. In breve ora, 
tutto dovettero abbandonare: il podere 
e la casa, con quanto in essì si con- 
teneva. I fratelli italiani non possono, 
nè devono dimenticarsi di loro. 

« Perciò il Patronato per i Profughi 
Vicentini, che sorse e svolge da oltre 
tre mesi la sua attività, con l’appro- 
vazione del Governo del Re, al fine 
di integrare la provvida opera gover- 
nativa, preoccupato dei mille e mille 
bisogni di questi fratelli, dispersi, senza 
casa e senza vesti, dinanzi al rapido 
avanzare della brutta stagione, si ri- 
volge alla carità e alla giustizia degli 
italiani per chiedere quella coopera- 
zione economica, che gli permetta di 
svolgere, ora specialmente. tutto il suo 
programma. 

« Con mezzi propri il Patronato, per 
mezzo di apposito Segretariato, ha 
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provvisto nei passati mesi a migliaia 
di pratiche urgenti e pietose; ed ora 
si permette di rivolgersi anche alla 
S. V. perchè voglia concorrere ad al- 
leviare le miserie dei fratelli profughi, 
che delle loro fortune sacrificate fe- 
cero barriera all’urto nemico, a pro 
dei fratelli di tutta Italia. 

«In questa fiducia, con distinto os- 
sequio, si anticipano i più vivi rin- 
graziamenti. 

« La Presidenza: Ferdinando Ro- 
dolfi, Vescovo di Vicenza — Ma- 
ria Fogazzaro — Breganze avv. 
cav. Marino — Colpi dott. cav. 
Attilio — Giustino conte di Val- 
marana » 

Le offerte possono essere inviate ai 
membri della Presidenza, oppure alla 
Direzione del Patronato: Non aggiun- 
giamo parole per esortare gl’italiani 
all'aiuto doveroso e generoso. 


Un occhio di gomma 
per i feriti in guerra 


ll gran numero di ferite compor- 
tanti l'estirpazione di un occhio, ha 
condotto i francesi D.ri Valois e ]J. 
Rouveix a perfezionare la tecnica della 
protesi oculare 

Concepita, infatti, nei limiti molto 
ristretti prima della guerra, per la con- 
fezione della « facciata » di un mon- 
cone oculare che il chirurgo aveva 
confezionato con abilità, essa è dive- 
nuta assolutamente insufficiente in pre- 
senza degli squarci dolorosi interes- 
santi molto spesso il globo oculare e 
l’orbita, e che la natura delle ferite 
non permette di riparare in modo da 
adattarvi, come per il passato, un 
pezzo di una collezione eseguita in 
serie. 

Occorre per ogni singolo ferito un 
pezzo specialmente costruito per lui e 
che, in tutti i casi, possa soddisfare 
l'estetica, seguire il movimento nei 
monconi rimasti e trovarvi posto sullo 
stesso piano dell'altro occhio. 

Per giungere a questo risultato, i 
proff. Valois e |. Rouveix hanno in- 
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nanzi tutto cercato di stabilire la mo- 
dellatura e la forma delle cavità or- 
bitali. Si è dovuto rinunciare all’im- 
piego di sostanze fusibili ad una tem- 
peratura leggermente più elevata di 
quella dei corpi, poichè non si può 
contare sopra modellature fedeli. Si è 
dunque ricorso al gesso o meglio al- 
l’alabastro che la mucosa sopporta be- 
nissimo. l 

Perchè il pezzo sorta senza ritoc- 
chi, sì adopera un porta-impronta spe- 
ciale composto di un piccolo imbuto 
a larga apertura che serve per l'’in- 
troduzione del gesso liquido. Dal lato 





Porta-impronta e impronta 
di una cavità orbitale. 


opposto a questo imbuto si trova una 
parte convessa, che riproduce la su- 
perficie interna delle palpebre. Questa 
parte è destinata a mantenere le pal- 
pebre nella posizione che esse occu- 
pavano sul globo oculare. Sostenute 
in questo modo le palpebre, il gesso 
liquido riempie facilmente tutta la ca- 
vità orbitale e prende, si può dire, 
tutto il posto già occupato dal globo 
oculare assente. Il pezzo modellato è 
ottenuto molto facilmente e dà l’aspetto 
assoluto dell'orbita nei suoi più pic- 
coli dettagli. 

Ma non si può usare integralmente 
questa forma così ottenuta perchè bi- 
sogna cercare di selezionarne le parti 
utilizzabili che sono quelle che con- 
servano il maggior numero di movi. 
menti. Si constata, infatti, che certe 
parti della cavità dell’occhio sono ani- 
mate da movimenti, altre invece sono 
immobili, e altre, infine, si formano 
sotto l’infiuenza del movimento. 
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Compiuto questo lavoro, per il quale 
la scienza dell’uomo pratico esercita 
una funzione fondamentale, il pezzo 
protetico definitivo viene eseguito in 
gomma, di modo che i suoi rapporti 
con l'orbita siano conservati nei mi- 
nimi movimenti. 

I proff. Valois e J. Rouveix costrui- 
scono la parte anteriore in gomma 
dura, in vulcanite; è essa che riceve 
la « facciata » che riproduce l’aspetto 
dell'occhio eseguito sia in smalto, sia 
con qualche altro sistema di pittura. 

È essa che costituirà la parte inter- 
palpebrale del globo ed è contro que- 





Contro-modellatura in due parti 
di una impronta. 


sta superficie che agisce la forza op- 
positrice delle palpebre. 

La parte posteriore come pure le 
parti laterali del pezzo sono costruite 
di gomma molle, elastica. Lo spazio 
compreso fra le due pareti anteriore 
e posteriore è vuoto, o, meglio, occu- 
pato dall’aria. 

E’ questo dunque un apparecchio 
essenzialmente elastico, pneumatico, 
che asseconda, senza schiacciarle, le 
sinuosità della cavità orbitale, che si 
presta alle deformazioni e trasmette i 
movimenti. La sua leggerezza contri- 
buisce a mantenerlo in contatto ela- 
stico fra le palpebre e il fondo della 
cavità orbitale. 
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Il pezzo trasmette financo i più pic- 
coli movimenti sia delle palpebre come 
del fondo della cavità. Esso è in per- 
petua « reazione ». E, sopratutto, non 
sì rompe. Quest'ultimo benefizio è 
molto importante, poichè un gran nu- 
mero di feriti potrà riprendere dopo la 
guerra il suo lavoro di operaio. (/?.B.) 


Gili stimoli dell’ispirazione artistica. 


Molte volte l’ispirazione dell’artista 
ha bisogno d’essere stimolata, eccita- 
ta. Come ? I modi sono vari, e Albert 
Cim li passa in rassegna in un curioso 
articolo nella sevue. 

Lo stimolante più noto è il vino, 
che fu appunto chiamato il cavallo dei 
poeti. Anche gli antichi lo conobbero; 
Eschilo, al dir di Plutarco, componeva 
le sue tragedie solo « quando era ben 
riscaldato dal vino », e Aristofane non 
lavorava se non nel delirio dell’eb- 
brezza. Tra i moderni vanno ricordati 
Hoffmann, E. Poe, A. de Musset, 
Dikens, Verlaine, ecc. 

Anche il caffè ha i suoi caldi fau- 
tori, e primo, tra essi, il Michelet che 
ha lasciato un curioso e superbo pa- 
negirico dell’ Avénement du Café. « Le 
rèégne du café est celui de la tempé- 
rance. Le café, la sobre liqueur puis- 
samment cérébrale, qui, tout au con- 
traire des spiritueux, augmente la 
netteté et la lucidité, — le café qui 
supprime la vague et lourde poésie des 
fumées d’imagination, qui, du réel bien 
vu, fait jaillir l’étincelle et l’éclair de 
la vérité, — le café antiérotique, im- 
posant l'alibi du sexe par l’excitation 
de l’esprit... Ce fort café, celui de 
Saint-Domingue, plein, corsé, nourris- 
sant, aussi bien qu’ excitant, a nourri 
l’age adulte du siècle, l'àge forte de 
l’Encyclopédie. \l fut bu par Buffon, 
par Diderot. par Rousseau, ajouta sa 
chaleur aux ames chaleureuses, sa lu- 
mière à la vie pergante des prophètes 
assemblés dans « l’antre de Procope », 
qui virent, au fond du noir breuvage, 
le futur rayon de 89 » 
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Ma l’abuso del caffè è talmente pe- 
ricoloso, che si è perfino detto che 
Balzac, il quale ne beveva ogni notte 
innumerevoli tazze, dovette ad esso 
la sua morte prematura. 

Henry Murger fu anch'egli un ap- 
passionato bevitore di caffè. Invano i 
medici lo consigliavano d’astenersene: 
« Impossible à moi de travailler sans 
cela! » rispondeva. Contrasse una ma- 
lattia, e morì anch'egli prematuramente. 
Flaubert, pel troppo caffè divenne, si 
dice, epilettico. 

Assai meno diffuso del caffè tu sem- 
pre il tabacco da naso che il papa 
Urbano VIII (1568-1644) e il sultano 
Amurat IV (1669-1757) condannarono 
energicamente, l’ uno scomunicando 
tutti i fedeli che ne facevan uso du- 
rante le funzioni, l’altro facendo taglia- 
re il naso. Quanto al tabacco da fu- 
mare, Goethe non ammetteva « che un 
uomo di genio potesse fumare ». V. Hu- 
go, Michelet, Saint-Beuve, Dumas pa- 
dre, Heine, Claretie e molti altri scrit- 
tori non ebbero l’abitudine di fumare, 
ma la lista dei fumatori, malgrado 
l'opinione del Goethe, è di gran lunga 
più numerosa. G. Carducci soleva dire 
che di due cose s’'intendeva: della 
poesia del Trecento e dei sigari to- 
scani. 

Alcuni, come Bacone, Locke, Newton, 
Kant, erano a un tempo tabacchisti e 
fumatori. 

E’ noto che Napoleone I, il quale 
non fumava, fu uno dei più forti ta- 
bacchisti del suo tempo, tanto che una 
tasca del panciotto la faceva servire 
da tabacchiera. 

Ma molti fumatori dovettero, invec- 
chiandosi, abbandonare la loro cara 
abitudine. O. Feuillet fu costretto a 
smettere di fumare a causa di accessi 
nervosi. A Dumas figlio il tabacco ca- 
gionava vertigini, che scomparvero 
quando smise di fumare. « Il tabacco, 
disse egli, è, con l’alcool, il nemico 
più terribile dell’ intelligenza ». Pari- 
menti, lo Zola, minacciato da una ma- 
lattia al cuore, cessò di fumare verso 
il 1880, dietro consiglio dei medici. 
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Oltre a questi stimoli piuttosto gros- 
solani e d’ uso quasi generale, ogni 
artista ricorre ad espedienti suoi pro- 
pri e alcuni di essi sono veramente 
curiosi. Baumgarten, per esempio, ri- 
corda il Croce nella sua Estetica, con- 
sigliava gli artisti a guardar donne bel. 
le, se però... fossero casti. Alcuni soglio- 
no, non appena levati di letto, fare una 
lettura di un autore preferito per una 
mezz'ora. Il Pope « non componeva 
mai nulla d’interessante se prima non 
declamava lungamente ad alta voce o 
non sì agitava in tutti i sensi per ec- 
citare la sua verve », racconta Saverio 
De Maistre, e aggiunge che messosi 
anch’egli a imitare il Pope, declamando 
le poesie dell’ Ossian, trovò che era 
un metodo eccellente. 

Un esempio tutto nuovo di « mise 
en train » lo abbiamo nel poeta Bar-* 
tas (1544-1590), il quale per mettersi a 
descrivere il galoppo del cavallo, che : 

Le champ plat bat, abat; destrape, grape, attrape 

Le vent qui va devatn... 
galoppava e sgambettava, nella sua 
stanza, per ore intiere. 

Datwin trovava utile suonare un'aria 
di violino prima di mettersi al lavoro. 

In una lettera a Balzac, Stendhal rac- 
conta che componendo la Chartreuse 
de Parme, « pour prendre le ton », 
leggeva ogni mattina due o tre pagine 
del Codice civile, « afin d’étre toujours 
naturel: je ne veux pas — aggiun- 
geva -- par des moyens factices, fas- 
ciner l’àme du lecteur ». 

I vestiti che gli artisti soglion por- 
tare quando lavorano sono in genere 
più abbondanti che miseri. Balzac in- 
dossava una cocolla da frate, e Dide- 
rot lavorava volentieri in veste da ca- 
mera, e « le cou nu, débraillé ». Egli 
si agitava, sudava, gesticolava; cam- 
minava a passì concitati; a un tratto 
gettava in aria la parrucca, la racco- 
glieva, se la metteva, la gettava di 
nuovo; mandava dei gridi soffocati : 
era nervosissimo. Un amico un giorno 
lo sorprese tutto bagnato di lacrime. 
interrogato che avesse: « Je pleure 
d’un conte que je me fais » rispose. 
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Nel comporre il Paradiso Perduto 
Milton era sempre avvolto in un vec- 
chio mantello di lana. 

Dumas padre scriveva sempre in 
maniche di camicia. Similmente faceva 
Catulle Mendès. 


* * 

Qual’è l'ora più favorevole pel la- 
voro intellettuale, scientifico o artisti- 
co? Molti scrittori preferiscono lavo- 
rare di sera 9 di notte per non essere 
disturbati. G. Sand scriveva quasi sem- 
pre di notte, e fumando sigarette. 
« Vous n’ignorez pas — scrive E. de 
Goncourt tra il serio e il faceto — 
qu'elle retravaille à minuit jusqu'à 
quatre heures. Enfin, vous savez ce 
qui lui est arrivé. Quelque chose de 
monstrueux ! Un jour elle finit un 
roman à une heure du matin, — et elle 
en recommence un autre dans la nuit. 
La copie est une fonction chez Mme 
Sand ». 

Littré scriveva anch'egli di notte, ma 
le ricerche, specialmente quelle pei suoi 
lavori lessicologici, le faceva di giorno. 
« C’est de nuit — ha lasciato scritto 
Saint-Beuve —- que travaille habituel- 
lement M. Littré. Sa journée est occupée 
par les recherches, les devoirs acadé- 
miques, les ceuvres de charité médi- 
cale quand il est à la campagne. Vers 
six heures et demie du soir, après un 
frugal repas, il se met à l’ouvrage et 
depuis plusieurs années, notamment 
depuis 1859, il ne s’est jamais couché 
avant trois heures du matin ». 

Balzac preferiva lavorar di giorno 
ma con le persiane chiuse e al lume 
di due candele. Spesso però, dopo un 
pasto frugale, si coricava verso le sei 
o le sette, si faceva svegliare a mez- 
zanotte, beveva del caffè nero, o piut- 
tosto verdastro, straordinariamente for- 
te, e scriveva fino a mezzogiorno. 

Giangiacomo Rousseau componeva 
per lo più di notte, ma rimanendo in 
letto, e durante le sue insonnie. 

« Je n’ai jamais pu rien faire la plume 
a la main vis-à-vis d’une table et de mon 
papier; c'est à la promenade, au mi- 


lieu des rochers et des bois, c’est la 
nuit, dans mon lit et durant mes in- 
somnies, que j'écris dans mon cerveau: 
l'on peut juger avec quelle lenteur, 
surtout pour un homme absolument 
dépourvu de mémoire verbale, et qui 
de la vie n’a pu retenir six vers par 
CO2Ur ». 

« Je travaillai ce discours (Discours 
sur le progrès des sciences et des arts...) 
d’une fagon bien singulière, et que j’ai 
presque toujours suivie dans mes au- 
tres ouvrages. Je lui consacrais les 
insomnies de mes nuits. Je méditais 
dans mon lit à yeux fermés, et je tour- 
nais et retournais mes périodes dans 
ma téte avec des peines incroyables; 
puis, quand j’'étais parvenu à en étre 
content, je les déposais dans ma mé- 
moire jusqu’à ce que je pusse les met- 
tre sur le papier; mais le temps de 
me lever et de m’habiller me faisait 
tout perdre, et quand je m’étais mis à 
mon papier, il ne me venait presque 
plus rien de ce que j'avais compose. 
Je m’avisai de prendre pour secrétaire 
Mme Le Vasseur. Je l’avais logée avec 
sa fille et son mari plus près de moi; 
et c’était elle qui, pour m'épargner un 
domestique, venait tous les matins al- 
lumer mon feu et faire mon petit ser- 
vice. A son arrivée, je lui dictais, de 
mon lit, mon travail de la nuit; et 
cette pratique, que j'ai longtemps sui- 
vie, m’a sauvé bien des oublis ». 

Questo metodo di raccomandar tutto 
alla memoria fu adottato anche da al- 
cuni poeti e in ispecie da drammatur- 
ghi. Ricordiamo Crébillon padre, il 
quale era dotato di una memoria tale, 
che i suoi lavori teatrali li scriveva 
solo al momento in cui dovevano es- 
sere rappresentati. Altrettanto faceva 
un altro autore drammatico, Casimiro 
Bonjour (1795-1856). « Je n’écris ja- 
mais, — diceva egli — je confie tout 
à ma mémoire, et si Je fais des cor- 
rections, je pourrais successivement 
indiquer toutes les variantes. 

« Ce n’est pas tout. 

« Quand je compose cinq actes j’é- 
labore mes cinq acts à la fois, et méme 
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chacune des parties de mes cinq actes. 
Pour agir ainsi, voici mes raisons. Les 
dispositions de l’esprit sont capricieu- 
ses et complètement indépendantes de 
notre volonté. Si un auteur commence 
par la première scène et qu’il arrive 
par ordre à la dernière, il travaille sou- 
vent sans étre prét. Il est gai lorsqu’il 
lui faut des deétails sérieux, sérieux 
lorsqu’il lui en faut de gais. Mon systè- 
me prévient ce danger. Je porte dans 
ma téte mon plan général et mes plans 
partiels, je me promène en y pensant, 
j'évoque successivement à ma memoire 
chaque acte, chaque scène, et je n2°0c 
cupe du détail pour lequel je me sens 
inspiré. 

« J'ai assez souvent débuté par le 
dernier acte et fini par le premier. 
Cette méthode est très avantageuse, 
mais très fatigante. Qu’on se figure 
un ouvrage fort long, partout com- 
mencé et achevé nulle part; ici un 
hémistiche suspendu, là une rime blan- 
che, et plus loin un récit à moitié fait. 
Il faut se rappeler ce salmigondis et 
coordonner ce désordre. J'y suis par- 
venu, j'ai suffi à ce travail bizarre, et 
jy ai suffi sans recourir au papier. 

« Je me présente, un jour, au comité 
de lecture du Théatre-Frangais, et les 
vingt comédiens qui le composent 
me demandent où est mon manuscrit. 

« Je n’en ai point. 

« — Et pourquoi donc nous avez-vous 
réunis? 

« — Soyez tranquilles, la séance ne 
sera pas perdue. 

« Et je leur récitai mes cinq actes. 
On n’imagine pas leur étonnement. Ils 
prétendirent qu’:/ n°y ava:t pas d’exem- 
ple de ce tour de force ; mais les vieux 
Lemazurier, leur secrétaire, trouva 
dans les registres que cela était arrivé 
une fois à Crébillon ». 

Al pari di Goethe e di tanti altri, 
P. J. Proudhon amava comporre cam- 
minando: « Chez moi, les jambes font 
aller la téte; si bien que, quand j'écris, 
ce n’est plus que de souvenir ». 

Vittor Hugo, nella febbre della com- 
posizione, camminava brontolando nel. 


la sua stanza da lavoro, dove scriveva 
in piedi, e gittava le pagine in terra. 

«I miei poemi, diceva Mistral, li ho 
scritti tutti camminando. Non ho mai 
fatto versi seduto. Credo che il don- 
dolamento del corpo è favorevole a 
far nascere il ritmo delle idee ». 

Non si creda però che basti imitar 
le pratiche o gli espedienti di questi 
uomini per creare un capolavoro. Si 
scriva di giorno o di notte, si fumi o 
non si fuwi, si beva o no vino, si 
cammini o si stia fermo, nel cervello 
di chi non è artista il capolavoro non 
nasce. 


C.-J. M. De Vogiié. 


Il nome dei marchesi De Voguùé, an- 
tica famiglia del Vivarais dimorante 
nel castello di La Rochecolombe, vero 
nido d’aquila fra alti monti, già illu- 
stre sin dal tempo delle Crociate, è 
stato fatto noto fuori di Francia da 
alcuni valenti suoi figli, fra cui Euge- 
nio Melchiorre, l’autore del Roman 
russe e di alcuni romanzi e di studi 
d’arte. Questo ch’è ora scomparso, cu- 
gino suo, Carlo Giovanni Melchiorre 
apparteneva pure all'Accademia ed 
era anch'egli studioso d'archeologia e 
d’arte, diplomatico di valore e « gen- 
tiluomo campagnuolo ». Egli era con 
uguale competenza e attività membro 
dell’Accademia delie Iscrizioni e pre- 
sidente della Società degli Agricoltori 
di Francia, ambasciatore a Costanti- 
nopoli nel 1871, eccellente scrittore di 
storia e presidente della Croce Rossa. 
Egli ha messo in pratica questa bella 
dichiarazione d’uno dei suoi antenati : 
« Je fais peu de cas de la noblesse, 
lorsqu’elle n’est soutenue par la vertu, 
dont j’aimerais mieux laisser des exem- 
ples à mes enfants que de vainstitres qui 
ne serviraient qu’ les déshonorer, s’ils 
n'y répondaient par leurs sentiments 
et par toutes leurs actions ». 

Come studioso è reputato per i suoi 
lavori sul tempio di Gerusalemme e i 
principali monumenti della Terra San 
ta; pubblicò la corrispondenza e le 
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memorie del maresciallo di Villars, le 
lettere del duca di Borgogna, ecc. Ave- 
va fondato or son molti anni Le Cor- 
respondant, la bella Rivista quindici. 
nale, ch'è ora una delle più importanti 
riviste di Francia. 


La penetrazione tedesca 
in Isvizzera. 


Come in Italia e nel Belgio, anche 
nella Svizzera, benchè in minor mi- 
sura, la Germania aveva intrapreso 
un’opera di lenta sì, ma infallibile pe- 
netrazione. Anche ad essa la guerra 
ha aperto gli occhi, sicchè ora cerca 
reagire vigorosamente. Molto interes- 
sante è a questo proposito un articolo 
di William Martin nella Semzaine Litté- 
raire, da cui stralciamo alcuni brani. 

«La Germania prima della guerra 
dominava la produzione industriale e 
tutta la vita economica della Svizzera, 
col monopolio del carbone, che è la 
materia indispensabile e la base di 
ogni lavoro, e col controllo di ogni 
nostra via di importazione e di espor- 
tazione. Senza di lei, noi non pote- 
vamo ricever nulla, nè approvvigio- 
namenti, nè materia prima; niente pro- 
durre e niente esportare. Ecco la sog- 
gezione completa. 

« Ci si accuserà di esagerazione ; 
crediamo nondimeno di restar nei li- 
miti della pura verità. Nessun altro 
paese poteva fornirci carbone a prezzi 
che sopportassero la concorrenza dei 
carboni di Vestfalia, tanto più che i 
commercianti di carbone tedeschi erano 
uniti da un carte/ e potevano fissare 
a volontà i prezzi pel nostro paese, 
in virtù del sistema del dumping. La 
Germania possedeva, in questo genere, 
un monopolio assoluto. Noi non ce ne 
dolevamo perchè questo monopolio ci 
assicurava, almeno pel momento, dei 
prezzi assai convenienti. Ma la Ger- 
mania annetteva a questo fatto una 
grande importanza. 

« Gli sforzi costanti, perseveranti 
che essa fece per assicurarsi un con- 
trollo su la nostra industria elettrica 
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nascente avevano lo stesso scopo. L’e- 
lettricità era per noi una fortuna prov- 
videnziale, insperata, unica e decisiva 
di liberarci dal monopolio tedesco del 
carbone, — la speranza di potere un 
giorno vivere e produrre al di fuori 
del controllo straniero, — la possibi- 
lità di fare a meno della Germania o 
di rivoltarci contro di lei senza esser 
minacciati subito di fame. Era questo 
che la Germania non voleva. L’impor- 
tanza che essa dava a questa que- 
stione balza fuori dai tentativi ripe- 
tuti per allungar la mano su le nostre 
forze elettriche. Tutte le nostre grandi 
fabbriche sono state l’una dopo l’altra 
circonvenute, da principio con una 
concorrenza di prezzo, poi con un 
aiuto finanziario discreto... Questa ma- 
novra fu completata col famoso arti- 
colo della Convenzione del Gottardo 
che riservava all’industria tedesca un 
diritto di sottomissione per i lavori di 
elettrificazione di linea. Per compren- 
dere l’importanza di questa disposi- 
zione, il suo carattere veramente dra- 
coniano, bisogna sapere che le grandi 
fabbriche tedesche d’elettricità sono 
tutte legate da un carte/, che all’estero 
esse non si fanno nessuna concorrenza 
e che sono una potenza industriale e 
finanziaria capace di dominare qual- 
siasi mercato a qualunque costo. La 
clausola che garantiva il diritto di li- 
bera sottomissione bastava, nello stato 
della concorrenza, ad assicurar loro 
la certezza d’'ottenere i lavori. Era il 
nostro diritto di primogenitura ven- 
duto per un piatto di lenticchie. La 
Confederazione conchiuse certamente 
un buon affare dal punto di vista fi- 
nanziario, poichè le fabbriche tede- 
sche possono permettersi dei prezzi 
inaccessibili alla nostra industria na- 
zionale. Ma d’altra parte noi togliemmo 
a questa la sua più grande possibilità 
di sviluppo e d'autonomia, e cedemmo 
all’A. E. G. e a Siemens a un tempo 
le nostre energie elettriche e la no- 
stra industria nazionale » 

Quando la guerra scoppiò, la Sviz- 
zera era sotto il doppio monopolio te- 
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desco del carbone e dell’elettricità. 
« Questi due monopolii, appoggiati 
l'uno dall’altro, assicuravano alla Ger- 
mania il controllo di tutti i nostri 
mezzi di produzione, e questo con- 
trollo diventava di anno in anno sem- 
pre più forte. Là ove noi non vede- 
vamo che un problema finanziario, era 
in giuoco la nostra stessa esistenza 
nazionale ». 

La Germania inoltre si trovava in 
una posizione privilegiata per domi- 
nare interamente la Svizzera. La Sviz- 
zera, non avendo alcuno sbocco sul 
mare, viene a dipendere necessaria- 
mente per le sue importazioni ed espor- 
tazioni da quei paesi che possiedono 
i porti e le vie di penetrazione. Prima 
della guerra, ce n'era uno solo: la 
Germania. 

« Certo, scrive il Martin, le distanze 
dalla Svizzera ai porti francesi e ita- 
liani non sono sensibilmente maggiori, 
talvolta anche più brevi che dalla 
Svizzera al Mare del Nord. Ma la 
Germania aveva saputo attirare con le 
sue ferrovie la più gran parte del no- 
stro traffico con tariffe vantaggiose, 
adattabili e comode; i porti di Am- 
burgo, di Brema, di Anversa e di Rot- 
terdam erano i meglio provveduti e i 
più grandi del continente europeo. In- 
fine, l’inestimabile vantaggio di essere 
congiunti alla Svizzera con una via 
d'acqua ininterrotta, assicurava loro 
un privilegio di tariffe che nessuna 
concorrenza avrebbe saputo abbat- 
tere ». 

Per tal modo, la soggezione della 
Svizzera alla Germania era completa, 
« Tutte le nostre importazioni e tutte 
le nostre esportazioni si facevano tra- 
verso la Germania: i nostri depositi e 
i nostri magazzini generali essendo 
insufficienti, le nostre riserve le accu- 
mulavamo in Germania, a Mannheim e 
altrove », così « la Germania control- 
lava tutto quel che entrava nel paese 
e tutto quello che ne usciva. Essa po- 
teva, da un giorno all’ altro, chiuden- 
doci le porte, metterci di fronte a 
difficoltà inestricabili ». 
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Da ciò si vede che non può essere 
indifferente per la Svizzera che vinca 
cuesta parte o quell’altra. Lo scrittore 
non esita a dichiarare che dal punto 
di vista materiale la Svizzera della 
vittoria tedesca ne uscirebbe più serva 
di prima. « I carboni belgi entrereb- 
bero nel carte/ dei carboni tedeschi e 
la Germania aggiungerebbe il mono- 
polio del ferro a quello del carbone. 
Di più il porto di Anversa non sa- 
rebbe più concorrente ma associato 
dei porti di Amburgo e di Brema, 
e le nostre vie d’ esportazione non 
sfuggirebbero, in nessun tragitto, al 
controllo tedesco. Infine, è probabile 
che la resistenza dell’Olanda alle tasse 
di navigazione sul Reno sarebbe spez- 
zata, traendo con sè l’ultima delle ga- 
ranzie internazionali che proteggono 
il libero commercio in questo fiume », 

Lo scrittore dimostra che solo la 
vittoria degli Alleati potrà liberare la 
Svizzera, e annette una speciale im- 
portanza al ritorno dell’Alsazia-Lorena 
alla Francia, che egli considera come 
la.liberazione completa, radicale e de- 
finitiva delle vie d'esportazione del 
suo paese. 


La pentola miracolosa. 


In questo momento in cui il prezzo 
del carbone e del gas è enormemente 
cresciuto, merita d’essere segnalato e 
diffuso un sistema di cottura delle vi- 
vande, che è ad un tempo semplicis- 
simo e procura un notevole risparmio 
di combustibile. Ecco come lo descrive 
un collaboratore della Nostra Rivista: 

« Si prende una cassa quadrango- 
lare o rotonda di legno, o di cartone 
solido; per esempio una di quelle sca- 
tole che si adoperano per la spedi- 
zione dei panettoni, o per riporvi i 
cappelli delle signore, purchè non ab- 
bia fessure e sia munita di coperchio, 
il quale chiuda perfettamente. Si riem- 
pie di cotone, o di trucioli, o di fieno, 
il tutto ben compresso e ben asciutto. 
Nel centro si apre uno spazio, o buca, 
in cui entri una pentola, od un reci- 
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piente qualsiasi di rame o di ferro 
smaltato, in guisa che si trovi tutto 
avvolto dal cotone, o dai trucioli, o 
dal fieno e non tocchi le pareti della 
scatola o cassa, e sul coperchio sì 
possa pure collocare uno strato di co- 
tone, ecc., senza che ciò impedisca di 
chiudere bene la scatola. Il recipiente 
metallico dovrà essere munito di co- 
perchio, il quale chiuda in modo per- 
fetto. 

«Con questi semplici preparativi 
tutto resta disposto per cuocere le vi- 
vande, realizzando un risparmio che 
pare fantastico. 

« Suppongasi, ad esempio, che sì 
voglia preparare per il pranzo della 
carne di vitello a lesso. Secondo il 
procedimento solito si deve far bollire 
per tre ore circa, consumando gas, © 
carbone, o legna in quantità. Col nuovo 
sistema basta far bollire per 30 mi- 
nuti, quindi si toglie dal fuoco la pen- 
tola, si chiude e sì colloca prontamente 
nella buca in mezzo al cotone, fie- 
no, ecc., si copre accuratamente collo 
strato di cotone o di fieno compresso 
e si rimette il coperchio della sca- 
tola o cassa; dopo quattr’ore si toglie 
dalla pentola il lesso perfettamente 
cotto. 

« Nello stesso modo si possono far 
cuocere i fagiuoli secchi con 15 mi- 
nuti di bollitura e due ore e mezzo di 
sosta nella cassa; le verdure fresche 
con 15 minuti di bollitura e due ore 
di sosta; le patate con Io minuti di 
bollitura e un’ora di sosta; le castagne 
secche con 20 minuti di bollitura e due 
ore e mezzo di sosta; le barbabietole 
con 30 minuti di bollitura e cinque o 
sei ore di sosta nella cassa, ecc. 

« Come si vede, realizza una eco- 
nomia veramente notevole di combu- 
stibile perchè si risparmiano ore ed 
ore di ebullizione. Oltre ciò si otten- 
gono cibi più gustosi perchè non si 
disperdono col vapore d’acqua gli aro- 
mì naturali della carne e delle ver- 
dure, e in pari tempo il personale di 
cucina acquista maggior libertà. 


« Una maestra, una commessa di 
negozio, una telefonista, una sarta, una 
madre di famiglia in pochi minuti pre- 
para il lesso od i legumi per il pranzo 
e può quindi attendere tranquillamente 
alle sue occupazioni, perchè quando 
ritorna dal lavoro trova il suo cibo 
caldo, ben cotto ed anche più saporito 
di quanto sarebbe stato con una pro- 
lungata ebullizione e sorveglianza con- 
tinua ». 

Come si vede, è un sistema straor- 
dinariamente semplice e alla portata 
di tutti. Nel Belgio e nella Svizzera è 
adottato da molti anni; anche nel Pie- 
monte è diffuso e a Roma, qualche 
anno fa, fu largamente fatto conoscere 
alle classi popolari dallacompianta baro- 
nessa Alice Franchetti, con conferenze 
ed esperimenti di cottura. Poichè non 
richiede nessun impianto od apparec- 
chio speciale, val ben la pena di farne 
la prova. 


“Le Souvenir ,. 


E il titolo d’una rivista del fronte 
francese, la quale in pochi mesi ha 
preso uno straordinario sviluppo. Il 
suo scopo è riassunto in queste parole: 
« Protéger le souvenir des héros con- 
tre l’oubli, glorifier et défendre les 
victimes de la guerre, établir un lien 
de sympathie entre les familles et les 
soldats du front ». 

E dal 1° gennaio scorso che Le 
Souvenir sta svolgendo questo nobi- 
lissimo programma, incontrando la più 
viva simpatia. 

Militari combattenti e scrittori di 
professione collaborano a questo gior- 


. nale, l’unico veramente letterario fra 


tutti quelli che si pubblicano al fronte. 

Vari artisti illustrano le sedici pa- 
gine di questo elegante fascicolo, il 
cui sommario, che riportammo più volte 
in questa Rivista, contiene nomi di 
collaboratori di ingegno: Albert Acre- 
mant, Pierre Arbeau, Michel Missoffe, 
Camy-Renoult, Guy de La Noe; e nomi 
di poeti conosciuti: Francis Jammes, 
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Paul Fort, ecc. Infine le meditazioni 
acute e argute di Jean des Vignes 
Rouges, fondatore del Souvenir (que- 
sto pseudonimo nasconde il nome di 
un distintissimo ufficiale francese), le 
pagine vibranti e pittoresche di Bourru 
« Soldat de Vauquois», dello stesso 
autore, assicurano un successo sempre 
più vivo a questa rivista, il cui pen- 
siero direttivo è d’una sì elevata no- 
biltà, che merita d’essere segnalata e 
diffusa anche in Italia. 


Una Storia 
della letteratura bizantina. 


Un volumetto riassuntivo che (G. 
Montelatici ha dedicato alla Storia 
della letteratura bizantina (Manuale 
Hoepli, 1916) riesce assai utile come 
sobrio repertorio di notizie, la cui ri- 
cerca è facilitata dall’ indice onoma- 
stico. posto in° fine alle ben nutrite pa- 
gine del testo. La divisione della ma- 
teria è ricalcata su quella prescelta 
del Krumbacher, il grande maestro di 





TRA LIBRI E RIVISTE 


questi studi, nella sua classica Ge- 
schichte der Byz. Litteratur ; distri- 
buendo cioè separatamente i generi 
di poesia e quelli di prosa in ciascuno 
dei tre grandi periodi in cui si divide 
la storia di Bisanzio da Costantino 
Magno alla caduta di Costantinopoli. 

I giudizi sono in gran parte ligi a 
quelli della critica tedesca più re- 
cente, anche quando questi non hanno 
la perspicuità dei più antichi. Dal che 
segue talora una certa parzialità di 
vedute, come quella su Romanos il Me. 
lode la cui grandiosa figura poetica 
quasi sparisce di fronte alle limita- 
zioni suggerite all’autore dai recenti 
scritti del Maas.su la B. Z. Ma poichè 
l’autore offre in fine una sostanziale 
bibliografia su l'argomento e poichè 
riesce chiaro sull'ordinata esposizione 
dei vari generi e scritti letterari, il 
suo lavoro riuscirà prezioso come 
primo indirizzo per chi in Italia — e 
dovrebbero esser moltissimi i nostri 
giovani — volesse dedicarsi a questo 
ancor quasi negletto campo di studi. 


NEMI. 


Biblioteca della “ Nuova fintologia ,, 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- 
Cadolini. L. 3. 


L'ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. 

L'Illustrissimo, di A. Cantoni, L. 2.50. 

Ore Calle, Sonetti romaneschi, di Au- 
gusto Sindici. L. 2.50. 

Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4 


La via del male, di Grazia Deledda. 
L. 3.50. 


I cantanti celebri, di Gino Monaldi. 


Homo, Versi, di G. Cena. L. 2.50. 

L'ombra del passato, di Grazia De- 
ledda. L. 3.50. 

L'Edera di Grazia Deledda. L. 3.50. 

La Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 

Il Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 

Evviva la Vita! di Matilde Serao. 
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ITALIA. 


La Commissione Esecutiva del Comitato delle provincie piemontesi per 
l'assistenza ai lavoratori mutilati in guerra ha pubblicato una serie di carto- 
line illustrate riproducenti vedute della sua Casa-Scuola di via Rosmini 
in Torino. Tali cartoline sono poste in vendita specialmente per diffondere 
sempre più nel pubblico i provvidi concetti della rieducazione professionale 
dei mutilati e degli storpi. Questa Scuola accoglierà quanto prima 80 allievi 
interni e 40 esterni. Prossimamente, per iniziativa della Provincia di Ales- 
sandria, sarà aperta a Casalmonferrato un’altra Casa-Scuola per i soldati 
mutilati e storpi. 

Pubblicammo nello scorso fascicolo una notizia sull’inaugurazione del- 
l'Anno accademico nelle Università italiane segnalando la data, i titoli dei 
Discorsi e ì nomi dei professori che ve li avrebbero tenuti. La completiamo 
ora con questi altri dati: Università di Messina, 4 novembre, il prof. Giu- 
seppe Oliva, sul tema: Appunti storici e rilievi giuridici sulla nostra guerra. 

Modena, 11 novembre, prof. Giuseppe Sperino: Per la difesa della scienza 
anatomica italiana - Parma, 4 novembre, prof. Antonio Cicu: Libertà € 
Diritto. - Sussari, 15 novembre, prof. Achille Teracciano: Glì studì botanici 
sulla Sardegna ed i suo paesaggio floristico. 

— Sono usciti in questi giorni nella « Biblioteca Classica Economica » 
edita dal Sonzogno (Milano), / Canti della Patria, due grossi volumi in cui 
è amorosamente raccolta e commentata la lirica patriottica della letteratura 
italiana. Vi sono riprodotti versi di circa 300 autori. Ogni poesia è pre- 
ceduta da una nota dichiarativa, con un breve giudizio e, spesso, con le 
notizie dell'occasione in cui fu scritta. Dì ogni autore c'è un breve cenno 
biografico. 

-— L'editore Laterza ha pubblicato in questi giorni varii e importanti 
volumi, di cui ecco qui i titoli: La Spagna nella vita italiana durante la 
IRtinascenza, di Benedetto Croce; la parte terza ed ultima de La Scienza 
Nuova di G. B. Vico, giusta l'edizione del 1744, con le varianti dell’edi- 
zione 1730 e di due redazioni intermedie rivedute e corredate di note sto- 
riche, a cura di Fausto Nicolini; il 2° volume di Poesie varie di Giovanni 
Prati, a cura di Olindo Malagodi; Poetica di Aristotele, traduzione, note e 
introduzione di M. Valgimigli; Versi e lettere di Emilio Ricci di Torre- 
maggiore, caduto in guerra il 27 agosto 1915, a cura della madre e con 
prefazione di B. Croce. 

Il giorno 21 dello scorso mese, Luigi Luzzatti commemorò, nella sala 
del Liceo Civico Musicale « Benedetto Marcello », Giorgio Politeo, l’illustre 
dalmata che onorò a un tempo la Dalmazia e Venezia. Il discorso è ripro- 
dotto in altra parte di questa Rivista. 

— L'ultimo numero di Scientia porta tra l’altro: E. Bouty: Le rayon- 
nement noir et les quanta - I" Partie: Le rayonnement noir; E. S. Russell: 
The influence ot the theory of evolution on morphology; A. Anile: Il cervello 
dell’uomo preistorico; E. Rota: Che cosa deve VEuropa alle piccole nazioni; 
H. Goudy: The War and International Law. 

- 1! comm. Roberto Poole, rappresentante della Società automobili 
Ford e già membro dell’ Esposizione internazionale di Torino, ha generosamente 
offerto al Comitato centrale della Croce Rossa un camion compivto fatto pre- 
parare da lui appositamente 








270 NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


La Riforma Sociale ha pubblicato, come di consueto, in questi giorni, 
sotto il titolo: L'Italia Econovinica nel 1915, Vannuario della vita commer- 
ciale, industriale, agraria, bancaria, finanziaria e della politica economica 
dell’anno scorso. L’opera è compilata, anche quest'anno, con la competenza 
che tutti gli riconoscono, da Riccardo Bachi (Forino, S. T. E. N.) 

Raccolti in un elegante volumetto dal titolo Le pugine dell'ora la casa 
Treves pubblica i saggi e discorsi sulla responsabilità della guerra dell’ono 
vevole Senatore Tommaso Tittoni, che ebbero tanta eco mella stampa inter 
nazionale. Essi comprendono il discorso al Trocadero il 24 giugno 1915, il di- 
scorso al Palazzo municipale di Nizza del 20 febbraio 1916, il discorso della 
Sorbona il 22 giugno 1916 e la recente e notevole lettera che l’eminente Sta 
tista ha inviata al Direttore della Nuova Antologia e da noi pubblicata il 
16 settembre. Nella stessa collezione: Il miracolo francese, di Victor Giraud 
La filosofia e la guerra, di Erminio Troilo; Le prerogative della Santa Sedi 
e la guerra, di Mario Falco. 

Col titolo L'Alto Isonzo, il nuovo volume della grande pubblicazione 

La Guerra », divenuta popolare in Italia e apprezzatissima all’estero, contempla 
la regione che da Gorizia redenta volge a nord fino a Plezzo e al monte Rom- 
bon, risalendo il fiume ormai sacro alla nuova Italia. Tra le S3 incisioni del 
magnifico album, edito dalla casa Treves con la consueta accuratezza (L. 3). 
i lettori troveranno le imagitvi dei luoghi tante volte menzionati nei bullet- 
tini di guerra ove si affermò in gesta leggendarie il valore italiano: monti 
Sabotino, Plava, Zagora, Saga, monte Nero, il Mrzli, le alture che guar 
dano il baluardo nemico di Tolmino, la conca di Plezzo, ecc 


Tre precursori (/mbriani, Bovw, Cavallotti), di MICHELE VITERBO, con 
una nota polemica a proposito di « Vecchio e nuovo irredentismo 
Bari, Casa editrice Humanitas, 1916. 


Michele Viterbo, storico e sociologo pugliese di raro valore, ha avuta 
un’idea felice e l'ha più felicemente attuata: quella, cioè, di impedire clu 
fossero dimenticati, «in questa primavera di patriottismo », tre grandi figure 
di precursori: Imbriani (l’apostolo), Bovio (il filosofo), Cavallotti (il tribuno). 
Di questi tre invitti campioni della democrazia antesienani della fatidica 
gesta, mercè la quale arrideranno alla stirpe italica le fortune vaticinate », 
vengono dall'autore scrutati il pensiero e l'azione non solo con perfetta obiet- 
tività ma anche con forma limpida e scultoria. Certo, questi tre precursori 
rappresentarono, per diecine d'anni, l'opposizione più decisa e più cruda 
contro la politica triplicista e, naturalmente, dovevano essere additati, al- 
lora, come sovversivi e quasi come nemici della patria; ma, se non fossero 
stati immeritevoli allora, non sarebbero rigurgitanti di merito ora; onde 
sarebbe erroneo giudicarli, ora, coi criteri d'allora. Bisogna invece ricono- 
scere, onestamente, che, se essi, allora, non avessero tenuta accesa la sacra 
lampada, in continuo urto con l'opinione prevalente e quindi andando in- 
contro all’impopolarità, non godremmo, oggi, il beneficio della pienezza del 
meriggio. E questa la giusta sintesi della nora polemica, con la quale il 


Viterbo chinde i tre suoi saggi. 


FRANCIA. 


Segnaliamo un'importante pubblicazione di Charles Maurras: Les con 
ditions de la victoire - La France se sauve elle-méme (De Juillet à mi-Novem- 
bre 1914). Questo volume raccoglie gli articoli di guerra del grande scrit 
tore, ed è il primo di una serie. (Paris, Nouvelle Librairie Nationale). 

Essai sur le libéralisme allemand è il titolo d’una recentissima opera 
di Jean de Grandvilliers, edita da Giard e Brière di Parigi. Non occorre 
rilevare la grande attualità di questa pubblicazione, poichè è appunto pet 
aver disconosciuto il princpio liberale moderno che la Germania si è preci- 
pitata e ha precipitato con sè tante nazioni in questa immane catastrofe. 

Ecco qui i titoli delle ultime pubblicazioni della Casa Editrice Colin: 
Gerald Campbell: De Verdun aur Vosyes, impressions de guerre (septembri 
1914 à janvier 1915) traduzione di André Siegfried; Paul Descamps: La for- 
mation sociale du prussien moderne; André Siegfried: Deur mois en Amé- 
rique du Nord - A la veille de la guerre (Juin-Juillet 1914); Alfred de Tarde: 
L’Europe court-elle à sa ruine? 
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Nella collezione dei « Mémoires e Reécits de Guerre » edita dall’Ha- 
chette è apparso or ora, tradotto da Louis Labat, un libro di straordinario 
interesse: Un anglais dans VArmée ltusse - Dia mois de guerre en Pologne, 
li John Morse. Sono le proprie avventure che il Morse descrive. Sono finora 
usciti nella stessa collezione: Gaston Riou: Journal d’ un simple  soldat 
(Guerre-Captivité); Maurice  Genevoix: . Sous Verdun (avat-vetobre 1914): 
Jean Léry: La Buataille dans la l'orét (Argonne 1915); Victor Boudon: Ave 
charles Péguy de ta Lorraine dà la Marne (iuvut-septembre 1914); Louis L. Thom- 
son: La Retraite de Serbie (avit-décembre 1915); Jean Renaud: La Tran- 
chée Rouge - Feuilles de route (septembre 1914-mars 1916) 

Un acuto studioso di questioni economiche, commerciali « 


industriali, 
Daniel Bellet, ha pubblicato in questi 


giorni un importantissimo libro dal 
titolo: Le commerce allemand, di cui ecco qui i titoli dei principali capitoli: 
La formation du Zo!lverein allemand et le développement graduel du com- 
merce germanique; Les envahissements allemands sur certains 
merciaue; La population comme facteur de production; A la 
déibouchés - Les colonies indirectes; L'influence de 
et profession nel: 


marchés com- 
conquete des 
l’ensergnement technique 
Les qualités commerciales de VAllemagne - Les relations aver 
LIT clientèle ; Dangers et artificiel di certaines methodes 
lume è edito dal Plon). 

All’Istituto di Francia e stata tenuta una seduta plenaria delle cin- 
que Accademie sotto la presidenza di Jolly, Presidente dell’Accademia delle 
scienze morali e politiche. La missione spagnuola con a capo il Duca d'Alba 
assisteva alla riunione. Dopo aver fatto l'elogio funebre di ciascuno dei mem- 
bri dell'Istituto morti durante l'anno, Deschanel chiuse ia seduta con un 
bellissimo discorso sui doveri dei francesi 


allemandes. (Il vo- 


e concluse ricordando una frase 
del discorso da lui pronunciato quatldo entrò all'Istituto, nella quale mostrò 
che la Francia sarebbe coinvolta nel duello germano-slavo e raccomandò l'u- 
nione, la previdenza e la preparazione dell'avvenire. 





INGHILTERRA E STATI UNITI. 


fred Russel Wwelace - Letters and Reminiscences è titolo d'una rac- 
colta tratta da parecchie migliaia di lettere affidate dalla famiglia Wallace 
alle cure di James Marchant (Harper & Bros). 

Flihu Root ha pubblicato testè un libro dal titolo: Addresses on Inter 
national Subjects. Gli ultimi sei di questi addresses furono scritti dopo lo 
scoppio della guerra. Molto interessanti, dal punto di vista specialmente giu- 
ridico, quelli intitolati: The Sanetion of International Law; Private Codifi- 
cation of International Law è Judicial Settlement of International Disputes. 
Come segretario del Ministro della guerra, segretario di Stato © 


senatore, 
il Root fu per sedici anni a contatto immediato coi problemi di politica nazio- 
nale e internazionale che egli discute in questo libro (Cambridge, Harvard 
University Press). 

Sono recentemente apparse, nella versione inglese, due nuove Opere 
let celebre poeta Sir Rabindranath Tagore: fruit Gathering, la quale è 
un seguito di (itanjali; è Hungry Stones, and other Stories. Sono edite 
dal Macmillan. 

Lo stesso Macmillan ha pubblicato di recente una raccolta di poesie 
scelte di Thomas Hardy (Selected Poems of Thomas Hardy), 
libri di W. B. Yeats: tesponsabilities and other Poems 
hildhood and Youth. 

La Libreria Hodder e Stoughton di Londra ha messo in vendita 
interessanti opere intorno alla guerra. Segnaliamo: 7he Times Documentary 
History of The War - A Work for AU Nations and AU Time - Vol. I: Di- 
plomatie; Vol. HH: Diplomatic; Vol. HIT: Naval; Vol. IV: Military 
in Flanders - The Second Volume of the Story of the Canadian Exrpeditio- 
nary Force, di Sir Max Aitken Mistery Ships - Trapping the U-Boats, 
di Alfred Noyes The White Road to Verdun, di Kathleen Burke In 
the Northern Mists Naval Preparedness, di Winston S. Churchill Thi 
Background of Battle, di Dell Leigh 1 Visit to Three 


e due nuovi 
(È) hi reries OVE} 


Canada 


Fronts - Glimpses 
of the British, Italian and French Lines, di Sir Arthur Conan Doyle 

Is Austria Doomed?, della contessa Zanardi Landi Pan-Germanism versus 
(hristendom - A Catholic Neutral’s Challenge to the German Centre Party 
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Malta: The Nurse of the Mediterranean, di Albert G. Mackinnon 
The British Campaign in France and Flanders, 1914, di Sir Arthur Conan 
Doyle, with Maps and Plans — /taly ana the War, di Jacques Bainville 
The Lord Kitehener Memorial Book, pubblicato a cura del « Lord Kitchener 
Memorial Fund for Disabled Soldiers». Porta una 
Derby, ed è protusamente illustrato. 

In una recente pubblicazione, Charles Edward Osborne esamina accura- 
tamente le ripercussioni della guerra su la vita religiosa dell'Inghilterra, Rus- 
sia e Germania, cercando indagare l'avvenire del cattolicismo, del protestan- 
tesimo e dell'ortodossia (Religion in Europe and the World Crisis. Dodd 
Mead) 


Prefazione del conte di 


SPIGOLATURE. 


Durante lo scorso anno le miniere del Transvaal produssero per lir 
sterline 38,627,461 di oro, in confronto a 33,588,075 avutesi nel 1914 e a 
37,358,040 nel 1913. A tutto agosto di quest'anno la produzione salì a 26,225,926 
sterline, per cui si può prevedere che alla fine dell'anno si avrà un prodotto 
pari se non superiore a quello ottenuto nel 1915. Il numero di operai indi- 
geni impiegati nelle miniere aurifere, con leggere variazioni da un mese 
all’altro, supera i 192,000. Le miniere di carbone impiegano circa 10,000 operai 
e quelle di diamanti circa 3350. 

Il 7 settembre il poeta Emile Verhaeren ha tenuto a Berna una confe- 
renza su « La jeune Belgique littéraire ». Fu molto notata la presenza, a 
fianco dell’Ambasciatore di Francia e del Ministro del Belgio, del grande 
poeta Karl Spitteler, che volle intervenirvi per plaudire il suo eminente col- 
lega. Aila fine della conferenza ai due poeti tu offerto un ricevimento. 

Si annunzia nei circoli letterari di Madrid che il signor Riviero, serit- 
tore spagnuolo ben noto, avrebbe scoperto che tutte le opere di Cervantes, 
all’eccezione del Galateo, sono opere a chiave, di cui ogni pagina letta in 
un certo modo contiene i più curiosi particolari su Cervantes e i suoi con- 
temporanei. Ma il sig. Riviero si rifiuta ancora di rivelare il segreto del 
linguaggio convenzionale che dice di avere scoperto e gli ammiratori di Cer- 
vantes esitano a prestargli fede 
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IL PENSIERO D'UN UOMO DI STATO INGLESE 


ARTURO GIACOMO BALFOUR 


Continuatore degno d'una tradizione nazionale nobilissima onde 
molti dei maggiori uomini di Stato in Inghilterra, dal Cancelliere di 
Elisabetta, Lord Bacone, a Guglielmo Gladstone, hanno divertito ta- 
lora la loro mente dalle alte cure di Stato per volgerla ai massimi 
problemi della scienza e dello spirito, il primo Lord dell’ammira- 
gliato inglese, e già Primo Ministro, Arturo Giacomo Balfour, ha da 
poco pubblicato questo volume che ci sta dinanzi (1): compimento 
degno di altri due precedenti, consacrati ai più alti quesiti del pen- 
siero umano. Questo valentuomo che tenne già onoratamente le re- 
dinì del Governo, ed ora è Capo responsabile della maggior flotta 
navale che corra sui mari del mondo intero, è stato pure (altissimo 
onore in Inghilterra) Presidente della « Associazione britannica per 
l’ineremento delle scienze », ed è autore di altri due libri di argo- 
mento affine a questo testè pubblicato; l'uno sul « Dubbio filosofico », 
l’altro sui « Fondamenti della fede », che ebbe meritamente larga 
diffusione nel pubblico colto di tutti 1 paesi, ed apparve anche in 
veste italiana. 

Questo odierno, « scritto prima della guerra » (10ritten before the 
war) come l’autore ci avverte in una semplice nota, indicando così 
il grande iato, non misurabile in mesi ed anni, ehe sta fra l’incomin- 
ciamento di queste conferenze tenute all'istituto delle Gifford Lec- 
tures nei primi del 1914, e la loro stesura e pubblicazione che avven- 
ne nel 1915, è stato, dunque, composto in un tempo poco propizio al 
sereno e riposato meditare. Nondimeno, come altri ebbe ad avver- 
tire (2), non mai il vigore intellettuale di questo uomo politico si era 
manifestato più sicuro di sè, nè la sua parola strumento più perfetto 
del suo pensiero. Incominciata nei riposi seguiti al suo ritiro dal 
governo, la pubblicazione di questo libro lo ha trovato tutto intento 
all'opera della difesa nazionale, come capo responsabile dell’armata 
navale britannica. Coincidenza non fortuita questa. Poichè se è 
vero, come altrove notammo, che lo spirito del militarismo, sopra- 
tutto operativo nella Germania odierna, è nel suo fondo l'apoteosi 


(1) Theism and Humanism (The Gifford Lectures 1914), by the Rt. Hon. 
ArtHUR JAMES BarLcour. London, 1915. 
(2) Prof. PrinGLE-PatTIson, in ZMibbert Journal, January 1916, pag. 268 


seoro 
Sepe. 


3 
18 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 1° dicembre 1916. 
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pratica del naturalismo meccanico prevalente fino a qui nel mondo 
scientifico, nonostante i segni della rinascente spiritualità già visi- 
bile nell'ultimo decennio, in questo libro Mr. Balfour impegna ap- 
punto contro il naturalismo una preliminare guerra speculativa. 
O meglio egli oggi la continua; imperocchè l'intento di tutti gli altri 
suoi scritti, e più ancora del presente, è di mettere in chiaro che il 
naturalismo, divenuto che sia articolo di fede, distrugge dalle ra- 
dici quegli ideali e quei valori della vita onde scaturisce tutto quanto 
noi pregiamo nella storia umana. Ora quanto pienamente e rapi- 
damente l’evangelio della forza divenga parola praticamente fune- 
sta nel mondo, appare anche troppo formidabilmente manifesto in 
questa ecclissi civile che oggi si è stesa sulla terra, perchè occorra 
spendervi più lungo discorso. 

Nulla è più singolare e notevole negli scritti filosofici del Bal- 
four dell’insistere ch'egli fa sulla diffidenza, o almeno incerta acco- 
elienza, che essi hanno incontrato sì per parte dei filosofi idealisti (1 
alle cui conelusioni le sue sono pure assai vicine, sì anche per parte 
del pubblico generale dei lettori; i quali ultimi forse son rimasti più 
impacciati che convinti da un modo di argomentare la cui sempli 
cità li può aver resi diffidenti circa le grandi conseguenze cui egli 
mirava ad arrivare, delin-ando le attinenze fra l'esperienza scienti 
fica e la fede comune. Ora questi dubbi e frantendimenti, non mala 
cevoli a spiegare, saranno (giova sperarlo) agevolmente dissipati dal 
modo con eui la tesi fondamentale è presentata e dalle ragioni onde 
è confortata in questo nuovo volume. Il quale anche giova a darci 
in una parentesi autobiografica, inseritavi dall'autore, una lucida 
idea della genesi della sua speculazione, del suo atteggiamento filo- 
sofico, e delle dottrine contro cui è specialmente 
critica. 

Quando il futuro uomo di 
sione di studi a Cambridge, nelle università inglesi dominava Tau- 
torità dello Stuart Mill, come un ventennio prima aveva prevalso 
quella dell’Hegel in Germania, e nel medio Evo quella di Aristotele, 
La Logica del Mill pareva fornire una teoria della scienza moderna, 
rispondente ai bisogni e agli splendori di questa. Se non che il gio- 
vine pensatore non riusciva a trovare in quel libro la risposta ade- 
cuata a quell'ordine di questioni che appunto gli stavano più a cuore: 
quelle, cioè, concernenti i presupposti stessi della conoscenza scien- 
tifica, le spontanee persuasioni 0 convinzioni (beliefs) che ne sono il 
fondamento. Non basta segnare, difatti, come fanno gli empirici ed 
agnostici, una linea che nettamente divida ciò che possiamo cono 
scere da ciò che non possiamo: il che, nel loro pensiero, equivale a 
dire il campo dell’esperienza positiva da ciò che la trascende. La dif 
ficoltà sta in ciò che ogni conoscenza ed esperienza implica in sè 
stessa di preliminare e di connaturato al pensiero; problema che sta 
va già al fondo della critica Kantiana (della quale il Balfour non 
sembra aver misurata la capitale importanza), e che ci spiega come | 


diretta la sua 


Stato si recò, intorno al 1860, per ra 
x] 


] 


(1) Wacckace, in Fortnightly Review, vol. LVISHI; HuxLvey, in Nineteenth 
l'entury, vol. 87; Harrison, in Positivistic Review, III, 1895; A. SETH, in 
Philosophical Tewview, V, 1896. Cfr. UrperweG-Heinze, Grundriss d. Gesch. 
d. Philos., IV, 10 ed., Berlin, 1906, pag. 456 seg. 
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primi attacchi furon da lui mossi contro « l'attitudine di asseveranza 
dogmatica » dell’« ordinaria posizione agnostica » dei così detti uo- 
imini della scienza sperimentale, fino dal 1879, nel lavoro giovanile : 
Difesa dei dubbio filosofico (Defence of philosophical Doubt); e con 
più rigore critico e maggiore spirito costruttivo più tardi, nell’altro 
sui « Fondamenti della fede » (Fowndations of Belief). Ora la so0- 
stanza del presente volume è la stessa vigorosa protesta contro l’illo- 
gico procedimento del comune naturalismo agnostico, nel passare, 
com. fa, sotto silenzio, questa indagine preliminare sulle condizioni 
che giustificano la forma generale di ogni esperienza scientifica, che 
i naturalisti odierni accettano invece ad occhi chiusi come qualche 
cosa che sta e si sostiene da sè medesima. 

Critica distruttiva era quella che ispirava il primo seritto del 
Balfour, non ancora in possesso del suo principio costruttivo. Vero 
è che il suo discorso vi era condotto nell'interesse della fede reli- 
ciosa. Ma la conclusione diretta che ne traeva era poi questa: che la 
credenza religiosa e la credenza scientifica sono egualmente senza 
fondamento razionale, cioè mancano di prova rigorosa: e se chie 
dono entrambe il nostro assenso, questo è mosso più da una incli- 
nazione istintiva e dai bisogni pratici della vita che .da persuasione 
razionale che lo giustifichi. Scetticismo teorico questo in servizio 
dell'ortodossia, il quale ci ricorda la dottrina dell’Hume nel 
lreatise è del Pascal nei suoi Pernsées, e lo ravvicina agli irrazio 
nalisti, fideisti e modernisti contemporanei, e alla scuola del Berg- 
son e del Blondel. Rimane tuttavia acuta e ironica critica del dog 
matismo comune dei naturalisti, che il 


SUO 


;alfour ampliava ed appli- 
cava poi con più rigoroso ordine di concetti nell'altro libro sui « Fon- 
damenti » della fede. Il contrasto fra le cagioni del credere e le ra 
gioni del credere  belief) vi ha maggior rilievo: ma vi appare in 
una nuova luce, o meglio è volto a diverso intento. Accanto alla ra- 
zionalità, come forza motrice delle cose umane, sta quella che com 
prensivamente, e, certo, cor 


} indebita estensione, chiama « autorità 
la quale, in antitesi al rigoroso discorso logico, abbraccia tutto quel 
l'insieme di convinzioni pratiche che governano la vita; costume, 
educazione, opinione pubblica, influenze della famiglia, della parte 
politica, della chiesa, e così via dicendo. Ora è agevole dimostrare 
che la condotta della vita anzichè da un sistema organico e coerente 
di verità razionali, com» voleva la scuola cartesiana, è dominata 
piuttosto da questo complesso di persuasioni pratiche; più malage- 
vole invece è il persuadere altrui che da esse trae i suoi elementi vitali 
non solo la morale, la religione e la vita sociale, sì anche la stessa 
scienza della natura. La quale pure, per il grande statista e pensa- 
tore inglese, è un sistema di fede, cioè un insieme di presupposti a 
stretto rigor di logica ingiustificabili: perchè l’esperienza è costi- 
tuita da una serie di sensazioni o di rappresentazioni, che la scienza 
stessa, spiezandole nella loro genesi psicologica, dimostra illusorie. 
In questo senso anche il Discorso solenne sulla nuova teoria della 
materia che il Balfour pronunciò come Presidente dell’Associazione 
britannica delle scienze nel 1904 (41), tendeva a dimostrare come nè 


(1) Reflections suggested bi the new Theory of Matter. London, 1904 
(Presidential Address to British Assoc. ot the Science) 
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i sensi nè l’intelletto sono sicuri strumenti di ricerca; e la verità se 
anche può esser: il frutto di questa, è puramente ipotetica e fondata 
meglio sulle nostre esigenze pratiche che sull’evidenza della ragio- 
ne. Anche nella scienza vale, pertanto, il sola fides su/ficit. E come 
vi è un aperto contrasto fra l'origine psicologica necessaria delle 
nostre credenze (p. e. la fede nella realtà d'un monde esteriore, nella 
costanza delle leggi della natura ecc.) e il valore di questi presup 
posti, che è indimostrabile, così la sola via di uscita che si presenta 
è l’ascendere, con un procedimento graduale, verso la esigenza d'una 
ragione suprema la quale dia sicuro affidamento che quel che cre- 
diamo implicitamente, e, direi, per la costituzione organica del no 
stro spirito, risponda sostanziaimente ad una verità obiettiva ed 
effettiva. 

Ora questo spiracolo di luce, a cui apriva Vadito il pensiero pre- 
cedente del -Balfour, irraggia la nuova opera di lui. Nelle due prime 
conferenze o letture introduttive, e nel «sommario e conclusione » 
che costituisce la ventesima, egli si argomenta di definire esatta 
mente la natura del suo metodo, le premesse e gli assunti da cui 
muove, e la conclusione a cui intende di pervenire. Materia e con- 
tenuto del suo discorso formano le credenze o convinzioni (deliefs 
del senso comune, che egli designa «inevitabili»; cioè la persua 
sione dell’esistenza di un mondo indipendente di cose e di persone, 
e di una causalità universale o della uniformità e costanza delle 
leggi della natura (problema questo, proposto ma non risoluto dal 
Mill); e oltre a queste du? fondamentali, tutte poi quelle spontanee 
ed universali credenze sui fini delle azioni, suì valori morali ed essen- 
ziali e sui sentimenti (nel più largo senso della parola) che in una 
forma o in un'altra sono comuni a tutti gli uomini. Or che cosa 
significa questa comune adesione, questa consceientia generis hu- 
man? Descriverne l'origine, come fa la scienza e la critica psicolo 
gica, non significa spiegarne il valore e la consistenza. Che anzi se 
noi riconsciamo questi valori universali della vita (e non possiamo 
non riconoscerli), conviene supporne una origine adeguata. «La 
bellezza non può essere un accidente nel mondo. Le fonti della mo- 
ralità debbono esser morali; il fondamento della conoscenza deve 
essere razionale. E se questo appar necessario, ogni forma di mec- 
canismo, di naturalismo, di agnosticismo, è insufficiente, e sola spie 
cazione pagina rimane una elevata forma di teismo» (p. 249 s. 
Nè questo è propriamente un argomento derivato da un ordine di 
finalità (from design) nel senso ordinario della parola, quanto piut 
tosto un argomento che conduce esso ad una finalità (fo design), ben 
più evidente di quello che possa desumersi da una analisi la più 
sottile dei processi della vita organica. 

Problema centrale della filosofia contemporanea è quello dei 
valori umani, e delle loro possibili attinenze colla totalità dell’uni- 
verso (1). Dall’Hoeffding al Windelband, dal James ai pragmatisti, 
in questo tutti i pensatori moderni convengono. Per questo rispetto 
anche il Balfour si muove nell'orbita dell’idealismo odierno, che 


(1) Cfr. il mio libro Dalla Critica al nuovo Idealismo, Torino Bocca, 1910, 
e ora il WixpeLBanp, Finleitung in die Philosophie, Tiibingen, 1914, pag. 21 


sego 
segg. 
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riconosce il bisogno di vedere oltre la realtà della natura materiale 
un fondo razionale. Ora questo è che assicura il valore della scienza 
medesima, che è ordine razionale di concetti; dacchè altrimenti il 
sapere sì risolverebbe in una serie di formule convenzionali e d’ipo- 
tesi di lavoro, come appunto tendono a dimostrare p. e. .e il Poincaré 
e la critica di molti degli irrazionalisti odierni. Non si tratta, anche 
per il Balfour, di costruire una « filosofia dell'universo »; bensì solo 
di una veduta generale delle condizioni del conoscere che guidano 
all'essere. Ma non altro che questo vuole e può essere la filosofia per 
la mente contemporanea: per la quale l'edificazione sistematica è 
cosa che in generale appartiene al passato e non più cosa viva. Grande 
formidabile impresa è già questa di giungere a fissare un punto 
ideale da cui guardare la scienza e la totalità delle cose. se sì 

confronta ki “i fondamentale del Balfour coll 

‘a del Kant, che 

pogzia l'edificio della filosofia mod 
+ come per una parte essa se ne discosta, e per un'altra ( 
serne il compimento, pur senza averne egli visibile contezza. Comu. 
mente (ec questo anche nella critica kantiana) la necessità di arguire 
ina ragione assoluta si ricava dalle esigenze pratiche della vita mo- 


rale e dalla nat 


ura imperativa della legge del dovere, Qui invece, 


nel pensiero dello statista inglese, è piuttosto ricongiunta al fatto 


stesso del conoscere, che pure, come tulti gli altri, dev'essere spie- 
gato. Vi rinuncia bensì la scuola empirica e il naturalismo, pel quale 
e il conoscimento comune e il conoscimento scientifico stanno di per 
se, nè le difficoltà filosofiche cominciano se non ai confini della 
metafisica e della teologia, cioè quando si tenta di varcare quelli 
creduti ben sicuri della conoscenza sperimentale. Se non che la 
stessa critica della conoscenza comune è quella che urge e sospinge 
verso il teismo: poichè, come il Balfour conclude, « Dio non può esser 
considerato come un entità che noi possiamo aggiungere o sottrarre 
così credeva il Laplace) dalla somma delle cose scientificamente 
riconosciute, e come il termine di una induzione. Egli è, invece, la 
condizione preliminare ed essenziale della stessa conoscenza scien- 
tifica». Anche il Cartesio — a cui il Balfour medesimo si richiama 

dopo aver tentato di stabilire come una proposizione indipen- 
dente e di per sè certa il famoso cog?to, ergo suni, si trovò costretto 
a cercare l’ultima guarentigia d'ogni nostra certezza nella « veracità 
di Dio ». Ma il vero è, nel parer suo, che tutti i procedimenti della 
scienza come le comuni attività della vita dipendono in ultima ana- 
lisi dalla istintiva convinzione che noi viviamo in un cosmo, non 
in un chaos: e la nostra fiducia nelle leggi della natura e nella 
loro immutabilità implica appunto quella della razionalità e della 
intelligibilità sua, cioè d'un principio razionale che la informa e 
sostiene. 

Al problema del fondamento della induzione è consacrato l’ot- 
tavo capitolo sulla «uniformità e causalità », che intende sopra- 
tutto ad escludere il tentativo del Mill di considerare l’aspettazione 
istintiva come una forma implicita d’inferenza razionale. Ora l'istinto 
non raggiunge mai la necessità e la universalità che sono caratteri dei 
prodotti della ragione, come aveva detto il Kant. Invece il principio 
della regolarità della natura è ìl presupposto d’ogni ricerca scienti- 
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fica e di ogni azione consapevole e ragionata. E intanto esso oltre- 
passa ogni esperienza reale o possibile, per vaste regioni dell'universo 
rimane inverificabile, e sovente, anche nella sfera accessibile a noi, 
sembra smentito da apparenti irregolarità ed eccezioni. Ma queste 
apparenti disformità noi spontaneamente attribuiamo alle nostre limi- 
tate cognizioni e ai nostri errori: ed ogni ulteriore progresso del 
sapere giustifica, d'altronde, e conferma quella nostra fede. La quali 
significa, dunque, che noi « interpretiamo la nostra esperienza alla 
luce di un ordine 0 disegno delle cose da noi preconcetto e presup 
posto...: ed è così saldo in noi questo convincimento ehe nessuna evi 
denza sperimentale varrebbe mai a persuadere un uomo di scienza 
che, permanendo le stesse cause fisiche, gli effetti potessero rie 
scire diversi » (p. 198). Onde la formula della logica ordinaria (ogni 
effetto ha la sua causa, a cause eguali seguono eguali effetti), che il 
Balfour vorrebbe integrata con quesia: che la condizione del mondo 
ad un dato momento è determinata dalle condizioni del momento 
precedent:, se può bastare alla storia, non basta alla scienza, la 
quale esige necessità immutabile ed universale. Non si tratta di 
gradi di probabilità, alla quale il Balfour, che qui evidentemente si 
riavvicina alla tradizione degli associazionisti dall’Hume al Mill, 
accenna a più riprese: non di convenienza psicologica, ma di ne- 
cessità logica e razionale. E tanto, anzi, che noi possiamo nella serie 
generale delle cause e degli effetti isolare mentalmente alcune serie 
particolari o gruppi di fenomeni, considerando alcune circostanze 
come trascurabili (negZigibility), a condizione, tuttavia di esser pronti 
a correggere come arbitrario questo espediente, quando le circostanze 
prima tenute per trascurabili, al lume di una inaspettata scoperta, 
ci si rivelino per impreveduti modi congiunte coi fenomeni che son( 
argomento della ricerca. Il vero è (e lo aveva notato anche il Wundt 
che il rapporto reale di causa e di effetto si converte necessariamente 
per noi nel rapporto ideale di ragione e conseguenza. Lo spirito im- 
prime questo suo suggello indelebile di necessità razionale e logica 
ad una semplice attinenza empirica, per quanto costante: come se 
nel fondo delle cose indovini la presenza di una virtù razionale, € 
secondo la parola del Fausto goethiano, 


Wie spricht ein Geist zum andern Geist 


L'essere risponde al pensiero, perchè nel suo fondo esso è pensiero, 


cioè un sistema di relazioni. Ora mentre l'associazione abituale e 
l’aspettazione istintiva, a cui stava pago l' Hume, rimane circoscritta 
alla sfera della psicologia animale, la scienza sorge soltanto collo 
spuntare della idea della connessione necessaria dei fatti, la quale 
suppone l'esistenza di un ordine razionale. Dall’associazione alla 
ragione non vi è un passo, ma un abisso; e questa irreducibilità 
dell’una all'altra è appunto l'argomento probativo di una ragione 
assoluta. 

Tutto il discorso del pensatore è statista inglese sì aggira così 
intorno alla radice di questi presupposti essenziali che riguardano 
l'uomo e le cose, la ricerca scientifica e la vita pratica. Nè, infatti, la 
filosofia ha altro intento che questo; di cercare, cioè, quella più larga 
visione possibile di attinenze a cui codesti dati ineliminabili della 
coscienza logicamente conducono. Se non che egli non sembra co- 
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noscere altro che le due posizioni estreme; il razionalismo (del tipo 
cartesiano e spinoziano) che va, come dice il James, dal tutto alle par- 
li, e l'empirismo che muove invece dalle parti, senza tuttavia tentare 
di ricomporre la totalità in cui esse acquistano significato e valore. 
Ora 11 metodo che il Balfour applica alla ricerca filosofica è in sostan- 
za quello stesso della critica del Kant, che egli al pari di William 
James, come altri ha notato (1), mostra di avere in disdegno, dacchè 
non distingue, come conviene, la viva sostanza dalla forma scolastica 
di cui negli seritti Kantiani ella si riveste. L’opera vitale del Kant 
consisteva appunto nel prendere successivamente in esame critico la 
nostra esperienza scientifica, l’esperienza morale, e l’esperienza este- 
tica così come sì presentano, e nel cercare di determinare le condi- 
zioni della loro possibilità. Non altrimenti oggi il pensatore inglese 
si domanda che cosa implichi la nostra conoscenza presente, la nostra 
moralità, i nostri giudizi estetici: metodo questo, che il Kant designò 
coll’infelice aggettivo di « trascendentale », ma che è pur quello stesso 
onde le scienze hanno realmente avanzato ai nostri giorni. Salvochè 
a quei principi supremi, che sono regola prima d’ogni conoscimento, 
non può applicarsi l’uso che la scienza empirica fa della ipotesi, della 
riprova, e degli altri, per così dire, strumienti della ricerca. Poichè la 
scienza, accertati i fatti, va in traccia d’una ipotesi che li spieghi; vale 
a dire d'una congettura razionale intorno alla quale il dubbio è un 
dovere, finchè la sua verità non sia provata. Ma la fede immutabile 
nell'ordine e nella costanza delle relazioni tra ì fenomeni non può 
esser trattata come una ipotesi che abbia bisogno di essere verificata; 
perchè ella è la condizione di ogni indagine, e ogni processo di riprova 
la presupporrebbe. L'ipotesi e la riprova si riferiscono ai fatti parti- 
colari, e possono essere confermati o esclusi dall’'evidenza specifica 
di una ulteriore ricerca: quei postulati essenziali no, perchè sono la 
ragione iniziale d'ogni conoscimento, e princìpi i quali rendono pos- 
sibile la vita. Sono bensì un atto di fede; ma di una fede razionale, 
che è, anzi, l'essenza stessa della ragione. Nessun essere ragionevole, 
per quanti sforzi potesse fare con la sua imaginazione, potrebbe mai 
prescinderne o sottrarsene, dacchè si porrebbe fuori dell'universo: 
il che mena a concludere, secondo il parmre del Balfour, che la 
natura stessa dell’opera razionale, nella vita come nella scienza, 
implica la presenza di quella ragione assoluta che è «la luce che 
illumina ogni uomo che viene nel mondo », secondo l’espressione 
del quarto evangelista. 

Se ora ci chiediamo qual'è il carattere proprio del teismo che 
questo insigne uomo di stato così liberamente professa, convien 
ricordare che altro è il concetto metafisico di Dio (unità compren- 
siva di tutte le cose) altro il concetto religioso, che in Dio considera 
la suprema personalità morale, cioè non lVastratta identità di tutte 
le differenze, ma una realtà che l’uomo può amare, adorare, pre 
gare, quasi partecipe della propria vita. Il Balfour apertamente 
dichiara che egli predilige e propugna il Dio della religione, e che 
i tentativi fatti dai filosofi per armonizzare le due forme di con- 
cepimento teologico, non l'hanno mai appagato. Or è lecito dubitare 


(1) Prof. PrincLe-PattTIson, Mr. Balfours « Theism and Humanism », in 
The Hibbert Journal, Jan. 1916, pag. 282. 
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se il discorso e l’argomentazione da lui seguita approdi a questo 
resultato; perchè l’analisi della conoscenza e delle sue esigenze pro- 
fonde dimostra solo che la ragione non può spiegarsi coll’irrazionale; 
ma non arriva alla personalità di Dio, e meno ancora a giustificare la 
preghiera. E così dalla critica dei nostri giudizi estetici e della nostra 
vita morale possiamo bene arguire che la bellezza e la moralità hanno 
il loro fondamento nella reale natura delle cose; ma le conclusioni 
critiche che si posson trarre dalla nostra esperienza morale, ci con- 
ducono ben lontano dalle forme della religione popolare. Piuttosto 
è da chiedersi se un ordine di concetti che assicura la scienza, la 
moralità e l'arte, non possa valere ad elevare la stessa vita religiosa, 
ed a condurla ad atteggiarsi in modo più conforme alle più rigorose 
esigenze razionali. Due linee di pensiero che tendono a convergere 


con una indefinita approssimazione, sembrano pertanto poter.con 


durre in quella direzione. La riflessione critica, da un lato, ci per 


suade sempre piu ene il nostro Pensiero, che è parte della realtà, è 
certamente incompiuto, ma anche in processo di continuo e progres 
sivo compimento per giri sempre più vasti di comprensione scienti 
fica. Dall'altro, la perfezione di una ragione assoluta non la pos 
siamo concepire estranea alla vita, e senza cooperazione e partoci- 
pazione sua a questo nostro progresso verso l'ideale. Il concetto del- 
l'eternità divina richiede come suo compimento quello della vita 
divina; come la trascendenza richiama la idea, non antitetica bensì 
complementare, della immanenza. Due idee nuove dal fondo della 
tradizione d'Israele ha portato ll Cristianesimo nel mondo occiden- 
tale: quella del Dio vivente, e vivente di vita «intellettuale eterna, 
e quella del Dio sofferente con l'umanità e per l'umanità, cioè parte 
cipe dei dolori e delle prove di questa, e virtù cooperatrice della 
perfettibilità dell’uomo nelle vie della storia, che è l'educazione di. 
vina del genere umano, i in questo punto s'incontrano, movendo da 
due diverse vie, la illuminata coscienza religiosa dei nuovi tempi, 
e la critica del pensiero, che all'antica concezione statica della ve 
rità va sostituendo una concezione dinamica ed evolutiva, più con 
forme alle profonde esigenze dello spirito moderno. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 





TOMMASO GROSSI NOTAJO DEI LIBERALI LOMBARDI 
E L'ATTO D'ANNESSIONE DELLA LOMBARDIA COL PIEMONTE NEL 1848 


il patetico scrittore lombardo, che cercava le vie del cuore: 
ii novelliere d'//4degonda (la prima « Religieuse » lombarda: la mo 
naca di Monza dei Promessi Sposi è la seconda, per ordine di tempo): 


manzoniano romanziere di Marco Visconti; il cristiano cantore dei 


Lombardi alla prima crociata, cominciò a esser notajo in el 


| 
ela INol 


trata, a quarantasetti anni (era nato il 23 cennalo 1790). 


74° 0 —- lu. quando 


altri notaj vagheggiano non lontano riposo. 
Tommaso Grossi conquisiava gli animi con la inalterabile bontà 


dell'anuno e con la luce pacata dell'ingegno. E potè ottenere prote 


zioni non comuni, anche quale notajo. Come poeta, ebbe chi non 
lo sa? quella possente, sovrana, del Manzoni; come notajo, ebbe 
la protezione del dottor Francesco Sormani, notajo-principe di Mi 
lano (1776-1846), che lo propose primo fra i concorrenti a notajo nel 
{837 in Lombardia, con lappoggio persino (confessato dal Grossi 
d'un Salvotti!... 

Strana la vicenda della laurea legale, guadagnatasi dal Grossi. 
Egli aveva già fornita la prescritta pratica d’'avvocato presso un 
valentuomo ambrosiano, Lodovico Capretti: il 5 settembre 1815, 
fu ammesso dalle autorità austriache all'Ordine degli avvocati; nel 
1832 fu dichiarato idoneo ad esercitare la professione; ma non gli 
fu concesso d'’esercitarla mai. Perchè? 

Si noti: In quello stesso anno 1815, usciva, pare a Lugano, con 
la falsa data d’« Italia », e in Milano era diffuso, il poemetto in dia- 
letto milanese La Prineide, dipintura dell’eccidio nefando del mi- 
nistro napoleonico delle finanze, Prina: eccidio che aveva riaperto, 
pur troppo, le porte di Milano agli austriaci. Quelle sestine non 
cantavano certo osanna ai reduci padroni. L'ombra insanguinata 
del miserando ministro (allora la letteratura era popolata di funebri 
ombre) domanda non senza ragione: 

Domandi: cossa l’ha quistaa Milan 
Coll’avemm coppaa mì, pesg che ne on can? 

La satira politica si appunta contro l’Austria; è amara. Il dia- 
logo fra l'ombra e un Rocco milanese è una requisitoria. Il Prina 
domanda ancora : 

Comè (el me dis) ma donch l'indipendenza? 

E Rocco: 


. Citto, ch’el lighen, Eccellenza! 
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Bastava questa frase per incriminare la satira. 

La Prineide correva anonima. Fra altri, ne fu supposto autore 
Carlo Porta, che scosse di dosso la falsa paternità attribuitagli cor 
un gesto non eroico, serivendo il sonetto rabbioso : 


Gh’hoo miee, gh’hoo fioeu, sont impiegaa, 


Et quidem, anch a caregh del sovran.. 


L'impiegato poeta, non certo araldo di libertà come qualche 
troppo amoroso meneghino volle rappresentarlo, dichiarava che 
non intendeva di pigliarsela 


contra soa Maistaa, 
Padron de la mia vita e del mè pan 


Tommaso Grossi, fior di galantuomo, volle compiere atto giusto 
e leale. Alla fine, fece alla polizia austriaca una dichiarazione scrit- 
ta, confessandosi autore della Prineide. 

Il governatore conte Francesco Giuseppe Saurau di Vienna (che 
fu poi cancelliere dell'Impero), in quella luna di miele del rinno- 
vato regime austriaco, non volle gravar troppo la mano sul reo. 

Il Grossi fu perdonato. Ma il Governo austriaco, o meglio Von- 
nipotente polizia, dalle cui segrete informazioni dipendeva ogni 
nomina di pubblico ufficiale, aveva forse dimenticata la Prineide? 
Era possibile che la dimenticasse? 

Il dottor Sormani, nel proporre alla Camera di disciplina nota- 
rile di Milano, Francesco Grossi a notajo, volle con moto generoso 
risarcire il suo amico, il suo protetto della lunga vana attesa d'una 
nomina. Nella sua relazione ufficiale, seriw così: 

« Per disposizione superiore essendo stato dichiarato non do- 
versi ammetter: all'esercizio dell'avvocatura chi non aveva prestato 
giuramento, questa disposizione colpì il dottor Grossi nel tempo 
appunto che doveva prestare giuramento 

Ma è lecito domandare: quella disposizione fu del tutto inno 
cente? O non mirava ad escludere, per deliberato proposito, il Grossi 
dall’avvocatura? Aveva perdonato, ma non poteva aver dimenticato. 

Quella «disposizione » fu emanata nel 1845, Vanno appunto 
della Prineide. 

Il dottor Sormani, presso il quale Tommaso Grossi aveva fatta 
pratica di notajo, noneva sopra tutto in luce la rettitudine di lui, 
considerando questa virtù «necessaria » nel notariato più che il 
talento : 

« Noi tutti siamo, senza dubbio, d'accordo sui di lui Iumi; ed 
il posto distinto che occupa fra i letterati modesti del giorno lo 
raccomanda altamente. Se si volesse, d'altronde, una prova ch’egli 
ode della pubblica fama d’onesto e di probità, la si avrebbe nel- 
l'essere stato prescelto nella calamitosa circostanza del colera in 
Milano nello scorso 1836, alla delicata incumbenza di diputato alla 
beneficenza per la parrocchia di San Fedele » (1 


(1) Archivio notarile di Milano. Concorsi a residenze notarili (1837-1843). 
(Grazie al dottor Pietro Arganini, direttore di quell’archivio, e all’impiegato 
Domenico Bonamini: quegli per la cortese concessione d’esame; questi per 
l’aiuto nelle ricerche). 
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Tommaso Grossi, ch'era a lungo vissuto in fraterna unione col 
Manzoni, nella casa di lui, avea dovuto lasciarla quando il sommo 
poeta, appunto in quel tempo, strinse il suo secondo matrimonio 
‘on donna Teresa Borri vedova Stampa, suggeritogli, ahimè! con 
poco felice intuito dal premuroso Grossi medesimo. 

Il Grossi, celibe, solo, bisognoso d’affetti durevoli, desiderava di 
formarsi una famiglia, e attendere a una professione più tranquilla 

più lucrosa di quella del letterato; benchè il lauto guadagno rac 
colto col poema / Lombardi alla prima Crociata non potesse ren- 
derlo scontento neppure dell'opera della sua penna. Egli, il dolce 
poeta delle fanciulle innamorate, delle rondini che confortano il 
prigioniero e delle lagrime, concorse a uno de’ numerosi posti 
vacanti di notajo a Milano, a Monza, o almeno negli oporosi vil- 
laggi di Corsico e di Désio. Ebbe il posto a Milano: e su quella 
buja scaletta della sua casa modesta nella Galleria de Cristofaris 
salirono ben presto clienti ricchi e illustri, e liberali lombardi, 
mentregli studiosamente si teneva in disparte lalle agitazioni pa- 
triottiche senza soffocare i proprii sentimenti «i italianità. 

Tommaso Grossi aveva già chiusa la sua operosità letteraria. 
Il Marco Visconti, tradotto anche in francese, in tedesco e in inglese, 
correva per le mani di tutti, e irrorava di pianto ì begli occhi di 
lettrici gentili: /4egonda, che il turbolento librettista e poeta Te- 
mistocle Solera portò poi in musica sulle scene del teatro alla Scala, 
affannava ancor niù le veglie solitarie di tuite le fanciulle innamo- 
rate invano. L'ultimo lavoro del Grossi fu !a novella in ottave. U/- 
rico e Lida: uscì appunto nel 1837, e fu poco letta. 

Un cuore gentile di poeta come il suo, studioso, per quanto 
poteva, del'e umane passioni, non doveva rifuggire con disgusto da 
quella professione che svela tante passioni. Sotto le aride formule, 
spesso quali sentimenti! Sotto quel celo di prosa disadorna, quali 
intime battaglie! Tommaso Grossi era stato fino allora a tu per 
tu coi suoi fantasmi poetici, lievi fantasmi, ma cari: d'un tratto, 
st trovava in mezzo a vivi, rudi interessi materiali, si poneva a 
contatto a questioni di denaro, che talora uniscono due ignoti e 
separano due fratelli. Il contrasto era brusco: ma anche la brusca 
realtà è sorgente di austera poesia. 

Nell’esaminare gli atti numerosi rogati dal Grossi, si nota la 
cura diligente, meticolosa, ch'egli serba, anco per appagare senza 
dubbio la propria coscienza (1). I liberali lombardi, come Vavven 
turoso cospiratore Carlo Bellerio fratello di Giuditta Sidoli, som- 
mamente cara a Giuseppe Mazzini; il principe Emilio Belgiojoso: 
la principessa Cristina Belgio]joso nata Trivulzio: Massimo d’Azeglio: 
la contessa Clara Maffei, che meorse all'intimo amico Grossi per 
la separazione marital:, suggeritale anche da Giuseppe Verdi: lo 
stesso querulo marito di lei, Andrea Maffei, che stringe un mutuo 
col proprio editore milanese Piròla e ha bisogno di cedere a un 
compratore preziosi suoi quadri attribuiti nientemeno che a Ti- 
ziano, al Morone, al Murillo e vasi del Giappone e altri oggetti 


iS 


d’arte, che vanno in casa del nobile Rinaldo Belgiojoso Barbiano; 


(1) I suor atti cominciano il 24 febbraio 1838; finiscono il 13 novembre 
1853 (Archivio notarile di Milano). 
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ricorrono al poeta-notajo. A lui ricorre la famiglia banchiera del 
poeta Carlo Porta. A lui ricorre Akessandro Manzoni stesso, che nel 
1850 riceve a mutuo 13,900 lire dal figliastro Stefano Stampa: così 
allora, almeno, il Manzoni, in luogo di dire «non infastiditemi » 
non avrà detto «non stefanizzatemi » come soleva, per celia. Ed 
ecco il Manzoni e lo Stampa, insieme, procedono contro un ragio 
niere. Ed ecco il burbero Paolo Maspero, medico curante della epi 
lessia della principessa Belgiojoso e anche poeta traduttore dell'Odis 
sea. Ed ecco la princip( ssa Belg10]0s0, che dona 280,000 lire al fra 
tellastro marchese Alberto Visconti d'Aragona, figlio d'uno dei car- 
bonari del 21, imprigionato e rilasciato poi libero per mancanza 
lj legali, e fervente anglomane. La contessa Clara Maffei 

ossi l'intricata azienda paterna. Lo stesso ici 


lo di 
lie a suo nolajo; e un giorno il Governo provvisorio 

chiamera a are, insieme col notajo Giuseppe Alberti, 
tto memorando di fusione della Lombardia c oli Stati S 


Masslino d'Az 


{ it: . Miri A a f : 10 | 200 »] + ° f. 
operosità, nel Db . La societa jan accoglieva iestante, 


ambiva 


SALULC, 

ristare qualche quadro di quel seducente cava- 

 dOhèmne Ì i le, della penna € del pen 

di Vieenza doveva brandire la spada nella bra 
cuerra dell’indipendenza rimaneido ferito a un ginocchio. 

E in quell'anno 1838 (vale a dire ventottanni prima della sua 
morte) Massimo d'Azeglio porta al suo fido e amatissimo Grossi 
il proprio testamento, sulla prima pagina del quale il testatore sì 
sbizzariise chi lo crederebbe? gettandovi con la penna 


e con 
al 
tista del Cinquecento, come contrastàno con la serietà delle dispo 


l'inchiostro grottesche caricature. Quelle burlesche figurine, da 
sizioni testamentarie a beneficio dell'unica figliuola, Alessandrina, 
avuta dal matrimonio con la sventurata Giulia, figlia di Alessandro 
Manzoni, morta nel 1834, nel fiore de’ venticinque anni, a Brusuglio, 
dov'è sepolta! 

E ora una domanda curiosa: Perchè mai la principessa Cristina 
ìelziojoso volle sposare la sua intima damigella di compagnia Eleu- 
teria Pio con un farmacista di Milano, certo Archinti? Questi si 
mostrava, è vero, animato di spiriti liberali (ui suo ricorso contro 
il protomedico austriaco, Mosetig, un pedante imbecille; ricorso che 
si conserva negli atti segreti del Governo austriaco a Milano, è corag- 
gioso); ma egli non rispondeva certo, co suoi modi, alle finezze della 
nobile. fantastica signorina. Perchè quella poveretta fu sacrificata 
dalla sua stessa protettrice?... È un mistero. Il Grossi fu incaricato 
dalla Belgiojoso a registrare la dote ch'ella elargiva ad Eleuteria: 1l 
cui non fausto avvenire poteva essere facilmente prevista da tutti. 

Il non fedele marito della principessa, lavvenente e fastoso 
cospiratore Emilio Belgiojoso, acquista nel 1840, per 58,000 lire, da 
un Giovanni Marelli Vantica, monumentale e assai funerea villa 
Pliniana sul lago di Como, ove egli, pur così avido di aperti cla- 
mori, visse poi in amori occulti con la duchessa de Plaisance, figlia 
del maresciallo napoleonico Berthier di Versailles: la bionda, al- 
tera duchessa che il Belgiojoso aveva rapita una notte in una festa 
di ballo a Parigi, sollevando uno scandalo clamorosissimo, ben caro 
a lei!... 
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Ma grande titolo d'onore come notajo, e anco titolo d'onore come 
patriota, rimane per Tommaso Grossi l’atto di fusione della Lom- 
bardia con gli Stati sardi, rogato da lui a Milano, l'8 giugno 1848, 
insieme col notajo milanese Gius:ppe Alberti. Quest'atto rimane 
memorando, anco perchè primo esempio di suffragio universale. Non 
si trova (e non sì sa perchè) registrato nel repertorio del Grossi, 
che pur lo compilò e lo firmò; si trova fra gli atti dell’Alberti, nel- 
l'Archivio notarile di Milano; e pur esso è in arida forma, come tutti 
gl'« istrumenti » del Grossi, che, nel compilarli, si dimenticava d’es- 
sere letterato. Era tradizione, anche nella Lombardia, di far rogare 
da due notai ragguardevoli, invece d'uno solo, gli atti più solenni. 

L'atto di fusione esiste con le firme originali nell'Archivio di 
Stato di Milano, e reca questa notizia sui registri di votazione : 

«I relativi-registri, dopo l'analogo processo verbale dei corpi 
incaricati di farne lo spoglio, furono trasmessi suggellati al Governo 
Provvisorio centrale della Lombardia; il quale li consegnò alla 
Cassa dei Depositi giudiziali per lVinternale custodia 

Ma dove sono andati a finire quei registri? In Milano, non si 
trovano. Nell’Archivio di Stato a Milano, ove dovrebbero trovarsi 
tutti, dal primo all'ultimo, non si hanno che pochissimi registri 
delle votazioni nella provincia lombarda: Castiglione delle Stiviere, 
Mozambano, Roverbella, Curtatone; reliquie d'un misterioso nau 
fragio... V'è questa nota rivelatrice : 

«Il registro di Rodigo venne abbruciato in occasione dell'in 
vasione e saccheggi delle truppe austriache » (1). 

Abbruciati, fors:, per non abbandonare alle vendette del re- 
duce austriaco coloro, che aveano votato per l'annessione della Lom. 
bardia agli Stati Sardi?... La votazione era a base larghissima. Era 
estesa a tutti coloro, che avevano compiuto il ventunesimo anno. 
Sì votava per sottoscrizione, sui registri parrocchiali. Anche gli 
analfabeti erano ammessi: in luogo di firma, segnavano una croce. 

Si doveva votare o per la fusione immediata con gli Stati Sardi, 
o per la fusione a guerra finita. 

Il suffragio cominciò il 12 maggio 1848; e si chiuse il 29 maggio, 
anniversario della battaglia di Legnano. Le parrocchie vennero costi- 
tuite in altrettante sezioni elettorali. Tutto procedette con calma (2). 

I parroci e dei delegati eletti dai parrocchiani assistevano alla 
votazione, ne spiegavano agl’ignari il movente, il significato, il va- 
lore, lo scopo. I soldati italiani tanto coscritti quanto volontarii, che 
militavano sotto le bandiere della Lombardia, votavano anch'essi alla 
presenza degli ufficiali superiori del corpo al quale appartenevano. 

Il risultato del suffragio non poteva esser» più lieto; benchè 
Carlo Cattaneo, nelie sue animose memorie Dell insurrezione di 
Milano nel 1848, parli di pressioni albertiste esercitate sui votanti; 
proprio in quelle sue memorie, dove il grande pubblicista sì bene 
profila il novo spirito dell'epoca così: 


(1) Archivio di Stato Lombardo: Governo provvisorio di Lombardia 
(1848) - Votazione per l’unione della Lombardia agli Stati Sardi. Fascic. 25°. 

(2) Veggansi le Memorie di due testimoni del tempo: G. A. Cesana, /t/- 
cordì d’un giornalista (Milano, 1890), vol. TI, pag. 236; Carro Bassi, Qua- 
rantotto intimo (Firenze, 1911). 
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«Tutti vedevano con esultanza giganteggiare di repente la po- 
tenza sin all'ora spregiata della pubblica opinione » (1). 

Nel 1848, la Lombardia aveva una popolazione di 2,666,339 abi- 
tanti, secondo appare dall'atto notarile del Grossi e dell’Alberti. Eb 
bene: per l'immediata fusione votarono 561,002, e per la dilazione 
681. Così le furibonde opposizioni della piazza contro l’idea alber 
tista, cadevano; benchè Carlo Cattaneo censurasse aspro l’alterna- 
tiva di quel voto, esclamando: «Chi avesse voluto rispondere né 
ora nè mai, non aveva pagina ove scriver il suo nome (2). 

Il conte Cabrio Casati, fin dal 1887 podestà di Milano e combat 


tuto, aspreggiato presidente del Governo provvisorio di Lombardia, 
] 


ebbe l'onore di presentare quel magnifico plebiscito a Carlo Al 
berto al guariiere del Garda, chiamandolo: «Mio re!» Ma, comi 


nel tentativo del 1821, restava aperta un'altra questione: niente- 


meno che la questione della capitale, almeno provvisoria. Torino 
avrebbe ceduto io scettro a Milano? 0 Milano si sarebbe adattata 
a un posto inferiore a Torino? E Venezia? 

Venezia, per voto della sua Assemblea, aderiva pure alan 
nessione, auspice quel magnanimo Daniele Manin, il solo vero 
iomo di Stato nel più alto significato della parola che il Quaran 
totto abbia veduto. Sin da allora Daniele Manin sacrificava | proprii 
ideali repubblicani al vasto concetto dell'unità assoluta della pa- 
tria, additando Roma quale vera capitale dell'Italia una; mentre il 
suo compagno nel Groverno provvisorio, l'idealista Niccolò Tomma- 
seo. tendeva a dissuadere dall'/722rediata fusione col Piemonte, vi 
lendo dimostrare necessario astenersi, per il momento, da un passo 
che (egli diceva) non poteva sembrar libero, nè utile, nè onorevole 
ma il Tommaseo fu ribattuto dal «Paleocapa, che affermò inveci 
essere giusto, prudente, diplomatico ricorrere alla fusione (3). 

Il 23 luglio, arrivò a Venezia un battaglione piemontese, in 
‘ompimento dei tre battaglioni destinati da Carlo Alberto in rin- 
forzo del presidio della città. Era la risposta al voto di Venezia. Carlo 
Alberto accettava con legge del 18 luglio 1848 immediata unioni 
della Lombardia e delle provincié di Padova, Vicenza, Treviso 
Rovigo: e il suffragio di Venezia, la cui assemblea votava (ricor 
diamolo) con 127 «) la fusione, contro soli 6 no (4). 

A Torino, nel Senato presieduto dal saluzzese cont: Gaspare 
\ndrea Coller, sudì una gran voce: quella di Cesare Balbo, pre- 
sidente del Consiglio de’ ministri: è si svolse una scena indimenti 
cabile. Cesare Balbo disse essere la fusione uno dei fatti più elo 
quenti della storia d'Europa. Tutti senatori applaudirono. Per la 
prima volta, l'unità d'Italia era consacrata. La Camera dei deputati 
fu anch'essa all'altezza del grandioso momento. 

La risposta al discorso della Corona chiaramente diceva così: 

«Ora che i nostri voti si vanno compiendo con la fusione di 
altre provincie sorelle, la Camera vede con gioia avvicinarsi il gior 
no, in cui dal suffragio universale deve sorgere un'Assemblea co- 


Alla pag. 18 dell'edizione di Milano, ISS. 
(2) Ivi, pag. 105. 
(3) Votazione del 4 luglio dell’ Assemblea veneta 
(4) Coxrarini, Memoriale veneto, p. 63. 
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stituente; che, sopra basi liberissime e popolari, fondi uno Statuto 
il quale valga a render forte, grande e gloriosa la Monarchia che 
abbia a capo il Principe propugnatore dell’Indipendenza  ita- 
liana » (1). 

Ma l'Assemblea costituente, o, com’egli la chiamava, Dieta ita- 
liana, Daniele Manin la voleva in Roma, in Roma eterna; lo di- 
chiarò, nell'Assemblea del 4 luglio, preludiando a Camillo Cavour. 


a 
* x 


Tommaso Grossi non sì !imitò alla prosa dell'atto di fusione (2). 
Ne Il 22 netrzo, giornale ufficiale del Governo provvisorio, aveva già 
sciolto un Cazzico in gloria delle Cinque Giornate; cantico che fu 
travolto nella fiumana dei versi patriottici di quel tempo. Ma la 
sua prosa notarile, unita a quella del collega Alberti, in quell’atto 
storico di fratellanza italica, vive e vivrà, come se fosse incisa nel 
bronzo. 

Nel 1849, pur sotto il ritornato dominio austriaco, il Grossi prestò 
aluto a librali oppressi: continuando indisturbato la professione su: 
di notaio, compilò gli atti de’ patrioti bresciani condannati dall'Au 
stria a pagare forti somme in espiazione delle Dieci Giornate del 
l'erolca città (8). 


AI ritorno degli austriaci, dopo i lagrimeveli disastri, il Grossi, 
come tanti altri lombardi, erasi rifugiato a Lugano e poi si ridusse 
neora a Milano sua; ma il maresciallo Radetzky non lo punì del. 
l'atto di fusione, non gli diè molestie. Si narra, dai discendenti del 
notaio Alberti, che un animoso parroco milanese siasi prestato perchè 


nessun danno nè all’Alberti ne al Grossi ne venisse: quel parroco 
iveva salvato dalle vendette popolari dei Cinque Giorni la ganza del 
ecchio maresciallo, e presso costui aveva fatto valere l’azione su: 
salvatrice, perchè i due compromessi notai fossero perdonati. Piccolo 
lietroscena d'una grande tragedia. 


RAFFAELLO BARBIERA. 


(1) Atti del Parlamento subalpino, raccolti è corredati da note e decu- 
menti inediti da Amepeo PineLui e Paoro Trompro (L vol., pag. 28 e 30), To- 
rino, IS59 


(2) L'atto si può l 


leecerlo ne La Casa di Savoia e la Monarchia italiana - 
Plebisciti del 1858 (Ricordo Nazionale 1884, Torino, Paravia). I due volumi 
di soli 300 esemplari numerati furono pubblicati in occasione dell’ Esposizione 
nazionale di Torino nel 1SS4. Nell’Archivio di Stato di Torino, si conserva 
una copia autentica dell'atto. Dal ‘48 a oggi, fu eseguita una sola copia 

d'ufficio » (V. Archivio notarile di Milano), che non esiste nel Museo del 
Risorgimento di Milano, e nemmeno in quello di Torino. All’atto originale 
(nell'Archivio di stato di Milano) è unito il proclama del Governo provvi- 
sorio; proclama che indice la votazione; scritto con alti sentimenti e nobile 
torma letteraria da Achille Mauri, allora segretario del Governo, poi sena- 
tore del Regno. 


(3) V. Tre lettere di T. Grossi pubblicate da L. C. BoLLea (Roma, 1914) 
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FANTASIA SU MOTIVI BIBLICI 


XII. 


Quel giorno Acabbo non toccò cibo: entrò silenzioso nella su 
opulentissima camera dal soffitto lucente di rame, e le pareti stria 
d’avorio; si coricò, e voltò le spalle a Sua Maestà la regina Izebel. 

Villano! — ella esclamò. 

Regina, guardatevi dall’accrescere oggi la mia collera! 

E voi non provocate la mia! Ricordatevi che io sono la regina 
Izebel, figlia del gran re dei Fenici! 

Oh io ho ben altro a pensare, oggi! Lasciatemi stare: no 
voglio essere frastornato. 

Perchè siete così nero? che v'è successo? Se me lo dite, io potrò 
darvi un buon consiglio, e trarvi d’impaccio, come feci più d'una 
volta. Chi osò turbare dunque la vostra reale serenità? 

Un servo! 

Un servo?... e chi è? 

Un vile uomo! Nabot! che ha la vigna qui presso ai nostri 
giardini. Una vigna sì piccola, non ha ragione dì esistere, impedendo 
a noi d’estenderci e fortificarci se mai occorresse fronteggiare, anch 
da quel lato, i nostri nemici, nella prossima guerra. Perciò gliela 
chiesi dietro un compenso di danaro, e quel miserabile servo non 
solo me la negò, ma senza prostrarsi davanti alla mia reale Maestà. 
com'è obbligo d'ogni ebreo, mi voltò le spalle, e si rimise a annaffiar 
le insalate! 

Come! si curò più delle insalate che del gran re d'Israele! 
sclamò Izebel e vol l'avete sofferto? non l'avete fatto bastonare. 
e cacciare subito dalla vigna? 

Oh codesti sono discorsi da donna! 

— Appunto perchè sono da donna e da regina, son saggi: più 
saggi dei vostri. 

— Dunque io per essere saggio, come voi, dovevo parere ingiusto 
al mio popolo, e attirarmi l’ira di Geova! 

- Codesto Geova voi l’avete sempre davanti a impedirvi il passo! 
Siate forte, e non curatevi d’altro. Il forte non è mai ingiusto quando 
fa valere il suo diritto, che è la forza. Così diceva mio padre. Quando 
Nabot sia più forte del re, caccì voi da vostri giardini, anzi dal vostro 
trono, se può. Ma Nabot non è più forte del re, ha offeso il re; sia 





ELIA THESBITE 2984 


punito! A quest'ora egli non sarebbe più vivo, se avesse fatto un 
tale affronto a mio padre, il grande Ithobel, re dei Fenici. 

- Ma qui non siamo in Fenicia — rispose Acabbo: — la nostra 
religione ci comanda di non desiderare nè la moglie, nè la serva, nè 
la casa, nè il campo, nè l'asino, nè il bove del nostro prossimo. 

E che cosa dunque dobbiamo desiderare, — selamò ridendo 
Izebel — se non si desidera quello che non si ha, e che invece hanno 
zli altri! 

Così ci comanda la nostra religione rispose Acabbo e 
ci comanda pure di non opprimere il debole, di soccorrere il po- 
vero, la wedova e l'orfanello: voi, come regina di questo popolo, 
dovreste saperlo. 

Cosa volete che io sappia di poveri, di vedove e d’orfanelli! 
ridicolezze dei gyeoriti! Benchè regina del vostro popolo, io sono 
sempre fenicia. Il mio dio è Baal, dio del sole e dell'amore: il vero 
lio della vita. Chiunque impedisca i miei disegni, la mia volontà, 
il mio piacere, è mio nemico, e se posso, lo sbrigo e non mi trattiene 
nessuno, neppure quello di sopra che fa tanta paura a voi, al vostro 
popolo d'Israele, e non c'è! 

Geova non c'è! quale bestemmia! — sclamò Acabbo. — E non 
comparve a Mosè nel roveto ardente? e non trasse gli ebrei dalla 
schiavitù dell’Egitto? io lo temo! 

— E per timore di Geova, lasciate Nabot nella vigna! ah, ah.... 
imi fate proprio ridere! ma come farete d’ora innanzi a regnare sopra 
Israele? Quel servo è vostro nemico, e si vanterà d'avere umiliato 
il re! 


È questo, è questo che mi tormenta, è questo che accerchia 


di spine la mia corona! 

Si vanterà d’avervi negato la vigna, mentre tutto è del re, e 
al te non sì può negar nulla: questa è la legge: fategliela sentire 
dunque! fategli sentire il peso del vostro braccio regale! 

Lasciatemi riflettere ancora rispose Acabbo accigliato : 
io troverò il modo d’arrivarlo, senza che paia un’ingiustizia: già mi 
informai, e ho saputo che egli è uomo pio, e ha con sè tutti i seniori 
della Sinagoga; e questo è l'ostacolo. 

Se Nabot ha la Sinagoga, voi non avete la forza. non avetè 
i. soldati? 

Va bene, ma qui non siamo in Fenicia, vi ripeto: qui c'è 
anche la Legge: c'è il L/br0 del Patto, e Nabot può invocarlo contro 
di me. 

Allora se il vostro legittimo arbitrio di re, è impedito anche 
da un libro, che si può stracciare, e per me non val nulla, lasciate 
che Nabot rida di noi, qui sotto i nostri giardini! Io non mi farò 
più vedere sulla terrazza! 

Nabot non ridera rispose Acabbo meditabondo. — Una 
qualche ragione per impadronirmi della sua vigna, e cacciarlo, la 
troverò, senza che paia un’ingiustizia, e che io offendo la Legge: 
no, no, la Legge va rispettata: io non voglio offender la Legge. 

— Ma la Legge non punisce con la lapidazione i bestemmiatori? 
domandò Izebel, acuendo i suoi fatui occhi d’una più erudele 
malizia. 


( 
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— Certamente — rispose Acabbo: — il Levitico, al paragrafo 16 
del capitolo 24, dice: « Chiunque bestemmia il nome del Signore, sia 
messo a morte: lo lapidi tutto il popolo, sia egli cittadino, o sia fore- 
stiero ». Ma ora cosa c’entra questo? Nabot non è un bestemmiatore, 
è un uomo pio. 

— E voi siete un gran melenso! — sclamò ridendo Izebel — che 
importa? basta accusarlo come bestemmiatore, e felice notte! 

— Ma ci vogliono i testimoni! — selamò Acabbo. 

— Ci vuol molto a trovarli? Basta che io lo dica a Mefisto, ne 
trovo mille! — rispose allegramente Izebel — voi non conoscete an- 
cora il vostro popolo: non sapete quanta gente si può comprare con 
l’oro! 

— Allora fate voi — disse Acabbo, stropicciandosi le mani. 

E Nabot fu lapidato. 


XIII. 


— Iniquo re, vilissimo re, che possa la maledizione di Caino, per 
tutta la tua vita mortale ed eterna, stringerti come una cintura di 
serpi! Tu sei più esecrabile di Caino! Inorridito del sangue sparso, 
Caino fuggì, e quel sangue l'aveva sempre sotto le piante, e davanti 
agli occhi. Tu uccidi, e scendi tranquillamente dal tuo grande palazzo 
per entrare nella vigna che più non vede il suo buon cultore, ma il 
suo assassino. La scienza e la negazione hanno fatto di te un Caino 
senza rimorso, e tu non sei più uomo, ma belva. Ti senti altero del 
tanto male che puoi commettere, senza il timore di Dio, su questa 
misera terra di pecore che si lascian sì facilmente condurre e immo- 
lare dai lupi! La potenza e l’impunità del male ingigantiscono la tua 
fastosa superbia di coronato. Ma chi sei tu che credì di poter flagel- 
lare sì francamente, l’umana generazione? Quale uomo volgare non 
ti pareggerebbe, anzi non ti supererebbe, se ti fosse tolta codesta 
trista corona? Ella non ti rifulge sul capo se non perchè il mondo ti 
veda quale tu sei, e rimarrai eternamente fra gli uomini, e fra le 
ombre dei morti: un becchino di eserciti: il bieco spettro d’un car- 
nefice che usò il regio potere a recar lacrime e lutto, non giustizia, 
non pace. Padrone d’un gran regno, hai voluto pur possedere la pic- 
cola vigna di Nabot, come, versando fiumi di sangue, vuoi posseder 
tutta l’Asia, e altro non possederai in eterno che la tua misera e trista 
coscienza. La presuntuosa dottrina te ne ha liberato della coscienza, 
ma ella rifiorirà implacabile e nera, non dubitare! E allora il lezzo 
dei cadaveri infiniti diffusi nei campi delle tue orrende carneficine, 
soffocherà il tuo respiro; tutti gli spaventi delle agonie che per te si 
atterrarono, assaliranno le tue veglie notturne, tutti i tuoi cadranno 
fino all’ultimo infante, e non rimarrà che il vento della desolazione, 
il quale soffiando per le vuote stanze del tuo palazzo, dirà l’ultima 
parola sulla tua stirpe! E come i cani leccarono il sangue di Nabot, 
così leccheranno il tuo! 

Con queste parole, Elia, seguito dal popolo silenzioso, aveva 
arrestato Acabbo, che già s'apprestava a entrar nella vigna dell’uc- 
ciso, divenuta sua proprietà. Elia lo fermò lì sulla soglia, muto come 
tutto il popolo. Ma si spalancò una finestra della reggia, e l’altera 
Izebel gridò: 
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-— Che cosa vuole quel miserabile che disturba Israele, che of- 
fende l'Unto del Signore, che bestemmia Geova! Acabbo fu eletto da 
Geova sul suo popolo, e lui lo bestemmia! Lapidatelo come coman- 
da la Legge, al capitolo 24 del Levitico! il capitolo 24 di quel santo 
libro lo condanna alla lapidazione! 

— Orsù, popolo d'Israele, — esclamò Elia — scaglia sul mio capo 
le pietre come le scagliasti su Nabot perchè il suo rapace re ne pos- 
sedesse la vigna! Nabot era innocente, e chi mise le ali di demonio 
alla nera calunnia, fu quella donna ubriaca d’orgoglio, che ora grida 
dalla finestra del suo palazzo, come una strige ferita! Colei è la 
superba e lussuriosa madre del male. Vedete; le sue dita, cariche 
d’anelli preziosi, colano sangue, ed ella le usò, poco fa, a colorirsì 
le guance, e a rendere più lascivo il suo sguardo. Vedete, oggi ha 
i capelli fulvi, e ierì li aveva azzurri. In lei non è costante che la 
perfidia e la vanità. Non si comprende come una vanità così smi- 
surata, si possa muovere in una mente sì angusta; come sì ottusa 
d'intelligenza, ella sia poi sì abile in tutte le arti della finzione, e 
della malizia! Urla, o furia d’averno, o aberrazione massima del de- 
monio! di quel demonio che alita nel tuo corpo putrido e molle 
guanciale di voluttà, coppa avvelenata che tu porgi ai tuoi amanti! 
Quel corpo, tua sola cura, tuo solo amore, un giorno, all’antimuro 
d’Israel, sarà pastura dei canì, e nessuno seppellirà le tue ossa, 0 
maledetta! 

— Acabbo! Acabbo! Acabbo! che fai? — ella gridava dalla finestra. 

Acabbo, re d'Israele, perchè non mi aiuti? fallo tacere! non rimanere 
immobile come pietra! non lasciare che quel miserabile vagabondo 
delle caverne, ingiuri così infamemente la regina d'Israele, la figlia 
del gran re dei Fenici! Acabbo, Acabbo, che fai? Che fai tu, o mio 
popolo, che io amo tanto, che per te io darei tutto il mio sangue, 
tutte le mie ricchezze, la mia corona, i miei anelli, le mie collane, 
e tu non ti muovi, o ingrato! Il capitolo 24 del Levitico t'impone di 
lapidare quell’empio, e tu invece ascolti le sue bestemmie! T'ha stre- 
gato dunque! è uno stregone dunque! Oh Dio, egli apporterà al mio 
caro popolo d'Israele tutte le piaghe d’Egitto! farà seccare l’ulivo e 
la vigna: chiamerà le cavallette a divorare tutte le messi: farà morire 
di fame tutti i figli delle madri d’Israele! Uccidetelo dunque! Il capi- 
tolo 24! ricordatevi di quel che comanda il capitolo 24! Io m’inchino 
con tutti voi al santo nome di Geova che egli ha bestemmiato, ingiu- 
riando il re. Sputategli in viso, graffiatelo con ugne di ferro, mette- 
telo in croce, ficcategli nel cranio una corona di spine, prolungategli 
l'agonia, levategli la sete con l'aceto e col fiele, e poi con un colpo 
di lancia spezzategli il cuore!... Ahimè, io grido invano! Nessun mi 
ascolta! Ahimè che vedo!... Popolo e re, invece d’ucciderlo, si cur- 
vano ad adorarlo! Vili, io fuggo per non vedere! 

E fuggì gridando: « Mefisto! Mefisto! ». 

E quando le fronti, curve a terra, si rialzarono, Elia era scom- 
parso. 
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XIV. 


La folla s'allontanò mormorando come mare che vuol levarsi in 
tempesta. « Nabot era innocente! », l’uno diceva all’orecchio dell’altro: 
« Innocente! » 

Acabbo ritornò cauto nella reggia, senza entrar nella vigna. Era 
non pentito, ma spaventato dalla voce di Elia, che gli era parsa, a 
lui e alla folla, la voce stessa del Sinai. Perciò s'erano.tutti curvati 
innanzi al profeta, in silenzio. Alla voce del profeta gli spettri nascosti 
o dormenti nella trista coscienza d'Acabbo, s'erano mossi a agitarlo; 
e Nabot, la sua morte a pietrate, le muraglie schizzate del suo sangue, 
e i cani avventati a leccarlo; sopratutto quei cani, lo spaventavano. 
Temeva Dio e popolo. Perciò si sottomise; e come lumaca che dopo 
avere stirato le corna, poi le ripone; di temerario, divenne pusillo. Gli 
parve prudente di umiliare la sua testa coronata a una pubblica vigi- 
lia di penitenza. Depose il manto reale, si vestì di ruvido sacco, e 
così contennendo, osò di presentarsi a Izebel. 

«Come sono indecenti e ridicoli questi ebrei!» ella disse fra sè, 
vedendolo apparire in fondo a una loggia che serviva di vestibolo 
alle sue stanze. E appena entrato, esclamò: 

Chi siete? chi v'ha permesso, con quest'abito miserabile da 
servo della Sinagoga, di comparire alla mia presenza, di entrare nella 
reggia d’Acabbo, il gran re d'Israele? 

Sul gran re d’Israele, egli rispose umilmente — è discesa 
la saetta di Dio, e m'ha imposto questo vestito di penitenza. 

- Vi conviene più del manto del re: andate fra i lebbrosi! 

Cagna! rispettate il re d’Israele! 

— Per me siete meno del legaccio delle mie calze. 

Lingua atroce ed infame! 

Via di qua! — ella gridò. 

— Sì, ma prima vi voglio strozzare! 

E io vi pianterò questo nel petto se fate un passo! ella 
disse levando il pugnale. 

E osate d’alzare il ferro sul capo dell’Unto del Signore! Voi 
dovreste sentire più di me il peso del sangue di Nabot, perchè foste 
voi che mi spingeste a versarlo! 1 

I pesi non son fatti per le mie spalle di regina, ma per le 
vostre, o servo di Geova, o vile, che mi avete lasciato calpestare dal 
mio più grande nemico;... senza ucciderlo! 

Io non potei ucciderlo; egli m’'apparve a un tratto come 
un'ombra luminosa che m'abbagliò, e la sua parola mi colpì come 
un tuono! 

Siete un uomo di paglia! 

E voi chi siete? 

Sono una fenicia, e voi un ebreo: andate, con codesto vestito, 
alla porta della Sinagoga a fare il santone! andate a porre la vostra 
corona ai piedi di quell’affamato del deserto! egli n'è più degno 
di voi! 

- Quell’affamato del deserto ha peraltro, con le sue braccia di 
Sansone, atterrato i vostri 400 profeti di Baal! 
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— Eio uccisi i suoi, e farò morire anche lui! Io l’avrò nelle mani! 
Mefisto m’aiuterà. Non rimarrà, come l’altro giorno, in un canto a 
rodersi l’ugne: lo chiamai: volevo che buttasse un vortice del suo 
iumo nel muso all'ombra: la volevo vedere morire l’ombra, e tor- 
cersi tutta come una schiava su cui un giorno Mefisto provò il suo 
nero vapore di Sodoma. Lo chiamai, lo chiamai, ma Mefisto non mi 
senti, e m'ha detto perchè. Era tutto assorto nel pensiero di farvi 
tutti saltar per aria. Così l'ombra potè sparire, ma non sparirà un’al- 
tra volta. Quel giorno sarà gran festa nel tempio di Baal : la sentiremo 
friggere, l'ombra, come le carni di quei bamboletti. Per sentir meglio 
quel friggio. che somiglia al dolce canto delle cicale, taceranno i 
flauti, i timpani ed i salteri. Poi quando non udremo più friggere, e 
non udremo più urlare il profeta, daremo sotto a danzare; ripiglie- 
remo il convito e gli amplessi intorno alle ceneri del profeta fumanti 
sull’altare di Baal, il dio dell'amore, del sole e della vendetta! Sarà 
ina gran festa! E dopo vengano pure i canì che quel miserabile 
mha predetto! 

Verranno i cani! verranno! io già li sento! Temi Geova! 

Temerlo? no, io l’odio invece questo vostro Dio che non per- 
mette, come permette Baal, il divino godimento della forza che uc- 
cide, della voluttà che geme, e della vendetta che ride! Io l'odio 
questo Dio che crea i dolei pomi, per poi vietarli, e punirci se li 
cogliamo, allettati dal piacere di rapirli e di morderli. Ma io di 
(seova me ne rido, ed è questa la gran differenza fra una fenicia, 
come me, e un ebreo come voi. Io me ne rido di Geova, e voi ne 
tremate, e vi vestite di sacco. 

Voi non comprendete i miei occulti pensieri — rispose Acabbo 
accigliato. Elia io l'odio come l’odiate voi: l’odio quand'è lontano, 
ma allorchè s'avvicina lo temo perchè veramente egli ha con sè lo 
spirito di Geova: e io mi son dovuto vestire di sacco in faccia al mio 
popolo, per non essere lapidato come Nabot. Io vidi nei loro occhi 
fissi su me, e nel loro cupo silenzio, questa minaccia. Guai se io 
avessi voluto offendere Elia, in quel momento! mi sarebbero saltati 
addosso come leoni furiosi! Perciò io mi prostrai, e così disarmai il 
popolo che si prostrò come me, e tremavano tutti, perchè in Elia 
sentivano la presenza dello spirito di Geova. 

Gieova che fa vili! — gridò Izebel Baal invece fa liberi e 
arditi! 

lo non so — rispose Acabbo — chi sia il più potente: se Baal 
che infonde l’ardire, o Geova che infonde il timore delle scellera- 
lezze: ma io temo più Geova, e ho paura dei cani. 


A] 
0 


gli uscì, e ordinò che tutti i cani di Samaria fossero uccisi. 


XV. 

E come il santo re Davidde e Salomone, e in generale tutti i buoni 
re d'Israele che, dopo aver commesso una qualche infamia, se ne 
pentivano amaramente, e poi tornavan da capo, per poi pentirsene 
ancora, finchè la morte li trovava sempre pentiti dell'ultima birbo- 
nata del giorno prima; Acabbo seguitò, per più dì, a mostrarsi con 
trito, e a passeggiare lentamente, e vestito di ruvido sacco, per le vie 
di Samaria. Il popolo compiacevasi di vedere il suo re in quel santo 
e umile contegno di penitenza; ma il principe Acaziù, i Grandi del 
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Regno, e i capitani che s'erano fanto affaticati a preparare l’esercito 
per la conquista dell'Asia, ne mormoravano bassamente, e volevan 
che la smettesse con quel suo collo torto, e ripigliasse quei propositi di 
conquista che la parola di Elia aveva arrestato. E già si bucinava 
che sarebbe stato deposto, oppure spicciato con qualche laccio, © 
veleno occulto, per cui paresse, il pover’uomo, esser morto natural] 
mente. Ma Acabbo che aveva occhio alla penna, accortosi della ragia, 
prestò più docile orecchio a Sedechia e agli altri profeti di Baal, i 
quali pappavano bene sotto il suo regno, e non s’aspettavano belle 
cose dal giovanile orgoglio del bellicoso Acaziù, nè dalla capricciosa 
Izebel, che poteva, per un niente, farli tutti impiccare. Acabbo era 
progressista, e amico dei dotti; e dottissimi erano, per quei tempi, i 
profeti di Baal che sapevan tutte le cose, e tutto il meccanismo del 
mondo; laddove pei Rabbi della Sinagoga, l'ultima parola l'aveva 
detta Mosè, e non c'era nulla da aggiungere e da levare. Invece 
Mefisto e i profeti di Baal dimostravano, con gl'irrefutabili argo 
menti della Ragion Pura, che Mosè era un impostore, Geova un 
vano spauracchio; vere soltanto forza e materia, comprese in Baal, 
unico ente sovrano che potesse aiutare: Acabbo a vincere VAsia. 
Una tal musica lusinghiera sussurrata all'orecchio di Acabbo, finì 
col convincerlo che Mefisto e i profeti di Baal avevan ragione, e 
così il santo timor di Dio si dissipò dall’animo suo insieme con 
quel po d'umana resipise:nza, che vi aveva suscitato la parola 
d'Elia. Egli ritornò ai suoi crudi proponimenti marziali. Smise 
di fare il gesuita, ripigliò il suo viso onnipotente d’ammazzapo- 
poli, apportatore di morte e di fumo (il fumo di Mefisto); ordinò 
una gran rivista militare, e in cospetto del suo esercito enorme, spie- 
gato nei campi di Samaria, sfoderò la sua barbara spada che lam- 
peggiò come sinistra cometa, 

Egli aveva intorno a sè il principe Acaziù, il primo ministro 
Zaffaron, i generali del Grande Stato Maggiore, e Mefisto, anch'esso 
in abito militare: tutti a cavallo sulla gran piazza di Samaria. Il 
barbaro proposito di portar la minaccia, lo sterminio e la morte, 
l'avevano scritto fin sul cimiero, ov’era effigiato un teschio di morto 
con due stinchi incrociati, come si vedono nelle bare e nei cimiteri. 
Consigliere delle più perfide insidie era, tra costoro, Mefisto, e ne sog- 
ghignava bonariamente. Tutti ne sogghignavano. 

Sotto gli occhi di questi smargiassoni feroci e cinici, era tutto 
un muovere di bandiere, un balenar di corazze, d’elmi e di scudi, 
fin colaggiù all’ultime palme donde incominciava il deserto; da cui, 
quel giorno, veniva, più orrido e più sinistro, l’ululo degli ossessi, 
eccitati dal clangor delle tube, dal nitrito, dallo scalpito dei cavalli, 
e dai continui Awurrah! hurrah! hurrah! 

A quel grido selvaggio, e stupido come ogni grido bestiale, cor- 
vettavan, sotto gli sproni, i cavalli dei cavalier della Morte. Una 
spensierata allegria era in viso a Acaziù. Pareva muovere con gli 
amici a una gran partita di caccia. Suo padre invece, era cupo. Pen- 
sava al cani. 

Io non so se l’'infinita pecoraggine umana sia indispensabile al- 
l'economia della nostra stirpe, alla dinamica della storia, e al radu 
namento del gregge sotto il pastore che spesso è lupo. Ma senza tal 
pecoraggine, poteva Acabbo accozzare tante migliaia di camerati, e 
montarne il cervello in guisa che ora essi non stimavan la vita se 
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non in quanto la potevan gettare a soddisfar l'ambizione di quel fatuo 
re, e di suo figlio Acaziù! E di nulla andavan più altieri che dei loro 
begli elmi criniti, delle loro lucenti corazze: nè nulla desideravano 
con più ardore che di sfogare la loro malnata, e barbara voluttà di 
devastazione, irrompendo bestialmente a velare di sangue e di lacrime 
il mondo. 


XVI. 

Hurrah! hurrah! tornavano essi a ripetere a quando a quando, 
baldanzosi e ostinati. Ma Acabbo ordinò che fossero fatti tacere per- 
chè Zaffaron voleva fare un discorso. Tacquero, ma non tacevan gli 
ossessi. Ci rimediò Mefisto provando su quei miseri i suoi soffocanti 
vapori. Ne soffocò un migliaio. Se ne rideva vedendoli sgambettare 
come ranocchi, e vedendo i giocondi sbalzi delle iene e degli scia- 
calli sui morituri, portandosene ciascuno un pezzo. 

Dopo di che si ottenne il silenzio. Zaffaron smontò da cavallo, si 
curvò fino a terra davanti al re, e così prese a dire, parlando a tonfi, 
e muovendo molto una sua implacabile ferocità di mascelle, poco 
dissimile a quella del pescecane : 

— Sire, il tuo potentissimo esercito aspetta, per muoversi, il tuo 
cenno reale. Noi questo esercito lo creammo, con le più lunghe e amo- 
rose cure, per mantenere la pace, ma i nostri invidiosi nemici c'im- 
pongon la guerra, e noi, o Sire, avremo la gloria di portare stragi 
colossali nel mondo, degne di noi, e come nessuno fin qui apportò 
mai per la felicità del genere umano, e pei suoi lumi maggiori. Che 
se i nostri nemici, vinti e disfatti, ricusassero poi ì nostri inestima- 
bili benefizi, riceveranno da noi colpi su colpi, martellate su mar- 
tellate, perchè si pieghino a pulire i nostri stivali, e si avvezzino a 
ubbidire militarmente i loro superiori, i loro padroni. 

Benissimo, Eccellenza! 

— La vittoria è certa: nulla pareggia la nostra eroica vanità, il 
nostro sapere, la nostra sagace impostura, la nostra colossale orga- 
nizzatrice e depredatrice espansione, la potenza dei nostri tormenti 
bellici, e dei supplizi ingegnosi, di cui il genio diabolico del nostro 
Mefisto ha dato testè, sotto gli occhi di Vostra Maestà, sì splendida 
prova. 

Nè farò anche di più perfetti disse Mefisto. 

Tutto mi aspetto dalla tua scexnza infernale, o divino de 
monio! — Zaffaron gli rispose, e continuò: E abbiamo, o Sire, 
cavalli più leggieri dei leopardi, più rapaci dei lupi sul vespero: 
fanti insuperabili in tutti gli abusi del loro diritto che è la forza, 
ed essi lo fanno valere più tenaci del dente dei cani. 

— Non parlate di cani! gridò Acabbo, e fu preso da un tre- 
mito nervoso. 

Perdona, o Sire, non credevo di dispiacerti! 

E curvandosi al suolo, parve un sacco che si rovescia. Vi restò 
finchè Acabbo non cessò d’aver quel tremore, e non gli disse : 

— Ora potete continuare. 

Zaffaron si rialzò, e proseguì: 

— E noi schiaccieremo gli Amorrei, gli Hittei, i Ferizzei, gli 
Hivvei, gli Iebusei: noi conquisteremo, in pochi giorni, la Siria, la 
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perfida Idumea, la Libia, la Cirenaica, la Media, l'Arabia, l'Egitto, 
la Tartaria. E smentiremo il bugiardo profeta Elia Thesbite. Egli un 
giorno cì disse: «Il vostro orgoglio è una torre di Babele, che crol- 
lerà ». Noi anderemo più su di Babele, e non crolleremo; e i nostri 
nemici sapranno quanto il nostro pugno sia duro, sapranno che i 
pescì piccoli non esistono che per nutrire e ingrossare i più grandi, 
e specialmente la balena che spazia pei mari, e, com’è suo diritto, 
divora sempre senza mai essere divorata. 

— E' verissimo! selamò Acabbo — è appunto questo il diritto 
della balena, e noi siamo la grande, l'enorme, la colossale balena: 
tutti gli altri pesci non valgon nuila, e hanno a finire nel nostro 
ventre! 

Per questo Dio gli creò! disse Zaffaron. — Cogliamoli al- 
l’improvviso dunque, ora che sonnecchiano, e non se l’aspettano! 
Procediamo con metodo fondato sulla fisiologia e sulla psicologia : 
spandiamo intorno la fama della nostra insuperabile immanità, ed 
ecco l’effetto fisiologico e psicologico : il cuore dei nemici si restringe 
per paura, e il nostro s'allarga, esulta e trionfa nell’urlo del sangue 
e della ruina. Così, dall’estensione sconfinata della nostra barbarie, i 
nostri nemici misureranno quanto sia ancora più colossale e invin- 
cibile la nostra potenza. Profittiamo di tutti i pregi che ci elargì la 
Natura, contemperando in noi, in una sintesi perfetta, tutte le specifi- 
che qualità delle bestie più forti e più scaltre: siamo dunque, o Sire, 
più efferati delle tigri ircane, più perfidi, più insidiosi del coccodrillo 
del Nilo, più duri dell'unghia del leone che afferra e non lascia; senza 
mancare peraltro, quando giovi anch'essa al nostro interesse e alla 
nostra buona riputazione, di quella nostra volpina bonarietà, per la 
quale sembriamo innocui, docili, mansueti e modesti. E come Salo- 
mone c’insegna di riguardare alla formica, noi riguarderemo anche 
al topolino che arriva, per vie coperte e rodendo, a tutti i granai. 
Tutto ciò con ordine, metodo e disciplina. I nostri nemici strepite- 
ranno: diranno infami le nostre violenze, vili le nostre arti, sfacciate, 
e anche stupide, le nostre menzogne, ma nulla è infame e vile e sfac- 
ciato, a chi, come noi, vuol vincere ad ogni costo, ed elevare quasi 
fino a sè i popoli vinti. Quando noi questi popoli li avremo strazzati, 
soffocati, stremati, umiliati, quando il miglior fiore della loro gio- 
ventù sarà caduto sotto la nostra spada, quando avremo disfatto le 
loro città, disertato le loro campagne, uccise le loro donne e i loro 
bambini; quando avremo coperto di gramaglie tutta la terra; allora 
conosceranno i popoli la nostra magnanimità, allora avranno pace e 
subiezione, allora goderanno i grandissimi benefizi dei nostri metodi 
pedagogici e della nostra superiore dottrina. E allora l’opera nostra 
sarà compiuta perchè non ci sarà che il felicissimo regno d'Israele 
nel mondo. 

E così dev'essere! disse Acabbo. Bisogna che il mondo 
sì persuada che noi non vogliamo assoggettarlo al nostro dominio, 
se non per farlo partecipe della grandezza nostra che diverrà allora 
più grande. Incomineeremo dunque, o camerati, coll’invadere e col 
punire la Siria. Perchè, non sapete che Ramot di Galaad è nostra?... 

Acaziù alzò la spada, le trombe squillarono, e le bandiere si vol 
tarono ai venti in mezzo a un più formidabile W%wrra4!... 

E così ebbe termine la g.ande rivista. 





ELIA THESBITE 


XVII. 


Intanto era stato imbandito nella reggia un colossale banchetto 
in onore del re Giosafatte, ospite e parente di Acabbo. Si erano uccisi 
bovi e pecore a macca, ricolmandone la mensa, a cui si assisero mol- 
tissimi personaggi in più sale tetre di asiatica ricchezza e magnifi- 
cenza. La sala di mezzo somigliava al Pantheon d'Augusto: aveva, 
nel centro dell’alto soffitto a larga cupola, lo stesso circolo luminoso 
e aperto, donde, come in un’ampia cisterna, discendeva la luce e una 
dolce frescura. Cento colonne assire, coperte di bronzo, sostenevan 
la volta, e gettavano ombre sui volti dei convitati e sui vasì e le coppe 
l'oro fine d'Ufaz, che cuoprivano la lunghissima mensa. 

Acabbo e Giosafatte re di Giuda, la graziosa regina Izebel, il 
principe Acaziù, Mefisto e Zaffaron avevano su di sè la luce centrale. 
Non lungi da loro, sedevano i 400 profeti di Baal coi loro manti scar- 
latti. Sedechia pareva un demonio con le sue lunghe corna di ferro, 
di cui aveva, come pontefice massimo, il privilegio; ed egli erane 
altero come se in quelle corna, che imponevano molto rispetto alla 
cente, consistesse tutta la sua dignità, e la sua magniloquente men- 
zogna. Il suo viso, come certi visi di nostri conoscenti, faceva pen- 
sare ai celati mostri marini. Se non che quando sorrideva, ed era 
contento di voi, allora aveva un'aria di lupo soddisfatto, cioè ad- 
dolcito. 

E mangiavano affollati; non finivano più di mangiare; c’era 
sempre qualche altra cosa da mandar giù, e come i loro ventri fos- 
sero di tanta capacità non sì può capire senza riportarsi a quei tempi 
miracolosi. 

Sul finir del lungo convito, quando era già notte alta, e splen- 
devan le faci, Acabbo si alzò, e tacquero allora le musiche orrende 
dei timpani e dei salteri, e l’assordante vociferio. Dal discorso poli- 
tico pronunziato da Acabbo, apparvero anche più evidenti ì motivi 
pei quali l'Asia doveva piegarsi a Israele, e si doveva muovere in 
guerra, cominciando da Ramot di Galaad. 

E tu. o gran re Giosafatte, pieno di ricchezze e di gloria, — 
disse Acabbo al suo ospite vuoi essere nostro alleato contro a 
Ramot di Galaad? 

Sì egli rispose io e la mia gente saremo con te in questa 
guerra, e sarà guerra sterminatrice! 

Oh tu mi riempi il cuore di soavità! disse Acabbo. 

— Purchè peraltro soggiunse il re Giosafatte — si sappia 
prima, per la bocca dei profeti, ciò che ne pensa il Signore. 

Oh! il Signore rispose Acabbo — non può pensare che quel 
che pensiamo noi, ma, se vuoi, qui dei profeti ne abbiamo parecchi, 
è Sedechia è il profeta più autorevole del mio regno. Non una sola 
delle parole che il Signore gli ispirò, cadde a terra. Dimmi dunque, 
o Sedechia, che cosa ne pensa il Signore: andremo noi, o non an- 
dremo, a Ramot di Galaad? 

Sedechia s'alzò maestoso, umiliò le corna, volse gli occhi a destra 
e a sinistra sui suoi profeti avvinati, e rispose : 

O gran re, che tutti i popoli onorano, tutte le nazioni e tutte 
le lingue, io qui non potrei, senza profanazione, invocare quella 
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Verità Eterna che noi soli abbiamo la podestà di notificare ai mo- 
narchi e ai popoli tutti. Tanto mistero non può compiersi ad un ban- 
chetto, ove non siedi tu solo, o grandissimo re, ma anche molti altri 
che, come vedi, vaneggiano per aver troppo libato alla tua salute. 
Fra tre giorni dunque, dopo aver trascorso la notte, io e i miei 
profeti, in continue macerazioni e purificazioni, potremo rivelarti 
i decreti dell’Altissimo, acciocchè il tuo fortissimo braccio possa 
compiere ciò che dall’Eterno fu, fin dal principio dei secoli, stabi- 
lito per la tua potenza, per la tua gloria, e per quella del gran 
popolo d’Israele. 

— Ben consento a quello che dici, — rispose Acabbo — e quindi 
io voglio, ordino e comando che quanto piacerà all’Altissimo di rive- 
lare a Sedechia ed ai suoi profeti, riguardo all’inevitabile guerra 
contro Ramot di Galaad, sia reso, fra tre giorni, di pubblica ragione 
nella gran piazza di Samaria fuor delle mura, affinchè il mio amato 
popolo sappia con quali auspici divini noì moviamo a punire i nostri 
spregevoli e invidiosi nemici. 


XVIII. 


Il giorno fissato, scesero dunque i 400 profeti di Baal dal monte 
buscoso, ove avevano tempio e dimora. La popolazione di Samaria gli 
accolse con evviva, suon di cetere, di flauti e di tamburi; ed essi, 
con mitrie soleggianti sul capo (Sedechia le corna) e fastosi manti 
scarlatti vergati d’oro, s'avanzarono carolando fino all'alta piazza di 
Samaria fuor delle mura. Quivi li accolse una larga chiostra riser- 
bata alle più alte dignità del reame, che sedevano in ordinati com- 
partimenti in faccia ai troni reali. Questi sorgevano sotto un velario 
nero cosparso di lune e di stelle; e alle estremità di ciascuno dei sei 
gradini pei quali vi s'ascendeva, posavano, per appoggiatoio, due 
leoni rilucenti come se fossero (e forse erano) d’oro massiccio. 

La folla, esclusa da quel chiuso recinto, vi mareggiava intorno 
come alle coste d’un’isola insuperabile. I leoni d’oro erano la sua 
ammirazione, e più i signori compresi dentro la chiostra. E i signori 
le rispondevano con altrettanto orgoglio e disprezzo. Come Sedechia 
delle sue corna, come i 400 profeti dei loro manti rossi come papa 
veri, così ciascuno di quei personaggi era altero del proprio abito 
pomposo, e delle proprie decorazioni. E il volgo più ammirava, € 
più, in confronto di tanti vani splendori e poteri, sentivasi umile e 
basso. 

A un tratto squillaron tutte le trombe che circondavan la piazza, 
e produssero, in quella innumerabile folla, un più vasto rimescolio 
come di onde che si avanzano e si urtan fra loro. Tutti accorrevano, 
tutti volevan vedere i re che entravano nella chiostra maestosamente, 
in mezzo alle aste guerriere, ai piumati flabelli, agli stendardi colo- 
rati delle dodici tribù d'Israele, e ai turiferari che gettavano dense 
nubi d’incenso intorno al lungo e grande corteo. 

Le trombe squillavano, e intanto l’araldo, con voce lenta e sten- 
torea, gridava: 

«L’Unto del Dio di Giacobbe, l’erede del trono di Davidde; il 
grande Acabbo, il trionfatore della Siria e d’ogni nazione! » 

E poi: 
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« Il re Giosafatte, il fortissimo leone di Giuda! » 

E quindi: 

«La regina delle regine, la gloriosa Izebel, figlia del grande 
Ithobel, che non vede confini alla sua potenza! » 

E poscia: 

«Il gran principe guerriero Acaziù, l'erede della gloria di suo 
padre, e i cui occhi bastano ad atterrire i nemici del popolo d'Israele! 

« A loro si alzeranno le bandiere nel giorno della vittoria! can- 
tiamo e salmeggiamo la loro gloria! » 

Le trombe suonavano, e ogni nota pareva una riverenza profonda 
alle Loro Maestà, ciascuna delle quali andò ad assidersi nel suo 
trono particolare, in faccia alla folla ebbra e commossa. Ma quando 
Acabbo, saliti i sei gradini del più elevato suo trono, si rivolse alla 
marea degli spettatori, e squillarono più alto le trombe, allora, quasi 
una sola mano onnipotente piegasse a terra tuti: quella moltitudine 
fitta, non se ne videro a un tratto che i dorsi eur . i, immobili, e come 
decapitati, perchè le teste s'ascondevano nella polvere: e si fece un 
silenzio di mistero. 

Acabbo trattenne alquanto i suoi sudditi in quella prosterna- 
zione, e quindi gridò: « Sorgi, o mio amato popolo di Samaria! ». 

E come per incanto ricomparvero i visi infiniti come i pesci del 
mare, e che tutti guardavano il re. I profeti di Baal lo guardavano 
con una specie di tenerezza gelosa. Avevano occhi cortigiani come la 
lingua, che mai aveva al re presagito il male ma sempre il bene, 
glorie, vittorie, grandezze! Ad essi dunque il re sì rivolse con fronte 
benigna. 

O sacri profeti, egli gridò dall'alto del trono a cui è 
aperto quello che il Signore nasconde a tutti i mortali, dite, dite, 
andremo noi, o non andremo a Ramot di Galaad? 

Andrai! gridarono tutti a una voce. 

Andrai! ripetè Sedechia con certi suoì gesti da ciurmadore. 
E uscendo dal suo seggio, si avanzò quasi sotto il trono del re, e 
soggiunse, spingendo le ferree corna come il bue quando cozza : 

Con queste-scorna di ferro tu cozzerai i Siri, finchè tu non gli 
abbia consunti! 

Acabbo si vollò a Giosafatte, e gli disse: 

Udisti? il Signore ha parlato! 

Ha parlato? — ei rispose e son questi i profeti? 

E non ti bastano questi? son quattrocento! mi dissero sempri 
la verità: il Signore è con loro! 

Ma non ve ne sono altri in Samaria? non v'è Michea figliuolo 
d'Imla? 

- Ah Michea! ma quello è un cialtrone, un falso profeta! mì 
predì sempre il malanno! io l'odio! 

Non parli così Vostra Maestà, e faccia venire Michea disse 
Giosafatte. 

Allora Acabbo ordinò a un eunuco di far venire Michea, e l’eu- 
nuco capì ciò che doveva insinuare al profeta. 

- Guardati bene gli disse ritornando indietro con lui 
euardati bene di negare quello che Sedechia ha predetto al re, se non 
vuoi morire! 

— Quello che il Signore m'’ispirerà, io dirò — rispose Michea. 
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Ed entrò nella chiostra affollata d’onori e di dignità. Fu come 
quando in un circo entra un pagliaccio : risero tutti. Cominciò la 
regina Izebel a ridere, e fu un consenso come, nel luglio, quello delle 
cicale in una selva d’ulivi. Tutta quella profusione d’oro e di gemme, 
e di mantelline babiloniche di porpora e di bisso prezioso; e di penne 
variopinte di cigno, di pavone e di struzzo, che rialzavano di cotanto 
la grandigia d'Izebel e delle dame; poteva ben ridere di queil’uomo 
che muoveva a pietà col suo viso afflitto dallo spasimo d’una vita sem- 
pre miserrima, errante; di quell'uomo che altro non possedeva se non 
quel lacero pezzo di stoia che era il suo letto, è se lo recava dietro 
le spalle; nè aveva altra veste che una pelle di cammello, stretta alla 
vita da una cinghia di cuoio: braccia e gambe nude, e petto largo, 
e collo taurino, non uso a piegarsi. I venerabili profeti di Baal ne 
sogghignavano, e lo zuardavano con ciglia inarcate. La plebe alle 
risa e al motteggi dei signori, mescolava i suoi U U U. In mezzo a 
quel tripudio di scherni aristocratici e plebei, Michea aspettava, tri- 
sto e Immobile, la parola del re. Ma il re, che l'avrebbe voluto impic- 
care, gongolava di veder deriso quell’umile uomo. Perciò aspettò 
volentieri che, stanchi di ridere, s'effondesse nell’immenso uditorio 
un silenzio d’aspettazione 

Dimmi, Michea, — disse allora Acabbo dall'alto soglio — tu 
che vai per le varie terre del mio reame a fare il profeta, vediamo 
ora se sei profeta falso 0 verace: andremo noi, o non andremo, 
contro a Ramot di Galaad? 

Era inutile dire il vero a chi non seguiva il retto giudizio, ma 
unicamente l'orgoglio smisurato della belva, che tutto osa, contando 
nella forza delle zanne e dell’unghie. Perciò una lieve serenità d’ironia 
apparve nel viso triste di Michea. 

— Se non ti basta quel che possiedi, — egli disse nè il sangue 
che hai già versato, vai pure incontro a Ramot di Galaad, o re, e 
avrai la vittoria. 

O miserabile sterpo del deserto! gridò Acabbo — che mi 
val tu dicendo del sangue che ho versato? Era sangue nemico, e fu 
mia letizia e gloria il versarlo, e ancora ne verserò finchè, quanto 
bagna il Mar Grande, quanto produce il cedro e la palma, il mirto e 
l'aloè, non sia d’Israello, e Israello non domini il mondo! 

Questo discorso energico piacque assai alla nazione, e scoppiò 
un kurrah fragoroso. Quando tacque, il re Giosafatte disse a Michea : 

Parla più chiaro. 

Allora il viso di Michea si animò d'un nobile ardire, e parve 
ispirato. 

Io vedeva egli disse tutto Israele sparso pei monti come 
pecore che non hanno pastore. Io vedeva il Signore sul trono, e tutto 
il suo esercito a destra e a sinistra, e il Signore disse; « Chi indurrà 
Acabbo a muovere contro Ramot di Galaad, sicchè egli vi muoia? ». 
Allora apparve uno spirito davanti al Signore, e gli disse: «Io sarò 
spirito di menzogna nella bocca de’ suoi profeti ». 

La collera d’Acabbo, a quelle parole, fu prevenuta dai rossi 
profeti di Baal che balzaron fuorì, e corsero, come una larga onda 
di sangue, verso Michea. 

Oh miserabile servo della più vile genia d'Esaù! — gli gridava 
Sedechia. Lo spirito di Dio dunque uscì da noi per entrare in te, 
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brutto muso affamato da spaccapietre! E chi sei tu? un po’ di sterco 
di cammello sopra uno stecco! 

- Io sono l'Uomo di Dio, e tu lo schiavo della menzogna e del 
ventre! " 

Sedechia lo colpì nel viso. 

- Il viso, non l’anima, tu m'hai colpito; e io qui sono solo, € 
nessun mi difende. Con te invece son tutti, e l’attestano queste grida, 
queste furie scatenate contro di me! Come può un miserabile solle- 
vare tanto tumulto? Io ne sarei atterrito se non sapessi che Dio è 
il mio pilota nella tempesta della vostra infamia, della vostra impo- 
stura e del vostro odio! M'hai colpito, e io grido più forte: Tu sei 
un falso profeta! sei un tristo! sei un adulatore bugiardo! e te n’avve- 
drai il giorno che fuggirai di camera in camera, e Iehu t’inseguirà 
e ti scannerà, e scannerà tutti i tuoi profeti! e il vostro tempio di 
Baal sarà convertito in latrina! 

Furono un colpo di maglio per Sedechia queste parole. I demoni 
dell’ira furono in lui trattenuti dai neri fantasmi della paura. Già 
gli pareva di vedere Iehu apportargli morte, e scuoteva inferocito le 
ferree corna, mentre Michea era gettato qua e là in mezzo alla folla. 
e percosso da cento mani. 

Acabbo stava tutto assorto a guardare. Il suo popolo non gli 
aveva mai offerto spettacolo più gradito. Era una magnifica dimo- 
strazione tutta in suo favore, quella che gli dava il suo popolo pic- 
chiando Michea. Il suo orgoglio, il suo odio, erano soddisfatti, sicchè 
egli, in quel momento, provava quasi una perfetta felicità. 

— Il mio popolo punisce quel malfattore mio nemico — egli 
disse volgendosi a Giosafatte : meglio per lui se non fosse venuto 
a guastar la festa, negando la verità. Per la barba d’Abramo! come 
vuoi, o gran re, che il Signore, per render nota la sua santissima 
volontà, si serva d'un uomo sì basso, che non studiò in Sinagoga, che 
non ha tetto, nè tenda, nè veste che lo ripari! Ed è poi una gran 
bestia! Io sono magnanimo, e gli feci offrire un impiego a Corte: 
egli lo ricusò, seguì le pedate di Elia, e fuggì al deserto continuando 
a dir male di me! Si può essere più bestia! picchiate sodo dunque!... 
piechiatelo! picchiatelo! 

Sia fatto tacere per sempre sull’altare di Baal! — gridava Ize- 
bel, e la sua voce pareva un sibilo sinistro, acuto nella tempesta. Ma 
poi, spaventata da quel tumulto, ella fuggì con le sue pallide dame. 

Sia messo a morte! Baal lo vuole! gridavano 1 rossi profeti. 

Ma Acabbo fu preso da un dubbio. 

«Se costui », pensò, « fosse veramente l'Uomo di Dio, il suo 
sangue ricadrebbe sopra di me, e provocherei la collera di Geova, il 
che ora non va bene, ora che son per muovere alla conquista del- 
l’Asia: aspettiamo ». i 

E alzò lo scettro, e ordinò agli araldi d’intimare il silenzio. 

Udite! gridò Acabbo. — Io sono generoso come il leone 
idumeo, e insieme sono soave come l'olio sacro che il Gran Sacerdote 
versò sul mio capo, quando mi unse re d'Israele. Perciò non voglio 
che Michea sia posto a morte: voglio invece ch'egli sia chiuso in una 
caverna sotterranea, e vi sia nutrito di poco pane e di poca acqua 
fino al giorno del mio trionfo, quando, a malgrado della sua perfida 
profezia, io tornerò incoronato di tutti gli allori della vittoria, già 
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annunziatami da 400 profeti. E contro a 400, che vale il tristo vati- 
cinio d’un solo che mi fu sempre nemico? Senza curarmi dunque 
di questo miserabile, mio prigioniero, domani io anderò incontro, 
col mio esercito, alla vittoria! 

— E se tornerai vittorioso — gli gridò Michea tutto livido e 
pesto — allora il Signore non disse il vero per la mia lingua. 

E soggiunse: 

— Ascoltatemi, o popoli tutti!... 

Ma i rossi profeti e la plebaglia comprata, gli impedirono la 
parola, e lo trascinarono via urlando di giubilo e di furore. 


XIX. 

E dopo poco, chiuso nella caverna dove altri profeti avevan patito 
le tenebre, le catene, la fame, la morte; egli, flagellato e digiuno, 
sentivasi percosso l'orecchio dalla frenetica festa con cui Samaria, 
ripromettendosene chi sa mai quale felicità, precorreva l’evento della 
grande impresa guerresca che il suo folle re le aveva annunziata. In 
mezzo al popolo urlante, i rossi profeti, per la gioia d’avere vinto 
Michea, bevevano a tutti i nappi, danzavano, inghirlandati di fiori, 
a un suono discorde e barbaro di nacchere e di tamburi, e finivano 
col cadere in braccio alle donne in un impeto di tenera ebbrezza. Le 
donne volevan toccare le corna al glorioso e sorridente Sedechia, cre- 
dendolo buon’augurio. Con quelle sue corna eminenti e quella sua 
faccia feroce di forte caprone, egli, in mezzo al baccano orribile, 
traevasi dietro tutte le femmine di Samaria. Ma le dame preferi- 
vano di offrire biondi e spumanti calici di birra a Mefisto, e vedendo 
in lui tanta capacità di bere senz'altro effetto che d’una più forte 
bramosia di ribere; furono prese anch’esse da una tenerezza smo- 
data, e lo portarono urlando in trionfo sotto le finestre della graziosa 
Izebel, che si affacciò, e confuse le sue con le risa di quelle pazze 
baccanti. 

Si crapulò, si bevve e si amò tutta la notte. Le vie erano piene 
di soldati ubriachi, di donne discinte, di cinedì, e di fiaccole accese. 
L'orgia di Baal non sì vergognava di quella luce, e le tenebre non 
avevano più dove rifugiarsi. 

Il deserto soltanto era infinitamente buio, e pareva coperto dal- 
l'immenso empireo sereno sparso di stelle. 

Un demoniaco, uno dei pochi avanzati alla strage di Mefisto, 
uscì da una caverna, e vedendo tutta illuminata Samaria, esclamò: 

— Samaria è in fiamme! 

Allora un altro demoniaco uscì carponi da un’altra caverna, 
guardò in su a bocca aperta, e dette in uno scroscio di risa. 

Un altro ne apparve pauroso, e poi un altro: i soli sopravvissuti. 

Vedevano tanti lumi, e udivano suonar gli strumenti. 

Si rallegrano per la morte dei nostri fratelli! — disse un di 
loro. 

E rimasero tutt'e quattro a guardare in su, inebetiti. 
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XX. 


E dopo pochi giorni, suono di pifferi e di tamburi, clangore di 
trombe, strepito d’armi, di carri, scalpito di cavalli! L’immenso eser- 
cito d’Acabbo si muoveva verso la Siria, e la terra pareva tremare 
sotto la pesta di centomila demoni con la bocca di fuoco e gli occhi di 
bragia. Tutto il paese era oscurato dal polverone, e le armi v’appa- 
rivano come i lampi che vaneggian nel temporale. Le povere genti 
laboriose ed inermi che vedevan quei lampi, e udivano quella romba, 
fuggivano. Quei barbari insani erano preceduti da pianti e grida, e 
dietro non si lasciavano che le migliaia dei morti, e il volo degli 
avvoltoi. 

Se gli atomi ciechi che spiran nella tempesta, sapessero la loro 
calamitosa forza molecolare, ne gioirebbero come della propria ne 
gioivano Acabbo, Acaziù e le loro feroci masnade. 

Prossimi al luogo ove li aspettava il nemico, disse Acabbo al re 
(riosafatte : 

— 0 gran re Giosafatte, splendore del mondo, io sono re del 
Popolo Eletto, cioè sono il re più grande e più temuto dell'Asia: ma 
tu sei mio parente, mio ospite, mio alleato. Perciò voglio darti un 
segno particolare della mia stima: io dunque ti conferisco queste 
mie insegne reali, e il comando supremo di tutte le mie eroiche 
truppe a piedi e a cavallo; e io entrerò travestito in battaglia. 

Piacque poco quest’altissimo onore al re Giosafatte, ma non se 
ne mostrò malcontento. 

E già il poderoso esercito s'avanzava nella gran pianura di Galaad 
ileserta, perchè tutti gli abitanti s'erano rifugiati dietro le colline del 
deserto di Siria, che apparivano in fondo gialle, ondulate, e d’un 
color mortuario sotto il sole accecato dal nembo. Le rade, altissime 
palme, già scarduffate dal vento, erano ora immobili, e parevano 
orrende capigliature in disperazione. Tutto era fermo, tutto taceva. 
Gli elementi aerei parevano essersi assopiti nella loro muta minac- 
cia, ed era in terra, in tutti i singoli ‘esseri, come uno stupore pau- 
roso. 

Correvan dei brividi anche nel formidabile esercito. 

E a un tratto fu avvolto da un vento furibondo e da mille sibili 
di serpenti. 

Erano le frecce dei Siri. Mefisto avventò loro incontro tutto il 
fumo di Sodoma, e il vento, che soffiava dalle più profonde linee del 
deserto, lo ricacciò indietro, sulle urlanti e rabbiose legioni di Acabbo, 
investite pure da un diluvio inesauribile di sabbia acuta come aghi 
di fuoco. Pareva tutto il deserto essersi sollevato per aria con le sue 
sabbie, mescolate all’orrido fumo e annottanti la pugna. Non si vede- 
vano più i combattenti, ma se ne udiva il tumulto mulinare come 
l’aria, come l'arena; e in quel tumulto un lungo lungo abbaiare di 
cani. 

Di cani correnti dietro il carro, in fuga precipitosa, del re Giosa- 
fatte. Seguivano quei cani il fiuto della vendetta... A un tratto can- 
giarono direzione, e corri e corri, e salta mucchi di cadaveri, e laghi dì 
sangue, arrivarono dove Acabbo correva esterrefatto, in mezzo alla 
strage e alla fuga di tutti i suoi, da occidente a levante, da levante 
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a occidente, e non trovava più scampo. Nubi di morte cuoprivano la 
pianura, e il sole occiduo vi penetrava accecando Acabbo ferito di 
freccia, e rovesciato sul carro. 

E i cani vi saltaron sopra a leccare il suo sangue, con gran tri- 
pudio di code. 

Al bellicoso Acaziù non giovò rimanere indietro, e spingere in- 
nanzi i camerati, alla morte: e ne morirono a monti: fu travolto nel 
carnaio comune anche lui, e non fu più trovato. Lo trovarono gli 
avvoltoi. 

Mefisto, come demonio, non poteva morire, ma finito ormai il 
suo servizio in oriente, sotto la spoglia d’un lupo, si rintanò nel 
norde, donde oggi vola con gli zeppelin, e guizza coi sottomarini. 


* 
* * 


E dicon le sacre carte che si compì anche per Izebel il vaticinio 
d’Elia Thesbite. 

Venne il giorno in cuì Iehu, armato d’arco e di frecce, procedè in 
caccia di tutti i profeti di Baal, di tutti i discendenti d’Acabbo, finchè 
Izebel sentì il terribile cacciatore approssimarsi anche a lei. Si 


ornò, si lisciò, e attese Iehu alla finestra, se forse non poteva, così 
rimbellita, sedurre l’uccisore de’ suoi figliuoli e de’ suoi profeti, 
e salvarsi. Se non che, arrivato Iehu sotto la finestra della turpe 
regina, non rispose alle dolci parole sue, e la fe’ precipitare di sotto, 
vedendone sprizzare il sangue sul muro, e contro i cavalli del suo 
carro... La calpestò, e la lasciò ai cani. Salito nel palazzo dell’uccisa, 
mangiò e bevve. Poi ordinò che « quella maledetta », essendo figlia 
di re, fosse sotterrata; ma non ritrovaron di lei, giù nella lurida via 
oscura, che il teschio e lo scheletro delle mani (1 

Così il sangue del giusto Nabot, e dei santi profeti fu vendicato; 
ed Elia ne gioì salendo sempre più alto tra gli infiniti misteri del- 
l’infinito. 

( Fine). 
MarIO PRATESI. 
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Sta Don Giovanni in gran malinconia: 
la man grave non sa più rialzare 

la spada irrugginita. Per qual estro 

di spirito esaltato egli ha voluto 

i ritratti raccolti delle belle, 

delle più belle, ch'egli amò per forza 
O per consenso? Quelle creature 

son tutte lì, gelidi specchi immoti 
d'un ideal cercato e non raggiunto. 

Chi più valeva? Forse la più fresca, 

la più dotta, la ingenua o la più rozza? 
L'elegante matura? La claustrale 
frigida? La più ceca appassionata? 

A volta, a volta, insieme, a gara, a studio, 
per capriccio o per febbre, egli lì colse: 
fiori d'alcova e fior di siepe, fiori 
ubertosi o sfogliati. I lor profumi 
d'arte o natura un poco si confusero: 
alitando gra son via dileguati : 

ma il ricordo di tutte è nauseante! 

Se troppo insiste nel considerarli, 

ì fantasmi sì muovono in corteo 
funebre: con la pena di una nenia 
che ristilla nel cuor: tutto fu vano! 
Fu inutile l’amore? Iddio creò 

l’amore inutilmente? Egli fu solo 

che inutile lo rese, calpestando 
l’ebbrezza e la dolcezza non a pena 
delibata o goduta. Egli sommise 

tutto in omaggio della sua superbia. 

E una voce segreta or gli susurra 

che un’offerta spontanea non ebbe 

ei forse mai. Fu luna come l’altra 
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travolta innanzi a lui da quel prestigio 
che della fama è il soffio men sicuro. 
È meglio ricacciare ogni ricordo. 
È l'età degl’inganni tramontata : 





la mano appesantita anche è su l’elsa. 

Ancòra non varrà per impugnarla, 

per squarciare le imagini fallaci, 

per distruggere ogni ombra di ricordo? 

Don Giovanni sì leva: non a pena 

fa rotear la spada che la tela 

più vicina è ferita dove il seno 

roseo d'una dama par che sì apra 

come un calice. Egli ristà sorpreso 

di terrore al miracolo. Lo squarcio 

lungo della ferita par si avvivi: 

è una riga di sangue luminosa. — 

Col sospir della sera altro sospiro 

si mesce: Perché vuoi farmi del male? 

Perché ancora? Don Giovanni tenta 

torcere gli occhi altrove: ma non può. 

Ora gli occhi lo fissano da tutte 

le tele: si dilatano egualmente, 

fosforeggiano, implorano pietà. 

Arretrando, egli gode urtarsi contro 

la sedia, sopra cui ricade: il ferro 

di man gli sfugge: tonfo sordo. Ah! 

Nella penombra della sera fresca 

una fanciulla entra lieve a deporre 

la cena sulla tavola: Fiorella. 

Ancora trasognato egli s'irrita 

nel riguardarla: sogno anch'essa, larva 

d’imagine, altro inganno del Nemico? 

Per conoscerla meglio le si accosta. 

Ella non indietreggia: ipnotizzata. 

Sei la Salute tu, la Primavera? 

La Gioia? Chi sei tu? Sono Fiorella. 
Ah, la figliola del mio buon custode? 
Sì, mio Signore! Ed ella, che ha seguìto 

ogni gesto del folle, nella voce 

non rivela tremore. Un nuovo senso 


anche in lei, anche in lei forse s’insinua : 
Ha potuto amar tanto! Ha veramente 
amato se da tante ebbe ricambio! 
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Ma tuo padre? 
- Mio padre ora è lontano 
per te: cerca per te l’erbe più sane 
a calmarti l'insonnia... 
Egli ti disse 
che più non dormo? 
Non lo so da lui, 
lo so perché ho veduto e riveduto 
una lampada correre talora 
da una finestra all'altra: innanzi l’alba 
vado spesso alla fonte... 
E tu, Fiorella, 
credi che troverò riposo ancora? 
Sì, credo che tu possa ancor dormire. 
Cara fanciulla! e china il capo. L'ombra 
e profonda: la voce è di un fanciullo 
che trae le mani verso la compagna 
dei suoi trastulli: e quella gli abbandona 
per gioco le sue mani, e gli sorride 
nell'ombra e par beata! Un lungo trillo 
dal giardino si libera. Fiorella, 
che sai tu di quel canto? È il nuovo patto 
della rifioritura? Le tue braccia 
sono un fresco guanciale per l'insonnia. 
Tu sei la giovinezza: tu la pace 
che sì rinnova dalla terra in fiore : 
il primo trillo della capinera 
è il canto del tuo cuore... Un rogo solo 
d'ogni ricordo ho fatto, e un cespo solo, 
se un roseo fior ne spunta. La fanciulla 
a poco a poco chiude le pupille: 
e le belle sorridono dall’ombra 
a un fantasma lontano di fanciullo, 
Quanto durò quel sonno senza scosse, 
con l'ansito soave del respiro, 
che ad intervalli si fa più profondo? 
Al primo spiro d’alba Don Giovanni 
è già riscosso, e pure trepidante 
respingere non osa il peso lieve 
della fanciulia, mentre un'aspra gioia 
gli si raccende negli sguardi acuti. 
Fiorella apre le palpebre, ma un grido 
le sfugge dalle viscere: il Demonio! 
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E con le mani si nasconde il volto, 

- Tu vaneggi, fanciulla! No, son io, 
son lo stesso, a cui tu hai conceduto 
un tuo divino bacio... 

Io ti ho baciato? 

No! No! Mai! Chi sei tu? Che vuoi da me? 
Vattene, bestia! Lasciami nel nome 
di Dio, vattene! 

- E pure, mia Fiorella, 
pure in nome di Dio tu mi hai baciato! 
Non ti conosco: non ti riconosco! 

Invano Don Giovanni le ripete 

i richiami soavi e le lusinghe : 

ogni parola non ha più dolcezza, 
fischia come un sarcasmo. E il vecchio insiste 
senza speranza, cerca che non vada: 
vuole il suo cuore esausto riscaldare 
contro quel cuore fresco palpitante. 
L’orrore irrigidisce la fanciulla 

in una compression d'odio e di schifo. 
Non grida più, ma le contratte labbra 
soffiano una risposta: Brutta bestia! 

E allora con un sol balzo di tutta 
l’anima, Don Giovanni eccolo in piedi. 
(Fiorella cade a terra come un lieve 
sacco di cenci). Un ghigno spaventoso 
gli contorce la bocca, gli spalanca 

le pupille feroci. La persona 

sembra rinvigorita nel sussulto 

della follia. Vi ha vendicate, tutte 
vi ha vendicate! Pace! Finalmente, 

la bestia, il mostro del demonio è vinto! 
E si squarcia le vesti e graffia il volto, 
e sì strappa i capelli. Poi d’un tratto, 
come a un raggio di sol la rugginosa 
spada gli manda ancora un balenio, 

a due mani l’afferra e all'impazzata 
contro tutte le immagini si avventa. 
Si schiodan le cornici: e i vani lembi 
pendon dalle trafitte. Nulla vale 

a calmare il furente, che per terra 
dall’impeto dei colpi trascinato 

si rialza a distruggere e squarciare; 








LA MORTE DI DON GIOVANNI 


309 


finché la spada, come per disgusto, 
di man gli sfugge e incastrasi a capriccio 


fra la panca e la tavola, contorta 
la punta a lui rivolta per invito. 
fd ei con voluttà vi sì abbandona 


sopra col petto ansante, mentre un grido 


ad un mondo lontano gli gorgoglia 


nella strozza: 


Così così, sul tuo 


cuore, dentro il mio cuore, a fondo, a fondo! 


E la notte rientri nella notte! 
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L'ON. TITTONI 


DA MINISTRO AD AMBASCIATORE 


Quando dopo qualche recente è poco prima dell'ultima indi- 
sposizione l'on. Tittoni pronunciava i suoi discorsi del Trocadero 
e della Sorbona e dirigeva al Direttore della Nuova Antologia la 
lettera del settembr: scorso, aveva egli già tacitamente stabilito di 
lasciare temporaneamente la diplomazia militante? (4 

Se egli dirigesse ora a sè stesso tale domanda, io penso che non 
le darebbe perchè non potrebbe darle una risposta recisa, 
nè affermando, nè negando. Egli è che ognì uomo di pensiero 
attivo e fattivo in certi periodi della propria esistenza esterna, posti 
a contatto e in rapporto con le circostanze ambienti, sente l’istin- 
tivo bisogno di una sosta, per poter poi, dopo qualche tempo e 
di fronte a circostanze nuove e diverse, riprendere la via, sotto altra 
veste il più spesso, con altri mezzi, con ufficio nuovo, sempre cospi- 
rando allo stesso fine. 

Così fu pel suo periodo di vita ministeriale; e si può pensare 
che, anche astraendo dagli avvenimenti parlamentari, l’on. Tittoni 
ritenesse giunto per lui il momento di lasciare la Consulta; così 
è stato ora per questa ambasceria, che sarebbe rimasta, comunque, 
storica, data l’evoluzione delle situazioni e degli eventi che si svol 
sero durante il suo corso, dal principio alla fine, e che storica viep 
più rimarrà per virtù appunto delle parole con cui egli ha sentito 
di dovere consacrare, per ora e per l'avvenire, ad una verità impe 
ritura, i fatti e le cause dei fatti che vanno da più di due anni 
insanguinando l'Europa, e che han dato all'Italia una nuova e mag 
gior misura di sè. 

Nel momento in cui Von. Tittoni sta per riprendere a Roma il 
suo posto, il suo ufficio parlamentare, conviene di fissare qualche 
linea essenziale di questa fisonomia politica e diplomatica così ori 
ginale, e così significante non solo in sè stessa e per sè stessa, 
ma pel suo, pel nostro Paese. Conviene però anche anzitutto dare 
gran lode all'on. Sonnino, per avere, col suo consenso a valersi 
pubblicamente di documenti ufficiali rimasti sin qui nei più riposti 
archivii, dato a quella fisonomia il modo di delinearsi, in faccia 
all'Europa, sempre più nettamente nell'interesse di questa Italia di 
cui si era voluto mettere in causa, non solo la coerenza e la logica, 
ma lo stesso onore. I documenti che, grazie a quell’opportuno e 


(1) Tommaso Trrtoni, Il giudizio della storia sulla responsabilità della 
guerra. Milano, Fratelli Treves, editori. 
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bene avveduto consenso, l’on. Tittoni ha potuto citare testualmente, 
sono fra i più probatorii venuti in luce in questo lungo atroce pe- 
riodo, da tutte quante le parti in causa: tanto che, indiscutibili e 
inconfutabili come sono, essi fanno testo per ora e per l'avvenire, 
al punto da rendere ozioso quant'altro si potesse addurre nello stesso 
senso, e da togliere ogni valore a tuttociò che si potesse tentare per 
menomarli. Tanto è vero, che la menomazione è stata tentata da 
chi si è sentito toccato sul vivo, e non ha servito che a dare all’on. Tit- 
toni nuovi argomenti per la sua luminosa dimostrazione. 

È innegabile che il sentir un ambasciatore in carica prendere 
così liberamente la parola in un dibattito che si svolge, non solo 
a parole, ma a sangue, ha provocato a tutta prima nel mondo poli- 
tico internazionale un certo senso di sorpresa, tanto si usciva con 
ciò dai righi in cur la diplomazia suol contenere la propria voce. 
Ma mentre, a giustificare ed a spiegare quell’insolito intervento, si 
teneva presto conto della posizione già occupata dall’oratore, e men- 
tre l'opportunità della sua parola risultava evidente dalla sostanza 
di questa, anche i più formalizzati dovevano convenire che ben alta 
doveva essere la ragion? per cui un uomo che in tanti anni sì era 
tenuto quasi sempre nel più consueto riserbo in un paese ove è 
pure sì facile e gradevole prendere la parola nelle più varie occa- 
sioni, aveva sentito di dover improvvisamente uscire dalle file per 
porsi in prima linea e fare udire alta, forte, sicura, la propria voce. 
Il Tittoni quale era apparso ai più in Francia prima del discorso 
del Trocadero, malgrado qualche felice escursione nei campi 0 del- 
l’arte o delle lettere, è ben definito dal signor Hanotaux là dove, 
nella prefazione all'edizione francese di quello e dei successivi di- 
SCOTSÌ, serive : 

Vous l’arons connu, avant la crise, diplomate vigilante et un peu 
fermé, pesant ses paroles, se mélant dà notre eristence avec une 
qràce retenue, promenant sur la société paristienne le regard aiqu 
et prompt de quelqu'un qui ne se laisse pas surprendre. Rien du 
diplomate qgourmé. Son acuité intellectuelle se tempérait d'une char- 
mante bonomie. Nulle pose, nul apprét... Les véritables valeurs se 
permettent cette souple familiarité qui, en souriant, sait se faire 
respecter. C'est cet homme qui avait pour mission de renseigner 
PItalie sur la France au moment où les affaires internationales se 
compliquaient visiblement. 

EF, possiamo aggiungere, la Francia sull'Italia. Su che doveva 
influire anzitutto il suo contegno personale. Se egli si fosse sin dal 
principio prodigato, affettando in ogni modo, in ogni occasione, il 
desiderio di migliorare i rapporti fra i due paesi, egli si sarebbe 
allontanato dallo scopo invece di avvicinarglisi: poichè quel desi- 
derio non sarebbe stato legittimo ed opportuno che se corrisposto. 
L'ambasciatore d’Italia che, anche solo per eccesso di cortesia ed 
amabilità, si fosse dato d’attorno per acquistare simpatie personali, 
non avrebbe certo giovato all'interesse di un paese come il nostro, 
assai più celebre all’estero — e specialmente in Francia — che co- 
nosciuto, perchè sarebbe parso che egli chiedesse come un favore 
ciò che doveva esserci attribuito di stima e di considerazione per 
effetto soltanto del nostro valore intrinseco, come un diritto quindi 
ed il corrispettivo di quella stima, di quella considerazione che nes- 
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suno in Italia ha mai lesinato alla Francia, neppure nei momenti 
dei dissensi più ingrati. 

È così che ha potuto dirsì per non breve tempo essere l’on. Tit- 
toni a Parigi più rispettato che amato; ma è appunto così che si son 
potuti attraversare senza dannì irreparabili momenti difficili nelle 
relazioni fra i due Governi; e che, divenuta in Francia base dei 
rapporti con l’Italia la coscienza che eravamo finalmente un paese 
da trattare da paro a paro, sì è potuti giungere poco a poco ad 
una trasformazione completa di quei rapporti, al punto da sosti- 
tuire, come cosa naturale, all’ostilità l'alleanza, come la stima piut 
tosto vigilante e diffidente verso la persona dell’ambasciatore si an 
dava scaldando di quella simpatia comunicativa che provocava per 
l'on. Tittoni le più cordiali manifestazioni appena se ne presentava 
l'occasione. 

Quella simpatia ebbe al Trocadero la sua consacrazione solen- 
ne, e, ad un anno di distanza, la sua riconferma alla Sorbona; ri- 
conferma il cui valore era tanto più significante per ciò: che l’ora- 
tore aveva fatto una cosa sola, una sola causa della sua persona, 
del suo Paese e della buona causa per cui Francia ed Italia com- 
battevano unite. 

L'impressione di quella parola fu tanto maggiore, non solo per 
l’ufficio coperto da chi la pronunciava, ma perchè insolita come 
forma e come sostanza. La diplomazia veniva con essa ad assumere 
una nuova veste; ed il compiacimento ne fu pari alla sorpresa. Si 
usciva dalle nebulose, e l’uomo che aveva in gioventù educato la 
mente alla disciplina delle scienze esatte dava ad una materia soli- 
tamente, tradizionalmente involuta la chiarezza e la quadratura di 
un argomento matematico. 

Ciò, del resto, non poteva riuscir nuovo, se non in Francia, 
in Italia, a quanti ricordavano nell’ambasciatore il ministro degli 
esteri. L'on. Tittoni aveva ben potuto tacere per lungo tempo a 
Parigi; ma, deciso una volta a parlare, non l'avrebbe fatto, non 
avrebbe potuto farlo diversamente. Non solo il tema ed il momento 
dovevano dirgli che altrimenti la sua parola sarebbe riuscita ozio- 
sa, se non inopportuna; ma era quella la espressione naturale di 
un’indole che già in altro ambiente aveva fatto le sue prove, dando 
di sè l’idea più chiara, nella forma più esplicita. 

Basta a persuadersene ritornare su ciò che sono stati sin dal 
primo i discorsi dell’on. Tittoni come ministro degli Esteri. 

La sua nomina come egli stesso ‘ebbe a dire rispondendo ìl 
15 dicembre 1903 alle interpellanze sulla politica estera era stata 
accolta da una parte della stampa con una diffidenza nata dalla 
sorpresa. Non si sapeva infatti che egli avesse competenza spe- 
ciale in politica estera; e benchè, pur troppo, non si potesse di- 
menticare che alla Consulta avevano seduto uomini intellettual- 
mente molto meno conosciuti ed apprezzati di lui, non pareva 
quello il momento di permettersi il lusso di un novellino. Ebbene, 
affrontando senza esitare quella diffidenza, egli subito parlava in 
modo da dimostrare che possedeva, non solo conoscenze ed idee, 
ma il coraggio di esporle e di difenderle contro i più rispettabili 
avversari, e anche il formulario che faceva uscire quelle idee dal 
campo della solita imprecisione ministeriale, per dar loro una chia- 














1 ON. TITTONI DA MINISTRO AD AMBASCIATORE 313 


rezza, una determinazione quasi brutali. La Camera, il Paese sen- 
tirono subito di essere di fronte ad un uomo che era veramente al 
suo posto; e, se, naturalmente, tutti non convennero in quelle idee, 
nessuno più dubitò che la nostra politica estera non fosse ormai 
in mani ferme e sicure, guidata da una mente esatta, limpida, 
quadrata. 

Caratteristica di quella eloquenza, se non nuova, rinnovata, 
erano la sincerità ed il coraggio. Sin dal suo primo discorso egli di- 
ceva ad esempio (1): 

«La mia parola apparirà fredda e scolorita; ma a me preme 
una cosa sola: che appaia alla Camera chiara e precisa, senza 
restrizioni, senza riserve, senza sottintesi, poichè uno dei princi- 
pali pericoli della politica estera è l'equivoco, specialmente fra Go- 
verno e Parlamento ». 

E perchè equivoco non sussistesse, aggiungeva: «Crediamo che 
l'alleanza coll’Austria debba essere mantenuta. Quando si volesse 
una cosa diversa, sarebbe opportuno dirlo in modo molto chiaro, 
affinchè altri uomini venissero su questi banchi per preparare su- 
bito senza indugio ì provvedimenti atti a fronteggiare le gravi con- 
seguenze che un diverso indirizzo di politica estera porterebbe ». 

In altri termini, alleanza o guerra, come i fatti hanno poi di- 
mostrato. 

E mesi dopo, il 14 maggio 1904: 

«Io credo che non dobbiamo variare le linee direttive della 
nostra politica (aHleanze ed amicizie), e credo anche fermamente 
al successo di questa politica (difatti, durò altri 10 anni): ma ad 
un patto: che, cioè, nei nostri rapporti con la Germania e con la 
Francia noi ci atteniamo alla più grande sincerità, alla più grande 
lealtà. Epperò, io affermo che alle dichiarazioni che faccio ora 
in Parlamento sono interamente conformi quelle che separata- 
mente io ho fatto a ciascuno dei rappresentanti î due Stati. Nes- 
suna riserva, nessun sottinteso, nessuna ambiguità, tale è la ca- 
ratteristica della politica italiana ». 

Cosicchè, sin dal febbraio di quel ‘904, rispondendo ad una in- 
terpellanza dell'on. Santini sul conflitto russo-giapponese, prote- 
stava vivamente contro parole non misurate, non solo pel rispetto 
dovuto alla nostra neutralità, ma « pel momento in cui con intenti 
amdchevoli fra il nostro Governo ed il Russo ri è scambio di vedute 
sopra importanti, vitali interessi ». Poichè anche questa convenienza 
di accordì con la Russia è fra le prove della lunga vista dell’on. 
Tittoni. 

Questo culto della sincerità, della chiarezza, della verità ve- 
rità anche in diplomazia — veniva, così, riconosciuto jal punto 
che vi era alla Camera chi proclamava nella discussione del bi- 
lancio del maggio ’905 essere l’on. Tittoni 11 ministro degli Esteri 
che metteva i punti sugli «î». Mai frasi fatte, mai parole inutili: 
tanto che, discutendosi nel giugno il bilancio al Senato, professava : 


(1) Sei anni di politica estera (1903-909). Discorsi pronunciati al Se- 
nato del Regno ed alla Camera dei Deputati dal Senatore Tommaso TITTONI, 
ministro degli affari esteri. Prefazione di MacGIorino FERRARIS, deputato al 
Parlamento. Roma: Nuova Antologia - Torino: Fratelli Bocca. 
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« Altro non dirò perchè credo che, in fatto di politica estera, il 
ripetere le stesse cose in diversa forma non giovi. Ed invero, quan- 
do per l'esposizione di un concetto, o la definizione di una poli- 
tica, si è trovata la formula esatta, bisogna attenersi a quella; che 
se il diluire le idee in molte e diverse parole è tedioso in tutti gli 
argomenti, è assolutamente esiziale nella politica estera ». 

E nello stesso discorso, la formola esatta gli giovava, per ri- 
spondere, a proposito di Creta, all’eccessivo filellenismo dell’ono- 
revole Pierantoni : 

«Io rispetto ed ammiro i suoi sentimenti di simpatia per la 
Grecia; ma lasci a me, ministro degli Esteri, che lì contemperi con 
quello che per me è doveroso: la tutela degli interessi italiani ». 

Nè con minor chiarezza alla Camera, due anni dopo, nel giu- 
gno 14906, a proposito della Conferenza dell'Aja, sulla riduzione 
degli armamenti. 

Questo amore della verità e dell’esattezza lo spingeva spesso 
sino a dare al suo coraggio parlamentare un carattere ed una mani 
festazione ben rari al banco ministeriale: così quando trovava 
in contraddizione con sè stessi avversarii anche autorevoli, espo- 
nendoli, non senza ulteriore pericolo proprio, alla ilarità della 
Camera, come quando non indietreggiava di fronte a questioni di 
sentimento si trattasse d’irredentismo piazzaiuolo, si trattasse 
di condanne di rei italiani all’estero. Così, non solo affrontava la lotta, 
ma la provocava quando la credeva utile a rischiarare la situazio- 
ne, andando incontro alle critiche pel piacere di confutarle, come 
quando nel marzo ‘905 ripresentava il Ministero alla Camera con 
l’interim della Presidenza del Consiglio; o diceva chiaro al Paese, a 
proposito delle aspirazioni tripoline, che a fini gravi e complessi 
dovevano corrispondere i mezzi. 

Questo coraggio, questa coscienza, questo amore — che può 
ben dirsi tale della responsabilità ministeriale, lo spinse più 
d'una volta a volere assumere la parte del Cireneo, in questioni 
nelle quali erano impegnati in prima linea piuttosto altri suoi col 
leghi: e rimase indimenticata la parte prevalente che egli volle as 
sumere nella discussione, svoltasi tumultuariamente alla Camera, 
nel dicembre del ‘905 a proposito di quel 720dus vivendi commer- 
ciale con la Spagna che aveva provocato di punto in bianco una 
specie di pronunciamento parlamentare. L'on. Tittoni sapeva be- 
nissimo il pericolo che egli, il Ministero, correvano affrontando ri- 
solutamente i molteplici avversarii, invece di cercare di venire 
con essì ad un componimento, come avrebbe potuto: ma prevalse 
in lui la passione di rispondere ai loro attacchi con le stesse loro 
parole, di dimostrare la verità del suo assunto, e fu certo più lieto 
di averlo fatto senza ambagi, senza debolezze. che non sarebbe stato 
salvando la vita del Ministero. 

Da quella coscienza della responsabilità ministeriale, unita ad 
un naturale senso di leale equità, anche le difese che sempre, aper- 
tamente, egli prese, dinanzi ad attacchi, o vaghi e imprecisi, 0 
ingiustificati, al personale da lui dipendente, sia in corpo, sia sin- 
golarmente. Con lui, non vi furono mai capri espiatorii: e se di- 
plomatici e consoli trovarono sempre in lui, franco ed aperto 
cosa rara, pur troppo, fra noi il loro difensore naturale, è per- 
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sino commovente la cura che si prendeva anche dei più umili. Valga 
fra tutti l'esempio di quell’addetto contro il quale, discutendosi nel 
ciugno ‘905 alla Camera il bilancio dell'emigrazione, l'on. Pantano 
aveva mosso critiche, e a proposito del quale egli diceva: 

« Anche questo addetto è veramente distinto e volenteroso. Nella 
sua scelta io tenni conto dei suoi titoli, che consistevano in questo: 
che egli, appartenendo a famiglia poverissima, da giovinetto aveva 
dovuto interrompere gli studii e si era recato a lavorare in Ger- 
mania; e, dopo di avere, col lavoro manuale, vivendo da operaio 
in mezzo agli operai, ammassato un piccolo peculio, era tornato 
in Italia a compiere gli studiì, e dopo, anche prima degli studii 
universitarii, era andato in Francia, ove aveva lavorato come ter- 
razziere nelle cave di cemento ». 

Queste parole basterebbero, inoltre, a dimostrare come egli co 
noscesse a fondo, nei più minuti particolari, le questioni tutte del 
suo dicastero e come venisse preparato alle discussioni parlamen- 
tari. Poichè, alle qualità, che si posson dire morali, della franchezza, 
della sincerità, del coraggio, egli non tardò a dimostrare pari quelle 
della competenza tecnica, senza la quale le prime non sarebbero 
state sufficienti a fare della sua una amministrazione soddisfacente 
ed utile. Ad alcune di quelle questioni egli era nuovo quando entrò 
alla Consulta; epperò, subito nei primi giorni della sua vita mini- 
steriale, discutendosi alla Camera nel dicembre ‘908 il bilancio del- 
l'emigrazione appunto, diceva: 

« Nel breve tempo da che sto su questo banco, non ho potuto 
rendermi piena ragione del modo come funzioni quest'organismo 
nuovo e complesso di tutela dell'emigrazione. Io potrei far qui 
pompa di facile erudizione venendo ad esporre alla Camera i dati 
che figurano nelle relazioni ufficiali; ma, mentre conosco tutti i 
documenti parlamentari circa tale questione, ed anche, come mo- 
desto studioso di cose sociali, le più importanti pubblicazioni che 
in Italia e altrove sono state fatte, non posso dire che conosco come 
il servizio di fatto funzioni, e quindi portar qui la mia convinzione 
personale. Non potendo far ciò non voglio fare un discorso acca- 
demicamente vacuo, poichè ciò ripugnerebbe al mio carattere, e non 
farebbe buona impressione alla Camera. Tengo però a dichiarare 
che io dedicherò allo studio dellimportantissimo tema tutta la dili 
genza di cui sono capae.0 

E ve la dedicò tanto, difatti, che la discussione dei successivi 
bilanci dell'emigrazione, che tutte le discussioni riguardanti il tema 
arduo, complesso, delicato, non tardarono sin dal giugno ‘904 a 
dimostrarlo padrone assoluto della materia, non solo nelle linee 
generali, ma nei più minuti particolari. E alle parole corrisponde- 
vano gli atti della sua amministrazione. Non allarmato da ten- 
denze eccessive che si manifestavano a proposito del ponderoso feno 
meno in Parlamento e nella stampa, ammetteva liberamente (giu- 
gno 904) che nelle teorie socialiste vi era pure da apprendere; ma, 
quando si voleva costituire del Commissariato un’amministrazione 
autonoma, si opponeva fermamente per la sua sempre presente 
coscienza della responsabilità ministeriale; la quale lo faceva, coe- 
rentemente, contrario anche ai Parlamentini irresponsabili; quindi 
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all'aumento dei varii Consigli, a incominciare da quello dell’Emi 
grazione appunto e dal Consiglio Coloniale. 

Altra materia, questa delle Colonie, nella quale non tardava 
a dimostrare una competenza che l'avrebbe fatto ritenere il più 
antico dei nostri africanisti, se in lui la prontezza intellettuale, 
la chiara visione dell’indole e del fulcro delle più delicate que- 
stioni, non avesse supplito alla brevità del tempo. L'’Eritrea, il 


Benadir — che era allora più specialmente in causa — la Somalia 
del Nord, il Mullah, l'ordinamento delle nostre Colonie, gli accordi 
a cui diedero luogo e valga per tutti quello con l'Inghilterra e 


con la Francia per l'Etiopia, di cui ora più che mai, a proposito 
delle vicende abissine, si è potuta constatare la somma opportu- 
nità fornirono all'on. Tittoni, dal ‘903 al ’908, materia a discorsi 
che oggi ancora non sì possono rileggere senza un vivo godimento 
intellettuale, non solo per le solite virtù delia chiarezza e della 
precisione, ma per la sostanza di cuì sono materiati e per quella 
risolutezza d'azione che venivano a giustificare, e di cui non è ricca, 
pur troppo, la nostra storia ministeriale. Così, quando assumeva 
direttamente la gestione del Benadir, ove la Società che l’ammini- 
strava veniva a cessare, prima che il Parlamento avesse il tempo 
di discutere il relativo disegno di legge : 

« Per evitare responsabilità diceva nell’aprile del ‘905, discu- 
tendosi alla Camera l'accordo col Mullah — avrei potuto lasciare 
la cosa in sospeso, aspettare che il Parlamento discutesse il disegno 
di legge, e intanto lasciare che al Benadir avvenisse quel che do- 
veva avvenire. Ma credo che un uomo politico sia indegno di sedere 
su questi banchi se, in dati momenti, per l'interesse pubblico, non 
osa assumere le necessarie responsabilità. Se il Parlamento crederà 
che io abbia male agito, risponderò del mio operato e lascerò ad 
altri il mio posto. Così intendo la responsabilità politica ». 

Così avevano fatto, in questione ben altrimenti importante, i 
ministri inglesi quando, da un giorno all’altro, mentre l’Italia non 
se ne curava, e in Francia il Ministero attendeva il beneplacito par- 
lamentare, avevano acquistate dalla sera alla mattina quelle azioni 
del Canale di Suez che erano alla mercè del migliore offerente e 
che furono poi per l'Inghilterra il primo titolo al possesso del 
l'Egitto. 

Nè mai le difficoltà, anche se inattese ed improvvise, gli face- 
vano perdere quella calma, che è una delle basi fondamentali del 
suo carattere e senza cui non si può essere veri e provvidi uomini 
di Stato. Così, di fronte allo scontro di Bardale (1908), che veniva 
a turbare impensatamente la quiete del Benadir e di cui erano 
vittima due ufficiali italiani; scontro a proposito del quale non 
aveva riguardo di segnalare quelli «a cui il problema coloniale poco 
importa, ma che conservano ancora l’antica credenza che l’inci- 
dente africano sia il terreno più propizio per coltivare in Italia la 
pianta delle crisi ministeriali », prendendo risolutamente posizione 
contro di essi e invitandoli a proporre contro di lui un voto espli 
cito e chiamare la Camera a pronunziarsi. 

Accusato di tendenze troppo conservatrici, non esita, pure in 
una circostanza grave come lo sciopero e l’ostruzionismo ferro- 
viario (marzo ’905), ad ammettere «che l’evoluzione dello Stato 
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moderno non è compiuta », pur ponendo i socialisti italiani in con- 
traddizione coi socialisti belgi ed affermando che lo sciopero doveva 
essere efficacemente punito; e più tardi toglieva credito a quelli 
che si dichiaravano contrarii alla sua politica estera in odio ad 
una sua pretesa politica interna, dicendo che «non poteva avere, 
e non aveva, opinioni che non fossero affatto conformi a quelle 
del Presidente del Consiglio ». 

Ma fra tutti i discorsi parlamentari dell'on. Tittoni ministro, 
quelli che oggi più che mai si possono rileggere col maggiore am 
maestramento sono quelli sulla questione d'Oriente: quando alla 
concessione della ferrovia Uvace-Mitrovitza opponeva quella della 
ferrovia Adriaco-Danubiana (marzo ‘’908), e quando, a proposito del- 
l'annessione della Bosnia-Erzegovina, rifaceva la storia dell’occupa- 
zione, anzi della conquista, poneva in chiara luce i gravi errori 
commessi allora dall'Europa, e rivelava chiaramente come si era 
svolta la questione nell'ultimo periodo (dicembre ’908). 

Egli faceva rilevare l’importanza della soppressione dell'art. 25 
e della modificazione dell'art. 29 del trattato di Berlino: quella, 
che, interdicendo all’Austria-Ungheria il Sangiaccato di Novi Bazar, 
le chiudeva la via di Salonicco: questa, che menomava il predo- 
minio austriaco nell'Adriatico. Ma, al disopra della propria difesa, 
teneva a dimostrare come tutto sembrava avviato alla Conferenza 
da lui proposta per dirimere ogni difficoltà fra le grandi potenze, 
e specialmente fra Austria e Russia, coadiuvato dall’Inghilterra che 
agiva sulla Serbia per farle accettare una situazione altrimenti peri- 
colosa per essa. 

Bisogna, egli diceva, sapere affrontare una momentanea impo- 
polarità in Italia per inspirare fiducia all’estero. E così seguiva 
fermo e sicuro la propria via. Ma come fu che, allora, mentre 
l'Austria stessa come l'on. Tittoni ricordava nel discorso alla 
Sorbona chiedeva l'intervento delle potenze presso la Serbia, 
l’ultimatum della Germania alla Russia per l'accettazione pura e 
semplice dell'annessione della Bosnia venne a intorbidare nuova 
mente la situazione e a gettare, così a distanza, i germi dell’attuale 
conflagrazione? Fra ciò che avvenne nel 1908-909 e ciò che nel 19414 
ha precipitato VEuropa nel baratro vi è e-rtamente una relazione 
diretta, venuta ora completamente in luce: e l'on. Tittoni, ricor- 
dando che al momento della dichiarazione di guerra la Germania 
non aveva nessuna questione aperta, si era già accordata con la 
Francia pel Marocco, con la Russia per le ferrovie persiane, con 
l'Inghilterra e la Francia per la ferrovia di Bagdad e l'Asia Minore; 
prendendo in flagranti contraddizioni il conte Berchtold, il signor 
Jazow, il Cancelliere Bethmann Hollweg — dal 1913 al 1914 — 
sull’atteggiamente della Russia, sull’assassinio di Serajevo come 
causa della guerra. sugli interessi austro-germanici, che erano in 
realtà già assicurati, sul contegno dell'Inghilterra, e prendendo a 
partito, dopo gli Statisti, i giornali, ha posto in luce meridiana 
la responsabilità della guerra, la volontà della guerra, da parte 
degli Imperi Centrali: volontà che, per quanto avesse radici in 
un trentennio di politica interna ed internazionale, si potrebbe quasi 
attribuire ad un improvviso accesso di follia. Accesso che, purtroppo, 
ha continuato e continua. 
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Salutando l'on. Tittoni, il signor Herbette diceva ora nell’Echo 
de Paris che i suoi discorsi sono l’accusa più concludente e docu- 
mentata contro gl’Imperi Centrali; e il Temps, che, nel processo 
contro gl’Imperi Centrali che l'avvenire istruirà, egli sarà il più 
imbarazzante testimonio d’accusa. 

Ebbene, dopo sei anni di vita ministeriale e sei anni d’amba- 
sceria, l'on. Tittoni viene a prendere semplicemente fra noi il suo 
posto nella nostra vita parlamentare. Ed è bene che così sia: chè, 
se a Parigi ed a Roma lo si è visto con vivo rincrescimento abban- 
donare un ufficio in cui, agendo e parlando, aveva reso tanti ser- 
vigi al suo Paese ed alla causa degli alleati, quel rincrescimento 
è in parte menomato dall’opportuna scelta del suo successore, nel 
quale intelligenza, carattere, attività si uniscono per darci la ga 
ranzia di un rappresentante insigne; mentre il posto dell'on. Tit 
toni a Roma, in Senato, nella stampa, era vacante. 

Occupato da lui, non sarà indarno, nè in questo prolungantesi 
periodo di guerra, nè in quello che gli succederà. Sarà infatti op 
portuno, se non addirittura necessario, che vi sia fra noi, in certi 
momenti, in certe circostanze, chi possa parlare con autorità ad 
dirittura europea, mentre la situazione potrà consigliare al Governo 
il silenzio. E nessuno potrà essere ascoltato con maggiore rispetto, 
con ossequio maggiore, poichè nessuno avrà modo di dire, di di- 
chiarare, di dimostrare, sia la verità, sia "a convenienza di certi 
atteggiamenti della nostra politica. Fgli giunge fra noi fra un ple- 
biscito di plausi che in Italia ed all’estero si sono diretti alla sua 
persona, alla sua azione, alla sua parola, così da farne uno degli 
elementi europei, non sole più in vista, ma più autorizzati ad in- 
tervenire nei grandi dibattiti internazionali. Dissipate certe diffi 
denze che, infondatamente, si erano a certi istanti manifestate verso 
di lui, diffidenze che, del resto, l'unione patriottica di tutti i nostri 
partiti avrebbe reso nulle in ogni modo, egli è nella posizione 
migliore che poteva essere desiderata dal suo patriottismo e da 
quanti sono andati sempre più apprezzando il suo alto valore. E 
sì può essere sicuri che di quella posizione egli si varrà nell’esclu- 
sivo interesse del Paese. 
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Chi economizza può considerarsi quale un 
pubblico benefattore, e chi sciupa quale un 
pubblico nemic.. È 

SMILES. 


L'immane guerra che si combatte richiede ai belligeranti som- 
me enormi, l'importo delle quali ormai non si arriva neppure a 
concepire. Quantunque si calcolino a miliardi, questi già raggiungono 
più centinaia, e vuolsi che se ta guerra avesse a durare un altro 
anno, costerà intorno a 300 miliardi di franchi, e così raggiungendo 
poco meno di tre anni e mezzo val quanto dire che, nel loro in- 
sieme, gli Stati belligeranti finiranno coll’avere speso 250 milioni di 
franchi al giorno! Nè sì sarà lontani da tale enorme cifra, perchè, 
dalle recenti dichiarazioni fatte alla Camera dei Comuni dal primo 
Ministro Asquith, l'Inghilterra spende ora non meno di 5 milioni 
di sterline al giorno, ossia più di 125 milioni di franchi, mentre la 
Germania, per analoghe dichiarazioni di quel Ministro del Tesoro, 
spende 2187 milioni di marchi ossia 2733 milioni di lire al mese 
equivalenti a 91 milioni di lire al giorno. Per avere un'idea più 
concreta dell’importanza dei 250 milioni al giorno si consideri che 
corrispondono a cirea milioni 10% all'ora, ossia a franchi 174,000 
al minuto, e quindi a poco meno di franchi 2000 ad ogni battuta di 
polso, ritenuto che le pulsazioni di persona sana siano intorno a ses- 
santa per minuto primo. 

A tutto luglio ultimo, l’Italia aveva speso dieci miliardi e 600 
milioni, e siccome la spesa deve essere cresciuta per le successive 
nuove chiamate di militari, e l’intensificazione della guerra è au- 
mentata anche per spedizioni oltre mare, si può calcolare che ora 
essa avrà sorpassato ì 1000 milioni al mese, ai quali già aveva ac- 
cennato il Ministro del Tesoro nel suo discorso al Senato di luglio 
p. p., e quest'importo equivale ad oltre 33 milioni al giorno ossia 
a milioni 1.4 all'ora; per cui ad ogni battito di polso del nostro 
ottimo ministro Carcano (quando non abbia la febbre pel continuo 
sopravvenire di tante spese) egli è costretto a trovare poco meno di 
lire quattrocento, corrispondenti al 13% circa delle lire tremila 
per minuto secondo che, alla lor volta, devono trovare i ministri del 
Tesoro dei vari Stati in guerra. Ma, pur trattandosi di provvedere 
ad una piccola parte dell’insieme delle spese, per noi, i meno ricchi 
fra i popoli degli altri maggiori Stati, se si eccettua l’Austria-Un- 
cheria, sta in fatto che lo sforzo finanziario in corso è, relativa- 
mente, il più notevole. 
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Gli Stati di ciascuna delle due parti belligeranti alle rispet- 
tive necessità hanno provveduto e provvedono con debiti interni 
ed all’estero, ed anche con aumenti di circolazione cartacea. Limi- 
tando l'esame all'Italia, si calcola che fin verso la fine di settembre 
p. p. abbia aumentato di circa 2300 milioni i biglietti di Stato e 
degli Istituti di emissione ed abbia fatto 11,200 milioni di debiti, 
mediante i prestiti nazionali, e buoni del Tesoro ad uno e più anni, 
dei quali milioni 2600 erano collocati all’estero. Con questi provve- 
dimenti il Governo otteneva dunque milioni 13,500 di lire, la mag- 
gior parte dei quali ha servito per le spese dei 16 mesi di guerra 
dal giugno 1915 a settembre 1916, poichè per la preparazione ante 
riormente improvvisata non ne venivano spesi che 1600 circa. 

Naturalmente il Governo per le provviste occorse e che occor- 
rono alla guerra, ha procurato di ricorrere quanto più possibile 
alle risorse del Paese, per cui quasi tutte le indicate somme deter- 
minarono un giro interno di danaro, con una richiesta di prodotti 
agricoli e con una produzione industriale non mai avutesi prima. 
Da ciò utili notevoli per i proprietari fondiari, e veramente ecces- 
sivi per gli industriali e pei commercianti, come.non meno ecces 
sivi risultarono i guadagni giornalieri dei lavoratori, perchè, mentre 
la richiesta di mano d’opera è andata crescendo, il continuato ri- 
chiamo dei militari sotto le armi ha fatto successivamente diminuire 
di molto il numero dei lavoratori disponibili. 

Se non che, per gli industriali e pei commercianti è intervenuto 
il Governo a fissare un limite ai profitti avocandone allo Stato una 
parte, la cui misura cresce col crescere di essi, ed è stata rincrudita 
anche coll’alleg. D al Decreto luogotenenziale N. 1090 del 31 agosto 
p. p.; provvedimento, in massima, abbastanza giusto, in quanto 
detti profitti eccezionali ebbero a determinarsi per le più che ec- 
cezionali spese di guerra, frettolosamente fatte ad intero carico del 
Paese. Invece, per gli eccessivi guadagni dei lavoratori e di altre 
classi di persone nulla si è disposto, quantunque determinati da 
eguale motivo, e dipendenti da prestazioni industriali (4) 

A me e ad altri, forsanche prima di me, questo fatto è apparso 
una lacuna da ripararsi, e sono lieto di avere letto la notizia che, 
da prima il Ministro Raineri e poi la Commissione governativa per 
eli approvvigionamenti, nella seduta del 16 ottobre ultimo, ebbero 
ad occuparsene, tanto che questa concluse esprimendo il voto che 
venga stabilito l'obbligo di fare regolari ritenute sui salari ecces- 
sivi, destinandole a scopo di previdenza sociale, ben inteso a tutto 
vantaggio degli stessi lavoratori cui dette ritenute si avessero a fare. 

Più recentemente il Consiglio di amministrazione della Cassa 
nazionale di previdenza, riferendosi alla deliberazione suindicata 
della Commissione degli approvvigionamenti, esprimeva altro voto, 


(1) Mi sono limitato a scrivere che le spese di guerra furono frettolo- 
samente fatte, ma se avessi creduto alle critiche esposte dall’Economista del- 
l’Italia moderna nel suo m. 40 del 7 ottobre p. p. coll’articolo intitolato: 
Cause dei sopraprofitti di guerra, avrei dovuto usare od aggiungere anche 
un altro avverbio. Del resto ciò che è avvenuto in Italia, avvenne, fors’anche 
in misura maggiore, da parte di provveditori ed industriali degli altri Paesi 
in guerra. 
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nel senso che il Governo avesse ad obbligare gli operai e le operaie, 
addette alle industrie della guerra, ad inscriversi alla Cassa nazio- 
nale con il sistema del triplice contributo, e cioè dello Stato, degli 
industriali e degli operai. Ma, quest'altro voto non è in armonia 
con quello della Commissione degli approvvigionamenti, nè rag- 
giunge lo scopo che parmi risultare anche dalle dichiarazioni del- 
l'on. Ministro Raineri, e cioè di obbligare gli operai al risparmio 
por un non lontano avvenire in misura piuttosto larga, proporzio- 
nata ai salari eccessivi oggi percepiti, non già ad assicurarsi una 
pensione per la vecchiaia 0 per il caso d'invalidità al lavoro. Nulla 
osta però di profittare delle loro eccezionali presenti condizioni, per 
obbligarli a quest'altro scopo di previdenza. Però il provvedimento 
per evitare sprechi di danaro, oltre di valere per gli operai propria- 
mente detti, pei quali soltanto è stata istituita la Cassa nazionale di 
previdenza, si potrebbe in seguito eventualmente estendere ad altre 
categorie di persone, ad esempio ai venditori ed esercenti il pic- 
colo commercio di ogni genere di provviste, i quali trovandosi più 
o meno in rapporti diretti con 1 lavoratori hanno potuto profittare 
largamente dei loro esagerati guadagni. 

Non si conoscono i particolari del voto della Commissione degli 
approvvigionamenti e saranno certamente pi che persuadevoli, ma 
in attesa di conoscerli, mi è parso intanto opportuno di dimostrare 
la necessità del proposto provvedimento mediante considerazioni, le 
quali mi trovo di poter dedurre da un mio antecedente studio, pub- 
Llicato in agosto ultimo nei numeri 31, 32 e 33 del Giornale dei la- 
vori pubblici e delle strade ferrate, col titolo « La produzione della 
ricchezza privata italiana, prima della guerra, numericamente ana- 
lizzata nella sua distribuzione »; studio che ancor'io ebbi a con- 
cludere con voto analogo a quello della suddetta Commissione. 


* 

x * 
La ricchezza privata italiana, alla fine del 1912, era intorno a 
miliardi di lire 90, con una produzione lorda annuale di circa mi- 


I 


lioni 14,200, la qual nel 1913 poteva considerarsi distribuita come 


SeQuE : 


Veggasi la tabella a pagina seguente). 
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p. 100 


Milioni sul totale 


1. Allo Stato, per imposte dirette sui redditi, sovraimpo- 
ste, tasse sugli affari, escluse le tasse di consumo, le 
privative ed esclusi i proventi dei servizi dello Stato; 
in quanto queste entrate del Tesoro finiscono coll’es- 
sere pagate dalla popolazione nel costo dei viveri e 
degli oggetti di consumo... 1,010 Fa DI 
2. All’Estero per una parte dello sbilancio fra importa- 
zioni ed esportazioni, essenzialmente dovuta a materie 


e materiali, non esistenti in Paese, mentre sono in- 

dispensabili per la produzione agraria ed industriale 600 | 4,22 
3. In aumento della ricchezza privata per i risparmi fatti | 

dai proprietari e dai capitalisti in generale . . . 1,300 9.16 
non consumata dalla popolazione . 2,910 20,49 
5. Ai vari ceti di lavoratori, esclusi i proprietari ed 

i capitalisti, ritenuto che le loro prestazioni 

personali siano compensate con i redditi dvi 

loro capitali; quindi importo dei soli salari ... 8,990 
6. Ai proprietari e capitalisti, parte dei loro red- 


4. Produzione an nuule 


diti impiegata nel rispettivo mantenimento, 
l’altra parte essendo stata risparmiata ed an- 
data (come sopra al n. 3) in aumento della 
ricchezza antecedente . " è ; : . 2,300 


Produzione anmiale consumata pel mantenimento 
della popolazione, esclusa quella che deve con- 
siderarsi a carico dello Stato, delle Provincie 
e dei Comuni, e perciò non a carico della ric- | 
chezza privata <w 11,290 | 79.51 


Produzione lorda annuale complessiva, come sopra indìi- 


| 
cata di milioni a. Toi ci: 14,200 | 100 — 


Da quanto ho esposto risulta che l'80%, circa della produzione 
ottenuta prima della guerra era consumata dalla popolazione per 
vivere, mentre il restante 20% era destinato ai tributi, al paga- 
mento di una parte dello sbilancio commerciale nei rapporti coll’e- 
stero, ed all'aumento della ricchezza privata. 

Qual: è stato l’effetto della guerra sulla esposta distribuzione? 

Da conti fatti risulta: 

1° che i tributi annuali, considerati nel n. 1 dell'elenco pre- 
cedente, possono ritenersi aumentati, a tutto settembre p. p., nel rap 
porto di uno ad 1.40 almeno; 

2° che per le maggiori importazioni di materiali, di materie 
prime ed oggetti vari occorrenti alla guerra ed alle relative indu- 
strie dì rifornimento, non solo, ma anche per soddisfare i bisogni 
ordinari della popolazione: tenuto conto degli elevati prezzi di co 
sto, determinati: dalle difficoltà create ai trasporti marittimi, dalla 
elevatezza delle spese originarie di produzione per il generale au- 
mentato costo della mano d'opera, ed anche dal notevole deprez- 
zamento della nostra valuta di fronte ai vari Stati esteri; la part 


dello sbilancio coll’Estero deve ritenersi aumentata a non meno 
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di 6 volte di quanto era prima della guerra, onde i 600 milioni, di 
cui al n. 2 dell'elenco, possono aumentarsi ad oltre 3600 milioni; 
3° che il costo complessivo del mantenimento della popola- 

zione, diminuita dal numero dei richiamati al servizio militare i 
quali sono mantenuti dallo Stato, può calcolarsi aumentato nel rap- 
porto di 1 ad 1.30 non meno e ciò per ragioni, le quali porterebbero 
troppo in lungo lo scritto anche solo per indicarle sommariamente, 
ragioni del resto ormai ben note. 

Questo premesso, gli importi dei num. 1, 2 e 7 del precedente 
elenco devono sostituirsi con questi altri: 


p. 100) 





Milioni di milioni 
14200 
| Allo Stato per i tributi ol BA A 1,414 9.95 
| All Estero per una parte dello sbilancio comnierciale fra 
importazioni ed esportazioni x 6 a i I 3,500 25.32 
E così, di tronte alla produzione ottenuta prima della 
cuerra. la parte che non sarebbe stata consumata 
dalla popolazione durante un anno, esclusi 1 risparmi 
andati ad aumentare la ricchezza privata, risulte- 
rebbe ora di ì 5 : è È i a > . 9,014 35.27 
mentre la parte che invece sarebbe stata direttamente 
consumata risulterebbe di . 4 . ; 146% 103.36 
Nell'insieme, la produzione che avrebbe dovuto effettiva- 
mente aversi per i bisogni determinati dalla guerra 
lu lì ordinari, commisurata alla produzione del 
1913, sarebbe di circa milioni c- DI ee 19.691 138.62 
Se poi, in ipotesi, su quest'importo, i proprietari, gli 
industrial ed 1 capitalisti avessero ricavato un utile 
annuale nella misura del 12 al 15 (compresi i larghi 
unada ii dei lavoratori) si trova chi di tto utile sa- 
bbe stato di miltoni . 5 A 2,659 18.77 
p 
e ch ) om mmplessiva di un anno rebb 
lovuto es e in La milioni 22.350 157.40 
nen puella u della guerra  nnportava 
ilioni j ; : 14,200 100.00 
Onde Faument vu anno di milioni ; 8,150 DTAO 
Ma SICCOMI raccvuaclitando le Spese mensili, SÌ puo rl- 
tenere che, coll'ottobre ultimo, il periodo di guerra non 
STD 16 mesi, puo calcolarsì che la maggiore spesa 
avuta ta | riodo di Tempo, su quella che sarebbe 
stata consentita dalle condizioni normali della riechezza 
privat importa circa milioni . ) 3 : . 110,900 =76.50°/ 


E di questimporto più di due terzi sarebbero stati impiegati 


per il mantenimento delle molte nostre truppe in guerra e per prov 
| vederle delle necessarie armi e munizioni d'ogni genere, ed un 
| poco meno di un terzo (circa mil, 3!) sarebbe rimasto in Paese 


vaniazzio dei proprietari, degli industriali, dei capitalisti e dei 


lavoratori: 1 quali ultimi fruirono di salari larghissimi, non sol 
per la diminuzione generale di mano d'opera disponibile, ma anche 
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per le molte ore di lavoro straordinarie, contemporaneamente ri- 
chieste dall’urgenza delle provviste militari e dallo scarso numero 
di operai adatti e specializzati per i relativi lavori. 

I numeri esposti indicano che, se da un lato la maggior parte 
delle somme preparate dal Governo per la guerra è stata spesa in 
Paese, d’altro lato che la molta produzione ottenuta è quasi tutta fit 
tizia, ossia non interamente dovuta a vera nostra ricchezza, essendo 
materialmente impossibile che questa, nel breve periodo di tre a 
quattro anni, dal 1912 al 1916, possa essersi aumentata di oltre il 
57 per cento, tale essendo la percentuale di aumento calcolata per 
l’attuale produzione; percentuale che corrisponderebbe a non meno 
di un 16% per anno, mentre ordinariamente la massima misura 
annuale conseguita non ha quasi mai raggiunto il 2 a 3 per cento. 
I 10,900 milioni di maggiore produzione devonsi dunque all’ecer- 
zionale giro interno dei capitali versati dal Governo in Paese, che 
a sua volta, in buona parte, gli è andato successivamente prestando 
sottraendoli da precedenti impieghi meno rimunerativi di quanto 
poteva ricavare, dapprima coi prestiti, e poi di mano in mano che 
lì riebbe col reimpiegarli largamente nelle trasformazioni e negli 
aumenti di impianti per le provviste dei vari mezzi di guerra, ben 
glustamente favorite dal Governo. 

Dalla Rivista delle Società commerciali del 341 luglio pp. sì ri 
leva infatti, a proposito degli aumenti e delle diminuzioni di im- 
pianti, che durante l’anno 1915 ed il primo semestre 1916 si ebbero 
le seguenti variazioni di capitali: 


Aumenti per costituzioni di nuove Società milioni 


153 
IS5 


idem fatti da Società esistenti 


» 

338 
Diminuzioni per liquidazioni di Società milioni 59 
idem per restrizioni di impianti . » 108 


167 


Differenza . : . milioni 171 


E notisi che quasi tutti gli aumenti sono stati fatti da Società 
direttamente od indirettamente addette a produzioni varie occor- 
renti per la guerra. 


* 

* Xx 
Quanto precede offre un'idea concreta delle condizioni econo 
mico-finanziarie create al Paese nei passati mesi di guerra, e se 
sulla ulteriore sua durata non possono farsi previsioni, perchè allo 
stato delle cose, le Nazioni dell'Intesa si trovano tuttora alquanto 
lontane dal raggiungere l'intento per la vittoria completa, giusta- 
mente prefissa, è facile invece prevedere che dette condizioni ten- 
deranno a peggiorare col rendere maggiormente fittizio il rapporto 
fra produzione e vera ricchezza del Paese. È perciò doppiamente 
necessario di intensificare, quanto più è possibile, i provvedimenti 
destinati a diminuire le conseguenze delle condizioni fittizie nelle 
quali ci troviamo, ed è da lodare il Governo pei provvedimenti già 

presi e per quelli che ha annunziato di voler prendere. 
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Dal conto esposto emerge chiaramente che, sull’indicato rap- 
porto fittizio fra l'odierna spesa è la produzione reale anteriore alla 
guerra, hanno maggiore influenza le provviste da farsi all'Estero e 
le spese per il mantenimento della popolazione. Ma fin che dura 
la guerra è inutile pensare ad una diminuzione di provviste all'E- 
stero perchè sono direttamente collegate ad essa; mentre ad una 
diminuzione delle spese pel mantenimento della popolazione biso- 
gna che assolutamente si procuri di arrivare nella maggiore mi- 
sura possibile, in quanto l'importanza di esse oltre che provenire 
dalle condizioni createsi dalla guerra proviene anche dalla impor- 
tanza che già avevano assunto prima per un progressivo migliora- 
mento zeneral: nel regime della vita civile, non ‘ostante la scarsa 
produzione annuale. Si è visto infatti che nel 1913 circa 1°80% della 
produzione di allora veniva assorbito dalle spese di mantenimento 
che ammontavano a miliardì 11!, mentre ora, quantunque nelle 
famiglie manchino le molte migliaia di richiamati al servizio mili- 
tare, mantenuti dallo Stato, hanno quasi raggiunto i 15 miliardi, 
per cui basterebbe che si riuscisse a ridurre i consumi di circa un 
decimo dell’attuale loro importo per ottenere un miliardo e mezzo 
di lire; colle quali si verrebbe almeno ad equilibrare l'aumentata 
spesa dei tributi, che devonsi pagare allo Stato affinchè possa prov- 
vedere al servizio degli interessi e dell'’ammortamento dei debiti 
fatti e da farsi all’interno ed all'Estero. 

Come si e visto, a tutto settembre questi debiti importavano 
14,200 milioni, compresi 1550 di vaglia e buoni ordinari di Tesoro, 
ed esclusi 2300 milioni di aumentata circolazione cartacea, quan- 
tunque essa pure possa ritenersi quale un debito senza interessi; 
ed il Governo mediante le imposte «0 le tasse aggiunte e quelle au- 
mentate, già aveva provveduto al relativo servizio, in quanto con 
esse risultavano assicurati al Tesoro non meno di 600 milioni an- 
nuali di maggiori entrate (1); ma bisogna pensare che, durando la 
guerra anche soltanto un altro anne, i debiti dovranno aumentarsi 
a più del doppio, e quindi non meno aumenterà la necessità di 
nuove imposte; della quale si sa che il Governo si occupa e si preoc- 
cupa per Je difficoltà pratiche, le quali naturalmente si presentano, 
data la misura molto elevata a cui già sono arrivate le imposte, le 
tasse e le sovratasse vigenti. Pur ammettendo che le spese proprie 
della guerra dopo un altro anno non abbiano a superare i 25 mi 
liardi, dei quali ho visto qualche previsione in periodici ritenuti 
abbastanza in corrente colle condizioni e coi fatti economico-finan- 
ziari, quali oggì si presentano, non vha dubbio che per servire una 
tale somma di debiti al saggio del 5% netto occorreranno da 1,300 
a 1,500 milioni all'anno per 50 a 55 anni. E ciò senza calcolare 
quanto occorrerà per le pensioni alle famiglie dei morti in guerra; 
per sussidiare i mutilati, e pei provvedimenti a favore delle città e 
delle regioni che ebbero a soffrire danni, siano esse fra quelle resti 
tuite alla madre patria, o fra quelle che già ne facevano parte: ed 


(1) Mentre rivedo le bozze di stampa venne pubblicato il Decreto luo- 
gotenenziale 9 novembre, col quale si stabiliscono nuovi rinerudimenti d'im- 
poste e tasse, dai quali il Governo ritiene di poter ricavare altri 200 milioni 
all'anno dal 1° gennaio 1917. 
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inoltre senza calcolare aggravi, di carattere più o meno permanente, 
nei bilanci della guerra e marina, in quanto bisogna pensare che 
anche dopo la pace, per più anni, le Potenze dell'Intesa non po- 
tranno completamente disarmare, senza compromettere lo scopo 
per il quale furono costrette a battersi. Dal tutto insieme i compe- 
tenti ritengono che sarà per risultare quasi raddoppiata l'uscita del 
nostro bilancio, quale era prima della guerra, e quindi aumentata 
intorno a due miliardi. 

All’accennata situazione (che giova sperare non lontana affinchè 
non si aggravi maggiormente) non si può pensare di provvedere 
soltanto con tasse ed imposte, siano esse rincrudite o nuove sotto 
qualsiasi forma: essendo necessario evitare che, in luogo di aumen- 
tare le entrate del bilancio, abbiano a finire col deprimerlo, quale 
effetto di un peggioramento nelle condizioni economiche del Paese 
per eccessiva sottrazione di risorse; e questo tanto più occorre di 
evitare, vista la lunga durata che dovrebbero avere dette imposte 
anche nel caso che sopravvenienze favorevoli avessero a permet 
tere di ridurle alquanto. Ora, pur riconoscendo necessario un rima 
neggiamento generale dei tributi attuali, al quale pare che il Go- 
verno pensi, nell’intento di attenere un'equa distribuzione sulle 
varie classi della popolazione, insieme ad un maggior gettito, bi- 
sogna che il Paese sappia trovare da sè stesso quanto potrà occor 
rere per completare il desiderato pareggio economico, anzitutto 
colla già indicata notevole diminuzione delle spese di mantenimento 
e poi coll'aumentare dopo la guerra, non solo la produzione indu- 
striale come seppe aumentarla pei bisogni cecezionali odierni, ma 
più ancora la produzione agricola, in quanto risulta che nel va- 
lore complessivo della nostra ricchezza privata, calcolato intorno a 
90 miliardi di lire pel 1912, la parte in beni fondiari entrava allora 
ed entrerà tuttora per più di %; il reddito lordo dei quali si è sem- 
pre conservato molto scarso (una metà circa dei milioni 14,200 di 
produzione lorda complessiva) perchè l'Italia non ha saputo far 
produrre le proprie terre in maniera estesa ed intensiva, come sep- 
pero farle produrre altri Paesi dì Europa, quantunque non tutti 
siano ajutati dalla natura, specialmente per elima, meno favore- 
vole del nostro. 

Un indice notevole di questo fatto si legge nello studio pub 
blicato dall’egr. Direttore di questa Rivista nel fascicolo penultimo 
del 16 ottobr: p.p. col titolo « La crisi nel commercio delle uova 
L'on. Maggiorino Ferraris, a proposito di essa, ha fatto presente lo 
enorme sviluppo preso dalla produzione delle uova in Danimarca, 
la quale con soli tre milioni di abitanti e 39,000 km. quadri di su 
perficie, nel 1913 ne esportava per 48 milioni, valore quasi eguale 
a quello delle uova esportate dall'Italia in detto anno (milioni 48.3, 
aumentati a 52.5 nel 1914) con più di 85 milioni di abitanti e poco 
meno di 287,000 chilometri quadri di superficie. /Nelle stesse pro 
porzioni l'Italia dovrbbe esportarne per 400 milioni). E questo 
splendido successo dell'agricoltura della Danimarca è dovuto in 
molta parte ad una speciale organizzazione cooperativa e mutta che, 
come là, già esiste anche in altri Paesi del nord, nell'intento di ot 
bonere, specialmente nel campo agricolo, forme superiori di pro- 
duzione e di commercio. 
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Ma le uova non sono certamente da annoverarsi fra le princi- 
pali colture agricole; onde parmi opportuno di esporre qui di se- 
zuito una serie di indici o rapporti per unità di superficie di ter- 
reno, del rendimento ottenuto in Italia di fronte a quello di vari 
Paesi di Europa, per talune principali colture; indici che ho cal- 
colati in base alle indicazioni offerte nell’opera di Filippo Carli, 
col titolo « L'altra guerra » pubblicata dai Frat. Treves in Milano 
nell’anno corrente; il quale a sua volta le ha desunte dall’« Annuaire 
international de statistique agricole » pubblicato nel 1915 in Roma, 
dall'Istituto internazionale di agricoltura. 


Rapporti fra il rendimento medio ottenuto in Italia per varie colture dal 1905 
P) / 


ul 1914, DPEeSo) CINE unità. € quello rispettivamente ottenuto ATA taluni Stati 
i i 4 
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giorni gp rt SR per 1000 ettari di area 
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Rapporti ottenuti per 


Belgio. D, 1.99 | 3.26| 2.42 2.97 3.42) 3.09] 6.08 
Olanda 2.465 ari ll Si Sd i 304 4.84 
| Danimarca 3.11 | 146) 2.51 1.70) 246| 4.81) 2.85| 7.14 
, Germania. 2.12 | 1.57| 2.38] L94| 2.39] 2.44] 1.68! 451 
Ungheria. 1.28 104) 155 109! 138. 1.78] 0.82| 229 


Si vede che, per quasi tutte le colture, la produzione italiana, 
per unità di superfici», offre un rendimento minore di quello of- 
ferto negli altri otto Stati considerati, e che i rapporti-indici della 
Danimarca prevalgono su quasi tutti gli altri. 


* 
* Xx 
Alla intensificazione delle produzioni agricole, sla per maggiore 
‘stensione di terreni coltivati come pel maggiore rendimento di essi, 
uò bastare per adesso prepararsi con opportuni provvedimenti, dei 
quali già taluno è stato disposto dal Governo; invece al risparmi 
quindi alle economie sui consumi di ogni genere e specialmente 
li quelli voluttuari non basta il pensarci ed il disporli: bisognerebbe 
assolutamente che si avessero a fare e non in scarsa misura. 

In occasione del già ricordato discorso di apertura della recenti 
sessione della Commissione centrale degli approvvigionamenti, il Mi- 
nistro Raineri, facendo eco alle idee svolte in Milano dall’on. Presi- 
rlente del Consiglio, non mancava di far presente « che tutta la vita 
civile deve oggi regolarsi su di un tenore di raccoglimento e di con- 


sapevolezza delle difficoltà che ancora sono da superare » ed ascri- 


veva a fortuna che avessero «a sorgere forme speciali di risparmio, 
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non escluso quello sui salari dei lavoratori, ove questi per le attività 
industriali derivanti dalla guerra sono giunti a limiti tali da permet- 
terlo » e già dissi che in tal senso la detta Commsisione esprimeva 
il voto affinchè il Governo mettesse l’obbligo di fare ritenute sui salari 
destinandole a vantaggio ulteriore degli stessi lavoratori; ma eviden- 
temente esse non potranno efiettuarsi senza speciali disposizioni da 
emanarsi con decreto legislativo; poichè non può pensarsi che av- 
vengano per iniziativa degli interessati, pochi o punti essendo fra essi 
coloro che abbiano idee concrete delle condizioni presenti e tanto 
meno la consapevolezza delle difficoltà da superare, desiderata dal 
ministro Raineri. 

Intanto nelle città e nelle regioni ove maggiormente ferve il la- 
voro per le provviste di guerra ed ove perciò il danaro corre in 
misura non mal vista prima d'ora, molte sono le persone che profit 
tando largamente dello stato attuale delle cose, sciupano i loro gua 
dagni senza darsi il minimo pensiero delle critiche circostanze nelle 
quali, forse, potrebbero essere le prime a trovarsi dopo la guerra. 
Fanno abbondanti acquisti di generi di consumo per vitto e vestiti, 
non esclusi oggetti di lusso; frequentano cantine e liquoristi, cinema 
tografi e teatri assal più del consueto, e nei giorni festivi aggiungono 
gite di piacere e gozzoviglie colle rispettive famiglie. — Ora, se tutto 
questo sciupìo può spiegarsi colla presente, insperata, giornaliera agia- 
tezza loro sopravvenuta, e conciliarsi colla spensieratezza dell'avvenire 
cui possono andare incontro, urta però notevolmente col disagio 
creato alla maggioranza della popolazione dal caro viveri e, più an- 
cora, col sentimento di riguardo che da tutti dovrebbe aversi per i 
figli, i parenti, i quali sui dirupi delle-Alpi, sul mare ed oltre mare, 
in mezzo alle intemperie, ad ogni sorta di disagi ed alle più dure 
privazioni, sfidano anche la morte per la patria e per l'onore nazio- 
nale, con atti eroici, a maggior gloria nostra di fronte al mondo. 

Si consideri che se le disposizioni emanate dal Governo, per fre 
nare gli utili degli industriali e dei commercianti, possono dirsi oppor- 
tune per lo scopo che tendono a raggiungere, a maggior ragione lo 
sarebbero le restrizioni che avesse a disporre per altre categorie di 
persone, e più specialmente pei lavoratori. Gli utili eccessivi conse- 
guiti dagli industriali e dai commercianti anche se non fossero stati 
ridotti, sarebbero di certo stati quasi tutti subito impiegati a vantaggio 
della produzione, e non sciupati in spese inutili, perchè questa cate- 
goria di persone già si trovava, salvo eccezioni, in condizioni econo- 
miche non ristrette; mentre era del loro interesse di reimpiegarli. 
Invece, gli eccessivi guadagni dei lavoratori e di altre persone, in 
quanto sono spesi oltre i bisogni dell’ordinario tenore del loro con- 
vivere sociale, pur tenendo conto di un ragionevole miglioramento, 
vanno tutti a scapito dell'aumento annuale dei risparmi; il quale 
bisogna procurare di ottenere presto, onde favorire con un prossimo 
vero aumento di ricchezza il conseguente reale aumento della nostra 
produzione. D'altra parte pei commercianti e per gli industriali, colla 
riduzione degli utili, il Governo volle anche raggiungere un vantaggio 
fiscale per lo Stato, mentre per i lavoratori e per altre categorie di 
persone non agiate non si dovrebbe pensare ad un provvedimento 
analogo, ma soltanto converrebbe fare in modo che, nell'interesse loro, 
si potessero prevenire, almeno in parte, le prevedibili ristrettezze 
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economiche, nelle quali finiranno col trovarsi quasi tutti, allorquando 
dalle eccezionali condizioni presenti si sarà ritornati nelle condizioni 
normali o quasi normali. 

Coll’organizzazione delle provviste per le munizioni e per le armi 
di guerra, in Inghilterra procede di pari passo l’organizzazione del 
risparmio, e non ostante che il Paese spenda oggi quotidianamente da 
5 a 6 milioni di sterline, ossia, come ho già detto, assai più di 125 
milioni di lire al giorno, quelle popolazioni non evitano sacrificì per 
intensificare la loro azione economica: ed infatti, oltr: che disporsi a 
nuovi prestiti anche fra i non agiati, va sviluppandosi un intenso 
movimento per l'acquisto di Buoni del Tesoro a piccole rate, e nei 
crandi centri operai molte società cooperative provvedono a racco- 
cliere versamenti settimanali per convertirli in detti Buoni del Te- 
soro, i quali sono emessi in base di scellini 15.6, per essere rinno- 
vati entro cinque anni in base ad una sterlina. Con questo mezzo si 
raccolgono somme ingenti, destinate a diminuire quelle che il Go 
verno deve provvedere pei bisogni della guerra; e così, col favorire 
le risorse del Paese, finiranno coll’essere di altrettanto favoriti i lavo- 
ratori e le classi meno agiate le quali col cessare della guerra si tro- 
veranno cumulati e disponibili i loro risparmi aumentati di circa un 
309, e, col ritirarli potranno, occorrendo, supplire alle ristrettezze 
in cui si potrebbero trovare non tanto per una probabile crisi di 
disoccupazione quanto per una riduzione generale delle paghe giorna- 
liere; le quali, più 0 meno direttamente, hanno influenza non solo 
sulle condizioni economiche dei lavoratori ma anche su quelle di altre 
classi di persone. Anche in Inghilterra, come in tutti i Paesì bellige- 
ranti, non esclusa l’Italia, si è, in parte, rimediato alla scarsezza, per 
non dire mancanza, di mano d’opera, non solo pei bisogni della 
guerra ma anche pei servizi pubblici e pel lavoro necessario, onde 
provvedere le popolazioni degli ordinari mezzi di sussistenza. col 
ricorrere largamente all'impiego delle donne, e degli uomini giovani 
ed anziani d'età, non chiamati al servizio militare, pur pagandone 
bene le relative prestazioni; per cui le famiglie dei lavoratori, con- 
siderate nel loro insierne, vennero ad essere in parte compensate dal 
mancato aiuto dei padri, figli o parenti ora sotto le armi. oltre a 
questo socpo, come negli altri Stati in guerra, anche in Italia il Go- 
verno ha provveduto con sussidi giornalieri, pei quali oggi il Tesoro 
viene ad essere gravato di una spesa annuale non minore di 800 mi- 
lioni, corrispondenti in media a cirea una lira al giorno dì sussidio 
ad ogni famiglia dei richiamati. Ora, è evidente che questi aiuti diretti 
od indiretti, sopravvenuti alle classi operaie, dovranno cessare o per 
lo meno ridursi in larga misura, quando, finita la guerra, si siano in 
Paese ristabilite condizioni normali economiche; condizioni le quali, 
automaticamente, porteranno alla già accennata diminuzione delle 
paghe giornaliere, poichè coll’aumentare dell'offerta di mano d'opera, 
pel ritorno dei richiamati alle rispettive case, diminuirà per contro 
la necessità della richiesta, in quanto i lavori, specialmente nelle 
officine, pur non cessando, non potranno più essere nella enorme 
misura attuale; e così le famiglie dei lavoratori, oltre di perdere gli 
indicati odierni aiuti e di trovarsi con una diminuzione sensibile di 
salari ai loro membri, si troveranno gravate anche del mantenimento 
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degli uomini tornati in casa dal servizio militare oggi mantenuti dallo 
Stato. 

Da una tale probabile situazione, non occorre di essere profeti, 
per prevedere come possa venirne una crisi nel ceto dei lavoratori 
e per le classi povere o meno agiate; nè occorre ricordare che, col. 
l’acuirsi di certe depressioni economiche, si acuiscono non meno 6 
si determinano anche le agitazioni sociali. A questo riguardo trovo 
opportuno di riportare poche parole del discorso fatto in Senato nel 
giorno 5 luglio ultimo dall’on. Maggiorino Ferraris, esimio direttore 
di questa Rivista, il quale. dopo di avere deito che, col cessare delle 
presenti condizioni economiche, «noi ci troveremo come di fronte 
«ad un grande congegno meccanico che cessa dal funzionare, e che 

può condurre ad un periodo grave d’interruzione e di perturba- 
«zione economica del Paese, ove non sia pronto il nuovo congegno 
della pace », aggiunse: « È su questo punto che io insisto in modo 

speciale, perchè nei ricordi più amari della mia giovinezza, anzi 
« della mia fanciullezza. vi sono quelli dell'inverno 1867, quando, 
« per le vie di Torino, per via S. Francesco di Paola. ben nota al 
« l'on. Presidente del Consiglio, vidi i nostri operai, reduci dalla 
« fronte, assalire e svaligiare le botteghe dei fornai per lenire i dolori 

della disoccupazione. Simili fatti non accadranno più! Sapienza di 
« Governo e di Parlamento li sapranno prevenire ed impedire ». Il 
richiamo deil'onor. Senatore è più che giusto, perchè sta in fatto 
che nei vari fenomeni della natura, i guai, se non tutti, in grande 
parte, sono in qualche modo evitati o circoscritti entro limiti mo- 
desti, quando il passaggio da uno stato ad un altro differente av 
venga per gradi, così sapienza di Governo dovrebbe, naturalmente, 
consistere nel procurare che al nuovo ordine di cose si arrivasse 
mediante adattamenti speciali, opportunamente predisposti in tempo 
utile per quella parte della popolazione che si prevede potrebbe 
essere la più colpita dal dopo guerra. Del resto, io pure penso, 
che ai guai ricordati dall’on. Maggiorino Ferraris non si arriverà, 
perchè probabilmente la disoccupazione, se avverrà, sarà in misura 
tollerabile. 

L'Italia, oltre di dover fare lavori notevoli per riparare i danni 
della guerra nelle regioni redente ed in alcune di quelle che già ne 
fanno parte, dovrà sviluppare le sue ordinarie industrie, i suoi com- 
merci di terra e di mare, quanto più poss.bile: e le officine, pur 
continuando a lavorare per provvedere navi da guerra e scorte di 
armi e di munizioni alla marina ed all'esercito, parzialmente trat 
tenuti in servizio attivo, dovranno pensare a largamente rifornire 
di navi la marina mercantile, ed a trasformarsi, in quanto occorrerà, 
per le provviste di mezzi d'opera ed altro Li necessario all’agricol 
tura ed alle industrie in generale: e per tutto questo non lieve lavoro 
saremo bravi se sapremo ingeznarci nella utilizzazione delle risorse 
nazionali per ricorrere all'Estero il meno possibile (1). D'altra part 


(1) Uno dei bisogni impellenti cui si dovrà provvedere su vasta. scala 


consisterà nel’anumentare le dotazioni di materiale ruotabile e fisso delle 


strade ferrate dello Stato e private. è nella sistemazione di tutti gli impianti 


enti, oggi trascurati per necessità di cose; senza dire dei nuovi impianti 


la guerra ha dimostrato indispensabili. Inoltre dovranno riprendersi le 
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elì emigranti liberati dal servizio militare, se da noi non trovassero 
li lavorare, riprenderanno la via dell’Estero, dirigendosi special- 
mente ai Paesi oggi in guerra, ove, per i suindicati motivi, il biso- 
eno di mano d’opera si farà sentire forse più che da noi. 

Questi fatti verrebbero a confermare le previsioni di Leroy-Beau- 
Leu, il quale disse che «i mali economici e finanziari della guerra, 
la crisi della sua liquidazione, quasi sempre, si verificano dopo un 
‘erto tempo da quando sia avvenuta la pace: di sovente dopo uno, 
lue o tre anni più tardi » (1). Ad ogni modo, per evitare o, per lo 
meno, per scemare gli effetti di quel certo passaggio brusco, che 
potrà avvenire prma 0 poi, dopo conclusa la pace, e ciò specialmente 
nelle città e nelle regioni ove ora il lavoro per le provviste militari 
ferve in misura maggiore, un utile mezzo di prevenzione sarà quello 
di obbligare i lavoratori a fare quei risparmi che oggi non fanno. 
o pur facendoli non sono proporzionati al grossi loro guadagni gior- 
nalieri, perchè non arrivano ad intenderne la u!'eriore necessità (2). 

L'Inghilterra colloffrire 20 scellini dopo cinque anni a chi ne 
abb.a versati 15,6, cumula ie somme versate in ragione del 2% % 
cirea ogni 6 mesi, e siccome trattasi di Paese ricco. non può dirsi 
sagg‘o scarso perchè equivale al 5% per anno: altrettanto non po- 
trebbe dirsi per l'Italia, ove i capitali costano assai più: per cui, pur 
conteggiando il cumulo degli interessi di 6 in 6 mesi, bsognerebbe 
che il saggio fosse del 3%: in tal modo, dopo 5 anni, versando oggi 
14) lire, se ne potrebbero riscuotere poco meno di 134: vantaggio 
notevole che dovrebbe costituire per sè stesso un allettamento agli 
interessati per fare risparmi. Ma, sia la misura del saggio quanto la 
capitalizzazione semestrali, dovrebbero essere garantiti dallo Stato, 
al quale spetterebbe di emanare le speciali disposizioni occorrenti 
per raggiungere lo scopo. A proposito delle quali aggiungo: che le 
trattenute. da farsi all'atto delle paghe, da parte dei proprietari e 
degli industriali, dovrebbero regolarsi in maniera di lasciare ad ogni 
lavoratore non meno dell'importo della paga, la quale approssima 
tivamente guadagnava prima della guerra, aumentandola di circa 
un terzo, per tener conto del caro viveri; che l'importo delle tratte- 
nute dovrebbe essere versato, entro otto giorni, all'Istituto indicato 
dal Governo per ciascuna città o regione: il quale Istituto aprirebbe 
un conto per ogni lavoratore, cui sarebbe intestato e consegnato uno 


ordinari del pubblico: ehe il libretto non dovrebbe potersi seque 
strare o cedere ad altri. salvo disposizioni speciali governative che 


speciale libretto, così, come già fanno oggi le Banche pei risparmi 
Ì 


manutenzioni ed i rifacimenti in maniera regolare non eseguiti, quantunque 
‘usura dei materiali sia stata in proporzione superiore a quella degli anni 
antecedenti alla guerra 

(1) Mario Anserti, L'economia del mondo 
puerra europeo. Athenaenm, Roma, 1915 

(2) Sarebbe stato utile di presentare qualche notizia sui depositi presso te 
Casse di risparmio in generale, per vedere se ed in quale misura siano aumen- 
tati per probabili maggiori versamenti da parte delle classi operaie ed altre 
affini, ma non ho potuto avere dati concludenti. Li trovai in parte soltanto, 
im. non paragonabili fra di loro, specialmente per quanto riguarda i depo- 
siti presso i Monti di Pietà 
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sopravvenissero quanto alla cess'one od alla riscossione della somma 
cumulata anche prima della scadenza del periodo quinquennale. 

In base al corso attuale del prestito nazionale 5% netto la diffe- 
renza semestrale di un %: % fra il proposto 3 % ed il 2% odierno, si 
riduce a poco più di 4 %, e siccome è più che probabile un ulteriore 
aumento nel costo del danaro, può prevedersi una diminuzione di 
tale differenza, forsanche fino a sparire, mentre il Tesoro dello Stato 
avrebbe il vantaggio di avere subito a disposizione, non solo il capi- 
tale, ma di sei in sei mesi anche l'importo dei relat'vi interessi: ciò 
che, dati gli enormi bisogni della guerra, parmi debba tenersi in 
considerazione, tanto più che nell'eventualità accennata di dover au- 
mentare il saggio dell'interesse fino al 6%. l'indicata forma di pre- 
stito potrebbe estendersi e quindi assumere un'importanza ben mag- 
giore di quella che avrebbe per adesso col limitarla ad assorbire, 
quanto più possibile. i guadagni eccessivi dei lavoratori (1 


* 
* Xx 


Come il lettore avrà rimarcato, le considerazioni esposte si r.fe 
riscono di preferenza agli operai che lavorano per la guerra, ma esi- 
stono altre categorie di persone che in misura proporzionalmente 
maggiore fanno spreco dei loro averi, anche se non per ntero dovuti 
alle presenti eccezionali condizioni del Paese, e fra costoro stanno 
molti ricchi; dai quali, sia per istruzione, educazione, posizione so- 
ciale, sia per meglio assicurare la stessa loro agiatezza avvenire, 


dovrebbe aversi il buon esempio col mostrarsi larghi risparmiatori, 
da un lato per potere direttamente aiutare il Paese nei suoi bisogni 
attuali, e d’altro lato per aiutarlo indirettamente col conservare e col 
migliorare terre, case, fabbriche e mezzi di produzione in generale, 
l'insieme dei quali costituendo la ricchezza del Paese, questa finisce 
coll’aumentare e col produrre maggiormente a vantaggio di tuiti. 

Ma, s° il buon esempio deve venire dai ricchi o semplicemente 
dai benestant', bisogna però aver presente che, esclusi i nullatenenti 
e coloro i quali, più male che bene, si adattano a vivere a carico di 
altri, l'entità dei risparmi dipende pur sempre dalla maggioranza 
del resto della popolazione, costituita dalla media e piccola borghesia 
in commercio e dai lavoratori, impiegati e professionisti, ossia da 
quasi l'85 per cento del detto resto; e che siccome nelle masse le abi- 
tudini continuano, non ostante il rincaro dei viveri, è assai difficile 
di sradicarle: per cui, se voglionsi ottenere restrizioni pratiche, con- 
verrà arrivare alla graduazione dei principali consumi, in propor- 
zione delle riserve e delle possibili provviste ulteriori, che il Governo 
soltanto è in condizioni di prevedere ed apprezzare, sia per quelle 
interne come per quelle da far venire da fuori, date le permanenti 
difficoltà dei trasporti marittimi, che pare si accentuino sempre più. 


(1) All’interesse composto del 39, semestrale, 100 lire impiegate per 5 
anni, permettono di accumularsene 133.82, mentre 100 lire impiegate al 
2 23%, ossia al saggio presso a poco corrispondente al costo attuale del 
prestito nazionale 59) netto, cumulano L. 129.67. La differenza fra i due ri- 
sultati è dunque di L. 4.15, che distribuita sul quinquennio risulta di cen- 
tesimi 839) per anno. 
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Certe classi di persone si adagiano meglio a seguire prescrizioni tas- 
sative, venute da chi può imporle, piuttosto che imporsele di propria 
iniziativa. E questo si è constatato nelle recenti restrizioni degli orari 
dei pubblici esercizi, ed in altre disposizioni che il Governo, ben giu- 
stamente, seppe imporre. 

Intanto, considerata l'urgenza di provvedere perchè abbia a di- 
iminuire, se non a cessare del tutto, lo spreco dei guadagni giorna- 
lieri fatti dagli operai che lavorano per la guerra, converrebbe di- 
sporre un Decreto luogotenenziale al più presto, anche per evitare 
eventuali opposizioni e discussioni nella Camera dei deputati, de- 
terminate dai protettori del proletariato, nei quali, talora, all’amor 
patrio, fanno velo malintese, egoistiche teorie socialiste. 

Le conseguenze di una guerra per un Paese ove, d’ordinario, pre 
valga la vita agricola su quella industriale, generalmente dovrebbero 
risentirsi meno che nei Paesi in prevalenza industriali, e TItalia, 
oltre di trovarsi nell’indicata condizione, ha anche il vantaggio di 
essere alleata con nazioni ricche, dalle quali già le vennero e non le 
mancheranno ulteriori equi, ragionevoli aiuti, onde parmi che non 
ostante i guai sopravvenuti, queste circostanze possono permettere 
di pensare all’avvenire con animo abbastanza tranquillo. Tanto più 
che di giorno in giorno vediamo aumentare le probabilità di rag- 
ciungere Il giusto scopo della guerra, mercè le ben condotte valoroso 
energie militari dei nostri bravi ed ottimi soldati, coadiuvate dalla 
necessaria disciplina generale delle volontà individuali; le quali 
quindi occorre che non sì stanchino di continuare unite nella coa- 
zione per ottenere la vittoria, non solo sul campo di battaglia, ma 
pure in quello dei rapporti economici e finanziari interni, che, come 
ho cercato di dimostrare, allo stato attuale delle cose, devono spe- 
cialmente fondarsi sul risparmio di tutti, e sulle minori spese pel 
nostro mantenimento. 


F. BENEDETTI. 











FUNZIONE STRATEGICA DEL CAMPO TRINCERATO DI VERDUN 
NELL’ATTUALE GUERRA EUROPEA 


Il campo trincerato di Verdun è di recente costruzione. Sino 
al 4871 la città era munita di antiche fortificazioni del vecchio si 
stema bastionato di Vauban, e faceva parte dello scacchiere inierno 
della Francia, in cooperazione colle altre città vicine fortificate. Il 
suo valore strategico era condiviso con Toul, Metz e Strasburgo, e 
sì poteva ritenere limitato ad una poco ben organizzata difesa. Du 
rante la campagna franco-germanica del 1870-74 è stata investita e 
cinta d'assedio il 13 ottobre 1870, e, maigrado la cattiva organizza 
zione dei suoi ripari, ha resistito sino all'8 novembre. 

Dopo quella campagna Verdun, a causa della perdita della Lo 
rena e dell'Alsazia e conseguente ritiro del confine francese verso la 
Mosa, è divenuta fortezza di frontiera. Per contrapposio al ratior 
zamento dei baluardi di Metz e di Strasburgo per parte dei tedeschi, 
i francesi hanno ampliato mano mano ill suo campo d'operazioni 
con un vasto circuito di forti staccati, che verso il 1878 era gia diven 
tato un campo trincerato di prim'ordine. Verdun, Toul e Belfori 
formano ora la principale linea di difesa della irontera nord-est 
francese, c buona base di possibili azioni contro la Gemnania. 

La piccola città di Verdun (di circa 22,000 abitanti) a cavallo della 
Mosa nel punto dove il fiume incomincia ad essere navigabile, vale 
a dire ove presenta un vero ostacolo, costituisce anche coi suoi forti 
una doppia testa di ponte sul fiume; e mentre questo costringe qua 
lunque nemico a dividere l’altacco in due distinte azioni, sinistra € 
destra, senza possibilità di darsi immediatamente la mano, la città 
può tener concentrate le sue forze, pronte ad agire in massa contro 


una sola delle due azioni separate. 


* 
* * 

Nella preparazione della gran lotta attuale il Grande Stato Mag 
giore tedesco aveva davanti a sè due vie naturali d'invasionoe con 
tro la Francia: la linea Metz-Verdun-Chàlons-Parigi e Valtra vi- 
cina di Strasburgo-Toul-Bar le Duc-Parigi; e sapeva bene che Metz, 
la formidabile fortezza di Lorena, la meno distante (300 km. circa 
da Parigi, ha i suoi forti occidentali e la vicinissima frontiera a soli 
25 km. dalle difese avanzate di Verdun; quindi che poche ore dopo 
la dichiarazione di guerra i tedeschi potevano aprire il fuoco contro 
le posizioni francesi di Douaumont colle loro batterie di maggior 
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calibro, 420 e 303 mm., ed espugnatele, aprirsi un varco verso il 
cuore della Francia. Eppure, fin dall’inizio delle ostilità, i primi di 
agosto 1914, l’esistenza del campo trincerato di Verdun pel quale 
passa il fascio di strade il più breve e il più diretto tra la Lorena e 
la Capitale francese e la presenza dell’armata del generale Sar- 
rail (1) in quel campo di manovra ha costretto lo Stato Maggiore te- 
desco ad evitare le linee predette e scegliere una via più lunga d’in- 
vasione, violando la neutralità del Belgio, con effetti morali, politici 
e militari ignominiosi per la Germania. Il Comando tedesco ha pre- 
ferito il passo attraverso il Belgio malgrado un giro di più di 400 km., 
tra il campo di concentramento presso Colonia e Parigi, perchè ha 
dato giusto peso alle fortificazioni di sbarramento di Verdun sulla 
destra della Mosa a giusto valore all’esercito che vi si appoggia, 
come gli avvenimenti ulteriori hanno ad esuberanza confermato. 

Il Cancelliere dell’Impero diceva in un'occasione solenne: « ne- 
cessità non ha legge ». Da Verdun non si passa, pensavano i tedeschi, 
ed han calpestato il Belgio, cuoprendosi d’infamia. 

Negli ultimi giorni d’agosto, stesso anno, dopo la battaglia di 
Charleroi, il generalissimo francese Joffre decide Ja ritirata del suo 
esercito sino olire Parigi, perchè non vuol più farsi battere in 
terreno sfavorevole; e porchè non vuol nemmeno rinchiudersi in 
trappola ed ha intenzione di imanovrare, lascia la Capitale al suo de- 
stino in balìa del suo presidio, agli ordini del bravo generale Gal 
lieni, e savvia verso posizioni migliori di più opportuna adunata. 
Il generalissimo francese effettua ii movimento retrogrado di tutto 
l'esercito con una conversione all’indietro, perno i campi trincerati 
di Verdun e Toul, che danno sicurezza al centro e all’ala marciante, 
per ripietar manovrando; mentre l’armata del Principe Ereditario 
tedesco non può premere d'appresso, tenuto in rispetto dalle offese 
di Verdun. 

Le lunghe, scarse e minacciate retrovie tedesche pel Belgio non 
facile rifornimento alle armate germaniche, le quali 
perdono tempo prezioso. Frattanto i francesi si concen- 
trano maggiormente e si riforniscono; 


consentono un 
soffrono € 
sopraggiungono in forze gli 
inglesi; ed assieme decidono di passare all'offensiva. 

Nella memorabile ripresa offensiva dei primi di settembre 1914 
i campi trincerati di Verdun e di Toul formano il perno destro della 
crande conversione, che minaccia e talvolta metie in serio pericolo 
lamnata del Kronprinz tedesco, ed offrono appoggio alla mossa ag- 
gressiva del centro e dell'ala marciante: è 
mente alla splendida vittoria del 10 sulla 
che salva da rovina la Francia. 

Per tutto il resto del 1914 la fortezza di Verdun non esercita gran 
funzione strategica sull'andamento delle operazioni, perchè il cen- 
tro di esse gravita più specialmente in Fiandra e in Piccardia; ha 
tenuto però incatenate a sè le truppe del Kronprinz, pel giusto ti- 
more che ha questi di un'avanzata francese in Lorena. 


così concorrono efficace- 


Marna, alla ran vittoria 


(1) In allora comandante del settore di Verdun. 
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* 
* * 

Nei primi mesi e in primavera del 1915 seguita a gravitare 
l'azione in Piccardia. Poi si trasporta in Galizia ed in Polonia. 
Verdun tiene ancora incatenate le truppe del Kronprinz, e gli im 
pedisce di operare contro il generale Pétain che inizia il suo primo 
atto offensivo in Champagne. 

I tedeschi tentano di neutralizzare quest’azione offensiva che si 
svolge vivace da Verdun sulla destra della Mosa, e puntano. su Còte 
de Meuse, riuscendo ad aggrapparsi su St-Michel, ove si posa saldo 
il vertice del triangolo, la cu' base è nella regione del Wéevre, un 
lato (che ancora concorre nelle operazioni attuali) minaccia il campo 
trincerato di Verdun, e l’altro Toul. E così sì trascina la campagna, 
con lievi movimenti di preparazione d'ambe le parti sino alla fine 
dell’anno. 

In principio del 1916 il Comando Supremo tedesco risente già 
che sta per perdere l’iniziativa delle operazioni; .vede chiaro che i 
francesi sì preparano ad una grande azione offensiva col concorso 
dell'esercito inglese rinforzantesi di giorno in giorno meravigliosa 
mente; giudica lo sbocco degli alleati da Verdun per la destra della 
Mosa (mascherando Metz) assai pericoloso per le retrovie, che dalle 
provincie renane pel Belgio vanno in Fiandra e nella Champagne; 
decide quindi un poderoso attacco contro Verdun col massimo delle 
forze disponibili. Opera questo poderoso attacco l’armata del Kron 
prinz rinforzata dai migliori elementi tolti da altre fronti. Il Principe 
Ereditario tedesco investe la piazzaforte di Verdun dai due lati della 
Mosa proseguendo anche quello del Woevre. Il formidabile assalto 
provoca una fiera resistenza francese. Chi ha seguito lo svolgimento 
della gran battaglia di Verdun sa che l'esito della grandiosa impresa 
tedesca era già seriamente compromesso dalla geniale seconda mossa 
controffensiva del generale Pétain. Il corpo di copertura francese 
ripiega subito, oppresso dall’urto violento tedesco; ma rinvigorito 
dalle forze sopraggiunte, resiste e dà tempo al generale Pétain di 
operare quell’ardita ripresa, che liberando i forti settentrionali, ri- 
mette la piazzaforte in condizioni da tener testa ad ogni evento. Ma 
intanto Verdun perde la sua attitudine offensiva; e gli alleati non 
possono operare altro che un attacco frontale in Piccardia, Artois, 
Fiandra, ecc. 

Troppo s'erano impegnate le truppe tedesche del Kronprinz per 
cedere dopo un primo arresto, e troppo occorreva loro la caduta di 
Verdun pel proseguimento delle operazioni. Attuano prodigiosi as 
salti in tutta la primavera ed estate, fino a raggiungere la follia nel 
l'attacco dei primi di luglio. Ma ogni sforzo s'infrange contro la 
tenace resistenza francese. E la piazza resiste ad un formidabile 
bombardamento, malgrado cadano i forti di Douaumont, di Vaux 
e Fleury, ove i tedeschi esperimentano che, là dove cedono e cadono 
i ripari, sostengono mirabilmente l’urto le valorose truppe. 

Dopo un po’ di sosta, mentre l’attenzione di tutti è rivolta sulla 
Somme, i fieri soldati di Verdun ottengono una grande vittoria sulla 
destra della Mosa. Un’azione da tempo occultamente preparata dai 
generali Nivelle e Mangin s'è iniziata il 28 ottobre, e con tutta la 
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giornata del 24 e parte del 25, 26 e 27 ha riportato i francesi alle loro 
primitive posizioni di febbraio, nella ripresa dopo il fatale investi- 
mento: essi riacquisiano le alture e forte di Douaumont e paese e 
forte di Vaux, che sono i capisaldi della difesa nord e nord-est della 
piazzaforte, sulla destra della Mosa. 

Quest'ultima ripresa offensiva dei francesi ha rimesso comple- 
amente in valore la funzione stratezica di Verdun nella via di 
Lorena. L’audace persistente impresa del Kronprinz tedesco si deve 
ritenere ormai definitivamente fallita. 

La meravigliosa resistenza dei francesi, persistente per ben otto 
mesi, dal febbraio a tutto ottobre, ha prodotto enormi perdite ai 
edeschi: quasi 800,000 uomini fuori combattimente. Il colonnello 
svizzero Peyler, ch'è valoroso critico militare, imparziale, scrive nel 
Journal de Genève che la battaglia di Verdun ha costato ai tedeschi 
100,000 morti, per nulla. Tale meravigliosa resistenza ha impedito 
dapprincipio ai tedeschi di spostar forze verso la Somme per op- 
porsi all'avanzata dei franco-inglesi in Piccardia. Ha prodotto poi 
gran sconcerto ed esitazione fra loro, per la quale esitazione, non 
rinforzando in tempo la Somme, s'è fatto soffrire le proprie truppe, 
e rinforzata troppo tardi, menire non s'è evitato lo smacco, s'è per- 
messo al francesi di riprendere l'offensiva a Verdun, già alleggerita 
da molti mesi d'assalto. 

Qui la funzione strategica del campo trincerato di Verdun sca- 
turisce dall’azione tattica, cioè dalla sua resistenza, che ha arrestato 
dapprima e incatenaio pol gran parte delle forze tedesche intorno a 
sè, ed ha impedito loro di accorrere dove sarebb: stato molto 
urgente il bisogno, ed ha fatto di troppo ritardare il soccorso in 
Piccardia, ed ora ridà alla piazza il suo valore offensivo, quale base 
di operazioni ulteriori 

Proseguendo tenace, logorante l'azione offensiva degli alleati in 
Piccardia, nell’Artois e in Fiandra non è da escludersi venga un 
momento in cui i tedeschi siano costretti a sottrarre altre forze dal 
fronte di Verdun. In questo caso un forte gruppo di armate franco- 
inglesi che sboccassero da Verdun in direzione del Lussemburgo, 
metterebbe in serio pericolo le linee tedesche a nord della Francia e 
nel Belgio ed obbligherebbe i tedeschi a sgombrare i territori invasi. 

L'avanzata dalla piazzaforte sulla Lorena darebbe buon pegno 
ai francesi per realizzare le loro aspirazioni nazionali e li metterebbe 
in condizioni favorevolissime nelle conclusioni della pace. 

Al genio calcolatore del generalissimo francese Joffre non sfug- 
ciranno certamente queste considerazioni ed altre migliori ne farà 
scaturire dal riacquistato valore della fortezza di Verdun, ora che 
la campagna nel teatro occidentale volge forse verso la sua fase ri- 
solutiva. 


* 
* * 


Riassumendo sì può dunque asserire che il campo trincerato di 
Verdun fin dall'inizio delle ostilità ha chiuso la via più naturale 
d’invasione della Francia all’esercito tedesco; 

è stato perno di manovra a due operazioni di primaria impor- 
tanza: una di ritirata dell’esercito francese al di qua di Parigi, l’altra 


22 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 1° dicembre 1916. 
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per la ripresa offensiva di settembre 1914, cooperando efficacemente 
alla splendida vittoria della Marna; 

dalle sue difese avanzate l’esercito francese del generale Pétain 
ha sostenuto la più grande battaglia dell'umanità, che ha durato 
otto mesi; 

ha distratto il massimo delle forze tedesche e resa possibile 
l'avanzata degli alleati, francesi ed inglesi, nella Somme; 

ha serbato alla Francia la via di ripresa contro la rivale. 

Dal complesso delle funzioni strategiche finora esercitate dalla 
piazzaforte di Verdun dobbiamo confermarci nella convinzione che 
l'epoca gloriosa delle fortezze non è per anco tramontata, malgrado 
la facile caduta o cessione delle classiche fortificazioni d’Anversa; 
esse fortezze servono sempre d'appoggio e di perno di manovra all’e 
sercito operante; ma abbisognano precisamente di un forte esercito 
che operi col loro appoggio. 

I grandi ridotti centrali e le grandi fortezze come Parigi sono 
centri malfidi d'attrazione e possono servire di ultima risorsa, quando 
non son rifugi per determinare la caduta. Nel caso nostro di Francia 
il generalissimo Joffre non s'è voluto rinchiudere nel vasto baluardo 
della Capitale, ma s'è riservato campo libero all'esercito per mano 
vrare, solo appoggiandosi su Verdun e Toul. 

La lunga e valorosa resistenza della modesta città di Verdun, 
che desta l'ammirazione di tutto il mondo, ha dato agio all'esercito 
francese di rinforzarsi e rifornirsi, e di operare vigorosamente nella 
Somme; la fortezza ha servito di fulero ad azioni di gran valore, e 
servirà di base lo speriamo ad operazioni ulteriori decisive nel 
proseguimento dell’attuale campagna di guerra. 


G. FADDA 
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NOTE DI POLITICA TRIBUTARIA 


L'immane tempesta che sconvolge il mondo civile ha profonda- 
mente sovvertita l'economia delle Nazioni, ma ha pure rivelate 
energie e resistenze maggiori delle previste, sicchè dopo 28 mesi dalla 
prima conflagrazione le condizioni economiche dei popoli contendenii 
si dimostrano meno depresse di quanto si potesse ragionevolmente 
attendere. L'economia febbrile della guerra ha creati centri intensi di 
produzione e di lavoro con estese ripercussioni di guadagno e di 
benessere che temporaneamente sostituiscono, per molte classi se non 
per tutte, la sana economia della pace e le sue benefiche espansioni. 
Ma guai a lasciarsi ingannare da questa momentanea siluazione! 
I problemi del dopo guerra già prendono corpo ed urgono: la erisi di 
riassettamento e di ricostituzione dopo tanto sperpero di vite e di 
sostanze sarà dura e lunga: la potranno più presto superare i popoli 
che abbiano da tempo apprestati 1 mezzi e fissati i metodi per attra- 
versare senza scosse catastrofiche il faticoso periodo. Sarebbe assurdo 
pensare a chiusure di confini ed a bandire guerre economiche dopo 
la pace: esse aumenterebbero per tutti, i danni della guerra militare : 
ma non bisogna d'altra parte illudersi credendo ad una naturale 
ripresa delle precedenti, relazioni economiche. Non soltanto questa 
guerra grave di odii peserà lungamente sulle relazioni dell'avvenire 
come un freno ritardatore: ma il pacifismo economico ne uscirà so- 
praffatto come il pacifismo politico e si imporranno difese contro 
la ripresa di metodi artificiosi di invasione economica. Muteranno i 
confini degli Stati e forse le grandi vie commerciali ed i grandi centri 
di ricchezza e, almeno per lungo tempo, si imporranno aggruppa- 
menti ed orientamenti nuovi anche per gli scambi. 

Necessità ed utilità nuove, durature e temporanee, esigeranno 
provvidenze nuove e regimi anche di transizione: le Conferenze ed 
intese economiche, già seguite od in corso fra Alleati, ci fanno confi- 
dare che queste esigenze si conformeranno in tempo ai trattati e 
provvedimenti dei Governi dell'Intesa. 

Ciò che accade nel campo economico si riproduce nel terreno 
delle finanze statali. Un dispendio che pochi anni fa sarebbe parso 
favoloso, angustia gli Erari dei contendenti e richiede continue chia- 
mate di fondì che moltiplicano i già ingenti Debiti pubblici. Eppure 
forse nessuno degli Stati in lotta dovrà ritirarsi dal campo per esau- 
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rimento finanziario © tutti, anche i notoriamente insolvibili, spendono 
ancora senza contare. 

Ma è chiaro che, se anche fino allo estremo tutti gli Stati potranno 
condurre la resistenza finanziaria, il periodo del dopo guerra sarà 
disastroso per quelli che non si troveranno in condizioni di provve 
dere all’assestamento definitivo del loro patrimonio. In buon vol 
gare: dopo aver fatto i debiti bisognerà provvedere, anche consoli- 
dandoli, al pagamento degli interessi. E quindi possono fin d’ora 
guardar tranquilli all’avvenire quegli Stati soltanto che già si siano 
garantiti, assicurando fin d’ora all’Erario entrate tributarie tali da 
fronteggiare gli interessi dei debiti contratti durante la guerra. 

È nostro proposito di occuparci specialmente della finanza e della 
politica tributaria di guerra nostre © dimostrarne, colla semplice 
esposizione di fatti e di cifre accertati, la sicura, eccezionale solidità. 
Ma poichè ogni giudizio è relativo, sarà opportuno premettere un 
rapido sguardo alle condizioni altrui. 


I nemici. 


Nel campo nemico è inutile occuparsi della Turchia e della 
Bulgaria. Ogni notizia sicura sulle loro finanze di guerra manca: 
ma è certo assiomatico che esse gravitano come un peso morto sul 
credito tedesco e ne aumentano le difficoltà. 


Austria-Ungheria. 


Quanto all'Austria-Ungheria, le finanze ne erano gia dissestate 
prima della guerra. I suoi bilanci, sommando insieme quello Au 
striaco e l’Ungherese e il comune, avevano un passivo di circa cinque 
miliardi, che le entrate ordinarie non valevano da parecchi anni a 
colmare. E di qui un cronico « deficit » che giunse in qualche anno 
presso ai trecento milioni e che si copriva con l'aumento del Debito, 
il quale tra l’Austriaco e l'Ungherese e quello comune, raggiungeva 
circa 19 miliardi, e, con un'appendice di buoni del Tesoro molto 
copiosa, andava galoppando verso i venti miliardi. Taluni dati pub 
)licati poco stante, che non giungono però che fino al 84 dicem 
bre 1915, direbbero che l’Austria nei primi 17 mesi di guerra abbia 
speso 14 miliardi, ai quali si sarebbe fatto fronte per 9 miliardi 
con prestiti e per il resto con anticipi delle Banche di Emissione, 
di Consorzi bancari e del credito germanico. Questo per la sola 
Austria. Ma non abbiamo dati precisi sulle spese dell'Ungheria che 
dovrebbe sopportare circa i due quinti della spesa totalé. E poco 
ci dicono le cifre conosciute dei debiti contratti fino a pochi mesi 
fa dai due Stati. Essi, comunque, sono i seguenti : 


Totale di quattro prestiti austriaci. +. +. +. milioni 18,624 
Totale di quattro prestiti ungheresi . . » 6,267 
Totale prestito del Lombardo alla B. di Stato > 1,782 
Totale buoni del Tesoro . . . . . . . » 1,780 
Totale prestito fluttuante. . ; Di: ’ 1,200 
Totale prestiti tedeschi . . . . . . » 442 


TOTALE . . . milioni 25,095 
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ai quali bisognerebbe aggiungere il valore della carta moneta per 
conoscere la spesa complessiva. 

Un facile paragone fra le spese delle altre nazioni ed il numero 
degli armati e l’importanza dei materiali austro-ungheresi però facil- 
mente la dimostra. Ormai, è molto modesto valutare le spese del- 
l’Austria-Ungheria alla media di un miliardo al mese fino al 31 di- 
cembre 1914, ma elevarla dopo questa data a 1500 milioni. E così, 
siccome nel 1916 le spese sono eresciute proporzionalmente per tutti, 
dovranno in quest'anno calcolarsi per lo meno a 1700 e nel 1917 a 2000 
milioni al mese. 

Come si provvede? I prestiti si sono succeduti; ogni lusinga, 
ogni pressione verso Enti morali e privati fu provata. Gli offerti 
interessi furono lauti fin dal principio: per i Buoni del Tesoro supe- 
ravano il 6% fin dal 1914. Ora è in corso nun quinto prestito. Ma i 
risultati non sono chiari : certo si è ben lontani dal fabbisogno : sicchè 
le emissioni di carta si succedono senza freno nè pubblicità. Ogni 
ripiego di tesoreria è usato. Ma il valore della corona « precipita sui 
mercati neutri »: è già sceso a 53 centesimi. Quest'indizio è disa- 
stroso: sì entra ormai nel regime degli « assegnati ». La tensione è 
dunque estrema: se la guerra non ci avesse abituato a resistenze in- 
verosimili, si dovrebbe dire che il Tesoro Austro-Ungarico poco 
potrà procedere oltre il limite attuale 

Ma ciò che appare ormai veramente improbabile si è che l'Impero 
\ustro-Ungarico possa essere in grado di procurarsi entrate tributarie 
per un onere annùo, che, con le pensioni di guerra, dovrà superare, 
già nella primavera del 1917, i tre miliardi e mezzo. Si pubblicò poco 
stante che con il 1° dicembre si adotteranno feroci provvedimenti 
finanziari, che, con altri già attuati, dovrebbero fruttare un miliardo. 
Se sarà vero, non sì giungerà ancora al terzo di ciò che occorrerà 
fra sei mesi. Ma, se pure si voglia concedere che, violentando ogni 
sua risorsa, si possa trarre dall’esausto paese ancora qualche altro 
miliardo di prestiti, nessuno può credere probabile che i contribuenti 
\ustro-Ungheresi. già assai gravati, giungano a sostenere un peso 
annuo di oltre tre miliardi, oltre a quello di circa cinque che ri 
sponde all'antico regime di pace. Sarebbe un peso pressa poco uguale 
a quello della Francia, dopo il luglio del 1917, e la Francia è almeno 
tre volte più ricca. E sarebbe triplo di quello prevedibile per l'Italia, 
di appena un terzo meno rieca. Siechè, mentre si constata che finora 
l’Austria-Ungheria non ha provveduto, si vede chiaro che le sarà 
quasi impossibile di provvedere a sistemare le conseguenze finan 
ziarie della guerra. Probabilmente, essa dovrà cercare nella sua storia 
l'esempio da seguire: e potrà trovarlo forse nella svalutazione fatta 
durante le guerre Napoleoniche del valore ‘tel suo Debito pubblico 
e della sua carta moneta. 

Una bella prospettiva, per i creditori e per il paese! Ed invero 
già fu annunziato in Svizzera, dove molti Buoni si erano fin dal 1914 
collocati, che d’ora in poi, l'interesse si pagherà in valuta austriaca, 
cioè circa al 50 per cento del valore promesso. 
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Germamia. 


Le condizioni della finanza germanica sono certamente migliori. 
Prima della guerra premeditata essa si era preparata a sostenerla 
anche finanziariamente. Ma certamente essa si è ingannata sulla du 
rata della guerra: sicchè l’effetto della preparazione in questo campo 
è ormai scontato. La sua ricchezza si era rapidamente gonfiata in 
40 anni e sorpassava certo i 3800 miliardi: il reddito poteva toccare 
i 40: il risparmio era largo e larga l'espansione dei suoi capitali. 
Ma la cresciuta troppo rapida aveva anche assorbito troppo. rapi 
damente i capitali tedeschi: questi in molta parte erano impegnati 
o nelle industrie interne od in commercio ed in imprese estere e 
specialmente Levantine che non concedettero una larga e rapida 
smobilitazione di titoli esteri, per i successivi prestiti statali. I titoli 
veramente realizzabili si debbono essere venduti fin dai primi pre 
stiti. Il risparmio, per quanto i guadagni dell'industria di guerra e 
dell'industria possano da un lato ancora permetterlo, d'altra parte 
deve essere assai diminuito dalla chiusura dei commerci esteri e spe 
cialmente dei marittimi. Gli Stati particolari, ed i grandi Comuni 
hanno i bilanci dissestati dalla guerra: tutti i Comuni invocano aiuti 
dallo Stato. 

Il peso degli Alleati minori più 0 meno insolventi deve pure 
aggravare la spesa ed il disagio. Poco si potè attingere dai mercati 
neutrali. I prestiti ed i buoni interni apparentemente diedero grandi 
cifre di miliardi: coll'ultimo sì raggiunsero i 46 miliardi di marchi 
e 981 milioni (54,716 milioni di L. it::. Ma Vesito decantato dell’ul 
timo prestito (10 miliardi e 650 milioni di marchi) per quanto grande, 
fu inferiore alla necessità. Tant'è che già si votò un nuovo credito 
di 12 miliardi di marchi che già sono in parte scontati colla emis 
sione di Buoni di anticipazione. Ed i mezzi, veramente estremi, con i 
quali si eccitò il patriottismo tedesco e le pressioni usate, di cui l'eco 
giunse nel Reichstag, ci dicono che lo sforzo comincia ad affaticare 
anche le poderose spalle tedesche e che tutto non è limpido in questi 
vantati risultati. Ma se anche tutto fosse chiaro ed effettivo nelle 
grandi cifre dei prestiti, il pareggio colle spese attuali effettive della 
guerra dev'essere ancora lontano. 

Una nota ufficiosa (Frankfurter Zeitung del 5 ottobre) accenna 
a circa 45 miliardi di marchi già consumati per le spese di querra, 
procedenti in seguito con una media di due miliardi di marchi al 
mese: recentemente il Ministro delle Finanze ammise al Reichstag 
una media alquanto superiore. Ed un calcolo del deputato tedesco 
Gothein in maggio u, s. già le valutava in 40 miliardi di marchi ere- 
scenti poi in ragione di 2000 milioni di marchi al mese: la valuta 
zione è modestissima, date le forze impegnate e l'estensione Aelle 
fronti di guerra. La differenza, non grave del resto, tra le due versio 
ni deve provenire forse dalle spese di guerra degli Stati particolari 
che pure ne debbono avere: tant'è che si assicura che i loro debiti 
sar-bbero appunto cresciuti (sotto forma di emissione di buoni spe 
cialmente) durante la guerra di quasi cinque miliardi. La Baviera ha 
invero anche il suo Ministero di guerra: tutti gli Stati poi debbono 
avere spese di sussidi, lavori, ecc., che alla guerra si riattaccano. 
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Ora dal giugno in qua, nella modesta ragione di 2500 milioni 
di lire italiane al mese, si aggiungono altri 12,500 milioni e si arriva 
ad un totale di 62,500 milioni di lire. Nelle recenti discussioni al 
Reichstag, si ammise, come dicemmo, che la media mensile delle 
spese supera ora i due miliardi di marchi. Col nuovo anno la Ger- 
mania saluterà certamente i 68 miliardi almeno (di lire it.) spariti 
in questa guerra. E col 80 giugno 1917 saranno certamente 83. È 
una spesa pressapoco uguale a quella che prevede l'Inghilterra, 
però per sè e per gli Alleati. E la Germania, per quanto forte, non 
è l'Inghilterra. A questa spesa si dovrebbero aggiungere quelle degli 
alleati Turchi e Bulgari e si aggiungono intanto, come accennammo, 
“li accresciuti debiti pubblici degli Stati particolari. Si giungerà 
forse ai 90... È un peso ben grave e di grandi prestiti ne occorreranno 
parecchi nel 1917. Ma, quel che è peggio, anche nei prestiti già in- 
cassati non è poi tutto oro; v'è dell’orpello. 

Un giuoco complicato di casse di pegno e di anticipo serve a 
moltiplicare le sottoscrizioni monetizzando anche la speranza di ri- 
sparmio avvenire del popolo tedesco. Intanto si aumenta la circo 
lazione e sì provvede alla emissione di buoni di Banca che scon- 
tano in anticipo l'incasso dei prestiti futuri. Non possiamo accertare 
se abbia ragione chi pretende che queste Casse di anticipo abbiano 
dato il 50 ‘, delle somme sottoscritte nei prestiti, od invece, come 
affermò il Ministro del Tesoro al Reichstag, meno di due miliardi 
di marchi complessivamente. Comunque, questi delle anticipazioni 
e delle emissioni di buoni che scontano un incerto futuro, sono me- 
todi abili sì ma alquanto pericolosi e ben diversi da quelli semplici 
e chiari del Tesoro inglese ed anche degli altri Alleati dell'Intesa. E 
sui mercati neutri il valore del Marco tedesco discende rapidamente : 
ciò dimostra quale sia, da parte dei competenti neutri, l’apprezza- 
mento della situazione. Con tutto ciò occorre non illudersi suppo- 
nendo che alla Germania siano per mancare i fondi necessarii alla 
guerra, anche se questa si prolunghi oitre la primavera. Finchè i 
confini ed il mare non si riaprono, ogni moneta è buona per l’in- 
terno mercato 0 può passare per tale. Ma al contatto esterno i valori 
si chiariranno e la liquidazione di tanti impegni presi in parte allo 
scoperto peserà duramente sull'economia del paese e potrà produrre 
gravi catastrofi in un non lontano avvenire. 

Ed intanto ai mezzi tributari necessari per fronteggiar l'onere 
conseguente a tanto peso, come si provvide? L'onere degli interessi 
per 83 miliardi sarà di circa 4500 milioni: colle pensioni militari 
ed i debiti degli Stati confederati, esso supererà, e non di poco, i 
cinque miliardi (se si tenesse conto della insolvibilità di certi Alleati, 
sarebbero forse sei). Nessuna entrata veramente adeguata venne an- 
cora stabilita in proposito. Non conosciamo i meandri delle finanze 
degli Stati particolari. Per l'Impero fu stabilita con legge 3 luglio 1915 
la così detta imposta sulle ricchezze (Besitzstever). Quanto se ne 
possa annualmente raccogliere, non sappiamo, ma non crediamo 
sì possa andar oltre ai 200 milioni. Inoltre altri cespiti si sperimen- 
teranno. Si applicherà un’imposta, ma per una volta tanto, sugli 
aumenti di patrimonio avvenuti nel triennio 1914-17. Supponiamo 
pure un prodotto di un miliardo. Che conta? Poi, sì sperano 600 
o 650 milioni all'anno dai bolli sulle quitanze e sugli incassi dei 
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commercianti, dai tabacchi, da altre tasse postali e sui trasporti 
(480 milioni di M. per il 1° esercizio). Ma sì comprende tanto di ri- 
manere così molto al disotto del bisogno che già da tempo l’uffi- 
ciosa Agenzia Wolff annunciando i nuovi disegni aggiungeva (te- 
legr. 26-2-1916) che con ciò non si intendeva affatto di provvedere 
alla copertura degli oneri dì guerra a cuì sì sarebbe pensato poi, 
a guerra finita. Forse allora l'opinione pubblica tedesca si cul'ava 
ancora nella illusione che i nemici, certamente vinti, avrebbero do 
vuto, come la Francia del 1871, risarcire le spese ed i danni della 
guerra! 

Ma ormai, dal febbraio in qua, qualche illusione deve essere 
svanita e la prospettiva di almeno cinque e forse sei miliardi di nuovi 
tributi dovrebbe aver raffreddato molti entusiasmi imperialisti. Se 
dunque l’Austria piange, anche la Germania non ride: essa ha da- 
vanti a se la prospettiva di una liquidazione difficile e di una du 
rissima situazione tributaria. 


Situazione dell'Intesa. 


Ben più chiara, e assai sicura, appare la situazione delle Na 
zioni della Intesa. 

Anzitutto, collettivamente considerate, esse, come e più ancora 
che per numero di abitanti e potenzialità militare, sono in forza eco 
nomica assai superiori al gruppo nemico. Il gruppo dell’Intesa, colle 
dipendenze fuori d'Europa, comprende oltre la metà delle terre, 
degli abitanti, delle navi mercantili e del commercio di tutto il 
mondo. Anche senza alleati e domjsnii extri-europei, la loro ric 
chezza è per lo meno doppia di quella dei nemici, e più che doppia 
la possibilità di attingervi coi prestiti i capitali occorrenti: ciascuna 
di esse ha già provato di aver riserve notevoli di risparmi disponi 
bili, volonterosamente accorrenti alle chiamate. Esse hanno poi tutte 
aperti i mercati neutri, anche d'oltremare, e, sopratutto, hanno nel 
l'Imghilterra, occorrendo, un volonteroso banchiere ricco di capitali 
effettivi e liquidi, che nei liberi commerci si rinnovano senza posa. 


Francia. 


Considerandole singolarmente, vediamo che la Francia sostiene 
agevolmente la spesa della sua ormai vittoriosa resistenza. Sono 
oramai più di 54 miliardi di spese (6589 milioni nel 1914, 22,125 
nel 1915 e nel 1916 son dieci mesi di spesa a 2500 milioni. Una 
relazione dell'on. Peret calcolava a fin di giugno 46,781 milioni di 
spese). E già furono gradatamente chiamati a fronteggiarle fin dai 
due primi anni di guerra 26 miliardi di obbligazioni e buoni coperti 
dagli instancabili risparmiatori francesi, e fornirono il resto agevol 
mente i piccoli Buoni della difesa nazionale e il Debito fluttuante e 
l'aumento della circolazione (che da circa 7 miliardi già era scesa 
a 5 e che l’alto valore della carta francese dimostra non esser ecces 
siva) ed accorsero infine a colmar ogni richiesta i sottoscrittori del 
grande prestito appena chiuso il cui esito si annunzia trionfale. Ogni 
spesa è quindi già coperta, ed al credito, alla ricchezza, ed al pa- 
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triottismo della Francia non riescirà mai difficile ogni ulteriore rac- 
colta di fondi per la vittoria. 

Le condizioni di occupazione nemica di nove tra i più ricchi 
dipartimenti e la sicurezza di giunger sempre a tempo, hanno forse 
concorso con le discussioni parlamentari a ritardare alquanto l’ado- 
zione dei provvedimenti per assicurare entrate nuove rispondenti 
agli oneri. Però col 1° luglio u. s. già entrò in vigore la Legge sui 
hénéefices réalisés pendant la guerre, che dovrà dare un largo pro- 
vento per quanto non permanente. Ed intanto studi e proposte son 
maturati, e nel maggio il Ribot presentò un disegno per 900 milioni 
di nuove gravezze: lieve peso per la Francia che ha modesta pres 
sione tributaria. Contrastato nelle Commissioni, il disegno fu recen- 
temente modificato e migliorato e l’effetto ne sarà forse più largo. La 
ripresa economica apporterà cospicui aumenti di entrata: ma, co- 
munque, anche la Francia vuole fin d’ora assicurarli ed il resto verrà 
a suo tempo, ed alla Nazione reintégrata riescirà facile integrare lo 
sforzo che assicuri l'avvenire. Noi, ben meno ricchi, abbiamo già 
dimostrato di saper affrontare un peso, relativamente, non minore. 
La maggiore sorella latina farà presto altrettanto. La nostra calda 
amicizia ne augura rapida lattuazione; ma intanto la solidità della 
finanza francese è già al di sopra di ogni discussione. 


Russia. 


Per la Russia la spesa (che andò man mano crescendo e può 
ora valutarsi in circa tre miliardi al mese) ha ormai raggiunti 1 60 
miliardi di lire ital. Ma il peso non è superiore alla sua potenza. 


ta | 
L'immenso paese ha tesori inesauribili anpena delibati ed energie 


formazione, ma il credito di tutti i mercati è per la Russia facile 
ed illimitato. 


La sua finanza statale è sincera e solida ed i suoi bilanci di pace 


si chiudevano da tempo con notevoli avanzi. Anche durante la guerra 
essa osò rinunziare ad un'entrata di quasi due miliardi per attuare il 
benedetto divieto del consumo dell’alcool. 

I risultati provvisori del consuntivo 1915 (v. Viestuck Finansow 
narrano che le spese di guerra del 1915 furono di 8850 milioni di 
rubli, compensati da operazioni di credito per 8272 milioni e per il 
resto dal Debito fluttuante. 

L'esercizio dei primi 8 mesi del 1916 constata una spesa di guerra 
di 8220 milioni di rubli, alla quale furono già contrapposti prestiti 
e buoni del Tesoro per più di 7654 milioni di rubli, dei quali sol- 
tanto R. 2.677,600,000 collocati all'Estero. In tutto dall'inizio della 
guerra, il Debito deve comprendere circa 52 miliardi di lire it. Ora 
è in corso un nuovo prestito di 3 miliardi di rubli, il cui esito è già 
assicurato da un Consorzio di Banche russe. Prevedonsi quindi per 
i prossimi mesi altre spese per 4650 milioni di rubli e così per l’anno 
1916 si giunge ad una previsione di milioni di rubli 12,870 (34,234 mi- 
lioni di lire it.). 

Nello stesso tempo constata che le maggiori entrate di tributi, 
nuovi od aumentati, hanno già largamente sostituito il cessato pro- 
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dotto del monopolio sugli alcools e prevede che per il 1917 l’entrata 
crescerà ancora per nuovi tributi, ece., di rubli 966,482,336 (circa 
2472 miliardi di lire it.); sicchè, anche tenendo conto degli interessi 
per i nuovi prestiti, non si dovranno cercar nuove entrate tributarie 
che per 238 milioni di rubli: invero non difficile compito per quel 
forte organismo. Se la guerra si protrarrà, si contrapporranno nuove 
entrate ai nuovi impegni. 

Queste previsioni chiare, prudenti e persuasive si fondano invero 
su basi sicure. Già da quasi un anno la Russia ha deliberato, ed at- 
tuato in parte, parecchi nuovi provvedimenti tributari, e la parte 
di essi che potè già attuarsi. ha in un solo semestre prodotto larghi 
effetti. Tant'è che le entrate si constatano aumentate di 608,400,000 
rubli sul semestre antecedente con un aumento proporzionale del 
16.4%. Insomma, si può ritenere che dal 1915 al 1917 il Bilancio 
russo dovrà migliorare di meglio-che 5 miliardì di lire italiane. Così, 
anche supponendo che al 1° luglio 1917 si giunga a circa 86 miliardi 
di spese di guerra (in lire it.) sì può dire che tutto è già predisposto 
per sostenerne il peso. Sono questi risultati veramente cospicui e la 
politica finanziaria di guerra del grande Impero alleato può ben 
dirsi salda e sicura. Essa affida che agli oneri dipendenti dalla guerra 
corrisponderanno anche in seguito agevolmente nuove entrate. 


Inghilterra. 


L'Inghilterra secondo la sua rigida e forte tradizione provvide 
immediatamente a tutte le esigenze di una buona finanza di querra. 
Sospese subito ammortamento del debito: inutile pagare rer di 
minuire un debito vecchio ed a tenue interesse, quando se ne deve 
fare uno nuovo e maggiore ed a niù grave interesse. Bandì imme 
diatamente un nrimo prestito di guerra e subito stabilì nuove en 
trate corrispondenti agli interessi ed anche all’ammortamento del 
nuovo debito. E seguitò noi sempre. e dichiarò che continuerà su 
questa via fino alla finale vittoria. Il ministro Mac Kenna annunziò 
già mesi sono alla Camera dei Comuni che col marzo 1917 (termine 
dell’esercizio inglese) si potrà giungere agli 86 miliardi di spesa 
lire italiane) delle quali 20 anticipati agli Alleati (ed ormai si pre 
vede di giungere anche ai 100 nel giugno). Ma aggiunse che con un 
reddito di 65 miliardi circa (modesta valutazione) l'Inghilterra po- 
teva ben farsi anticipare senza preoccupazioni un'annata delle sue 
rendite. 

Quale privato si spaventerebbe per un debito consimile? I pre- 
stiti in obbligazioni e buoni (fatti all’interno, salvo uno di 2500 mi- 
lioni fatto in unione alla Francia, agli Stati Uniti per moderare il 
cambio e risparmiare l’oro) seguirono a getto continuo le spese di 
guerra: ora l’ultima emissione vi dà risultati oltre ogni aspettativa. 
Prima dell’ottobre, già 25 miliardi di lire ital. erano sottoscritti e 
l'afflusso continuava tanto da dover cercare di moderarlo. E son ver 
samenti effettivi. E la carta ha tutta la sua copertura aurea. 

Fortunato Paese! 

Ed intanto con due bilanci, nel 1914 e 1915. Llovd George, im 
placabile tassatore, ottenne di attuare nuove entrate per quasi 4 mi- 
liardi di lire ital. E le riscossioni corrisposero alle previsioni, tanto 
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che nell'ultimo trimestre le entrate crebbero di più che 900 milioni 
di lire ital. non ostante una gradita discesa di 75 milioni sugli alcools. 
Così gli oneri attuali e prossimi son già compensati: l'Inghilterra 
non teme stanchezza finanziaria. 


Italia. 


Se è sincera e forie la finanza di guerra della vecchia doviziosa 
Inghilterra, non è meno limpida e robusta quella della meno ricca 
e più giovane tra le grandi nazioni alleate : l’Italia. Entrati più tardi 
in guerra, abbiamo con uguale prontezza preveduto. e provveduto. 
Già nella vigilia di preparazione, il risparmio nazionale fu chiamato, 
ed accorse sollecito al primo appello, come agli ulteriori durante la 
guerra. In tre volte si riscossero 4400 milioni in obbligazioni; poi, 
prima di ottobre u. s. più di 2500 in Buoni del Tesoro; e il gettito 
continua. Ormai crediamo che siano oltrepassati i tre miliardi. 

Avemmo gia prima del 1916 dall'Estero 24 9 milioni a buone 
condizioni; la solidità della nostra finanza ci ap: tutte le porte del 
credito straniero. 

ticorremmo anche, ma con savia e ricongsciuta moderazione, ai 
biglietti di Stato ed alle Banche di Emissione. E la nostra spesa di 
guerra (2400 milioni nell’Esercizio 1914-15, e 7800 nel 1915-16, in cifre 
tonde) fu quindi agevolmente coperta. Ma essa aveva già nell'ultimo 
trimestre del 1915-16 raggiunta la media di 800 milioni mensili, nè 
può ritenersi che debba diminuire: potrà forse oltrepassare ormai il 
miliardo, per la sempre maggiore intensità ed estensione della guerra. 
Possiamo quindi oggi, a mezzo novembre, considerare come già rag- 
giunta una spesa di 14 miliardi e probabilmente arriveremo ai 15 
nell'anno corrente. E poichè se la fede nella vittoria finale è sicura, 
non dobbiamo dissimularei che la lotta per conseguirla piena e de 
cisiva sarà ancora lunga, così una previsione di altri cinque » sei 
miliardi ancora di spesa nell'inverno e primavera del 1917 è per noi 
normale e corrisponde a quella che a loro volta fanno la previdente 
Inghilterra e gli altri Alleati. 

Dovrà quindi, sotto l'una o l'altra forma, accrescersi ancora il 
nostro Debito fruttifero. La saggezza del Governo e le note convin- 
zioni del ministro Carcano escludono che si possa da noi abusare 
della circolazione, che è il peggiore dei debiti. 

All'interno il successo dei Buoni del Tesoro, la situazione delle 
Casse di Risparmio e delle Banche maggiori rivelano accrescimento 
di risparmi e di depositi. Il Paese prepara riserve nuove. Se però 
le esigenze dell'economia del Paese consigliassero parsimonia nel 
l’assorbirle, sappiamo che le porte del credito estero saranno sempre 
aperte all'Italia, debitrice sicura. 

Da questo lato quindi, nessuna preoccupazione eccessiva : il Te- 
soro, come ha finora provveduto, potrà per l'avvenire agevolmente 
provvedere. Ma poichè agli interessi del Debito accresciuto, ed agli 
altri oneri conseguenti alla guerra «si deve e conviene in tempo 
provvedere per il tornaconto e ner l'onore della finanza » (Esposiz. 
finanziaria Carcano, 8 dicembre 1915) così fu proposito del Mini- 
stero Salandra, confermato dall'attuale Gabinetto, che ogni nuovo 
debito trovasse già pronti ì proventi per fronteggiarne gli oneri. L’ot 
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timo ministro del Tesoro, on. Carcano, ne proclamava d'accordo con 
i colleghi la rigida immutabilità, e aggiungeva: «Un dovère, o un 
amore, ci comanda tanto alto da non permettere di sostare davanti 
alle critiche, ed ancor meno di fronte a quella pessima consigliera 
che è la tema della impopolarità » (Esposizione finanziaria, 3 di- 
cembre 1915). 

Tutta la nostra politica tributaria di guerra si è informata e sì 
informerà certamente a questo nobile programma. Ne riassumeremo 
rapidamente le applicazioni finora attuate. 

A finanza di guerra, metodi di guerra. 

Un concetto superiore di giustizia e di equità sociale deve sempre 
dirigere l’azione dello Stato: ma le esigenze della guerra non permet- 
tono l’uso delle bilance dell’orafo. La Patria, che esige dai figli anche 
il sacrificio della vita, ha diritto di esigere per la sua difesa anche 
quello degli averi. Nella determinazione e distribuzione degli oneri 
in tempo di guerra, più che all’assoluta giustizia devesi guardare 
alla prontezza ed abbondanza del rendimento: uno spirito di larga 
equità può bastare per commisurare il sacrificio alle facoltà del contri- 
buente: tutti e ciascuno sono obbligati a rapidamente concorrere alla 
difesa della Nazione con tutte le loro forze. Chi più ha più paghi. 
Ma quando occorrono larghe entrate poco valgono le tasse speciali 
e le imposte di categoria: occorrono sopratutto tributi a larga base. 
L’ottenere che i ricchi paghino molto è equo ed anzi necessario, ma se 
soltanto i veramente ricchi dovessero pagare, troppo poco — e tanto 
più in Italia dove son poche le alte fortune — si raccoglierebbe, anche 
giungendo ad inique aliquote di confisca. Dicono gli Inglesi che la 
rete deve afferrare coi pesci grossi anche i pesci minuti: son questi 
che danno sempre il maggior peso di prodotto. 

Perciò la finanza di guerra non poteva in massima esentare nè 
quote, nè consumi più bassi: ma doveva bensì sulle fortune mag- 
ziori gravare in maggior proporzione: la progressione nei tributi (o 
degressione se sì voglia) può anche esser concetto discutibile in tempo 
di pace, ma è giusta e anzi doverosa in tempo di guerra: l’agiato 
può, e perciò deve, concorrere in proporzione maggiore. 

Questi concetti direttivi informarono, specialmente dopo la nostra 
entrata in guerra, i provvedimenti sulle contribuzioni dirette, come 
quelle sui consumi, della nostra finanza FE così, dove fu possibile. una 
rapida scala di progressione fu introdotta nei principali nuovi tri- 
buti diretti: sulle esenzioni militari, sui proventi degli amministra- 
tori, sui profitti di guerra. I consumi meno necessari o voluttuari, 
tabacchi, alcools, benzina, zuccheri. birra, ete., furono duramente 
colpiti, pure non risparmiando quello più generale: il sale. 

Già accennammo come i primi provvedimenti, quelli del 1914, 
attuati nel periodo di neutralità debbano nel niano generale di nuove 
entrate considerarsi a parte quasi come un proemio. Essi furono 
invero imposti allora, coll’intento principale di provvedere alle con- 
sezuenze della campagna di Libia... Tuttavia, per il metodo (Deereti- 
legge per delegazione speciale del Parlamento) e in notevole parte 
per la sostanza (Decimi di guerra sulle imposte dirette e sulle Tasse 
degli affari). si inquadrano necessariamente nella nostra finanza di 
guerra: e se ne raccolsero meglio che 100 milioni di introito. Ma al- 
lorquando nel maggio 1915 la dignità e gli interessi del Paese per- 
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suasero Governo e Parlamento della ineluttabilità della nostra guerra, 
e furono conferiti al Governo i poteri per provvedere anche alle esi- 
venze finanziarie, si dovette rapidamente concepire nelle sue direttive 
e gradatamente svolgere poi un piano di provvedimenti per ottenere 
da un lato i mezzi e per fronteggiare dall'altro gli oneri corrispon- 
denti. Il concorso della Finanza doveva armonicamente congiun- 
gersi all'opera del Tesoro. E così fu sempre: nè alla nostra guerra 
difetto larghezza di mezzi; nè agli oneri crescenti mancò fu anzi 
anticipato sempre il sussidio delle nuove entrate. 

Le direttive della politica tributaria dovevano ispirarsi, come già 
accennammo, alla necessità del concorso di tutti, alla ragione di maz- 
giormente aggravare in proporzione i patrimoni maggiori ed i con- 
sumi meno necessari, .lla opportunità di colpire di più e per i primi 
coloro che dalla guerra potessero trarre causa od occasione di profitti. 

Occorreva pure tener presente che una parte notevole della legi- 
slazione tributaria di guerra avrebbe dovuto decadere col cessare di 
questa: ma che necessariamente una parte anche maggiore avrebbe 
dovuto alla guerra sopravvivere per un tempo notevole, poichè lenta 
e difficile sarebbe stata la sostituzione di nuovi organismi tributari 
col mezzo dell’opera parlamentare: le riforme tributarie sono sempre 
fra le più annose, e nella formazione e nell’assettamento. 

A queste direttive ed agli studi ed alle iniziative di chi ne aveva 
il compito e la responsabilità corrispose con mirabile diligenza l’opera 
intelligente ed assidua dei funzionari delle finanze, così che reda- 
zione di provvedimenti, regolamenti, istruzioni, risoluzioni hanno 
potuto abbastanza rapidamente rendere la nostra legislazione tribu- 
taria non certo perfetta, ma forse assai meno manchevole di quanto 
da opera così rapidamente concepita ed attuata senza il sussidio 
delle discussioni parlamentari e della stampa, si dovesse logicamente 
attendere. 

Invero, astraendo dai provvedimenti per se stanti del 1914, può 
dirsi che la nuova legislazione tributaria si iniziò coi Decreti L. del 
15-IX-1915 ed in meno di un anno sì svolsero quelli che per ora ne 
sono i principali provvedimenti. I provvedimenti del Gabinetto Sa- 
landra fino al giugno u..s. e quelli del Gabinetto Boselli si collegano 
con unità continuativa di intenti e di metodi: tutti insieme poi 
dall'ottobre 1914 all'ottobre 1916 hanno in due anni assicurato al- 
l'Erario un'entrata che risponde pienamente agli impegni che è de 
stinata a coprire. 

Il popolo italiano ha sopportato con patriottica rassegnazione il 
grave peso ed a lui ne va dato il massimo onore: ma le caratteri- 
stiche e la distribuzione e le modalità teeniche dei principali tributi 
nuovi devono pure aver contribuito a renderlo tollerabile. 

Volendo compierne una rapida delibazione gioverà raggrupparli 
in quattro categorie di importanza successivamente crescente : 

I. Rimaneggiamento di tariffe di pubblici servizi postali, 
telegrafici, ferroviari (si prevedevano circa 62 milioni); 

II. Ritocchi alle tasse sugli affari (le previsioni erano di 120 
milioni circa); 

III. Tasse di consumo, fabbricazione e di esportazione (previ- 
sione circa 180 milioni); 
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IV. Tributi diretti e sovrimposte (decimi) sulle imposte dirette 
previsione circa 280 milioni). 

Si può già ritenere da questo accenno come siasi in ragionevoli 
limiti nei tributi di guerra accentuata la prevalenza delle imposte 
dirette: tendenza democratica anche questa. Invero, mentre nel nostro 
Bilancio di pace i proventi delle imposte dirette rappresentano poco 
più di un quinto dell’Entrata (430 milioni circa su 2340) nello specchio 
dei tributi di guerra valgono più della metà (milioni 286 almeno 
su circa 650). E poichè, come diremo, le previsioni furono o saranno 
largamente superate specialmente dai tributi diretti, la proporzione 
sl accentuerà ancora. 

Per il primo gruppo, 4umento d2 lariffe di pubblici servizi, giova 
rilevare che quelli sui trasporti ferroviari miravano anzitutto a com 
pensare le maggiori spese dell'esercizio che la guerra ha causato 
sopratutto per l'aumentato prezzo dei carboni. Ma non perciò sara 
meno effettivo il miglioramento che tali aumenti portano al Bilancio. 
E il gettito supera già le previsioni in questi primi mesi di. attua 
zione. Nell'ultimo trimestre il movimento fu tale da lasciar sperari 
il ritorno al reddito attivo. 

\nche il gruppo dei ritocchi delle tasse sugli affari, pure corri 
spondendo, secondo i calcoli degli uffici competenti, alle previsioni, 
si accompagna ad una discesa generale del provento, per i diminuiti 
trapassi e contratti civili durante la guerra, sicchè il cespite non pre 
sentò finora un aumento corrispondente alla somma degli antichi 
proventi colle previsioni dei nuovi. Ma un minuto confronto con le 
statistiche francesi (astrazione fatta dai Dipartimenti occupati) pro- 
verebbe che in complesso la crisi degli affari si svolge presso di noi 
meno acuta: e non mancano inoltre indizi «li incipiente ripresa. È 
quindi escluso l'effetto deprimente dei nuovi inasprimenti. Giova spe- 
rare che la diligente vigilanza riesca a reprimere evasioni ed aumen 
tare taluni introiti (cinematografi, ecc.) e che il patriottismo dei 
cittadini valga a rendere assai più redditizi taluni altri, ad esempio, 
il bollo sui conti, quitanze, ece., che certo dovrebbe dare proventi ben 
maggiori di quelli prudentemente previsti. Pare che il Governo ger 
manico faccia di un consimile provvedimento uno dei capisaldi della 
sua finanza di guerra, sperandone 100 milioni. 

Nel gruppo delle tasse sui consumi, privative, di fabbricazione e 
di confine è notevole il provento dell'aumento del prezzo del sale, 
che diede luogo anche in Parlamento a repugnanze e discussioni pre- 
vedibili. In tempi normali, un regime democratico deve proporsi di 
non imporre mai, anzi di togliere od alleviare simili gravezze. Ma la 
guerra è regime di sacrifizio per tutti e 23 milioni di pronto e sicuro 
gettito si sono ottenuti col concorso, dai consumatori italiani, di 
circa un soldo al mese a testa. D'altra parte lo Stato doverosamente 
pagava più di 20 milioni (ora sono cresciuti ancora) al mese per sus- 
sidi alle famiglie povere dei combattenti. Anche dalle famiglie meno 
abbienti il peso potè in queste condizioni ritenersi tollerabile: mentre 
per le altre classi era insignificante. Il regime di pace dovrà però ne 
cessariamente sopprimere subito questo balzello. Intanto è confor- 
tante constatare che l'aumento del prezzo non ha scemato il con- 
sumo. 
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Nello stesso gruppo l’altro ramo delle privative, quello dei ta- 
bacchi, emerge per gettito grande e crescente. Mentre in pace agli 
aumenti di prezzo soleva rispondere una temporanea quasi dispet- 
tosa contrazione di consumo, il patriottismo dei fumatori italiani ha 
ora subìto senza protesta l'aumento. Si attendevano dall'aumento 
20 milioni di maggior prodotto. L'incasso delle vendite crebbe invece 
di 121 milioni nell'esercizio 1915-16. 

Di questo tanto maggior provento però una grossa parte è dovuta 
all'aumento straordinario della quantità venduta per le provviste 
76 milioni) del Ministero della guerra per le distribuzioni ai com- 
battenti. Sicchè potrebbe sembrare una partita di giro fra i bilanci 
dei due dicasteri, ed in tale ipotesi il provento accresciuto sì dovrebbe 
ridurre di altrettanto. In realtà non è così, perchè tale provvista 
è, colle altre spese di guerra, a carico del Debito, rimanendo sul nor 
male Bilancio il solo peso dell'interesse, cicè circa la ventesima parte. 
altra parte i soldati fumatori, già fumavavo prima e fumeranno 
ancera dopo il ritorno alle case, sicchè può ritenersi che circa una 
metà del loro consumo attuale in guerra diventerà entrata perma 
nente del tempo di nace. Tenuto conto della spesa di produzione e 
di queste osservazioni, si può contare sovra almeno 70 milioni di ac 
cresciuta entrata su questo cespite, al quale recenti e non gravi altri 
inasprimenti apporteranno nuovo sussidio, 

Tutto l'insieme delle tasse di fabbricazione, spiriti, zuccheri, 
birra, fiammiferi, benzina, gaz, ecc., superò assai le previsioni, se 
enando (v. conto 80 giugno 1916 del Tesoro) un aumento complessivo 
di più di 56 milioni sull'anno precedente, nonostante che le leggi 
contro lalcoolismo e deficienze e difficoltà speciali, ecc., avessero 
notevolmente depresso taluni cespiti. 

Siccome se ne prevedevano 31,500,000 di maggior entrata, l'esito 
superò quindi di quasi 25 milioni l’aspettazione. A questo gruppo 
ora apporteranno cospicuo incremento ancora e il nuovo monopolio 
sui fiammiferi e l'alto recente aumento della tassa sugli zuccheri. 
Ci mancano i dati sull'entità della produzione italiana di zuechero 
in quest'anno, ma supponendola anche inferiore a quella scarsissima 
del 1915 sì dovrebbero trarre da questo cespite almeno 70 milioni 
dì più. Ma fossero pure 60, come qualche giornale suppose, sarebbe 
sempre un sussidio assai notevole. 

E° pure lieta constatazione quella del maggior prodotto della 
« Tassa per la concessione dei permessi di esportazione ». Nel periodo 
di neutralità l’imporre senza contrasti e l’ordinare, primi fra gli Stati 
europei, un consimile tributo, importava la soluzione di non lievi 
difficoltà. Una tassa « sulle esportazioni » poteva sembrare non am- 
missibile di fronte ai trattati vigenti. D'altra parte era lecito ed anzi 
urgente di vietare o limitare le esportazioni di merci necessarie alla 
nostra preparazione ed ai consumi indispensabili del Paese. 

Emanato il divieto, organizzata la concessione delle eccezioni — 
che nell’interesse dell’economia nazionale e per la necessità degli 
scambi, non potevano essere poche — nulla vietava che la conces- 
sione fosse sottoposta a tassa: questa anzi diventava un mezzo per 
limitare eccessivi guadagni, ed accaparramenti ed aumenti eccessivi 
di prezzi interni. Così la tassa veniva a costituire uno strumento 
non solo della finanza, ma dell'economia di guerra. E la tassa non 
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trovò reclami; ebbe anzi imitazioni. Limitandoci ora a considerare 
gli effetti fiscali, constatiamo che, prevista per 16, fruttò più di 18 
milioni e che i recenti inasprimenti dovrebbero elevarne il reddito 
notevolmente. E però probabile che, consigliando ormai le ragioni 
economiche di limitare sempre più molte esportazioni, special 
mente di prodotti alimentari, debba notevolmente ridursi l'effetto 
degli inasprimenti nuovi, 

Un provvedimento recente del Ministero Boselli, s'inquadra con 
giusta continuità di criterì nel piano dei nuovi tributi di guerra sui 
consumi voluttuarii e promette un ben largo sussidio di entrate. 
Alludiamo all’aumentato dazio sui vini. Un’imposta sull’imbottato 
avrebbe con uguali tariffe potuto dare di più, applicandosi almeno a 
30 milioni di ettolitri invece che ai 13 0 14 soggetti a dazio, ma sarebbi 
stata di meno facile assetto e necessariamente vessatoria e malevisa 
ai produttori, sicchè la forma daziaria apparve fin dai primi studi, 
specialmente per un tributo di guerra, giustamente preferibile. Lo 
opportune sanzioni contro i sofisticatori eseluderanno che la nuova 
tassa, sia pur grave, rechi danno alla produzione nazionale, anzi 
la conforteranno. 

Ma è nel gruppo delle /mposte dirette che la nostra finanza di 
guerra ha trovato il più largo sussidio ed è anche in questo campo 
che essa ha potuto assumere una figura propria, originale, ed accen 
tuare più apertamente il suo carattere democratico colla applicazione 
già accennata di una forte progressione là dove era possibile. 

Sono quattro i tributi diretti imposti coi D. L. dell'ottobre e no 
vembre 1915 emanati dal Gabinetto Salandra: 

I. Il contributo del « centesimo di guerra 

II. L'imposta sui « profitti di guerra 

III. L'imposta sui proventi degli amministratori di Società 
per azioni; 

IV. L'imposta sulle esenzioni militari. 

Erano tutti tributi nuovi alla nostra legislazione: dei primi due 
mancava ogni imitabile esempio anche all’estero. 

La progressione non fu applicata al «centesimo di guerra 
sui redditi, perchè era impossibile un rapido censimento e rag 
gruppamento in nome personale dei cespiti e delle quote diverse. 
Quanto al «centesimo » sui pagamenti, la natura e il modo del 
contributo escludevano ogni elemento personale e quindi ogni ipotesi 
di progressione. 


Il «contributo del centesimo » uno e semplicissimo nella sua con- 
cezione, è duplice nella esplicazione. Esso colpisce da un lato ogni 
qualità e specie di reddito soggetto alle imposte dirette ridotto al 
netto imponibile, e dall'altro i pagamenti dello Stato, Provincie e 
Comuni. Sotto il primo aspetto il contributo ha il pregio di staccarsi 
dal vecchio sistema dei decimi di guerra e delle sovrimposte, che 
ad ogni applicazione aumentava la già stridente sperequazione delle 
nostre tre diverse aliquote di imposta. Esso assume così carattere 
di nuova imposta generale sul reddito netto imponibile, determi- 
nato questo secondo le regole fissate rispettivamente per i diversi 
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redaiti dalle Leggi ordinarie di imposta. Però, mentre i redditi dei 
fabbricati e di Ricchezza Mobile sono tutti determinati da regolari 
accertamenti, e ridotti all’imponibile mediante discriminazioni ed 
‘purazioni disposte dalla legge, in modo per tutti eguale, per i red- 
diti fondiari (terreni) allo stato delle cose l'accertamento del red- 
iito manca di unità di misura uguale nelle varie regioni e provincie 
poichè il Catasto cosidetto nuovo, eternamente incompiuto, non è 
in vigore che in poche provincie. Ed il Catasto si basa inoltre sui 
redditi medi anteriori al 1886, cioè sovra uno stato di colture e di 
prezzi diversissimo ormai dall'attuale. 

Comunque: il Catasto commisura l'imposta in ragione di otto 
lire ogni cento dì reddito estimato: dove il Catasto nuovo non si è 
compilato perchè le Provinci: non ne chiesero l’acceleramento può 
ben presumersi che l'imposta sia anche inferiore a questa mite pro 
porzione. 

Adottando quindi la regola catastale ed estimando il reddito da 
colpirsi col « centesimo » a cento lire per ogni otto di tributo regio 
sì sarebbe, apparentemente, usato un criterio ineccepibile, e non certo 
severo. Ma si volle, e si doveva, tener conto in favore dei redditi dei 
terreni, del fatto che gravano specialmente su di essi, sopratutto nei 
Comuni rurali, le sovrimposte provinciale e comunale, che spesso, 
non che duplicare, moltiplicano l'imposta regia: si volle aver riguar- 
do alla mano d'opera scarsa e costosa in questi tempi di guerra ed 
alla scarsità generale dei raccolti del 1915, non abbastanza compen- 
sata dall'aumento dei prezzi. E così si adottò per i terreni, per la de- 
terminazione del reddito imponibile, il criterio più benigno di molti- 
plicare per 10 l'importo principale. 

Certamente, così determinato, il reddito imponibile dei terreni 
riuscì in generale notevolmente inferiore a quello medio reale e 
tanto più a quello straordinario che per i raccolti del 1916 le con- 
dizioni generali poi determinarono, siechè anche per ciò la dupli- 
cazione che fu poi attuata del centesimo di guerra potè riuscire più 
facilmente tollerabile. Comunque, imponendo uno e poi anche due 
centesimi di guerra non si sollevarono proteste e non si accentua- 
rono di più le ingiuste sperequazioni di aliquote che esistono fra i 
nostri tributi diretti, e che bisognerà pure, nella futura riforma 
tributaria, correggere. 

Da questa forma di imposta sul reddito netto, per quanto appli- 
cata in misura tenue (2 %) ed in forma alquanto rudimentale, potrebbe 
inoltre esser facilitato notevolmente, quando sia riconosciuto neces 
sario ed opportuno, l'impianto della imposta sulla rendita comples- 
siva, della quale (mentre se ne maturano i modi di accertamento 
e le misure della progressività) il centesimo di guerra può intanto, 
fino ad un certo punto, tener luogo, temporaneamente, nel nostro 
campo tributario. 

Sotto tale aspetto (ramo « Redditi ») il provento del primo cen- 
tesimo era previsto in L. 25,600,000. Duplicato col D. L. 31 maggio 
(esclusi dall'aumento però, ed equamente, gli impiegati) esso ne 
renderà forse 47. 

Più fruttuoso ma più contestabile ed irto di maggiori difficoltà 
era l’altro ramo del « centesimo », quello sui « pagamenti » dello Stato 
o enti locali. Con esso, il contributo assume quasi figura di tassa, 
23 
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diretta a colpire un passaggio di ricchezza e costituente quasi un 
pagamento di servizio, in compenso della garanzia che — per la 
propria assoluta solvibilità e per la tutela e controllo dei Corpi locali 
— lo Stato ofîre o presia di assoluta esigibilità di tali somme. Però 
appunto per tale carattere, deve credersi che il tasso di questo pas- 
saggio 0 di questa garanzia, già abbastanza alto, non sarà ulterior- 
mente elevato: potrebbe altrimenti, specialmente nei casì di paga- 
menti contrattuali per opere o prestazioni, assumere carattere di 
confisca parziale deil'’onesto e modesto guadagno. 

Da questo ramo del « centesimo » si attendevano circa 30 milioni 
all'anno, ma, assettandosi man mano il servizio (e d’altra parte 
aumentando i pagamenti dello Stato per la guerra che in notevole 
misura vi concorrono), si può arguire dalle esazioni mensili crescenti 
che esso può in un anno rendere circa 15 milioni di più. Raddop- 
piato ora, potranno ben trarsene un 90 milioni. 

Così nei suoi due aspetti. l’umile « centesimo di guerra » porterà 
allo Stato un sussidio annuo di circa 140 milioni. 


II. 


Anche prima del nostro D. L. 21 novembre 1945 in tutti gli Stati 
belligeranti ed anche nei neutri si discuteva sulla giustizia ed oppor- 
tunità di un'imposta sui profitti straordinari dipendenti dalla guerra. 
Ma dalle discussioni straniere uscivano appena vaghi disegni, e 
misure conservative. 

L'Inghilterra sola fin dal 1915 aveva sottoposte a controllo talune 
industrie speciali di guerra le quali non dovevano guadagnare esclu 
sivamente più del quinto oltre la media dei profitti anteriori e divi 
dere il resto con lo Stato. Per le altre industrie e commerci, i profitti 
accertati oltre le medie migliori delle tre annate antecedenti od 
oltre il 6 % si dovranno dividere. a metà, con lo Stato. Ma la minuzia 
delle disposizioni e l'arbitrio del ministro 0 di un arbitro deter 
minano caso per caso gli elementi e la misura dell'equo profitto 
e l'applicabilità delle disposizioni. Son metodi paterni, ma non 
conformi alla nostra mentalità ed ai nostri costumi ed istituti giu 
ridici. Le industrie di guerra ed altre quasi monopolistiche, hanno 
così larghì margini di guadagno che si sperano da questa compar- 
tecipazione, fatta a metà senza distinzioni nè progressioni, due mi- 
liardi e mezzo di proventi per | Erario. ‘Tali alte partecipazioni 
non sono però senza pericolo, perchè le industrie monopolistiche, 0 
quasi, hanno facile modo di scaricarne il peso sul consumatori o com 
mittenti, e il committente è spesso lo Stato. Tant'è che un esame di 
22 bilanci di grandi Società inglesi presentati nel 1916, cioè dopo 
la tassazione /v. Economista, 4° ottobre 1916), rivela accrescimento 
notevole di utili in confronto ai Bilanci del 1° luglio 1915. L'acere- 
scimento non può esser dovuto soltanto a maggiore intensità di 
produzione, perchè le industrie dei nol? che non hanno accresciuto 
nè tonnellaggio, nè viaggi. già intensissimi, accrebbero i profitti del 
105%. E del 33% solo dal 1° al 2° trimestre del 1916, quelle dei 
carboni, ferri, ecc. La media per tutte è un aumento del 68% (2055 
milioni dal luglio 1915 al luglio 1916). E sì che si portarono alla 
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riserva gli utili per il 34% per evitare tassazioni eccessive di querra! 
|} dalle cifre accennate son già dedotti gli interessi. 

Questo proverebbe che le tassazioni altissime possono talvolta 
produrre effetti diversi dai voluti. 

La Germania impose nel 1915 alle Società di riservare e de 
positare in titoli di Stato il 50% degli utili, salvo a stabilire fra 
re anni il carattere e la misura del tributo da imporsi. Solo recen- 
temente la Germania concretò l'imposta sull'aumento di patrimonio 
avvenuto nel triennio 1914-15-16, con aliquote dal 5 al 25%: se vi 
ha aumento di reddito, la tassazione potrebbe, duplicata, arrivare 
fino al 48% quando si tratti di un patrimonio superante i 10 milioni 
di marchi. 

In Francia solo dopo due anni di guerra si approvò (1° luglio 
1916) una legge d'imposta sul benefici eccezionali ottenuti durante 
la guerra che vengono colpiti al 50%. 

Quando emanò il nostro D. L. 21 novembre 1915 fummo così i 
primi a disciplinare quest'imposta in modo completo e con criteri 
di razionale progressione. 

La necessità di moderare guadagni eccessivi, più che mai inop- 
portuni e quasi iniqui in tempo di generale sofferenza, e la giusti- 
zia del farne compartecipe lo Stato, sì debbono in argomento con 
temperare con l'interesse supremo della Nazione di attirare alle in 
dustrie, e specialmente a quelle spesso rischiose di guerra, i capi- 
tali anche timidi e l'opera dei competenti, ed ottenerne il massimo 
è più rapido effetto: occorreva quindi contemperare una giusta se 
verità con un'equa ed opportuna moderazione. Non era cosa facile 
nemmeno l'accertamento di profitti rapidamente consegnati e ritirati. 

La nostra legge sulla R. M. eccessiva nelle aliquote, insufficiente 
nei metodi di accertamento, è ottima nelle sapienti discriminazioni 
ed epurazioni di redditi, e ci diede modo di impostare con una rela 
tiva rapidità il nuovo tributo che, fra i nuovi, era il più promettente. 
Si fermò il criterio che ogni reddito nuovo, dipendente dallo stato 
di guerra che si fosse dopo il 1° agosto 1914 accresciuto oltre l'equo 
reddito del capitale nel commercio (8%) od oltre l’abituale rendi 
inento di una speciale industria o commercio o professione di in 
termediario nel precedente triennio, potesse come profitto di guerra 
dar luogo ad una progressiva falcidia, oltre la tassazione ordinaria. 
E ciò posto, si formò una scala di progressione abbastanza rapida 
così da giungere fino al 30% di sopratassa sui profitti superiori al 
20% del capitale impiegato. Tenendo conto della aliquota ordinaria 
di R. M. e, per i fornitori dello Stato, del «centesimo di guerra 

della tassa di registro e degli altri pesi, la falcidia poteva 
fetto giungere a ben più alta percentuale. 

Essa fu poi ancora elevata con D. Luog. i settembre 1916 e ritoc 
cata poi ancora con altro successivo. 

l'elevazione era giustificabile per constatazioni recenti di pro- 
fitti veramente eccessivi e superiori ad ogni previsione antecedente 
conseguiti da talune industrie e per la avvenuta incidenza sul com- 
mittenti, e specialmente sullo Stato, del peso giustamente impo 
sto ai fornitori. Crediamo però che si sarebbe dovuto farlo (e fosse 
pure anche maggiore sui più alti profitti specialmente), in una 
volta sola. Gli inasprimenti successivi non giovano nè allo Stato 
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nè all'economia nazionale, poichè facendone temere altri generano 
maggiori pretese e prezzi nei contratti inevitabili con lo Stato per 
la guerra e possono intimidire e rallentare slanci ed espansioni in 
dustriali che devono con ogni mezzo invece incoraggiarsi per k 
necessità della guerra come per la previsione del dopo-guerra. 

Comunque: le nostre aliquote, moderate nella prima imposi 
zione, anche ora non possono dirsi eccessive di fronte ai guadagni 
constatati ed agli esempi stranieri più recenti. L'esperienza darà 
modo, se occorra, di introdurre le distinzioni e discriminazioni che 
apparissero opportune. 

Il proposito di essere prudentissimi nelle previsioni aveva fatto 
prevedere che questa imposta nostra applicata al periodo (di 17 mesi 
dell’agosto 1914 al 1° gennaio 1916 avrebbe prodotto 54 milioni. Si 
supponeva allora un valore di tre miliardi impiegati nelle industrie 
beneficate con una media del 12 % di profitto. Ma l’esperienza dimo- 
strò essere forse maggiore il capitale, e sopratutto più alto il medio 
profitto annuo ottenuto. Ormai si può ritenere invece più che pro 
babile, tra aumenti dei gettito della R. M. e prodotti di sopratassa, 
un provento di almeno 140 milioni, calcolati in base alle primitive 
tariffe. 

Cresciute ora le industrie di guerra ed i loro profitti e le aliquote 
della sovrimposta il gettito non sarà certo minore anche nei soli 12 
mesi dei successivi esercizi. Dovrebbe anzi notevolmente accrescersi, 
ma sarebbe ora prematura una previsione di cifre (41). 

Le armi giustamente concesse alle Agenzie per l'esame dei libri 
commerciali renderanno meno facili le evasioni, sicchè potrà essere 
effettiva l’equa compartecipazione dello Stato a questi eccezionali 
profitti. 


III. 


L'imposta speciale sui proventi degli amministratori di Società 
parve a taluno una meno equa duplicazione di tributo, poichè, si 
disse, gli utili delle Società già sono sottoposti a R. M. L’obbiezione 
è puramente formale: in realtà si tratta di una discriminazione di 
redditi, con la quale si ottiene di poter applicare un'equa progres- 
sione a redditi spesso concentrati su poche persone. Taluni poi 
di questi proventi, forse i maggiori, si potrebbero d'altronde con 
siderare come veri profitti di guerra. Il reddito di una tale imposta 
non può esser grande per il suo campo limitato: tuttavia i 4 milioni 
almeno che se ne otterranno costituiscono un provento equamente 
ottenuto e non trascurabile. 


(1) Il recentissimo D. L. 9 novembre 1916, N. 1515 (emanato quando 
questo articolo era già consegnato per la stampa) ha duplicata senza più la 
primitiva tariffa, per il 1917, dando però opportuno affidamento di stabi- 
lità. Ogni discussione in proposito è esclusa da ciò che serivemmo sui cri- 
terì direttivi della Finanza di guerra. L'esperienza ammaestrerà sulle inci- 
denze finali: ma intanto giova constatare il crescente contributo che questa 
imposta darà all’ Erario. 
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L'imposta sulle esenzioni militari fu da tutti riconosciuta equa, 
opportuna e moderata. Le molte chiamate di classi succedute dopo 
il D. L. che la impose, ne limitarono certo assai il prodotto e più lo 
limitò la revisione dei riformati. Ma poichè le previsioni erano state 
prudentissime il gettito previsto sarà tuttavia probabilmente rag- 
ziunto. Nè proseguendo la guerra sarebbe ingiusto che anche le tariffe 
fossero ancora equamente aumentate: chi, perdurando la guerra, non 
ne sopporta effettivamente i rischi e le fatiche, potrebbe essere giu- 
stamente chiamato anche a maggiore tributo (1). 






* 
* * 

Da questo note sommarie, e necessariamente incomplete, può 
ben rilevarsi anzitutto come le condizioni finanziarie e particolar- 
mente quelle tributarie dell'Intesa rispecchino quella maggior forza 
è prosperità economichè che nessuno può seriamente contestare. 
Per quanto riguarda specialmente l'Italia ne risulta in particolar 
modo che il suo sforzo è comparativamente maggiore di quello di 
veni altro alleato, ma che il successo ne è oramai assicurato, poichè 








l'insieme dei provvedimenti finanziari emanati dal dicembre 1914 
in poi ha, in due anni, assicurato al Bilancio un vantaggio che in 
complesso potrebbe valutarsi almeno in 850 milioni. Invero ai 441 
imilioni preveduti nella Relazione 2 dicembre 1915 della Commis- 
sione del Bilancio della Camera, devono aggiungersi almeno 150 mi- 
lioni di introiti superiori ai previsti, già assicurati, come accen- 
nammo, principalmente dal ramo «pagamenti » del primo « cente- 
simo di guerra » (15), dal maggior prodotto ormai sicuro dell’impo- 
sta sui sopraprofitti (75), dai tabacchi (70), mentre gli altri tributi 
si possono considerare nell’insiame come corrispondenti alle pre- 
x visioni, 
5 Sarebbero così circa 590 milioni prodotti dai provvedimenti di 
a cuerra anteriori al 1916 ai quali dovrebbero aggiungersi ancora 
li 1 35 milioni dipendenti dall'aumento di tariffe ferroviarie (Ciuffelli) 
d ed infine i 60 milioni almeno dipendenti dal D. L. 34 maggio 1916, 
4 ultimo del Ministero Salandra (duplicazione del « centesimo », ecc.) | 
cui provv.dimenti raggiungono così un effetto totale prossimo ai 700 
» milioni. Vennero poi, e devono sommarsi agli altri, 20 milioni ancora 
n dagli ulteriori accrescimenti di tariffe (Arlotta) sui trasporti, e poi 
» i 100 milioni del D. L. 31 agosto 1916 (Meda) per dazio sul vino, 
aumento sui « sopraprofitti », monopolio fiammfieri, tasse affari ecc. 
ed infine i 60 milioni almeno che dovrebbero esser prodotti dagli 
aumenti sugli zuccheri (D. L. 18 ottobre u. s.). Sarebbero così 875 mi- 
do lioni fino ad oggi assicurati alle entrate. 
la Le risultanze dell'esercizio 1914-15 condurrebbero a pronostici 
bi- anche migliori, poichè si ebbero 529 milioni di più di entrate sebbene 
ri- 
ci- 
sta (1) Questo voto fu già in parte appagato dalla ritenuta proporzionale 





sulle mercedi degli operai addetti alle aziende e officine di Stato ed assi- 
milate, imposta dal i. L. anziaccennato. 
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più di 160 milioni di tributi di guerra già imposti non fossero allora 
ancora incassati ed altri 240 siansi posteriormente disposti. Questo 
aumento porterebbe ad una previsione di 900 milioni di complessivo 
miglioramento negli esercizi 1915-16 e 191647, applicabili agli inte 
ressi dei Debiti di euerra ed oneri dipendenti. E l'esercizio del primo 
trimestre 1916-17 ha già dato 127 milioni di maggiori introiti sul 
trimestre corrispondente dell'esercizio anteriore. A questa stregua 
si dovrebbero nell'esercizio 1916-17 conseguire più di 500 milioni 
di miglioramento. E non si incassano ancora i proventi sui sopra 
profitti, nè quelli portati dagli ultimi DD. LL., sicchè sarebbero auto 
rizzate speranze anche migliori, è non di poco. 

Ma la guerra prolungandosi ed allargandosi rende pure neces 
sarie altre spese (indennità di caroviveri, ecc.) e può stremare qual 
che entrata, sicchè anche per un eccesso di prudenza non vogliamo 
spingere la sicurezza delle previsioni oltre gli 850 milioni di mag 
giori entrate. 

Ma siano 850 0 900 i milioni che entrate nuove ed economie ci 
consentiranno dì consacrare al pagamento degli interessi, certo è 
ormai che c'è già di che pagare quelli dei debiti rispondenti alle 
spese di guerra sinora fatte e dei mesi prossimi. Sicchè, se vi ha 
un creditore che possa dormire i suoi sonni tranquilli, è quello 
dello Stato italiano (1 

Ormai però è doveroso spinger lo szuardo almeno fino oltre la 
primavera del 1917, affrontando la certezza di una spesa di guerra 
complessiva non inferiore ai 20 o 22 miliardi. e quindi di un onere 
annuo che, con quello delle pensioni militari 
onere temporaneo verrà consolidato 


supponiamo che questo 
supererà il miliardo per inte- 
ressìi di debito fruttifero. Onore e tornaconto impongono di persi 


stere nella stessa rigida condotta: dovremo perciò cercare ancora 
durante la guerra altre entrate per non poche decine di milioni. 

Tributi o monopolii, o gli uni e gli altri insieme dovranno dun- 
que ancora essere imposti prima che Governo e Parlamento abbiano 
potuto proporre e discutere la grande riforma che dovrebbe dare 
razionale e definitivo assetto al nostro complicato e tormentato regime 
tirbutario. Saranno nuovi prossimi tormenti che, per per quanto si 
cerchi di attingere da chi più ha, dovranno avere larghe ripercus 
sioni ed esigeranno nuovi sacrifizi dal popolo italiano. Ma essi po- 
tranno ancora essere sostenuti da tutte le classi con l’usata fermezza 
se alle nuove gravezze si accompagnerà lo spirito col quale Camillo 
Cavour, gravando di pesi per allora enormi il piccolo Piemonte, seppe 
suscitarne e sostenerne le energie economiche come quelle politiche, 
sicchè le fonti dell'economia nazionale non furono dalla prova inari 
dite, ma anzi rinnovate. 

\nche nel periodo della nostra guerra qualche saggio di questa 
politica incitatrice fu già tentato: le esenzioni accordate agli impianti 
di nuove industrie ed alle introduzioni di macchine, le facilitazioni 


(1) Il citato D. L. 9 novembre 1916 aggiunge almeno 200 milioni di nuove 


entrate. Le previsioni sono prudentissime come le precedenti, e, come queste, 
saranno oltrepassate sicuramente dalle esazioni. Intanto si può già asserire 
che Vesercizio 1916-17 lascierà al successivo i mezzi per sopperire a ben più 


di un miliardo di oneri dipendenti dalla guerra. 
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per nuove ed accresciute concessioni di forze motrici idrauliche, la 
esenzione d’imposta della energia elettrica per riscaldamento, le 
tariffe di favore per trasporti di taluni prodotti, le costituzioni dei 
Consorzi granari ed il relativo servizio e gli aiuti ai coltivatori, ed 
infine le importanti disposizioni del D. L. 7 febbraio 1916 imponenti 
la costituzione di forti riserve alle Società industriali e rimaste bene- 
ficate dalla guerra e le relative sospensioni di imposta. Talune di 
queste disposizioni, se mantenute nel loro spirito economico, potranno 
avere una notevole portata per lo sviluppo delle nostre produzioni e 
dei commerci, dopo la guerra 

Per tal modo il Gabinetto Salandra intendeva a sostenere e susci- 
tare le energie rinnovatrici del Paese. Ed il Gabinetto Boselli alla sua 
volta aftermava nel suo programma uguali intendimenti e batteva 
la stessa via rinnovatrice coi DD. LL. per favorire le costruzioni e gli 
acquisti dì navi mercantili, e con le effettuate intese economiche cogli 
\lleati e coi patti speciali per i carboni e per i noli e per gli altri 
proficui seambi e con altre provvidenze. Così le opere successive 
degli uomini e dei Governi nostri sono rannodate da un vincolo fenace 
di intenti e di propositi per il risorgimento economico e per la vit- 
toria delle armi nazionali. E se da questa lotta dovrà pur troppo 
uscire più che duplicato il nostro Debito pubblico, il grave peso, 
sopportato in condizioni almeno uguali di lotta coi concorrenti eu- 
ropei, alleviato anzi da solidarietà di popoli amici, non sarà supe- 
riore alle suscitate energie della più grande Italia. 


Epoarpo DANEO. 





L'ASSISTENZA AGLI ORFANI DEI CONTADINI 
CADUTI IN GUERRA 


Con decreto luogotenenziale del 6 agosto 1916 veniva, su pro 
posta del Ministro di Agricoltura, Giovanni Raineri, eretta in ente 
morale l'Opera Nazionale per gli orfani dei contadini caduti in 
guerra o resì dalla guerra permanentemente inabili al lavoro. Cono- 
scere quali siano le ragioni per le quali il nuovo Ente venne creato 
2 gli scopì che esso intende raggiungere non può essere privi d 
interesse per i lettori di questa Rivista. 

La domanda che ci viene fatta da molti è questa: perchè venne 
costituito un Ente speciale per gli orfani dei contadini? Non sarebbe 
stato più opportuno provvedere con un ente solo a tutti gli orfani 
della guerra senza distinzione? 

Si è voluto un Ente speciale per gli orfani dei contadini innanzi 
tutto perchè il loro numero sorpassa quello di tutti gli altri — le 
statistiche ci dicono che in Italia gli orfani dei contadini rappre 
sentano T80 per cento --: in secondo luogo perchè i bisogni della 
assistenza per i figli dei lavoratori dei camp! sono diversi e le fina- 
lità che ci dobbiamo proporre: di raggiungere variano se sì tratti 
di orfani della terra la frase è dell'on. Drago o di orfani 
della città. L'assistenza agli orfani dei contadini si dovrà esercitare 
in modo quasi assoluto col loro mantenimento presso la vedova 0 
famiglie di agricoltori: la famiglia rurale non abbandona, non 
vuole abbandonare gli orfani, invece la famiglia operaia li cede 
più facilmente e volentieri ad un istituto di ricovero. Nella assi- 
stenza agli orfani dei contadini noi ci dobbiamo proporre non solo 
lo scopo di provvedere ai loro bisogni, ma di affezionarli alla pro- 
fessione esercitata dai loro padri, di tenerli legati alla terra ren- 
dendoli maggiormente capaci di coltivarla. 

Per tali ragioni si rendeva indispensabile la creazione di un 
istituto speciale, il che, evidentemente, non vuole significare che 
si vogliano dimenticati o trascurati gli altri orfani ai quali prov 
vederanno speciali Istituti. 

L'«Opera nazionale per gli orfani dei contadini », che è pre 
sieduta dall’on. Luigi Luzzatti, non è un ente accontratore : esso 
ha funzioni di propulsione e di coordinamento delle iniziative lo- 
cali: ma Vassistenza agli orfani verrà esercitata da speciali « Patro- 
nati », costituiti in ogni provincia, riconosciuti con decreto prefet 
tizio, alimentati dalla inesauribile filantropia dei privati e degli 
enti locali e dallo Stato. 
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Il «Patronato », che sorgerà in ogni Provincia, si sezionerà a 
sua volta in sezioni circondariali, mandamentali, comunali per 
giungere nei più piccoli Comuni alla casa della vedova e dell’or- 
fano per portarvi la sua azione consolatrica. L'assistenza agli orfani 
lei contadini, dai Patronati verrà attuata col favorire in tutti i modi 
a che l'orfano possa vivere nella sua casa o presso famiglie di 
contadini: allontanare il meno possibile l’orfano dall'ambiente ru- 
rale dove dovrà, divenuto adulto, esercitare il suo lavoro; questo 
© il concetto fondamentale. 

Il Patronato eserciterà la sua funzione in tre modi: con la 
assistenza economica, coll’assistenza morale, coll’assistenza profes- 
sionale a favore dell’orfano. 

La funzione economica del Patronato si esplicherà colla integra- 
zione della pensione della vedova o dell'orfano: lo Stato, è vero, 
liquida una pensione alla vedova del soldato od alla « prole mino- 
renne », ma questa non potrà sempre essere sufficiente, tanto più 
nel casì di prole numerosa. Si tratterà di integrare la pensione 
con sussidi, con concorsi nelle spese di malattia, ecc. Il Patro- 
nato premierà le vedove o le famiglie che cureranno l'invio rego- 
lare alla scuola degli orfani, tanto più che è comune, nelle famiglie 
dei contadini, sottrarre i fanciulli dalla scuola nel periodo dei lavori 
campestri: ciò avverrà ben più trattandosi di orfani. 

L'assistenza morale dell'orfano avrà sopratutto per fine la sua 
difesa contro ogni forma di maltrattamento e di sfruttamento. 

Nelle campagne il denaro ha un valore ben più alto che non 
nelle città; chi ha conoscenza della vita rurale sa che il contadino 
ha spesso le sue scorte in natura: difficilmente possiede cinque lire 
in denaro... La vedova del soldato, che ad ogni fine mese potrà 
avere a disposizione le 50 lire di pensione, sarà oggetto di ogni 
più vivo corteggiamento e questo spesso si rivolgerà a danno degli 
orfani. Bisognerà difenderli, assisterli perchè il sacrificio del padre 
non serva ad assicurare una pensione a qualche malintenzionato 
fannullone. 

Provveduto alla assistenza economica e morale degli orfani si 
dovrà pensare alla loro assistenza professionale. Noi non diciamo 

ci fu attribuita l'intenzione erroneamente che l'orfano del con- 
tadino debba restare per forza contadino anche se abbia attitudini 
diverse: affermiamo soltanto che l'orfano del contadino non deve 
essere artificialmento> allontanato dalla terra e che tutta l'opera di 
assistenza deve avere per fine non solo di diminuire le sue mi- 
serie, ma di restituirlo alla professione paterna capace di essere 
più utile a sè ed alla collettività. Agli orfani dei contadini, che avrà 
assistiti, il Patronato dovrà pensare di fornire una istruzione agri- 
cola tale che li renda atti a guadagnare di più e a rendere di più 
al Paese che ha bisogno di aumentare la produzione del suolo. 
Come si provvederà alla istruzione professionale agricola degli or- 
fani dei contadini non è il caso qui di dire: ogni Provincia, a 
seconda delle sue particolari condizioni, vi potrà e dovrà provve- 
dere. 

Uno dei mezzi precipui ci sarà intanto offerto dalle Colonie 
agricole. Abbiamo premesso che gli orfani dei contadini non do- 
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vranno essere possibilmente sottratti alla famiglia: ma non è possi- 
bile impedire, nella grande cifra degli orfani, che qualcuno debba 
essere raccolto in istituti di ricovero: e qui sosteniamo che, come 
vi sono orfanotrofi ch> provvedono a fare degli orfani dei fale 
gnami, dei meccanici, ecc., così debbono sorgere enti che abbiano 
per fine il ricovero e la educazione professionale agricola degli 
orfani dei contadini. 

Gli Istituti speciali per questi sono le Colonie agricole: si tratta 
di un duplicato delle scuole pratiche di agricoltura? No. La Colonia 
agricola è un'azienda rurale, dotata di casa colonica e di terreno, 
nella quale gli orfani sono raccolti, destinati ai lavori dei campi, 
a seconda della loro età, sotto la guida di persona capace di pre 
pararli all'esercizio razionale della loro professione. La Colonia agri: 
cola è la scuola professionale dei contadini nella quale la pratica 
sovrasta alla teoria, nella quale il ricoverato non contrae le abi- 
tudini diverse da quelle della vita che dovrà vivere domani, ma 
solo impara a diventare un coltivatore della terra più capace e 
provetto, in base al concetto che l'agricoltura non ha bisogno solo 
di avere dei capi più provetti ma sopratutto dei lavoratori più intel 
ligenti e istruiti. 


I primi risultati. 


Alla iniziativa il Paese non poteva rispondere con maggior: 
favore: a tuttoggi in 64 Provincie è stata lanciata Videa della co 
stituzione del Patronato provinciale per gli orfani dei contadini è 
questo è stato costituito colla adesione fervida «di tutti. Inoltre a 
Venezia la Casa Paterna ha già aperte le sue porte agli orfani dei 
contadini in apposita Colonia agricola: la Provincia di Vicenza 
ha costituita la Colonia agricola con mezzo milione di lire di capi- 
tale: Mantova, per iniziativa della Amministrazione provinciale, 
ha già accolto in una Azienda propria, donata alla Colonia agricola, 
i primi orfani della terra: Città di Castello, in provincia di Perugia, 
sì prepara, per merito dell’en. Ugo Patrizi, ad ospitare in una 
Casa, dotata di terreno, un centinaio di piccoli orfani. Bologna si 
appresta, colla organizzazione di due Aziende-Scuola, a ricoverare 
gli orfani di contadini, assistiti dapprima nelle loro famiglie, per 
una opportuna istruzione agricola professionale. 

Ma non solo i Patronati sono sorti e fra breve le 69 provincie 
d'Italia avranno il loro ente di assistenza per gli orfani dei con 
tadini, ma si vanno raccogliendo i mezzi occorrenti per la difficile 
funzione. I privati hanno dato e danno nonostante che la benefi- 
cenza privata sia stata messa a dura prova in questi tempi; gli 
Enti pubblici contribuiscono con larghezza: ricordo le Provincie di 
Cuneo, Verona, Parma, Catanzaro che hanno deliberato di con- 
tribuire al loro Patronato con 100 mila lire: ricordo le Provincie di 
Jolozna e Vicenza e Messina che hanno stanziato nei loro bilanci 
25 mila lire annue e cito l'esempio di comuni che hanno delibe 
rato di contrarre prestiti da ammortizzarsi in diverse annualità 
pure di concorrere all'opera che i Patronati si propongono di at 
tuare. 
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Il Governo ha già deliberato di dar: il suo concorso all'Opera 
nazionale ed ai Patronati che da esso dipendono: ma non vi è dub- 
bio che i mezzi verranno se in tutte le Provincie si troveranno gli 


iomini di volontà e di fede. 


Assistere gli orfani dei contadini, i figli degli eroi. umili e mo- 
iesti, che hanno data la loro vita per l’ubbidienza al dovere è opera 
santa alla quale tutti daranno la loro parte di sacrificio; e, poichè 


<] 


Ì 


tratta non solo di aiutare e di consolare, ma di contribuire a dare 
al Paese, all'agricoltura nazionale uomini capaci di farla rifiorire, 


c lecito pensare che gli Enti pubblici e lo Stato sopratutti non vor 
ranno mancare di intervenire in particolare modo e con mezzi spe- 


ciali. 


MARIO CASALINI. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- 
Cadolini. L. 3. 


L'ultima Dea, di C. Pel Balzo. L. 3. 
L’IIlustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. 


Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- 
gusto Sindici, L. 2.50. 

Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. 

La via del male, di Grazia Deledda. 
IL. 3.00. 

| cantanti celebri, di Gino Monaldi. 


Homo, Versi di G. Cena. L. 2.50. 





L'ombra del passato, di Grazia De- 
ledda. L. 3.50. 

L'Edera, di Grazia Deledda L. 53.50. 
La Camminante, di G. Ferri. L.3.50 
Il Nonno. di Grazia Deledda. L. 3. 

Evviva la vita! di Matilde Serao 
Sei anni di politica estera (1903-9098 
- Discorsi pronunciati al Senato del 
Regno ed alla Camera dei Deputati 
dal Senatore Tommaso Tittoni 

Prefazione di Maggiorino Ferraris. 


Da da 











LE SOCIETÀ ANONIME PRIMA E DOPO LA GUERRA 


DIVIDENDI ED EXTRA-PROFITTI 


Zero di dividendo. 


I successivi decreti sulle assegnazioni dei dividendi delle So- 
cietà anonime ed alcune note pubblicate in questa Rivista dall’emi- 
nente prof. Vivante (1) hanno rimesso in discussione l’intero problema 
dell'ordinamento delle Società anonime in Italia. Ma esso è troppo 
vasto e non può essere qui prospettato che in alcuni punti e di 
riflesso. 

Cominciamo dal premettere che lè Società anonime in Italia 
in numero di circa 2500 rappresentavano prima della guerra un 
capitale versato di oltre 3 miliardi di lire. Si tratta quindi di un 
notevole valore patrimoniale e di un grande organismo economico, 
che giova tener presente in tutta la sua importanza, come fattore 
di lavoro, di produzione e di ricchezza per il paese. Bisogna perciò 
esaminarlo sotto due aspetti diversi: 

l'interesse privato degli azionisti; 
l'interesse generale dello Stato e della nazione. 

Crediamo pure di non venir meno di riguardo a nessuno 
data la situazione reale delle cose — se per le nostre Società anonime 
adottiamo il criterio che il principe di Bismarck applicava agli stu- 
denti tedeschi e ad altre cose della vita pratica: un terzo di buoni, 
un terzo di mediocri ed un terzo di cattivi. 

Ora temiamo che in molte delle importanti discussioni che si 
svolsero in questi giorni, soprattutto nella stampa tecnica più nota, 
siansi prese le mosse da alcuni punti di partenza meno fondati. 
Anzitutto si è parlato delle Società anonime quasi dal solo aspetto 
dell'interesse privato, talora anche momentaneo dell’azionista. Nes- 
suno certamente può mettere in dubbio il diritto dell'azionista alla 
sicurezza ed all'equo reddito del suo capitale. Ma si è da non pochi 
dimenticato che la Società anonima non è un fatto naturale, come 
l'individuo, ma che essa esiste per semplice concessione od auto- 
rizzazione dello Stato, il quale nell’addivenirvi deve anche tener 
conto dell’interesse generale suo e della nazione. Un organismo di 
Società anonime che, per ipotesi, arriechisse azionisti, magari stra 


(1) Cesare Vivante, La difesa nazionale delle Società per azioni, im 
Nuova Antologia, 1° settambre 1916 
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nieri, ed impoverisse il paese, non sarebbe una fortuna ma una 
disgrazia per la nazione. Quindi inseparabili i due punti di vista: 
l'interesse privato e l'interesse generale. 

Così pure temiamo che non pochi ragionamenti abbiano in vista 
le sole società buone, bene amministrate, con solide riserve — di 
cui fortunatamente abbiamo un buon numero in Italia e che 
riescono utili agli azionisti ed al paese. Ma uno Stato perchè 
è essenzialmente allo Stato che molti rivolgono le loro critiche 
deve tener conto di tutto il complesso della vita economica, finan- 
ziaria e monetaria, che si accentra nelle nostre Società anonime. 
Or bene, noi invitiamo i nostri lettori a voler serenamente medi- 
tare lo specchio che segue. 


Le Società anonime in Italia. 
Dividendi prima della guerra. 

Numero Soc. con zero 

delle Società di dividendo 
Istituti di Credito e banche . ; ; / . 430 32 
Società di Assicurazione . . i ; i 14 20 6 
Industrie dei trasporti . . . . . . 165 65 
ipdmbprio bossi o o . Co UL la 011408 34 
Altre industrie manitatturiere .//..0. 123 4l 
Industrie poligrafiche ed editoriali . /. . 35 19 


Industrie estrattive . i . 5 ; i : 17 28 


Industrie siderurgiche. . . . . . . 88 29 


Industrie meccaniche . : : ° à : . 109 40 
Industrie dell'automobile ed atftini . " > 1725 9 


Industrie elettriche . ee e 65 
Industrie alimentari . . . . . . . 143 44 
Industrie chimiche e affini 

Alberghi, ristoranti, teatri . . i ; . 46 

industrie agricole. . . . . ... . 21 
Acquedotti, acque, bagni . . . . . . 44 

71 

Materiale e imprese di costruzione . . . 75 


Imprese immobiliari 


Commercio, importazione, esportazione . . 19 
Industrie idiverso . . . . . + è. 192 


2100 691 


Questo specchio elaborato sull’Annuario italiano del Capitalista 
per il 1914 pubblicato dal Sole di Milano, dimostra che fra il 
1912 ed il 1913, sopra 2100 Società anonime elencate, ben 691 die- 
dero zero di dividendo. Così circa il 30 per cento di dette Società 
erano interamente in perdita. Come capitale esse rappresentano cer- 
tamente una proporzione minore. Queste cifre costituiscono, a nostro 
avviso, una constatazione di fatto, dolorosa e grave: forse sono 
anche una doccia fredda, penosa, per tutti coloro che sì occupano 
dell'economia commerciale ed industriale del paese: ma presentano 
un dato reale su cui deve impostarsi ogni discussione serena e sin- 
cera circa l'ordinamento e circa la finanza delle Società anonime 
in Italia. 
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Chi ha gettato, con animo imparziale, uno sguardo sulle cifre 
sovra esposte, crediamo non possa a meno di averne riportata una 
impressione molto seria, molto grave. Circa 700 Società, con diecine 
di milioni di capitale e con diecine di migliaia di azionisti, prima 
della guerra davano zero di dividendo. Uno zero di dividendo 
dipenda da semplice sventura o dal fatto dell’amministrazione e 
della direzione sappiamo tutti che cosa significa: disgrazia e 
spesso rovina dell'azionista ingenuo o malcauto: debolezza orga- 
nica della Società, dell'industria che essa rappresenta e dell'economia 
nazionale in genere. 

Ma non basta. A questa falange di circa 690 Società con zero 
di dividendo bisognerebbe aggiungere alcune altre notizie, quali: 

Elenco delle Società anonime fallite o che liquidarono con 
perdita degli azionisti: 

Elenco delle Società anonime che perdettero una parte du] 
capitale e che dovettero ridurlo o reintegrarlo: 

Elenco delle Società anonime che prima della guerra retri- 
buirono il capitale in misura minore del 5 per cento all'anno, ossia 
meno della rimunerazione corrente del danaro. 

Converrebbe anzi spingere ancora più in là le ricerche. Uno 
scrittore competente e non certo nemico delle Società anonime, 
come non lo siamo noi, neppure per ombra! Gustavo Deslex ha 
testè pubblicato uno specchio delle variazioni dei corsi di alcuni 
nostri titoli, fra il 1907 ed il 1914. Ebbene prima della guerra e 
senza che essa vi influisse, vi furono azioni che erano già ribas 
sate del 50, del 75 e più per cento. Qualche azione da 100 lire si 
era ridotta a valerne 7 ed aveva così perduto il 93 per cento! 

Comprendiamo benissimo che sì possano inerociare le braccia 
di fronte a questi capricci della fortuna, ma noì sentiamo ancora 
di più che un Governo, degno di tal nome, debba preoccuparsi 
seriamente di questi fatti, non solo per la rovina che seminano 
in migliaia di individui e di famiglie, ma anche e più ancora per 
la perturbazione che gettano nel lavoro e nell'industria nazionale. 
In caso diverso quale sarebbe l'ufficio del Governo col relativo Mi- 
nistro del commercio? 

Or bene tutti coloro che vogliono una discussione serla, impar 
ziale e soprattutto proficua dì qualsiasi opinione essi siano 
dovrebbero porsi d'accordo nell’invocare dall’on. De Nava una inda 
gine obbiettiva e per quanto possibile completa dell'andamento delle 
Società anonime in Italia dal 1870 in poi: profitti e guadagni, li 
quidazioni, fallimenti, perdite, corsi massimi, minimi ed attuali delle 
azioni. Dopo tutto è dovere di ognuno di accettare la luce dei fatti 
e di ragionare in base alla realtà loro. 

Noi siamo sicuri che dopo una simile pubblicazione, degna 
mente meditata, sarebbe mutata la mentalità di tanti uomini per 
bene che si occupano di questa materia, giuristi, economisti, serit- 
tori e politici. Perchè possiamo senza dubbio lagnarci che in Italia 
si abbia una stessa legge per le grandi e per le piccole Società, 
per le buone, le mediocri e le cattive, come gli stessi ordinamenti 
reggono il Comune di Roma e quello di Roccacannuccia. Ma come 
nessun individuo nella sua mentalità confonde la capitale con 
l'oscuro villaggio, così nessuno nelle materie economiche deve fare 
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astrazione da un complesso di dati di fatto e di diversità di corì- 
dizioni, dolorose, ma reali che esistono anche nel campo delle Società 








anonime. 
Posti così i due principii fondamentali — utile privato ed utile 
nazionale: Società buone e Società che non lo sono sì può facil- 


mente avere una direttiva per risolvere alcune delle questioni che 
ora più si agitano. 


Dividendi e tassa sugli extra-profittì. 
La consolidazione delle industrie. 


Seicento novanta Società con sero di dividendo oltre all’im- 
menso danno privato significano che prima della guerra esiste- 
vano 690 Aziende industriali 0 commerciali senza profitto od in 
perdita, che esercitavano un'industria sbagliata o sfortunata o che 



























non erano amministrate con successo. In molti casi non certo in 
tutti zero di dividendo significa pure ammortamenti di impianti 


inadeguati e insufficienza di riserve. 

Viene un buon colpo di vento e la guerra fa realizzare guadagni 
più o meno larghi a molte di queste Società che prima non distri- 
buivano dividendi. Come disporre di questi utili? Alla domanda 
rispondono, a nostro avviso, i principi più elementari della buona 
e savia amministrazione : 

I° Ammortizzare tutte le perdite del passato; 


+)0 


2° Fare tutti gli ammortamenti omessi negli esercizii prece- 
denti; 


3° Completare la riserva statutaria, anche per gli esercizii già 
chiusi; 
1° Preparare una base solida di produzione e di lavoro per 

il dopo guerra che nessuno osa preveder: che cosa possa essere. 

Soltanto dopo sistemate queste partite, sì avrebbe dovuto auto- 
rizzare la distribuzione di un dividendo ed applicare la tassa sugli 
extra-profitti. Invece il decreto del 7 febbraio 1916 consente senza 
altro a tutte le Società buone e cattive un dividendo dell’8 per 
cento. Volendo abbondare in questi facili e illusorii momenti di 
larghezza finanziaria si poteva giungere fino al 5 per cento. Perchè 
nessuno garantisce che finita la guerra, queste Società non abbiano 
i trovarsi in condizioni uguali o peggiori di prima, col loro divi. 
ilendo ritornato a zero. E solo un’austera finanza in questi momenti 
potrebbe preservarle. E così si fa evidente che per queste Società 
non vha logicamente a discorrere nè di tassa sopra gli extra-profitti, 
né di impieghi di utili in titoli di Stato. 

Le stesse considerazioni valgono per le Società — poche o molte 

che prima della guerra assegnavano agli azionisti un dividendo 
inferiore al 5 per cento. Per tutte queste Società gli extra-profitti 
lovrebbero venire assegnati all'ammortamento degli impianti, limi- 
tandosi il dividendo loro a non più del 5 per cento. Così si farebbe 
l'utile permanente degli azionisti e si promuoverebbero la conso- 
lidazione e la saldezza dell'economia industrial: del paese. | 

E per le Società che prima della guerra distribuivano dividendi | 
regolari ? 
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Il decreto del 7 febbraio consente l'assegnazione di un divi 
dendo pari all'8 per cento od alla media degli utili distribuiti ne! 
triennio. E siffatte disposizioni ci paiono logiche ed a queste sol 
Società si dovrebbe logicamente applicare la tassa sugli extra-pro- 
fitti, dì cui, a dir vero, non siamo entusiasti. 

Una obbiezione si presenta facilmente. Una Società prima della 
guerra distribuiva il 10 per cento: ora guadagna il doppio. Chi 
cosa deve farsi degli extra-profitti, dopo aver pagata l'imposta; 
La risposta è semplice. Li devolva ad ammortamenti od a riserva. 

Così operando essa farà anzitutto il vantaggio permanente del 
l'azionista vero, non dell’azionista etfimero, che ama profittare della 
speculazione del momento e che è la disgrazia delle nostre industrie. 
Oltre ciò si assicurano i più alti fini dell'economia nazionale. 

Un'industria costituita a Società anonima — dopo assegnato 
un buon dividendo all’azionista, dall'’8 per cento in su 
si deve proporre? 

1° Difendere il mercato interno di fronte alla concorrenza ed 
all'invasione dei prodotti esteri; 

2° Esportare e vendere all’estero, vincendo soprattutto sopra 
i mercati esteri la concorrenza degli altri Stati industriali. 

Or bene, questi due altissimi fini patriottici ed economici, si 
conseguiscono meglio, alzando, oltre la media del passato, il divi 
dendo sulle azioni od accumulando gli utili ad ammortamento ed 
a riserva? 


che cosa 


Molto di spesso le nostre industrie sì lagnano della concorrenza 
estera e domandano protezione doganale, che può anche essere do 
vere ed interesse dello Stato di accordare, ma che in ogni modo 
rappresenta sempre un'imposta a” carico dei cittadini. Più spesso 
ancora sentiamo ripetere che questa protezione è necessaria perchè 
le industrie estere più antiche delle nostre hanno ammortizzati è 
loro impianti, mentre noi li dobbiamo ancora ammortizzare. Ebbene 
la guerra, fra tanti malanni, porta un colpo di fortuna: si realiz 
zano profitti larghi, larghissimi: quale miglior occasione, qual 
impiego più utile degli extra-profitti, quale dovere più imperioso 
di quello dell'’ammortamento degli impianti? 

L'azionista che non lo comprende non ha più diritto di chieder: 
la protezione doganale. 

Ricordiamo che un economista eminente, il Raphaél Georges 
Lévy, uomo che vive neila pratica del lavoro e degli affari, assicu 
rava che la solidità dell'economia nazionale e del mercato francese 
era sostanzialmente dovuta ai grandi ammortamenti ed alle forti 
riserve delle maggiori Società bancarie, commerciali ed industriali. 
Si narra che una banca di Nuova York avesse prima della guerra 

una riserva uguale a 28 volte il capitale versato e nessuno pen 
sava a distribuirla agli azionisti. Il rapido ammortamento degli 
impianti ed il rafforzamento delle riserve, rappresentano la via sana 
che le nostre Aziende devono battere, felici di una buona ed inspe- 
rata occasione per liquidare le debolezze del passato, per consoli 
dare e rinvigorire la loro compagine. Così potranno felicemente supe 
rare le vicende del dopo-guerra, qualunque esse siano, e preparare 
un avvenire sicuro agli azionisti ed all'economia industriale del 
paese. 
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Il Governo ha fatto due cose buone: ponendo il principio della 
limitazione dei dividendi proposto in queste pagine (1): vietando 
lo scioglimento anticipato di società per distribuirne gli utili agli 
azionisti. Ma l’uno e l’altro provvedimento, è stato talmente oscu- 
rato e contorto con eccezioni, modificazioni ed aggiunte, che forse 
lo stesso Governo, insieme al Parlamento, sentirà il bisogno di 
rivedere e riordinare l’intera materia con criterii razionali. A nostro 
avviso, sarebbero degni di considerazione i seguenti principii di- 
rettivi : 

1° Le Società, che nel triennio 1912-9144 assegnarono in media 
un dividendo inferiore al 5 per cento, non potranno corrispondere 
un dividendo superiore al 5 per cento. Tutti gli extra-profitti saranno 
devoluti a riserva od ammortamento e saranno esenti da qualsiasi 
imposta finchè gli utili accantonati abbiano fronteggiato le perdite 
non svalutate, gli ammortamenti non eseguiti e le riserve legali 
non costituite nel passato. 

Così risaneremo a fondo le industrie deboli e prepareremo un 

buon risveglio economico del paese. 

2° Le Società che nel triennio 1912-1911 assegnarono in media 
un dividendo superiore al 5 per cento, potranno continuare nella 
stessa misura. Gli extra-profitti, dopo pagata la relativa tassa, sa- 
ranno tutti assegnati ad ammortamento ed a fondo di riserva finchè 
sia fronteggiato l’intero importo degli impianti. Solo il di più sarà 
impiegato in titoli di Stato. Le attività di un’azienda industriale 
devono ammortizzare gli impianti prima di investirsi in fondi pub- 
blici. È principio elementare di finanza industriale. 

3° È in facoltà di ogni Società di dedurre dagli utili le somme 
occorrenti ad estinguere debiti e passività verso terzi, purchè vere 
e reali. 

4° Le disposizioni attuali che colpiscono coll’imposta di ric- 
chezza mobile gli utili destinati a riserva e ad ammortamento sono 
un vero controsenso. Tutta questa materia dev'essere riordinata con 
criterii razionali. 























Ko 


5° Nella revisione, oramai indispensabile, della nostra legisla- 
zione sulle Società anonime, conviene modificare l’art. 182 del Codice 
di Commercio, che prescrive che il 5 per cento degli utili deve essere 
prelevato per formare il fondo di riserva, fino a che questo abbia 
raggiunto almeno il quinto del capitale versato. La somma da asse- 


gnarsi a riserva — non mai inferiore al 10 per cento degli utili 
annuali -—— deve invece essere proporzionale al dividendo ed illi- 
mitata. 


Sappiamo benissimo che queste considerazioni incontreranno 
opposizione. Ma ricordiamo le savie osservazioni che un giorno 
l'on. Boselli, come Ministro del Tesoro, ebbe ad esporre in circo- 
stanze analoghe. Nella sua notevole esposizione finanziaria del 28 
novembre 1899, parlando degli Istituti di emissione, molto a ragione 
enunciava il sano precetto, per cui bisogna «guardarci da ritocchi 
improvvisi e disordinati: può invero invocarli l’insofferenza degli 
interessi particolari, ma non sono richiesti dal savio indirizzo degli 





(1) Utili di guerra e dividendi, in Nuova Antologia, 16 ottobre 1915; 
Il dividendo delle Società anonime, 16 novembre 1916. 
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Vol. CLXXXVI, Serie VI 1° dicembre 1916. 
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. 
Istituti medesimi ». Ciò è tanto più vero della condizione «di molte 
delle nostre Società anonime. 

Del resto non è soltanto l’azionista vero e permanente che deve 
sentire ogni interesse a consolidare la propria azienda sociale: è 
tutto il mercato monetario nazionale. A che vale tacerlo? Una srossa 
parte dei capitalisti e dei risparmiatori italiani scottati e bruciati 
da qualcuna delle 691 Società anonime che avevano zero di dividendo 

e da molte altre ancora guarda con dolore e con diffidenza 
tutte le Società anonime, le buone e le cattive. Perciò si ingenera nel 
l’intero mercato monetario uno stato d'animo contrario all’impiego 
di capitali nell'industria, con grave danno delle industrie serie è 
dell’attività economica del paese. Le Società enonime buone dovreb 
bero quindì per le prime porsi alla testa di un risanamento dei mei 
cato monetario: invocare dal Governo l'approvazione dei provvedi 
menti necessarii: vigilare alla loro rigerosa esecuzione. Questo sa 
rebbe un ottimo sistema di protezione dell'industria nazionale. Molto 
a ragione, fra gli applausi dell'Assemblea, l’ing. Paolo Orlando asses 
sore comunale di Roma, in occasione del recente Convegno della 
« Federazione Commerciale e Industriale Italiana » dichiarò che il 
risanamento delle Società anonime è condizione assoluta, indispen 
sabile, per far affluire il risparmio alle Società stesse e per il rifio 
rimento delle industrie nazionali. E considerazioni analoghe ven- 
nero svolte alla chiusura del Convegno dall’egregio comm. Esdra. 

Quando la voce di tutta TItalia che lavora domanda la riforma 
delle Società anonime, perchè il Governo da tanti anni esita e rinvia 
un provvedimento così necessario a rinvigorire l'economia indu 
striale? E soprattutto non spetterebbe questo alto e pratico compito 
alla grande Associazione fra le Società Italiane per azioni, che per 
vastità di organizzazione, per potenza di mezzi e per valore di 
amministrazione e di direzione, è in grado di esercitare un’opera 
pratica, efficace e benefica sull'indirizzo legislativo e morale del 
paese? 

E ritornando al problema dei dividendi e degli extra-profitti, 
a dimostrare la necessità di riprendere in esame tutta questa ma- 
teria, chiediamo il permesso ad un egregio e competente collabo- 
ratore di questa Rivista, il cav. Gustavo Deslex di Torino, di pubbli 
care un brano di una lettera che egli cortesemente le dirige : 


Egregio Signore, 
Mi permetta di porle un quesito: 

Uno Stabilimento con un capitale di alcuni milioni in azioni da L. 200 
aveva prima della guerra parecchi milioni di debiti e da più anni non poteva 
distribuire dividendo, anzi chiudeva Vesercizio in perdita: aveva le sue azioni 
quotate circa 35 lire, cosicchè avrebbe dovuto fare un aumento di capitale 
per consolidare la sua precaria situazione finanziaria, ma non credette possi» 
bile, pare, anche svalutando largamente il capitale sociale (e quindi gli im- 
pianti in correlazione) di collocare un tale aumento di capitale e così 
tirò innanzi con um enorme onere per debiti. Esso nel 1915 distribuì L. 10 
di dividendo e secondo le disposizioni dei Decreto per la limitazione dei 
dividendi potrà distribuire ai suoi azionisti L. 16 e cioè 18% pel 1916. 

Un secondo Stabilimento che volle consolidare la sua posizione finan- 


ziaria ed ‘assicurare il suo avvenire, prima della guerra, ridusse il capi. 
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tale svalutando le sue attività (impianti) e portando le azioni da 250 a L. 25 
offrendo le nuove azioni a suo tempo agli azionisti in opzione a L. 25 ed 
assumendo in proprio gli Amministratori le azioni che non vennero optate 
dagli azionisti. Tale svalutazione di capitale e riduzione del prezzo d’in- 
ventario degli impianti, doloroso sacrificio imposto agli azionisti, fu una 
prudente e lodevole misura per assicurare la situazione finanziaria dell’A- 
zienda. Come tutti gli Stabilimenti anche questo realizzò nello scorso esercizio 
un ilargo utile — in parte dovuto come per gli altri al forte aumento dei 
prezzi degli « stocks ». Or bene questo Stabilimento non può ora distribuire 
più di L. 2 ai suoi azionisti e cioè 1'8 % sul capitale ridotto e deve pagare la 
tassa sugli extra-profitti in base al capitale ridotto! 

È una cosa equa? 

Ecco una Società che per avere agito con prudenza, colle migliori norme 
commerciali a costo di enormi sacrifici agli azionisti sarebbe castigata dal 
suo cauto modo di procedere, se non si considera come capitale versato per 
la distribuzione degli utili (applicazione dell'8 %) come pel pagamento della 
tassa extra-profitti anche il capitale svalutato per riduzione d’impianti. 

Le pare giusto un tale trattamento? Perchè due pesi e due misure? 
Per un alto senso di giustizia e d’equità non si dovrebbe tener conto delle 
svalutazioni di capitale non per perdite d'esercizio, ma solo per svaluta- 
zione degli impianti? 

Le ho esposto un caso pratico e io potrei moltiplicare gli esempi. Pre- 
gandola di scusarmi, Le porgo i miei più cordiali saluti. 


Dev.mo GUSTAVO DESLEX. 


Il sig. Deslex ha pienamente ragione nella constatazione dei 
fatti e delle loro conseguenze: ma non possiamo seguirlo nella indi- 
cazione dei rimedii. Non è l'assegnazione di dividendi sulle perdite 
e sul capitale perduto, che bisogna consentire, venendo così all’as- 
surdo: è il decreto-legge che bisogna correggere dando ad esso quella 
base tecnica che pur troppo gli manca. È semplicemente inammes- 
sibile che vi sia un decreto-legge che legalmente sanzioni un divi- 
dendo dell'8 per cento ad un'azienda oberata da gravissime perdite : 
è ancora più inammissibile che lo stesso decreto-legge spogli, con 
una ingiusta tassazione degli extra-profitti, un’altra azienda delle 
somme necessarie, non a distribuire dividendi sulle perdite, ma 
a costituire delle riserve riparatrici delle perdite stesse. 

Tutto ciò dimostra assolutamente necessaria la rifusione a fondo 
di questi decreti non informati a soluzioni tecniche. Ma nella loro 
preparazione furono consultati ed ascoltati. gli uomini competenti 
e pratici? 

Eeco un dubbio, più ancora che una domanda. 


Dividendo e patria. 


In conclusione, ci troviamo di fronte a du? punti di vista ecces 
sivi ed erronei e che dobbiamo del pari evitare. L'uno è il punito di 
vista dello speculatore che si preoccupa soltanto di avere alti divi- 
dendi, per vedere i corsi salire e disfarsi a buone condizioni dei titoli. 
L'altro è il punto di vista di una finanza essenzialmente fiscale che 
cerca soltanto di tassare e di sopra-tassare, senza meditare che uno 
Stato deve vivere in eterno e che se esso scuote le basi della sua eco- 
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nomia industriale gli vengono a mancare le tasse ed i mezzi di vita. 
Dall’uno e dall’altro errore bisogna guardarci. Per la Società ano- 
nima che nel triennio 1912-914 assegnò in media un dividendo infe- 
riore al 5 per cento è già troppo concederle la facoltà di distribuire 
con gli extra-profitti il 5 per cento di dividendo, prima che essa 
abbia sistemate tutte le perdite, i debiti e le passività del passato! 
Provveda innanzi tutto a mettere in assetto ed in pareggio la sua 
situazione patrimoniale ammortamenti e riserve — poscia sì po- 
trà parlare di extra-profitti, soggetti a tassa o ad accantonamento. 

Per la Società anonima che nel 1912-9414 ha distribuito in media 
un dividendo dal 5 per cento in su, continui pure nel periodo di 
guerra ed in quello successivo a distribuire un dividendo pari a 
quello del triennio. E dopo ciò paghi anche la tassa sugli extra- 
profitti. Ma tutto il resto non può avere che una destinazione: venir 
assegnato a fondi straordinarii di ammortamento e di riserva. Con 
ciò si consolida l'azienda sociale, a beneficio dei veri azionisti: sì 
rinvigorisce la Società per la produzione all’interno e per la concor- 
renza all’estero: si preparano nuove risorse al fisco grazie alla im- 
posta sopra i futuri dividendi resi più sicuri. Inutile dire che anche 
per questi casi non è da ammettersi l'assegnazione degli utili ad 
aumento del capitale nè con dividendo, nè senza dividendo: nè tanto 
meno lo scioglimento anticipato della società con benefizio degli 
azionisti 0 l’annua distribuzione di dividendo per il capitale perduto 
e svalutato negli anni antecedenti! La Società che vuole sciogliersi 
anticipatamente, rimborsi agli azionisti l ammontare versato delle 
azioni od il loro maggiore corso medio del 1912-9414: il resto vada al 
fondo degli invalidi e degli orfani. E sarà opera buona! 

È pure evidente che non vi può essere aumento di capitale — 
anche senza dividendo — coll’investire una parte degli utili in nuovi 
impianti od in ampliamento o trasformazione degli impianti esi- 
stenti. Questi impieghi si sono semmnre fatti o col fondo di ammor- 
tamento o col fordo di riserva: non possono costituire un aumento 
di capitale, nè con dividendo, nè senza dividendo. Del resto, la co- 


stituzione di due capitali — uno con dividendo e l’altro senza divi- 
dendo — ingenera confusione e non poggia su alcuna base eco- 
nomica. 


Per ultimo, l’impiego in titoli di Stato di un terzo dei sopra- 
profitti accantonati, può passare per le Società della seconda cate- 
goria, che hanno raggiunto il massimo di dividendo, che hanno pa- 
gata l’imposta e sistemate tutte le partite passive dell'azienda am- 
mortamenti, debiti e riserve legali. Ma non è concepibile che una 
Società che ha un disavanzo nella sua situazione patrimoniale, aven 
do utili disponibili li debba impiegare in titoli dello Stato prima di 
colmare il vuoto del proprio bilancio. 

L'imposta sugli extra-profitti è cosa del tutto transitoria e per 
il solo periodo di guerra. Or bene lo Stato se vuo! veramente preoc- 
cuparsi delle condizioni dell'economia pubblica, non deve soltanto 
aver di mira di incassare, una volta tanto, alcune diecine di milioni 


di più una vera goccia d’acqua nel grande mare dei miliardi 
delle spese di guerra : deve sopra ogni cosa tener presente la 


necessità di consolidare l'industria nazionale per il dopo querra, a 
fine di preparare un paese capace di sostenere gli oneri dei gigan- 
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teschi debiti che si stanno facendo. Ma è inutile aggiungere che è 
con vero rammarico che assistiamo a due fatti. L'uno è lo spirito 
di ostilità e l’ambiente, quasi sempre ingiusto, di accuse che da 
taluni sì va creando contro le industrie e contro gli industriali 
che colla loro splendida mobilitazione hanno dato e danno mirabile 
concorso alla resistenza militare del paese ed alla vittoria. 
fatto, non meno rincrescevole, è la tendenza generale degli 


L'aliro 
agenti 
del fisco ad esagerare talmente nella tassazione degli extra-protitii 
da giungere a vere spogliazioni. È indispensabile che il Governo 
vigili e sottoponga tutto questo servizio ad organi speciali di sin- 
dacato e di controllo. Lo Stato più che il diritto, ha il dovere di 
reprimere assegnazioni ingiuste e fantastiche di dividendi ed altri 
sperperi ed elargizioni esagerate di Società anonime: ma ha pure 


l'obbligo d’impedire che la tassazione — veramente eccessiva sugli 
extra-profitti sia da alcuni agenti della finanza convertita in una 
specie di spogliazione. 

n 


4 quindi evidente che con nuovo decreto-legge o meglio an 
cora con il concorso doveroso e costituzionale del Parlamento l 
necessario che tut/a questa materia sia riesaminata a fondo e rior- 
dinata secondo la realtà pratica delle cose e secondo principii tecnici 
chiari e logici. 

je Società anonime forti e salde sono la fortuna degli azionisti 
e formano la ricchezza industriale della patria. L'azionista di una 
socieià prospera abbia un giusto, un buon dividendo per il suo 
capitale. Ma non si dimentichi che alla prosperità economica della 
patria occorrono aziende consolidate, prospere, i cuì titoli non siano 
oggetto di sbalzi e di voli di borsa, ma che presentino stabilità e 
resistenza di corsi e sicurezza per il sudato risparmio nazionale. 
Occorrono industrie, che grazie alla saviezza della loro amministra- 
zione, producano articoli buoni, a giusti prezzi, in modo da accre- 
ditare il loro nome in paese ed all’estero, tenendo alto dovunque 
il prestigio del lavoro italiano. Ciò non si ottiene che con una 
austera politica di dividendi. Chi cede ai facili impulsi dell'ora, 
scuote l'economia industriale del paese, e finisce col diminuire il 
buon nome della patria all’estero. La divisa di ogni cittadino, di 


ogni amministratore è direttore, di ogni azionista — dello Stato 
nella sua politica fiscale come delle Società anonime nella loro 
politica finanziaria dev'essere questa: « dividendo e patria! » 


ARGENTARIUS. 














LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA 


IL TESORO ED I CAMBI SULL'ESTERO 


Alcuni recenti inasprimenti del corso dei cambi sull'estero, 
benchè di tratto in tratto presentino qualche lieve attenuazione, 
hanno di nuovo preoccupata la pubblica opinione. 

Il cambio dell’Italia sull’estero ha presentato nel corso della 
guerra le seguenti variazioni : 


Corso dei cambi sull'estero. 
Luglio 1° Maggio Luglio 28 Novembre 
1914 1915 1916 1916 
Francia . . . 100.45 108.65 107.98 115.50 
Londra . . . 25.20 SI 30 40 32 — 
Svizzera . . . — 108.665 120.41 130 — 
Dollari. . . . -- 5.80 6.38 6.70 
Mose sa cn —_ 117.587 127 — 


A dare un'idea più semplice di queste variazioni, contrapponia 
mo la pari di cambio e la perdita per l'Italia a diverse date: 
Penmlita per cento del cambio dell'Italia sull'estero. 


Pari Luglio Magoio Luglio Novembre 
in franchi 1914 1915 1916 1016 





Perdita per cento 
Francia . . 100— 0.45 8.05 7.98 15.50 
Londra. . . 20.22 0.16 10.20 20.72 20-12 
Svizzera . . 100— _ 8.66 20.41 30 
Dollaro DA Le 5.18 - 12.40 24 — 30.40 


Ciò dimostra che la carta italiana è andata sempre più d'prez- 
zando perdendo in alcuni momenti fino oltre il 30 per cento. Un 
biglietto da cento lire effettivamente da tempo non vale più che 
da 70 a 75 lir: in oro. Ed è anche questa una causa, non lieve, del 
rincaro dei prezzi. Infatti, se per ipotesi si accorciasse il metro del 
30 per cento, tutte le misure espresse in metri non si allunghereb- 
bero forse altrettanto ? 

La guerra ha prodotto questo duplice fenomeno: 

Un rialzo nel cambio dei paesi neutri. Presa come tipo la ster- 
lina d'Inghilterra in carta, vediamo come la corona di Danimarca, 
il fiorino d'Olanda, la peseta di Spagna, il franco di Svizzera, il 
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dollaro d'America guadagnano del 3 al 4 per cento in confronto 
della stessa sterlina, che per tempo immemorabile fu considerata 
come la misura normale dei corsi monetarii internazionali; 

Una depressione nel cambio di tutti i paesi belligeranti. Alla 
borsa di Ginevra del 26 novembre, tenendo conto delle richieste, i 
cambì dei diversi paesi presentavano le seguenti perdite per ogni 
100 lire: Inghilterra €.80 per cento; Francia 12.10 per cento; Italia 
24.25 per cento; Berlino 841 per cento; Pictrogrado 43 per cento; Vien- 
na 50 per cento. Come sì scorge, ia guerra ha portato dovunque le 
sue tristi demolizioni, mentre Berlino e Vienna continuano a ri- 
bassare. 

Or bene questo problema del cambio, che è senza dubbio di 
una gravità eccezionale, perchè mentre rialza i prezzi, deprime i 
salariù e perturba le condizioni dell'intera vita economica, si pre- 
senta sotto due aspetti : 

i! cambio nel periodo di guerra; 

!l cambio nel dopo-guerra. 

Del cambio nel periodo di guerra ci occuperemo di proposito 
in altra occasione (1). Noi non abbiamo mai potuto rassegnarci a ve- 
dere deprezzata fin oltre il 80 per cento la carta dell’Italia, di fronte 
ai sacrifici che il paese nobilmente sopporta per la saldezza del cre- 
lito e della finanza. « Senza falsi orgogli e senza iattanza — così 
abbiamo seritto fino dal 1° aprile 1916 — possiamo è dobbiamo ad 
alta fronte affermare e proclamare che tale rinvilio della moneta 
italiana non corrisponde nè alla solidità della nostra finanza, nè 
alla solvibilità dell'economia pubblica e privata dell’Italia, nè alla 
integrità finanziaria e commerciale del popolo italiano » (2). 

Pur troppo il sollievo promesso dalla dichiarazione di Parigi 
del 28 marzo da parte dei Governi alleati non è venuto. L'Italia, 
nei cambì come nei noli, versa in condizioni indubbiamente serie e 
sempre più gravi. Esortiamo quindi vivamente il Governo a persi- 
stere perchè sia fatta ogni giusta ragione alla solidità della nostra 
finanza e del nostro eredito. 

Intanto è tempo ormai di preoccuparci anche del dopo-guerra, 
come si va facendo in tutti i paesi. Tranne felici e decisivi migliora- 
menti, l’Italia entrerà in pace con un cambio verso l’estero forte- 
mente sfavorevole. L'esperienza del passato ci dimostra che dopo 
la guerra del 1866, il cambio sfavorevole tranne brevi e fugaci 
periodi durò per quasi trent'anni, fin verso il 1900. Per certo, 
l’Italia economica attuale è ben diversa, e, diciamolo pure, ad onor 
del vero, questi problemi sono oggi assaì meglio conosciuti ed af- 
frontati del passato. 

Ad ogni modo, il cambio grandemente sfavorevole anche nel 
dopo guerra sarebbe una vera sventura nazionale. E bisogna pen- 
sarci a tempo. 


(1) Il grave problema del cambio nel periodo di guerra ha fatto oggetto 
di notevole discussione alla Conferenza commerciale di Parigi, ove diede luogo 
alla nota e magistrale relazione dell’on. Luigi Luzzatti sopra La Camera di 
compensazione internazionale per attenuare il cambio, pubblicata in Nuova 
Antologia, 16 maggio 1916. 

(2) L’Italia e la Conf renza economica di Parigi, in Nuova Antologia, 
I° aprile 1916. 
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Per un ambiente economico sano. 


Il cambio sfavorevole, soprattutto in tempi normali di pace, è 
indice sicuro ed infallibile, che la vita economica del paese si svolge 
in un ambiente non sano. In allora, come primo provvedimento 
altro non resta che correggere e risanare l’ambiente economico vi- 
ziato e guasto. 

L'ambiente di un paese dev'essere sano, come: 

finanza dello Stato e degli Enti pubblici; 
circolazione cartacea di Stato e di banche: 
economia pubblica e privata. 

Lo Stato italiano ha lodevolmente seguito nel periodo di guerra 
un indirizzo di finanza forte e saldo. Esso provvede essenzialmente 
alle spese di guerra mediante prestiti pubblici in paese od all’e- 
stero: ha introdotto, di tempo in tempo, imposte in misura propor- 
zionata al pagamento degli interessi dei debiti: non ha di troppo 
nè esagerato, nè ecceduto nell’impiego di circotazione di banca e 
di Stato. Questa linea di condotta finanziaria da parte del Governo 
nel periodo di guerra risponde a concetti savii e forti e dev'essere 
fermamente mantenuta e proseguita. E di essa meritano speciale 
lode gli on. Carcano, Daneo e Meda. 

In cifre tonde, le spese di guerra e fuori bilancio dell’Italia — 
compresa la Libia ammontarono a miliardi 10.6 al 30 giugno, ol- 
trepassano oggidì un miliardo al mese e si prevede superereranno 
i 146 miliardi al 34 dicembre 1916. Ciò rappresenta un carico d’inte- 
ressì di almeno 800 milioni l’anno. È da sperare che le imposte 
finora applicate dal Governo depurate dalle maggiori entrate di 
guerra che rappresentano una semplice partita di giro diano ap- 
punto un maggior reddito di 800 milioni. L'Italia ha quindi già 
provveduto, anche con qualche margine, alle sue spese di guerra 
fino a tutto il dicembre 1916. 

Per il 1917, secondo le precise e franche dichiarazioni fatte al 
Senato il 5 luglio dall’on. Carcano, possiamo in grosso modo pre 
vedere : 

un miliardo almeno di debito per ogni inese di guerra; 
cinquanta milioni al mese di nuove imposte per ogni mese 
di guerra. 

Se la guerra durerà al giugno 1917, avremo almeno altri 6 mi- 
liardi di debiti ed altri 300 milioni di imposte e cioè in totale 22 
miliardi di debiti e 1,100 milioni di imposte, di cui 800 milioni già 
applicate. 

Se invece la guerra si prolungherà a tutto il 1917, il secondo 
semestre richiederà anch'esso almeno 6 miliardi di nuovi debiti e 
300 milioni di nuove imposte e cioè in totale 28 miliardi di debiti 
e 1400 milioni di imposte, di cui 800 milioni già applicate. 

Resterebbero per ultimo le spese non lievi di liquidazione delle 
pensioni, quelle di Libia e quelle non meno indispensabili per la 
ricostruzione economica, da coprirsi con economie o con maggiori 
imposte. Ad ogni modo, la finanza italiana è avviata secondo una 
ciusta, sana ed onesta direttiva. Non c'è che a seguirla fermamente. 
È tuttavia evidente che forse, prima ancora che finisca la guerra, 
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‘onverrà rivedere, ed in parte rifondere il nostro sistema tributario, 
che molto si risente delle esigenze del momento. E soprattutto ci 
troveremo anche nella necessità assoluta di riordinare, e di rafforzare 
la finanza degli Enti locali e segnatamente dei Comuni. 

L'aumento della circolazione cartacea «era inevitabile in pe- 
riodo di guerra e si è verificato nella seguente misura approssima- 
tiva. I biglietti di Stato crebbero nel periodo di guerra, in cifre 
tonde, da 499 milioni a 1230 con un aumento di 731 milioni: i bi- 
vlietti delle banche a servizio diretto del Tesoro che non esiste- 
vano prima della guerra salirono a 1635 milioni. In tutto il 
Tesoro ha aumentata la circolazione a servizio diretto di circa 2366 
milioni, oltre alle somme notevoli, ma non grosse, somministrate 
per scopi speciali. La circolazione cartacea a servizio del commercio 
non presenta grandi variazioni e di essa non è il caso di preoecu- 
parci essendo coperta da buon portafoglio, date le ottime condi- 
zioni dei nostri Istituti di emissione. Nel complesso, la guerra finora, 
in cifre tonde, non avrà accresciuta la nostra circolazione che di 
circa 2 miliardi e mezzo, cifra modesta in confronto degli altri paesi 
e della grandiosità degli avvenimenti attraverso a cui passiamo. 
Il cambio dell'Italia, così gravemente sfavorevole a nostro carico, 
non trova quindi la sua giustificazione nell’entità delle emissioni 
cartacee fatte finora. È tuttavia inutile ricordare che bisognerà, a 
mano a mano, trasformare questo debito fluttuante in un debito 
consolidato, mediante prestiti di cui si dovranno inscrivere gli inte- 
ressi in bilancio. 

Si affaccia per ultimo la necessità di una sana economia pub- 
blica e privata, che si può riassumere nei seguenti punti: 

maggiore intensità e maggiore rendimento di lavoro nei pub- 
blici uffici e da parte dei privati; 

impiego di capitale e di lavoro in opere assolutamente red- 
ditizie: 

credito, pubblico e privato, sano, ma largo: 

riordinamento austero della borsa (1) e delle società anonime: 

politica organica, continua, di forte e progressiva ricostruzione 
nazionale. ì 

Finanza, circolazione ed economia pubblica e privata, austere 
e salde. ci daranno quell’ambiente economico sano, senza il quale 
sarebbe vana speranza non solo evitare il corso sfavorevole del cam- 
bio ma persino iniziare la ricostruzione nazionale del dopo-guerra. 
E sarebbe una vera sventura. 

Certo non mancano uomini egregi i quali sì domandano: non 
sarebbe meglio fermarci oggi nei debiti assillanti e nelle imposte 
ancora più tormentos», dare di mano al torchio e provvedere al 
fabbisogno di guerra con emissione di biglietti a getto continuo? 
Magari lo sì potesse! Ma sarebbe vana illusione e danno nazionale 
incalcolabile. Il credito pubblico e privato decadrebbe: il corso del 
cambio sfavorevole si inasprirebbe: l’intera nazione risentirebbe 
conseguenze ben più gravi -è funeste. Ciò che in apparenza un 
paese risparmia in prestiti ed imposte necessarie, lo paga in ra- 


(1) Il risveglio della speculazione, le borse ed i riporti, in Nuova Anto- 
logta, 1° settembre 1915. 
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gione accresciuta come perdita nel credito, e sul cambio. Con una 
politica economica e finanziaria fiacca e dannosa, un popolo in- 
vece di prosperare e di risorgere, si impoverisce e decade! 

Per ora la via scelta in finanza è la sola che possiamo e dob- 
biamo percorrere. Con prestiti ed imposte abbiamo oramai prov- 
visto all'ingrosso a tutto il 1916. Proseguiamo così nell’anno pros- 
simo. Verso la fine del 1917 ne riparleremo a seconda della situa- 
zione di fatto che in allora ci si presenterà. 


Il bilancio monetario internazionale dell'Italia. 


Una volta risanato l’ambiente finanziario, cartaceo ed econo- 
mico del paese, la regolarizzazione dei cambi richiede come con- 
dizione essenziale il pareggio del bilancio monetario dell’Italia col- 
l’estero. 

Oramai anche questi problemi sono assai meglio noti ed affron- 
tati che nel passato e vennero a fondo lumeggiati in studii recenti, 
fra cui sono particolarmente pregevoli le indagini dello Stringher (1 
In cifra tonda lItalia importava in media, prima della guerra, 
3200 milioni di merci e prodotti dall'estero: vi esportava per soli 
2200 milioni all'anno. Donde uno sbilancio commerciale nominale 
di 1200 milioni all'anno, che in realtà era certo minore. Ma vice- 
versa l’Italia introitava ogni anno circa 500 milioni di lire in 
cifre tonde dal movimento dei forestieri, così poco curato dallo 
Stato! ed altri 500 milioni per rimesse degli emigranti italiani al- 
l'estero: in totale un miliardo all'anno di credito monetario sul- 


l'estero. Così il miliardo di attività. creditizie, compensava press'a 
poco il miliardo di passività commerciali ed il nostro bilancio mo- 
netario coll’estero si chiudeva ogni anno ed all’incirca in pareggio. 
Ne veniva di conseguenza, che sia pure con qualche stento, special 


(1) BonaLpo StRINGHER, Su la bilancia dei pagamenti fra Ultalia e Ve- 
stero. Roma, 1912. 


Seguendo le traccie diligentissime dello Stringher così si potrebbe, a 
nostro avviso, con larga approssimazione ricostruire il bilancio annuale eco- 


nomico-monetario dell’Italia coll’estero, prima della guerra: 


USCITA. 
milioni 
Eccedenza delle importazioni di merci . ‘ Ì y A : 1,000 
Somme esportate dagli emigranti . È : ” : ; ; 30 
Noli della marina mercantile . : 2 : : : : A 250 
Pagamenti del Tesoro all’estero ; : ; : : ; ; 60 
Interessi di capitali esteri impiegati in Italia. ecc. : ; 110 


1,450 
ENTRATA. 

milioni 
Saldi postali a favore dell’Italia . : : : ; : 3 200 
?imesse degli emigranti . A ; ‘ i : ; ; 500 
Spese di forestieri in Italia 
Rimesse su libretti postali ; ; 5 s 5 
Reddito di capitali italiani impiegati all’estero 
Noli della marina italiana all’estero 6 
Investimenti dall’estero, ecc. 


Le due partite all'entrata ed all'uscita si bilanciavano intorno ai 1450 
milioni all’anno. 
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mente dopo la Libia, il corso dei cambi si manteneva alla pari o 
non presentava che una lieve perdita. 

Ma la guerra ha rotto ogni equilibrio: il cambio è salito finora 
fino al 30 per cento a nostro danno: bisogna impedire che ciò con- 
tinuì nel periodo di pace. A tale uopo è assolutamente necessario 
avere nel dopo guerra n bilancio monetario in pareggio. 

Ora come si presenterà, a pace? firmata, il bilancio monetario 
dell’Italia coll’estero, in confronto del periodo antecedente alla 
zuerra? 

A primo aspetto, esso subirà diversì peggioramenti per le se- 
zuenti ragioni: 

l'onere degli interessi da pagarsi all’estero, per il servizio dei 
prestiti di guerra che vi andiamo stipulando e che già ammontano 
a parecchi miliardi. L'onere degli interessi in oro all’estero salirà 
quindi a parecchie centinaia di milioni all'anno; 

ìi maggiori acquisti all’estero di carne, grano, ecc., a causa 
dlell'esaurimento degli stocks e della minor produzione in paese; 

i maggiori acquisti di minerali, metalli e materie prime per 
rifare gli stocks depauperati e per l’opera di ricostruzione nazionale; 

il rialzo dei noli marittimi; 

la diminuzione, almeno temporanea, nel movimento dei fore- 
stieri, che prima della guerra era in molta parte alimentato dai 
tedeschi; 

la diminuzione delle esportazioni italiane, soprattutto agrari», 
sia per la diminuzione della produzione, sia per le perturbate rela- 
zioni commerciali con gli Imperi centrali: 

le minori rimess: degli emigranti rimpatriati per la guerra. 

Di fronte a questi diversi elementi di peggioramento, non ve- 
diamo che un fattore di miglioramento: la minore innondazione dei 
prodotti tedeschi sopra ì nostri mercati, per quanto saranno in parte 
sostituiti da quelli americani, francesi, inglesi, ecc. Nell'insieme, 
però, gli elementi di peggioramento predominano in larga misura, 
cosicchè non è forse infondato il prevedere che il complesso di 
queste cause possa essere molto grave e produrre un peggioramento 
iuturo di oltre un buon miliardo di lir: all'anno nel bilancio mone- 
tario dell’Italia coll’estero, tra maggiori uscite e minori entrate. Ciò 
getterebbe i nostri cambi nel più profondo disordine. 

Una politica di Tesoro avveduta, previggente e patriottica deve 
quindi fin d'ora prospettare uno spareggio ingente nel bilancio mo- 
netario internazionale dell’Italia nel dopo guerra. Deve quindi fin 
d'ora studiare, preparare ed organizzare i mezzi necessarii per vin- 
cere codesto disavanzo. 


La politica del Tesoro ed i correttivi del cambio sfavorevole. 


I mezzi fondamentali d'ordine economico, dei quali il Tesoro 
può giovarsi per migliorare il corso dei cambi appaiono i seguenti : 
disciplina austera, rigida dei consumi pubblici e privati; 
larga ed immediata emigrazione all’estero della mano d'opera: 
attivazione del movimento dei forestieri: 
risorgimento della marina mercantile; 
diffusione del sistema dei chRègques e dei conti correnti: 
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progresso delle industrie nazionali; 
politica di lavoro .èd incremento dell'economia nazionale: 
politica agraria intensa. 

Questi sono i correttivi di cui l’Italia può disporre per miglio- 
rare e pareggiare il suo bilancio monetario coll’estero e risanare 
il cambio. Esaminiamoli brevemente. 

La disciplina dei consumi che è indispensabile fortemente ap- 
plicare nel periodo di guerra dovrà essere rigorosamente proseguita 
a pace conclusa, sia pure con qualche ragionevole attenuazione. Se 
l’Italia esce dalla guerra con un maggior carico di imposte di 1500 
milioni all'anno, questo peso di un miliardo e mezzo all’anno con- 
tinuerà a gravare sopra i contribuenti per un tempo indefinito, 
perchè nessuno può pensar: all’ammortamento dei nuovi miliardi 
del nostro debito di guerra. Or bene la nazione non può pagare 
questi interessi che con due mezzi : 

risparmiando di più; 
producendo di più. 

E luna e l'altra cosa non tarderà ad imporsi! Noi tutti facciamo 
consumi più o meno superflui. Se il consumo annuale della nazione 
è di 10 miliardi, basterà un minor consumo medio del 15 per cento, 
per trovare il miliardo e mezzo necessario a fronteggiare gli oneri 
della guerra. Per le classi popolari ciò sarà molto difficile nel dopo- 
guerra: ma le classi agiate e quelle ricche presenteranno margini 
maggiori. Chi risparmia automobili, pelliccerie, domestici, vestiti, 
scarpe di lusso, ecc., risparmia benzina, metalli, cuoi, stoffe, lane, 
cotoni importati dall'estero: cresce le disponibilità della merce libe- 
ra in paese per l’esportazione. Così concorre a migliorare in due 
modi il bilancio monetario della nazione: colle minori importa- 
zioni diminuisce il debito dell’Italia verso l’estero e colle maggiori 
esportazioni ne aumenta il credito. 

Spetta perciò al Tesoro di studiare e di far applicare tutta una 
politica razionale di disciplina dei consumi. 

A guerra finita tutto il mondo avrà scarsezza di mano d'opera 
soprattutto nei primi tempi, quando bisognerà rifare tanta parto 
di ciò che la guerra ha distrutto. L'Italia invece, malgrado le sue 
dolorose perdite, si troverà di avere molta mano d’opera disponi- 
bile, avendo essa sempre sofferto di un grande eccesso di popola- 
zione in confronto del fabbisogno nazionale. Se l’Italia, appena 
finita la guerra, potesse attuare una larga politica di emigrazione, 
non solo diminuirebbe di molto il pericolo di disoccupazione in 
paese, ma potrebbe senza dubbio fare assegnamento sopra ingenti 
rimesse dei suoi emigranti all’estero. Ma a tale uopo converrebbe 
fin d'ora predisporre studii, convenzioni e trattati di lavoro colle 
nazioni estere, presso le quali la nostra emigrazione potrebbe tro- 
vare condizioni più favorevoli di soggiorno e di lavoro. 

Il movimento dei forestieri è per l'economia nazionale italiana 
un fattore di indiscutibile importanza. Le spese che prima della 
guerra i forestieri facevano in Italia furono calcolate dallo Stringher 
in 500 milioni all'anno e presentavano continuo aumento. Erano 
quindi 500 milioni di rimesse in oro sovra cui l’Italia poteva con- 
tare per il saldo del suo bilancio monetario coll’estero. Sia pure che 
anche l’industria dei forestieri abbia i suoi inconvenienti, ma van- 
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tabbi e svantaggi sono inseparabili da tutte le cose umane. In realtà 
questi 500 milioni all'anno costituivano una vera esportazione în oro 
fatta in casa nostra, grazie al nostro sole, al nostro clima, al nostro 
bel paese ed ai tesori di storia e di arte ch’esso racchiude! Con un 
po di energia e di buona volontà si poteva salire ad un miliardo 
all'anno. 

La guerra pur troppo ha sviato in molta parte questo movi- 
mento notevolmente alimentato da tedeschi. Ora bisogna riattivarlo 
specialmente con la Francia, coll’Inghilterra, con gli Stati Uniti e 
con la Russia. Ma la lunga crisi, a poco a poco, va distruggendo 
le nostre organizzazioni di alberghi e di ritrovi, che colle loro ar- 
dito e lodevoli iniziative tanto avevano contribuito a sviluppare tale 
ramo di ricchezza nazionale. Ed il Governo ben poco ha fatto a loro 
favore (1) e per quanto sì sappia nulla sta organizzando per l’av- 
venire, per riattivare anche per il nostro paese quelle grandi cor- 


renti di turisti americani, a cui Inghilterra e Francia — ben più 
ricche ma più positive di noi guardano con occhio desioso per 


il dopo-guerra! La Francia, per opera del Ministro dei Lavori pub- 
blici ha testè riordinato l’Office national du tourisme e lavora at- 
tualmente a predisporre in suo favore il movimento dei forestieri, 
e specialmente degli americani, del dopo-guerra. E l’Italia? 

L'Italia paga alla marina estera una somma ingente di noli. 
In cifre tonde, l'Italia ha imbarcate e sbarcate con bandiera estera 
nel 1913 ben 15,000,000 di tonnellate di merci che a sole lire 15 la 
tonnellata sono 225 milioni di lire in oro pagate alla marina stra- 
niera. Ma, nei primi anni del dopo-guerra, il nolo sarà almeno di 
lire 30 a tonnellata in media e così saliremo a 450 milioni di noli 
in oro all'anno. Oltre ciò la marina estera prima della guerra pro- 
fittava in media di almeno 25 milioni di lire per passaggi di viag- 
giatori e soprattutto per il trasporto degli emigranti. 

Riscattare l'Italia da questa triste e dolorosa decadenza econo- 
mica e marittima è dovere nostro. Constatiamo quindi i buoni pro- 
positi dell'on. Arlotta, nuovo ministro dei trasporti, tanto più che 
ad essi ha già cominciato a dare un principio di attuazione pratica 
impostando nei nostri cantieri la costruzione di alcune navi da ca- 
rico nel periodo di guerra. Ma la vera ricostruzione della Marina 
mercantile italiana non potrà farsi che nel dopo-guerra. Occorrerà 
a tale uopo tutto un programma organico, meditato con calma < 
dotato dei mezzi necessarii, che sono ingenti. Questo è uno dei 
punti sostanziali della ricostruzione economica dell’Italia nel dopo- 
guerra (2). 

In tempi recenti si è molto agitata, specialmente in Francia, 
l'opportunità di dare il maggiore sviluppo possibile al sistema dei 
conti correnti bancarii con assegno o chèque. Anche l’Italia dovrà 
fare altrettanto: l'economia di circolazione che in tal guisa si ot- 
tiene va a favore dei cambi. 


(1) Il movimento dei forestieri in Italia, 16 gennaio 1899 e 16 maggio 1900. 
La crisi del movimento dei forestieri e degli Alberghi, 1° aprile e 16 no- 
vembre 1915. 

(2) Di un programma pratico di ricostruzione navale, in Nuova Antolo- 


gia, 1° agosto 1916. Vegg. pure 16 febbraio 1916: 16 marzo 1916: 16 otto- 
bre 1916. 
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Ogni paese acquista è riceve dall'estero: vi vende e vi spedisce. 
I! sogno di taluni di vendere senza acquistare, di spedire senza ri- 
cevere è utopistico. I paesi più ricchi sono quelli che esportano 
ma che anche importano di più: chi si rinchiude in una muraglia 
della China, economica 0 doganale, deperisce e decade. Ma lo sforzo 
di ognì paese deve essere quello di intensificare al massimo le indu- 
strie e le produzioni ch’esso può utilmente svolgere. Da ciò la ne- 
cessità non solo di una politica industriale, ma di una vera e pro 
pria politica di lavoro, che tutta rafforzi ed intensifichi l’operosità 


nazionale dalla terra al mare! — nelle industrie, nei commerci, 
nella agricoltura, nella marina. 
Ma VItalia — non bisogna dimenticarlo è paes» essenzial- 


mente agricolo. La vera soluzione del problema dei cambi in Italia 
dobbiamo quindi cercarla nella intensificazione dell'agricoltura na- 
zionale, grazie ad un nuovo ed organico indirizzo di Politica agra- 
ria. L'Italia prima della guerra importava in media per circa 700 
milioni di lire all'anno di generi alimentari ed animali vivi. Te- 
nendo conto di tutti i prodotti dell'agricoltura e del suolo, la cifra 
dell’importazioni loro dall'estero in Italia superava n miliardo 
di lire all'anno. Le stesse cifre si trovano all'incirca all'esportazione. 
Or bene, un esame anche somimario dimostra che quasi tutti questi 
articoli che l'Italia riceveva dall'estero tranne poche eccezioni, 
come i coloniali ecc. sono prodoiti in paese o possono esserlo. 
Soltanto la produzione loro era insufficiente per il consumo nazio 
nale. Noi importiamo dall’estero quantità enormi di cereali, grano 
2d avena, e quantità notevoli di cavalli, di bovini, di carni e for- 
maggi oltre a legno, lane, pelli ecc. Sarebbe assurdo eredere che 
possiamo interamente affrancarci dall’importazione di questi pro- 
dotti dall'estero. Ma basterebbe intensificare la nostra produzione 
agraria di 50 lire all’ettaro all'anno, sopra i 20 milioni di ettari di 
terreni meglio adatti, per ottenere un maggior prodotto di n 22% 
liardo di lire all'anno. Ora questo maggior prodotto consumato in 
parte in paese ed in part» esportato all’estero, col diminuire le im- 
portazioni e coll’aumentare le esportazioni avrebbe un'influenza. 
benefica ingente sul corso dei cambi e su tutto il benessere na- 
zionale. 
Per conseguenza il maggior problema che si impone a noi per 

il dopo-guerra è di preparare fin d'ora e nei limiti del possibile, 
la massima intensificazione della agricoltura nazionale, special 
mente per quanto riguarda i cereali, il bestiame, il pollame e le 
uova ecc. senza trascurare la vecchia e grandiosa questione del rim- 
boschimento. Tutti i loro prodotti trovano largo consumo in paese 
o facile esportazione all’estero. Non svilupparne la produzione è 
vero atto di negligenza e di imperdonabile imperizia. Qui è dove 
può è deve esplicarsi lazione di una politica agraria pratica, in 
formata ai seguenti principii: 

organizzazione dei proprietari e dei contadini in coopera 
tive mutue di villaggio; 

coordinamento delle cattedre ambulanti  all'organizzazione 
cooperativa agraria, 
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applicazione intensiva del capitale alla terra, sotto forma di 
bestiame, macchine, concimi, semi ecc. all'uopo mediante un va- 
sto ordinamento di credito agrario (4). 

Questa è la grande via maestra per la ricostruzione economica 
della patria e per la soluzione efficace del problema dei cambi con 
l'estero. 


Prepariamoci! 


Nessuno disconosce le grandi responsabilità e le gravi preoc- 
cupazioni che la guerra ha imposte al Tesoro italiano e dobbiamo 
constatare come esso di tempo in tempo provveda con fermezza e 
con patriottismo alle necessità finanziarie che sempre più incal- 
zano. Ma a fronte delle spese di bilancio vi sono problemi più 
grandi e più gravi di economia nazionale, specialmente per il dopo- 
guerra, che dobbiamo disporci ad affrontare con animo invitio. 
Tranne in particolari tecnici come l'aumento dell'imposta sul 
sale e sullo zucchero noi abbiamo approvato l'indirizzo finan- 
ziario dello Stato dalla guerra in poi: ma il programma economico 
dell’Italia per il dopo guerra non è ancora formulato. Se it Governo 
non provvede in tempo e non si pone fin d'ora all'opera, l’azione 
sua è meglio essere sinceri ed onesti non sarà utile al paese. 

Fu detto a ragione che la guerra ci ha piombati in un nuovo 
mondo di cui non avevamo nè la mentalità nè la preparazione. 
Altrettanto accadrà per il dopo-guerra. Vogliamo roi entrare nella 
pace impreparati, come impreparati entrammo in guerra? Sarebbe 
colpa e follia nello stesso tempo. 

L'indomani della guerra, la necessità di abbattere il cambio 
coll’estero s'imporrà come il primo passo della ricostruzione 2eco- 
nomica del paese. Tutta l'opera della nostra ricostruzione sarebbe 
vana s° prima non si deprime il cambio. A tale fine, il Tesoro potrà 
cercare di negoziare qualche prestito all'estero. Ma non dimenti- 
chiamo che è rimedio grave e solo temporaneo. Per ogni 100 mi- 
lioni di debiti stipulati fuori di paese ci aggraviamo di 5 milioni 
all'anno di maggiori pagamenti in oro. Nè la riuscita di questi im 
prestiti sarà facile. Siccome quasi tutti gli Stati belligeranti do- 
vranno provvedere alla propria ricostituzione, è probabile che non 
possano disporre per qualche tempo a nostro favore di grandi som 
me. E già in qualcuno di essi sì va accentuando un movimento na 
zionalista anche quanto ad operazioni di credito internazionali. So 
pra i mercati neutri ci troveremo non solo in concorrenza con gli 
Imperi Centrali, ma anche con i nostri alleati: Russia, Francia, 
Inghilterra domanderanno prestiti a tutto il mondo, sia per regola- 
rizzare il cambio, sia ner l'assetto interno. E così faranno la Ger- 
mania e l’Austria-Ungheria. Ma diciamolo pure francamente: quale 
credito nel dopo-guerra potrà ancora avere l’Italia nei paesi neutri, 
data la persistente e falsa propaganda che i nostri nemici vi fanno 
a nostro carico? 

Scarso è quindi l’assegnamento che dobbiamo fare sul rime- 
dio grave e non sempre facil: dei prestiti all'estero, per quanto 


(1) Di una Riforma agraria, 16 novembre 1899. Di un programma 
agrario nazionale, 1° dicembre 1903. Torniamo alla terra! 1° novembre 1916. 





384 LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA DEL DOPO GUERRA 


ad esso non si debba in modo alcuno rinunziare, almeno in via 
temporanea. Largo invece e sicuro è l’assegnamento che dobbiamo 
e vogliamo fare sulle nostre forze, e sulle nostre risorse economi- 
che, sempre quando Stato e cittadini ad esse rivolgano le loro mag- 
giori e più fattive energie. La disciplina dei consumi, se vera ed 
austera: l'emigrazione della mano d’opera all’estero: la diffusione 
del sistoma del conto corrente bancario e dei chèques od assegni : 
l’attivazione del movimento dei forestieri, potrebbero agire subito 
nel dopo-guerra e far sentire immediatamente i loro primi e be- 
nefici effetti sul cambio. Richiedono soltanto un piccolo è menomo 
sforzo di preparazione e di organizzazione. Ma se non siamo ca- 
pacì di questo, siamo capaci di nulla! 

Invece lo sviluppo della marina mercantile, il progresso note 
vole delle industrie, l'incremento della economia nazionale, la po- 
litica agraria sono problemi che richiedono preparazione lunga, 
organica ed efficace e la cui soluzione non può aversi che in un 
numero di anni adeguato. Nessuno può illudersi che si possa in 
meno di dieci anni creare una marina mercantile, intensificare la 
agricoltura, rinforzare e rinvigorire l'organismo economico del 
paese. Ma quanto più occorrono tempo e sforzo, tanto più bisogna 
incominciare subito: rinviando a domani occorreranno dieci anni 
ed un giorno invece di dieci anni soli! E ricordiamo pure che la 
preparazione fatta fin d’ora per il dopo-guerra avrà subito un’in- 
fluenza favorevole sull'andamento dei cambi anche nel periodo di 
guerra. Chi prepara il domani provvede anche alloggi. 

Abbiamo così davanti a noi due ordini di provvedimenti per 
la ricostruzione economica del dopo-guerra in relazione alla poli- 
tica dei cambi sull’estero: 

provvedimenti d'azione immediata : disciplina dei consumi; 
emigrazione e forestieri; 

provvedimenti di azione lenta, graduale, ma più sicura: ma- 
rina mercantile; perfezionamenti bancarii; sviluppo industriale e 
politica agraria. 

Gli uni e gli altri bisogna fin d'ora, studiare, predisporre ed 
organizzare. E soprattutto, Stato e cittadini sappiano coordinare 
ogni loro sforzo verso un primo e grande ideale sintetizzato nel grido 
di Torniamo alla terra! 

L'Italia è all'inizio della sua espansione economica. L’opera 
dolorosamente interrotta dalla guerra brutale dovrà riprendersi 
con intensificata energia il giorno della pace vittoriosa. Assistere- 
mo in allora ad una corsa di tutti i popoli del mondo verso la loro 
ricostruzione economica. In ogni paese vedremo Stato, Associa- 
zioni e cittadini d’ogni classe sociale, unirsi in nobile gara ed in 
strenua emulazione per la ricostruzione nazionale, per il progresso 
della nazione, per il benessere popolare. Già se ne scorgono dovun- 
que i segni precursori negli Stati neutri e negli Stati belligeranti. 

I meglio organizzati ed i meglio allenati saranno in prima fila. 
In questa corsa universale verso migliori destini, quale posto pren- 
derà l’Italia? 

Al Governo d’oggi la risposta, se fin d'ora saprà con ogni sforzo 
preparare un nuovo domani. 

MagGIORINO FERRARIS. 





SIGFRIDO, LA FORTUNA DI WAGNER 
E LA NUOVA GERMANIA 


Dunque, si deve bandire la musica iedesca dai programmi 
lei nostri concerti? 

No. 

E si deve comprendere in quei programmi anche la musica 
di Wagner? 

No. 

Così, interrogato, lo rispondeva a quanti in questi giorni m’in- 
trattenevano degli incidenti che hanno interrotto all'« Augusteo » il 
primo concerto diretto da Arturo Toscanini. 

Nè fra quei due no vi era come avrebbe potuto sembrare a 
prima vista contraddizione. Continuando, infatti, io dimostrava 
che, a differenza dei suoi grandi predecessori, Wagner andrebbe 
bandito, non solo perchè ancor troppo vicino a noi, non solo perchè 
conosciuto tanto che la riudizione delle sue opere, rappresentate 
«d eseguite in tutta Italia al punto da renderle famigliari anche al 
pubblico più modesto, nulla può aggiungere a quella coltura musi- 
cale che deve essere pure il primo fra gli scopi dei nostri concerti 
sinfonici, non solo perchè, nemico accanito dell'arte nostra, esercitò 
per un ventennio un'influenza così deleteria sul nostro ambiente 
spirituale che si potè temere naufragasse nella mania wagneriana 
la coscienza della nostra nazionalità; ma per una ragione superiore 
a tutte queste, che da mie esposta pubblicamente sin da quindici 
anni fa, acquistava dopo la guerra un valore, un significato a cui non 
sarebbe possibile sottrarsi sol che si pensasse a quel che fu Wagner 
per la nuova Germania, di fronte alla nuova Germania. 

Sin d'allora, pure nel pieno fiorire della Triplice Alleanza, io 
non mi peritava di scrivere, tanto sempre mi ha urtato il modo uni- 
laterale con cui quell’arte, così significante psicologicamente all’in- 
fuori di ogni considerazione tecnica e teatrale, veniva considerata 
in Italia: 


«In che veramente risiede la ragione di una così straordinaria 
fortuna di Wagner, anzitutto in Germania, e, di riflesso, all’estero, 
e specialmente in Italia? Ripensando ai genii, agli ingegni superiori 
che grazie alla Germania hanno arricchito la musica di tutto il mon- 
do, dei quali la Germania si è vantata, sì, e si vanta, ma che non 
ha mai preso tanto come Wagner ad insegna, mi pare di riscontrare 
quella ragione in una più intima corrispondenza, non solo fra le 
virtù, ma e anzitutto fra i difetti del maestro e quelli del popolo, 


25 Vol. CLXXXVI, Serie VI — 1° dicembre 1916. 
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e nel fatto che ai difetti principalmente, più che alle virtù, dell'uno 
e dell'altro può dirsi il successo dovuto. 

« Riandando nel tempo, si ritrova uscendo dall’arcaismo 
la solennità chiesastica di Bach; poi la solennità biblica di Hindel: 
la grazia innocente e festosa di Haydn, e quel divino Mozart, il 
quale, per quanto italiano d'anima e di educazione, e quindi di stile, 
pure sentì ogni qual tratto di essere tedesco, e pei tedeschi scrisse 
qualcuna delle sue opere, dettando insieme, in tutte, le leggi orga 
niche del melodramma moderno, per le quali attinse, è vero, dai 
nostri grandi modelli, ma soffiandovi l’anima nova, come fece poi, 
dopo di lui e come lui, il genio rivoluzionario di Rossini. Dopo Mo 
zart, il quale da solo basterebbe alla gloria di un paese, ecco Beetho 
ven, il quale basta a quella di tutto il mondo; e, se si obbiettasse 
che la grandezza di Beethoven non valse a farlo trionfare sul teatro, 
del quale egli negava anzi ai tedeschi la possibilità, ecco Weber, 
nel quale sembra essere l'essenza stessa dello spirito germanico, in 
tutto ciò che esso ha di più eletto e squisito. 

« Or, come mai nessuno fra questi sommi è stato, e prima e poi, 
tanto considerato dalla Germania TV esponente dell’ indole propria, 
come è stato ed è Wagner? 

« Certo, non è soltanto al valore del maestro che si può appei 
larsi, e neppure all’indole dell’uomo, in sè stessa. Quello, è innega 
bile, ad onta di tutto; questa, gli ha indubbiamente giovato ad affer 
marsì nella coscienza dei suoi connazionali, prima nei dì della mi 
seria e dell’insuccesso, poi in quelli dell’apoteosi: ma da sola nep 
pure essa sarebbe valsa. Egli è che in quell’indole si preannunciava 
prima, e si specchiò di poi, l'indole che andava la Germania nova 
costituendosi attraverso le nuove fortune, e fra luna e Valtra s'an 
dava delineando una corrispondenza, che passò prima inavvertita ai 
più, ma che venne alfine universalmente riconosciuta, quando all'at 
teggiamento dato da Wagner alla musica teatrale corrispose l'atteg 
giamento politico che la Germania andava assumendo nel mondo. 

E in questo senso che Wagner fu davvero un precursore. Egli 
preannunciò il tempo di una Germania, la quale, uscita dalle aspi 
razioni più nobili e più giuste di qualsiasi anima nazionale le aspi 
razioni all'indipendenza, all'unità, alla libertà doveva poi, ancor 
più che nel giungerle, dopo averle raggiunte, affermarsi anzitutto 
come l’espressione della forza: una forza pesante, volontaria, egoi 
sta. il più spesso brutale. E, come con tale affermazione può dirsi 
che la Germania, invece di progredire, abbia indietreggiato di più 
secoli, così, a ben considerare le innovazioni volute arrecare da 
Wagner al dramma musicale, non è difficile dimostrare che egli 
ha rifatto a ritroso il cammino dal melodramma percorso in due s‘ 
coli; e non nel senso voluto, come insegnamento, da Verdi quando 
consigliava di tornare all'antico, e neppure in quello dei Preraffael 
liti, 1 quali miravano alla innocenza dello spirito come solo mezzo 
per raggiungere la sincerità della espressione estetica; ma nel senso 
materiale, tecnico e psicologico, dello scopo a cui l’arte deve mirare. 

« Correggere e punire il melodramma là dove aveva peccato, 
non doveva voler dire, per un riformatore, sia pure germanico, im 
barbarire, come può affermarsi sia a Wagner riuscito, pur nella 
innegabile potenza dell'ingegno e nella imponenza dei risultati: non 
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solo rinunciando ad una quantità di risorse legittime, non solo 
facendo cospirare una quantità di sforzi ‘ecnici, estetici, scenici, 
mille volte maggiori di quelli a cui avevano ricorso i suoi grandi 
predecessori, ad un fine senza confronto minore: ma volgendo, con 
la scelta degli argomenti e col modo in cui li svolse e li rappresentò, 
ad un indirizzo psicologico che è in contraddizione assoluta con lo 
spirito del nostro tempo. 

« Wagner aveva ragione di consklerarsi espresso essenzialmente 
nella fefrafogia, poichè in questa veramente si riassume tutta l'o- 
pera sua di apostolato musicale, teatrale, umano. Egli ha fatto rivi- 
vere, si dice, la mitologia del suo paese: ma fra la mitologia ellenica 
e la scandinava vi è, ahime!, la stessa differenza che corre fra V'az- 
zurro del cielo italo-greco ed il grigio del cielo nordico. Goethe, il 
quale, per quanto universale, non era certo men tedesco di Wagner, 
amava di preferenza e quell'azzurro e gli Dei dell'Olimpo, presso 
di essi trasportava il suo Eroe, e quando volle sentirsi vivere venne 
in Italia, nella nostra terra lussureggiante, sotto il nostro sole, in 
imezzo alle nostre donne, dinnanzi ai nostri edificii, fuggendo le 
nebbie ed il gotico e quella pesantezza, a cui pur non seppe sot- 
trarsi interamente, ma che in Wagner trionfa e che Wagner carat- 
terizza. 

« Ingegno superiore ed anche animo aper!o alle cose elette. Wag- 
ner seppe, è vero, anche spirare in quella mitologia germanica qual- 
che soffio di maestà e di gentilezza: Bruni/42 e Sigfrido sono due 
figure che rimarranno nella coscienza e nell'amore della umanità, 
perchè è in quella la raffigurazione nobilissima della donna, è in 
uesti luomo che si sveglia alla vita meglio ancor che non sia nella 
forma di Rodin; e attorno a quelle due figure idealmente umane, 
molto possono aggirarsi, compiacendosi, le anime assetate di bel- 
lezza. 

« Ma l'impressione complessiva che esce dalla Tetralogia è quella 
del ritorno al troglodismo, Ed è perciò che, come la più sintetica, 
l'ultima giornata è anche la più espressiva, la più convincente. se 
non la più persuasiva: e si deve ammirare, anche non amandolo, 
H erepuscolo degli Dei, dboichè è in esso la sintesi di una grand'o 
pera: opera reazionaria di un rivoluzionario, il quale non sempre 
è riuscito a sottrarsi all’ineubo del compito prefissosi. Quantunque 
ogni qual tratto gli sorridesse la genialità di una inspirazione essen- 
zialmente latina, certo è che dall'insieme di tutte quelle figure, nor- 
ne, nani, giganti, dei. preludianti all'avvento della umanità, esce 
una rassomiglianza evidente col carattere assunto dalla nuova Ger- 
mania nel mondo 

« Ammirabile, è vero, è lo srettacolo del progresso materiale rag 
ciunto in sì breve tempo da quell’invadente naese: ma riesce esso 
altrettanto simpatico? La prependeranza germanica, bisogna bene 
riconoscerlo, è dovuta più alla forza niente riguardosa dei suoi eo 
miti che all'influsso del suo spirito. Essa s'inoltra, non guarda ove 
mette i piedi e le mani, ma invade, occupa, e procede, senza curarsi 
li ciò che calpesta degli altri ed anche in sè stessa. Poco a poco, 
una flagrante contraddizione si è andata verificando fra quel pro- 
cresso materiale e il regresso spirituale. Man mano che la politica, 
l’industria, il commercio trionfavano, diminuiva l'inspirazione 1tea- 
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lista: la creazione intellettuale non vanta oggi in Germania più 
nulla d’immortale, e intanto in Cina i generali compiono ed il Go- 
verno sanziona il furto dei cimelii scientifici, ed in Africa la politica 
coloniale è condotta con modi così disumani che persino in Germania 
vi è chi ne inorridisce; vi sono baroni che credono poter uccidere 
impunemente poveri ed inermi operai, ed il militarismo assume for 
me di una rigidezza odiosa e cieca: tutte forme del passato, che si 
pronunciano senza pregiudizio di quella corruzione, che è invece dei 
paesi più moderni. 

«Non manca neppure il misticismo; ed anche a questo il rivo 
luzionario Wagner ha corrisposto, chiudendo la sua carriera col 
Parsifal. 

« Questo confronto, questo enunciato, possono apparire brutali 
non meno dell’opera artistica ed umana che con essi vengono posti 
a riscontro; possono apparire anche non meno ingiusti di essa, pen 
sando alle innegabili, grandi ed anche gentili virtù, che pur fiori 
scono, ad onta di tutto, nella musica di Wagner non meno che nel 
l'indole tedesca. Pure, un esame più minuto è particolareggiato 
riuscirebbe facilmente a dimostrare che è in quel riscontro fra luna 
e l’altra la ragione del doppio corrispondente successo che Wagner 
e la Germania vantano entro i propri confini. e di riflesso in tutto 
il mondo », 


Ora, la dimostrazione più eloquente di questi enunciati, che 
quindici anni fa potevano sembrare paradossali, è venuta terri- 
bilmente luminosa da quanto in questi anni di guerra e di 
preparazione alla guerra la Germania è andata e va tuttodì per 


petrando in odio all'umanità e al proprio onore :e ad un passato 
almeno in parte diverso, quantunque oggi molti si indugino a dimo 
strare che Vindole germanica è stata sempre la stessa. Che cosa 
sono le brutalità che io allora segnalavo, di fronte agli orrori odierni? 
Ebbene, a questi orrori nessuno si è ribellato in Germania fra gli 
elementi che si dovevano considerare come le più nobili espressioni 
di quello spirito nazionale: così, come, serbando ai grandi musicisti 
che hanno preceduto il wagnerismo un ossequio ideale, è nella 
musica di Wagner che concordemente, istintivamente il popolo te 
desco riconosce la propria voce, l'espressione naturale più caratte 
ristica dell'indole propria. 

Epperò, mentre sarebbe menomare noi stessi il togliere alla 
nostra coltura. al nostro godimento quel Bach, quell’Haendel, quel- 
l'’Haydn, quel Mozart, quel Beethoven, i quali, più che alla soia 
Germania, appartengono a tutta quanta l'umanità, non è possibile 
separare nel nostro pensiero e nelle nostre consuetudini musicali 
quel Wagner, che tanto da loro dissomiglia, e quella Germania 
che oggi insanguina il mondo. 

Quindi: 

Si deve bandire la musica tedesca dai programmi dei nostri 
concerti? 

- No. 

E si deve comprendere in quei programmi la musica di 
Wagner? 
- No. L’ITALICO. 








RASSEGNA MUSICALE 


All’Augusteo. 


Ebbi già occasione di scrivere alquanto diffusamente, in queste 
pagine, della agitata questione circa i limiti da porre alle manife- 
stazioni dell’arte musicale in relazione allo stato di guerra: cioè 
se e quanto delle composizioni di musicisti austro-tedeschi potesse 
ammettersi nei teatri e nei concerti italiani; se e fino a qual punto 
potesse l'opera di artisti stranieri considerarsi, per il tempo in cui 
venne in luce e i caratteri intrinseci di essa, superiore ad ogni dibat- 
tito sentimentale e passionale, superiore allo stato di guerra. Inutile 
tornare adesso sopra una discussione in cui, in ultima analisi, fi- 
nimmo tutti concordi, non soltanto di fronte allo svolgersi di im- 
portanti stagioni teatrali, nelle quali, per la ricchezza del reper- 
torio lirico italo-francese (con qualche mirabile spartito russo), la 
mancanza di prodotti germanici non produsse vuoti incresciosi; ed 
anche della stagione dei concerti, in cui il pubblico accolse non sol- 
tanto senza proteste, ma anche con compiacimento, pagine sinfoniche 
di classica bellezza, sgorgate dalla inspirata fantasia di artisti uni- 
versali, come un Haydn, un Mozart, un Beethoven, ed anche più 
specificatamente tedeschi, ma ormai bene accetti e compresi presso 
ogni nazione, come un Wagner. 

Quest'anno invece l'inaugurazione dei concerti all’Augusteo ha 
dato luogo a contrasti vivissimi per la opposizione nettamente ma- 
nifestata da una parte del pubblico alla esecuzione dì pagine wagne- 
riane. Dirigeva Arturo Toscanini, che aveva accettato di dirigere 
ben cinque concerti, in cui dovevasi eseguire anche la nona Sin- 
fonia del Beethoven: il programma comprendeva composizioni di 
tre italiani: un antico, il Corelli, ispirato ed eletto precursore delle 
moderne forme sinfoniche; un moderno classicheggiante, il Mar- 
tucci; un giovane contemporaneo. ingegnoso, sicuro e saldo nell’in- 
cedere baldanzoso, audace; e poi due not: pagine del Wagner, il 
« Mormorio della foresta » nel Sigfrido e la « Marcia funebre » nel 
Crepuscolo degli dei, ed un poema sinfonico del Sibelius, intitolato 
dalla sua patria: « Finlandia ». 

Le pagine limpide e scorrevoli del Corelli furono vivamente 
custate e applaudite: la prima «Sinfonia» del Martucci ascoltata 
col rispetto e l'interessamento richiesti da un lavoro coscenziosa- 
mente ideato e costrutto, serio e solido, se non eccessivamente inspi- 
rato e spontaneo: ammirate le ardimentos» composizioni di Vin 
cenzo Tommasini, il quale ogni volta che ci presenta qualche suo 
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nuovo lavoro, dimostra di aver fatto ancora un balzo in avanti nel- 
l’arte dei suoni, che egli coltiva con amore profondo e sincero, 
sempre più eletto e forte: nè altro saprei augurargli se non di 
liberarsi di quelle lumeggiature gallicheggianti che talvolta fanno 
sembrare meno spontaneo il suo pensiero musicale. 


* 
x 


Poi giunse il momento di affrontare i frammenti wagneriani: e 
alla serenità plaudente si sostituì la lotta turbolenta: vi fu ehi sorse 
a protestare, lanciando cartellini dei tre colori nazionali, contro 
l’arte del musicista tedesco; altri sorsero a protestare contro l'inter 
ruttore; una'lotta vivace si ingaggiò, troncata dall’irrompere degli 
accenti vigorosi della marcia reale, dopo la quale il « Mormorio della 
foresta » potè svolgersi tranquillamente e serenamente. Ma all’at- 
tacco della « Marcia funebre di Sigfrido» una voce si levò dalla 
gran folla accorsa all’Augusteo, per gridare che essa accompagnava 
al cimitero i morti di Padova: risorse agli occhi di tutti la visione 
tragica, e la musica cessò. Di fronte ad una manifestazione di sen- 
timento così angoscioso ed eloquente, le ragioni dell’arte ebbero a 
cedere il campo: Arturo Toscanini depose la bacchetta, non solo, 
ma ha lasciato Roma, rinunziando a dirigere gli altri quattro con- 
certi promessi. 

Perchè mai? Per non essere stato (come ha detto ad un nostro 
collega) messo in tempo sull’avviso. «Se mi avessero inviato, al- 
meno, almeno, una miserabile Zetftera anonima, indicandomi i pro 
positi degli oppositori della musica tedesca... l’avvertimento mi sa 
rebbe bastato ‘ed io avrei provveduto a eliminare ogni ragione di 
dissenso tra me e una (sia pure minuscola) frazione del pubblico 
romano... Ma nulla: non una parola, non un rigo. Perchè agire in 
tal modo? E come potevo io prevedere una battaglia del genero, se 
l’anno scorso, a guerra dichiarata con l’Austria, avevo potuto diri 
gere all’Augusteo tra il favore appassionato del pubblico, la « Sin 
fonia in re» del viennese Haydn? » 

Si potrebbe osservare che se al maestro Toscanini era facile 
eliminare a tamburo battente ogni ragione di dissenso con parte 
del pubblico, anche più facile gli sarebbe stato provvedere in tal 
guisa nei successivi concerti, avendo assai più tempo a sua dispo- 
sizione per le eventuali modificazioni ai programmi: e perciò poteva 
fare a meno di partire, mentre non sappiamo comprendere che siasi 
indotto a far così per evitare di procedere a tali modificazioni! Ma 
tale supposizione è, a prior?, inammissibile: e d'altra parte, chi ben 
conost il maestro Toscanini si renderà conto facilmente di un atto 
da attribuirsi esclusivamente al profondo e intransigente suo rispetto 
per l’arte. 


de 
x Xx 


Piuttosto può destar meraviglia la sorpresa dell’egregio maestro 
di fronte al fatto verificatosi nel concerto. E di vero, pur prescin- 
dendo dal fatto che i sentimenti di tutti gl’italiani non possono non 
essere sempre più esacerbati contro quei suscitatori di una guerra 
che man mano rivela e lumeggia sempre più nettamente inattese 
manifestazioni di ripugnante barbarie, non può dimenticarsi un 
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«oppio ordine di fatti: prima di tutto, che nella passata stagione i 
concerti del Toscanini giunsero dopo una serie di udizioni in parte 
alquanto grigie, e apparvero come luminosi e caldi raggi rianima- 
tori, quasi una profumata primavera dopo un inverno in cui eransi 
alternate giornate asciutte e limpide (talvolta un po’ fredde) con 
giornate nebbiose e sciroccose; e poi, che un Beethoven e un Haydn 
sono da calcolarsi tra quei classici, cui gia ho accennato, che ap- 
paiono alla nostra mente come librati al di sopra delle umane mi- 
serie, spiriti eletti, universali, che le sanguinose lotte tra le nazioni 
lasciano intatti e risplendenti; laddove un Wagner (pur riconoscendo 
‘arte sua ormai passata in giudicato) è un artista rappresentativo 
dell'idea tedesca attuale, di quel pensiero e di quell’azione cui sì 
informa la lotta ora condotta dagli austro-tedeschi con una violenza 
impulsiva, ingenita, pari a quella che spinge il primitivo eroe del- 
l'Anello al compimento delle sue barbare imprese. E poi, le pagine 
wagneriane presentateci la scorsa stagione dal Toscanini erano tra le 
più austere e meno sfruttate, tra le meno intimamente significative 
della irruenza brutale tedesca. 

Ma il fatto che, in altro momento e in altre condizioni, il pub- 
blico dell’Augusteo aveva accolto senza proteste le ricordate compo- 
sizioni tedesche, non può costituire convincente argomento per giu- 
stificare la sorpresa dì fronte ad un inatteso... attendibile. Chi fre- 
quenta i concerti sa bene che di fronte a novecentonovantanove per- 
sone ammiratrici rispettose dell'arte, accorse con l'intento di pro- 
curarsi senza preconcetti il godimento di una serie di belle pagine 
di musica, basta un solo, magari entusiasta, che sì intesti a chie- 
dere una replica, oppure che insista nel protestare contro un pezzo 
od un autore che non gli vada a genio, per turbare in modo irre- 
parabile lo svolgimento del concerto: il ripetersi, al primo gesto 
del direttore, di un sol grido di dis 0 di desta, è sufficiente per sol- 
levare una tempesta così fiera e prolungata, da impedire l’udizione 
della musica. Ora a me sembra che non fosse necessario nessun 
avviso palese o anonimo per far sorgere alla mente del direttore 
dlel concerto o della commissione che ai concerti è preposta, il 
pensiero della possibilità, anzi della probabilità che una sola voce 
di protesta sorgesse dalla gran massa del pubblico: ed una simile 
voce avrebbe certamente risvegliato profonda eco in molti animi, 
che lo stato di guerra ha naturalmente reso sensibilissimi, fin quasi 
alla morbosità, dando luogo ad una agitazione che difficilmente 
avrebbe potuto calmarsi: ed era giusto pensare a salvaguardare il 
diritto dei moltissimi appassionati per l’arte, i quali accorrono al. 
l’Augusteo per godersi un po’ di buona musica, e non debbono es- 
ser posti in condizione di dover rinunziare ad una notevole parte 
del godimento, tanto più desiderato e sentito e necessario, a maggior 
sollievo dell'animo mentre imperversa la bufera delle armi, e per 
cui hanno speso il loro danaro. 


* 
* * 


Il Toscanini, è vero, può lagnarsi a ragione del contegno di 
coloro i quali, conoscendo bene il programma, assisterono alle prove 
rlel concerto, esprimendo pieno e assoluto compiacimento per l’opera 
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del forte maestro, senza neppur lontanamente sollevare la minima 
obiezione sulla opportunità della esecuzione di pagine wagneriane 
e sulla possibilità (0, meglio, sulla probabilità) di incidenti quali 
di fatto si sono verificati; e dopo hanno unito la loro voce a quella 
dei protestanti, magari vociferando più forte di essi, quasi voles- 
sero attribuire al solo Toscanini una imprevidenza ben più com- 
prensibile in chi trascorre la vita nelle alte sfere dell’arte, che non 
in chi si trova a contatto continuo con la folla e magari impiega 
il suo tempo a tastare il polso alla pubblica opinione. Ma essi non 
formano davvero tutto l’uditorio presente e futuro dell’Angusteo : 
e non par giusto che per essi soltanto debbano tutti gli altri essere 
privati di belle udizioni, tanto attese e desiderate. Nè doveva im- 
maginare il Toscanini, la cui magnifica attività artistica è in pari 
tempo altamente patriottica (e ne ha dato le più eloquenti e mol- 
teplici prove), che con quelle proteste si fosse pensato a sollevare 
dubbì sulla purezza dei suoi sentimenti d'italiano e sulla nobiltà 
dei suoi intenti. 

Deploriamo vivamente e sinceramente la .sùbita partenza del 
maestro Toscanini: deploriamo pure che l'incidente del primo con 
certo abbia forse a privarci di quelle superbe pagine 
fonie beethoveniane) insostituibili, su cui fatalmente © necessaria 
mente si imperniano i veri concerti sinfonici; speriamo per compenso 
che il desiderio di evitare deplorevoli burrasche faccia arricchire 
i programmi dell’Augusteo di quelle musiche italiane di cui così 
spesso abbiamo chiesto la esumazione 
giovani nostri musicisti. 


quali le sin 


di più frequenti saggi di 


Una esumazione patriottica. 


La battaglia di Legnano » di Giuseppe Verdi. 


Il 27 gennaio del 41849, durante il non lungo periodo della vita 
della repubblica romana, si eseguì la prima volta, nel teatro Argen- 
tina di Roma, La battaglia di Legnano, di Giuseppe Verdi, su li 
bretto di Salvatore Cammarano: il momento 


storico conferiva al 
nuovo spartito del Verdi, il maestro prediletto dal romani 
tanza di avvenimento straordinario. «Quando il dispotismo (seri 
veva un giornale di Roma, Pallade, preannunziando la nuova opera 
verdiana) costringeva le Arti generose a servire 


lmpor 


soltanto alla vo 
luttà dei sensi e all'assopimento degli intelletti, mendace 


n'era 
il ministero, pernicioso lo scopo. Oggi però che 1l 


cenio rivendica 
la sua libertà e si emancipa dai pregiudizi dell'età e degli uomini, 
più nobile campo si dischiude al suo volo che diritto volge alla 
sublime ed unica méèta: quella del comune vantaggio e della nazio- 
nale gloria. Ciò che diciamo delle altre arti deve ancora dirsi 
della musica, la quale, se per lo innanzi, schiava di evirati pre 
cetti, non valse che a deliziare mollemente gli esterni sentimenti 
dell’uomo, oggi ne rischiara e ne sublima gl intelletti, e, vestendo 
più robuste armonie, sappresta anch'ella ad innestare la sua gemma 
sulla corona della patria. Non invano dunque il Verdi imprendeva 
a celebrare la famosa Lega Lombarda, col titolo La Dattaglia di 
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Legnano. Lombardo quale egli è, offre colla penna il tributo, che 
non potrebbe colla spada alla sua patria infelicissima, affinchè dalle 
ricordanze delle glorie passate prenda ella ristoro delle sventure 
presenti e presagio dei trionfi avvenire ». 

Teresa De Giuli-Bossi, il tenore Gaetano Fraschini, il bari- 
tono Filippo Colini, tre dei più grandi artisti di allora, furono i 
principali interpreti dell’opera, che ebbe accoglienze trionfali; il 
medesimo giornale Pallade, riferì pochi.giorni dopo un fatto acca- 
tuto la sera del 4 febbraio, che dimostra a qual punto potè giun- 
vere l'entusiasmo destato dalla pairiottica opera: « Iersera, al teatro 
Argentina, mentre da una parte rimbombavano applausi, e, se- 
condo il consueto, si domandava la replica del quarto atto, un ener- 
cumeno esce fuori da un palchetto al quint'ordine con urli da inde- 
moniato: « bis! 078! fuori le bandiere! » e simili grida. Nel mentre 
che si stava rialzando il sipario, questo individuo (era un ufficiale 
si slaccia urlando lo squadrene e lo getta sul proscenio. Il fanatico 
seguita a strillare e dietro io squadrone getta giù una daga che 
rimane infissa sul palco, poi un cappotto, poi si strappa le spal- 
line, e giù in pezzi anche quelle: cresce intanto 1l tumulto. L'in- 
idemoniato prende una sedia e giù, poi un’altra, poi tutte quelle 
che stavano nei palco e le fa volare tutte sul proscenio. I carabi- 
nieri accorrono e lo arrestano, per quanto si dice, nel mentre che 
egli stesso, non trovando altro oggetto da gettare, si disponeva a 
fare un capitombolo dal palchetto sul palcoscenico ». Posto anche, 
per quanto accenna il giornale, che alla esaltazione dell’ufficiale 
avesse contribuito qualche brindisi patriottico esuberante, l'aned- 
ioto non perde il suo significato. 


* 
* * 

Lo spartito ebbe però a subire una critica fondamentale, che 
forse contribuì, con le reazioni e le difficoltà politiche, a limitarne 
la diffusione e la vita: fu detto subito trattarsi di «opera d’'occa 
sione », e che il successo fosse tutto dovuto al momento politico in 
cui essa venne alla luce. E, in verità, passato appunto quel mo 
mento, poco rimase in vita. Contro tale giudizio... sommario, al 
quale si sono associati quasi tutti coloro che si sono occupati del- 
l’arte verdiana, si sono levati altri scrittori, tra cui A. Soffredini 
in un suo sgangherato volume su «Le opere di Verdi», e Gino 
ioncaglia nel suo interessante libro « Giuseppe Verdi: l'ascensione 
dell'arte sua ». Ma questi, mientre giustamente afferma la sincerità 
dei fieri accenti verdiani, eloquente espressione di uno stato d'animo 
ben rispondente al fremito di tutto un popolo anelante a libertà, 
non può non riconoscere che «nella Battaglia di Legnano Ventu- 
siasmo è sempre continuativo, dal principio alla fine dell'opera, 
sempre gridato ad alta voce, e talora assume delle pose vn po’ 
tronfie che si direbbero insincere ». 

Nè può riferirsi interamente al libretto l’invadente e incessante 
colore e calore quarantottesco del melodramma: chè anzi, nel pro 
rompere delle animose espressioni dettate dall’amor di patria, spesso 
ci urta la meschinità delle umane passioni; e l'’amoroso episodio, 
che si svolge sul fondo guerresco, ci appare non degno di interesse, 
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anzi sembra quasi turbare la visione dell’epica lotta per la libertà 
della patria, insidiata dalla violenza germanica. Ma è proprio la 
mira costante ad un ideale, non sostenuto nel libretto ad altezza 
adeguata, il quale conferisce all'intero spartito un certo caratter: 
di cosa voluta (e voluta con la ostinata inflessibilità verdiana), che 
finisce con suggerire la definizione, giustificabile se non esatta, di 
opera d'occasione, attribuita a La battaglia di Legnano. Non man- 
cano nello spartito pagine degne del gran nome del Bussetano: 
qualche momento sentitamente drammatico (come la scena finale 
del terzo atto) raggiunge una efficacia innegabile e non ordinaria; 
e questo per il felice contrasto fra il dramma intimo, moderatamente 
interessante, e il trionfale prorompere dell'idea di patria, nel ripe 
tersi del coro bellissimo, eloquentissimo, « Viva Italia! » Ma nel 
complesso ci pare uno spartito non rispondente alla nobile idea, 
al simbolo solenne che nel titolo sono racchiusi. Il grande signifi- 
cato della Lega lombarda si immiserisce nelle furiette gelose di 
Arrigo, come la truce, ma fiera figura del Barbarossa, è ridotta 
ad una parte concertante di un quartetto con. coro, senza nessun 
particolare rilievo. Bisogna attendere la suggestiva scena del giu- 
ramento dei cavalieri della morte, nei sotterranei di S. Ambrogio, 
e la chiusa dell’ultimo terzetto (« Chi muore per la patria Alma 
sì rea non ha »), per trovare nuove espressioni veramente robuste. 
Tutto ciò mi induce a pensare che la esumazione de La bat- 
taglia di Legnano, da prima alla Scala di Milano, e quindi al 
Drammatico Nazionale di Roma, pure avendo incontrato gran fa- 
vore di pubblico, non possa trasformarsi in vera e propria resur- 
rezione: però non può negarsi che l’udizione di questo vecchio 
spartito abbia destato in noi tutti molto interesse e non celata emo 
zione: con esso levavansi dalle tombe vetuste le voci e le imma- 
gini degli antenati nostri, ammonitrici e incoratrici, riaffermanti 
con l’eloquenza dell'esempio vissuto la fede inconcussa e ardente 
nella sicura vittoria delle sante e pure idee di patria e di civiltà 
latina sulla torbida prepotenza dell’imperialismo germanico. 


GIORGIO BARINI. 
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LETTERE AL DIRETTORE 


La disciplina dei consumi Il rincaro dei prodotti industriali La lignite 


in Italia Lignite e legna Il consumo della carze e gli alberghi. 


La disciplina dei consumi. 


Un. Signor Direttore. 


La Nuova Antologia lamenta, sia pure a ragione, che in Italia 
si manchi generalmente di fibra di fronte alle pubbliche necessità. 
Ma mi permetto di chiedere se veramente le idee manifestate dalla 
Vuova Antologia per la disciplina dei consumi rispondano ai concetti 
di fibra che l'ora presente imporrebbe? 

Per buona fortuna il Governo è stato abbastanza austero ed ha 
fissata ad ore 22.30 la chiusura di tutti gli esercizi, grandi e piccoli. 
E'un passo notevole e lodevole: ma basta forse? 

A mio avviso, sarebbe indispensabile distinguere fra centri 
maggiori e minori. La chiusura alle 22.30 è una economia per le 
grandi città, ma non per i Comuni minori, Quindi converrebbe orga 
nizzare la chiusura in tre categorie: piccoli Comuni, inferiori ai 
10,000 abitanti, chiusura alle 20.30; Comuni medii fra 10,000 e 15,000 
abitanti alle 21.30: città maggiori alle 22.30. Questa distinzione ri- 
sponde alle condizioni della vita sociale in Italia e non offende la 
parità di trattamento, perchè uguaglia tutti gli esercenti di ciascun 
piccolo centro. 

Ciò posto è evidente che all'infuori dei ristoranti di ferrovie 
non si devono avere eccezioni nè per i bars di cinematografi, nè di 
caffè-concerto. Anche queste eccezioni devono sparire, altrimenti 
si accentua la disparità di trattamento, a tutto favore di ritrovi che 
non giova punto incoraggiare! E quanto alle stazioni, perchè non si 
fa come in Inghilterra dove nei giorni festivi e nelle ore fuori orario, 
non si può accedere ai ristoranti delle stazioni, che presentando il 
biglietto ferroviario? 

E per i circoli e clubs d'ogni specie? Sono soggetti o no alla chiu- 
sura legale? Anche questo è un punto indispensabile da chiarire. 
k° bene tener presente che in molti Comuni sono sorti dei cosidetti 

Clubs operai » dove si beve e si giuoca assai più che nelle bettole 
comuni, Se non si provvede alla vita morale delle classi operaie 
delle città e delle campagne, difficilmente si imprimerà alla nazione 
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quell’indirizzo austero che solo ci permetterà di sopportare gli oneri 
della guerra e di assestarli a pace conclusa. Bisognerebbe che il Mi- 
nistro degli interni, che ha sempre dimostrato tanto interesse e tanta 
larghezza di vedute nei problemi sociali, facesse fare una piccola in- 
chiesta sulla vita di una parte delle nostre classi lavoratrici nei 
grandi centri industriali, nei porti e nelle campagne. Vi sono mi- 
gliaia e migliaia di operai e di contadini che conducono una bella 
e sana vita di famiglia: ma vi sono pur troppo anche migliaia e 
migliaia di operai e di contadini! che conducono essenzial- 
mente una vita di osteria. 

Sa Lei che spesso nei nostri porti si sospende il lavoro alle 17 

e qualche volta anche assai prima! e inolti operai trascorrono 
una parte notevole della giornata all’osteria, cen le più dannose con- 
seguenze morali ed economiche sulla vita delle classi operaie e ilel. 
l’intera nazione? Dopo che i nostri operai sono stati così giustamente 
chiamati, col voto elettorale. alla partecipazione alla vita nazionale, 
che cosa sì può sperare dell'avvenire di un paese dove tanta parte 
della popolazione operaia, fino dalla prima gioventù, cresce quasi 
solo nella educazione dell’osteria? 

Sa Lei che in alcune provincie del Centro, come nella provincia 
di Roma, e talora, sebbene assai più di rado, nel Mezzogiorno 
i contadini sospendono il lavoro nelle prime ore del pomeriggio 
spesso verso le ore 14 e passano il resto della giornata all’osteria? 
Ed in allora a che cosa serve la chiusura delle osterie alle ore 22 0 
più tardi? 

Se in armonia al movimento generale «li tutta Europa per la 
disciplina dei consumi vogliamo fare opera efficace, converrebbe 
procedere ben oltre, sulla base della separazione assoluta degli spacci 
alcoolici dagli spacci non alcoolici. 

Gli spacci di bevande alcooliche dovrebbero, come in Inghilterra, 
avere orarii limitati alle sole ore utili per l'alimentazione pubblica. 
La distribuzione di bevande alcooliche, liquori, vini, birra ecc. pri- 
ma delle ore 12 ant. non risponde nè a principii igienici, nè a ragioni 
morali, mentre rappresenta un vero sperpero dal punto di vista del 
l'economia privata e pubblica. Nel corso della giornata, due sono i 
pasti sostanziali, l'uno verso il meriggio, l'altro verso sera. Ora il 
consumo di bevande alcooliche in occasione dei pasti in misura 
moderata come l'on. Ministro Bianchi ha splendidamente dimostrato 
nella Nuova Antologia del 1° agosto può essere utile o piacevole. 
Ma fuori dell’ora dei pasti, il consumo di bevande alcooliche non 
rappresenta che un vizio od uno sperpero. Perciò lo spaccio degli 
alcools dovrebbe essere limitato dalle 12 alle 15 e dalle 18 alle 22 al 
più. Ogni ora di limitazione nella distribuzione degli alcools è un 
grande, benefico progresso nazionale. 

Oltre ciò non credo si debbano perdere di vista i cinematografi 
e gli altri spettacoli. 

Ma caffè, osterie, bettole e bars non riflettono che una parte del 
problema gravissimo della disciplina dei consumi. Si deve limitare 
l'uso dello zucchero e lasciare libero quello delle automobili e della 
carne? Si è parlato di chiudere due giorni alla settimana i macelli, 
ad esempio il venerdì ed il sabato. Ma servirà a poco. In inverno 
tutti faranno al giovedì provvista per tre giorni. Se almeno nella 
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stagione fredda si vuol assicurare un risultato pratico, bisognerebbe 
chiudere i macelli per tre giorni, giovedì, venerdì e sabato: al mer- 
coledì i più faranno la provvista almeno per circa due giorni e se 
ne avrà in pratica uno ad uno e mezzo di economia, Chiudendo # 
macelli un solo giorno alla settimana non sì ottiene nulla, mentre 
le misure restrittive della vendita, come quantità, creano allarme 
ed agitazione. 

So che tutto ciò è grave: ma non è grave la prescrizione della 
lussia di sopprimere « quattro giorni» della settimana il consumo 
della carne? E non è più grave la condizione che sì prepara nelle 
nostre campagne che con le requisizioni si vanno impoverendo di 
bestiame in modo spaventoso? Continuando così, senza braccia e 
senza animali, come provvederemo alle semine, al grano, al pane 
dell’anno venturo? Andiamo incontro a difficoltà che possono farsi 
così moleste, che urge provvedere subito, finchè ne siamo in tempo. 
Meglio un provvedimento serio oggi, che misure dure e gravose più 
tardi. 

Vediamo che cosa fa l'Inghilterra che è appena al principio della 
sua evoluzione della disciplina dei consumi. Ecco le norme inglesi : 

La vendita dei liquori, vini, birra ecc. è permessa in Inghilterra 
solo per cinque ore e mezza al giorno: dalle 12 alle 14 e dalle 18.30 
alle 21.30. Fuori di queste ore è proibita persino la consegna di be 
vande alcooliche a domicilio. I caffè, senza bevande alcooliche, chiu- 
dono alle 22: solo al sabato i ristoranti possono rimanere aperti fino 
a mezz'ora dopo la mezzanotte: ma alle 21.30 vi cessa il consumo 
delle bevande alcooliche. Al suono della campana, passano i came 
rieri e ritirano tutto alla rinfusa dai tavoli, bottiglie e bicchieri! 

Alla domenica, teatri, caffè-concerto e cinematografi, tutti chiusi 
di giorno e di sera, tranne per qualche rara rappresentazione di 
beneficenza. 

Ai proprietarii di automobili poi non si concede che il 20 % della 
benzina normale se per servizio privato, ed il 40% se per servizio 
pubblico. 

Recentemente a Parigi, il Prefetto della Senna ha in forma cor- 
tese rifiutato ad una delegazione di 25,000 esercenti il permesso di 
prolungare l'orario di apertura dei pubblici esercizi dalle 21.30 
alle 22. Oltre ciò a Parigi, i teatri, i caffè-concerto, i cinematogra fi 
devono chiudere un giorno della settimana, ma si è commesso l’er- 
rore dì scegliere giorni diversi per i varii spettacoli. E tutti i negozi 
chiudono alle 18 in Francia ed alle 12 in Inghilterra, tranne il sabato. 

Ecco come Inghilterra e Francia, paesi ben più ricchi di noi, 
hanno cominciato ad organizzare la disciplina dei consumi! 

Mi creda, ecc. 


Il rincaro dei prodotti industriali. 


On. Direttore, 


Da qualche tempo si accentua l'agitazione per il rincaro dei 
prodotti agricoli ed alimentari: ma le condizioni della vita non sono 
forse altrettanto aggravate dagli alti prezzi degli articoli industriali? 
Vestiario, telerie, scarpe, carta, oggetti in legno ed in metallo, tutto 
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cresce di prezzo e tutto contribuisce a rendere più dura la vita delle 
classi popolari. Deve ciò continuare senza limiti? 

In tempi normali la concorrenza interna ed estera mantiene 1 
prezzi al livello normale: ma attualmente non agisce nè l'una nè 
l'altra. Si può proseguire senza provvedimenti sostitutivi? 

Sarebbe irragionevole non riconoscere che un certo aumento di 
prezzo dei prodotti industriali è inevitabile e persino giusto. Ma non 
si potrebbe stabilire un criterio equo, di comune accordo fra lo Stato 
ed i maggiori Consorzi industriali? Escluse, ben inteso, le forniture 
dello Stato non deve riuscire impossibile trovare una formula che 
assicurando un largo compenso per gli industriali rassicuri il paese 
contro aumenti di cui nessuno può prevedere la gravità, se la guerra, 
come pare, dovrà ancora continuare per tempo non breve. Del resto 
tutti, compresi i fabbricanti, saremo vittima di un circolo vizioso: 
aumenta un articolo e tutti gli altri aumentano per simpatia e rea- 
giscono sul primo articolo, che aumenta di nuovo, cosicchè ogni 
industriale è costretto a subìre e ad imporre aumenti anche contro 
la sua volontà. 

Urge provvedere: speriamo si provveda. 
Mi creda ecc 


La lignite in Italia. 

























Egregio signore, 


C'è o non cè lignite in Italia capace di sostituire, almeno 
in parte, e nel periodo della guerra, il carbone che ci manca? 

Della lignite si potrebbe ripetere il famoso detto: tutti credono 
che ci sia, ma nessuno sa dove sia! 

Ebbene, da questa situazione bisogna uscire, »20//0. Ciò che 
si fa oggi è vantaggioso perchè siamo al principio dell'inverno: 
domani sarà un giorno perduto di più. Luigi Cesana con ottimo 
pensiero ha sollevato il problema nel Messaggero: il Governo farà 
meglio ancora a provvedere. 

A nostro avviso, vha una soluzione sola: seegliere luomo il 
più competente, il più indipendente, il più onesto che vi sia in 
Italia in questa materia e farlo Commissario generale delle ligniti 
e dei combustibili nazionali. Ma più che tutto al di sopra della stessa 
competenza, deve essere uomo di fibra, imparziale e fermo fino al 
l’ultimo. Attorno a lui si può costituire un piccolo consiglio di colla 
boratori tecnici e con i più estesi poteri 

Questo Commissario deve temporaneamente e con pieni poteri, 
nazionalizzare tutte le miniere e cave di ligniti esistenti in Italia: 
deve farle tutte esercitare per conto e sotto il controllo dello Stato : 
estrarre la massima quantità di combustibile e venderlo a prezzi 
giusti, che paghino le spese e lascino un margine onesto ai pro 
prietarii. en Di 

In questa materia si raccontano cose incredibili. Una miniera 
di lignite che darebbe combustibile ottimo cd abbondante è chiusa 
perchè da anni il concessionario paga il suo piccolo canone senza 
farla esercitare. Un ingegnere eminente ci ha presentato un cam 
pione di questo minerale, che all'aspetto pare del vero carbon fos 
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sile. Egli ci chiede: che cosa fa il Governo? Noi giriamo la domanda 
a chi di competenza. Altrove, le miniere, a quanto ci si riferisce, 
alzarono i prezzi fino al limite del prezzo concorrente del carbone. 
i può lo Stato permetterlo, di fronte alle condizioni così difficili 
dell'economia nazionale? 

Tutto ciò non è vero? Lo si dimostri pubblicamente. In caso 
iliverso si provveda (1). Nè si presti facile orecchio alla continua 
asserzione che le griglie attuali non si adattano al consumo della 
lignite. Un amministratore delegato di una rete notevole di ferrovie 
private è venuto in ufficio ad assicurarci che nelle sue locomotive 
a carbone si brucia oggi lignite senza difficoltà. 

Perchè dunque non si adotta un provvedimento organico ma 
ilecisivo? Occorr» un uomo, un omo solo, responsabile pubblica- 
mente: agisca e dovrà essere fermamente sorretto: ma il problema 
leve essere risolto e subito. 

Mi professo, cce. 


Lignite e legna. 
Oni. Nignore 
il 


La necessità di provvedere al mercato dei combustibili nazionali si im- 


pone sempre più. Bisognerebbe che ne fosse regolato 


il prezzo e che pei il 
irasporto non mancassero 1 carri ferroviari. 


La lignite si poteva avere l’anno scorso a Genova a circa L. 30 la toun., 
a legna forte, come l'ulivo, costava L. 5 al quintale (L. 50 la tonn.). La li- 


lite (quando non e troppo umida; e la legna forte danno un rendimento 


li circa il terzo -dell'antracite. Ora il prezzo della prima è 





| o a circa 
100 Ja tonn. e della legna a L. 75 la tonn. Per avere le stesse calorìe che 
là lPantracite si devono moltiplicare questi prezzi per 3, quindi L. 300 circa 
im. per la cnite e L. 225 per la legna; lantracite costa attualmente 
240) : 1 ì 
x pi isf perche dappert ) e di mezzo la speci 
Ì [ on frenat 
Il Goverm dOovreDbi edel Pr el | CU ì pel ivora 
| cnite ed im} ( ilu ragion su L'ez di vendita )sì 
DEI a lesna. Il Govern cede per poco più di nulla le foreste della Sarde 
sna agli speculatori per fare il carbone. Essi raramente vedono le foreste; 
«del resto non si curano piu di nulia, perche sono sicuri di non perdere. 
Fanno dei contratti con dei cottimisti per ti: u 1 legna e fare il | 





bone. ed hanno delle vecchie carcasse ia vela o a vapore per trasportari 
arbone a Genova dove viene venduto all'ingrosso fuori dazio a L. 30 il 
juintale, mentre potrebbe, con un equo guadagno, essere venduto a L. 15 


Manca la mano d'opera, dicono: ebbene Governo conceda prigionieri d 


suerra. Da quelle foreste si estragga la legna e venga venduta ad un prezzo 
upionevole, 


Mi creda, ecc, 


(1) Sul problema delle ligniti e dei combustibili nazionali fu in questi 
ciorni presentata al Senato la seguente interpellanza: « I sottoscritti chie- 
«dono di interpellare il Governo circa i suoi intendimenti per la immediata 
«utilizzazione delle ligniti e dei combustibili nazionali ». GueneLmo Mar- 
FERRARIS. 


coxr, MagciorINO 
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Il consumo della carne e gli alberghi. 


On. Direttore, 


Fu annunziato nei giornali che il Governo proibiva l’uso della carne per 


due giorni la settimana, che vi sarà severa la sorveglianza negli Alberghi, 
affinche non sia trasgredita l'ordinanza. 

sarà un'ordinanza inutile, ingiusta e rovinosa: inutile, perchè i privat 
poiranno provvedersi la carne nei giorni antecedenti ai due giorni di magro 
mangiarla quando vorranno, ed il risparmio di carne sarà insignificante: 
ilgiusta perche, i privati faranno i loro comodi, e solo coloro che frequen 
tano gli alberghi saranno i soli sacrificati: rovinosa perchè colla assoluta 
mancanza che vi e di pesci e di uova gli alberghi non potranno alimentari 
i loro clienti e dovranno quindi chiudere, 


Più comodo e più pratico sarebbe che venisse. proibito a chicchessia 


privati od alberghi di consimare più di una carne per pusto. Agli alberghi 


fosse imposto di non servire più di una carne per pasto; allora anche quei 


signori clienti che ora si lagnano perche negli alberghi al pranzo si danno 
solamente du$ un ina carne vitello oppure bue e pollo arrosto. dovreb 
bero essi pure contentarsi o di una cosa o dell'altra. Così sì avrebbe: 
Due piatti di carne al giorno per 7 giorni 14 volte carne per set 
ltimana, mentre col progetto che si attribuisce al Governo si avranno: 
Quattro piatti di carne per 5 giorni 20 volte carne per settimana 


oltre la impossibilità di potersi nutrire durante due giorni della settimana 


Voglia gradire ecc. 


Un Albergatore, 


Le giuste considerazioni esposte in questa lettera meritano senza 
dubbio di essere prese in serio esame. Sarebbe impossibile per 2 0 
s giorni della settimana lasciare gli Alberghi senza carne e quasi 
senza pesce e senza uova! 

Poichè l'Italia non può e non deve restare senza bestiame da 
riproduzione e da lavoro si potrebbero adottare temperamenti di 
versi per le famiglie e per gli alberghi e ristoranti. Per le famiglie 
bisogna pur troppo tener ferino alla proibizione per tre giorni, al 
trimenti tutti fanno acquisti per due giorni e l'economia sfuma. 
Per gli Alberghi si potrebbe stabilire un solo piatto di carne per 
ciascuno dei due pasti nei 4 giorni di domenica, lunedì, martedì e 
mercoledì, come propone il nostro corrispondente: ma nei tre giorni 





di giovedì, venerdì e sabato in cui la carne non sarebbe più ven 
duta consentire agli Alberghi un solo piatto di carne per un 
solo pasto al giorno — al mezzodì od alla sera secondo che T'As 


sociazione degli Albergatori crederà meglio. In caso diverso il de- 
creto diventa in troppa parte illusorio. 

Il problema della carne è grave, gravissimo e pur troppo tutti 
dobbiamo sottostare a sacrifici. 
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Senato e Camera sono riconvocati per martedi 5. La ripresa dei 
lavori, ritardata a causa del viaggio degli on. Ministri Carcano e 
Raineri, coincid? pur troppo con un momento assai serio della si- 
tuazione internazionale dell'Intesa. L'avanzata degli Austro-Tede- 
schi in Rumenia produce in tutti i paesi alleati una profonda im- 
pressione. In Italia essa si propaga e si ripercuote anche nei più re- 
inoti villaggi e da tutti giunge l'eco della sorpresa e del dolore. 

L'Italia divide anzitutto con gli Stati alleati un senso di viva e 
sincera simpatia per la nazione rumena così duramente provata. 
Ma se le sue sventure ci commuovono esse non devono deprimerci : 
le vicende di una guerra così vasta e così lunga non possono che es- 
sero mutevoli. Già si annunzia prossimo l’arrivo di rinforzi russi 
che speriamo riescano intanto ad arrestare l'avanzata nemica, come 
preludio ad avvenimenti favorevoli e più decisivi. Ciò non di meno, 
l'impressione dei fatti di Rumenia nel campo politico interno ed 
stero è ingente ed influirà certamente sulle discussioni dei pros- 
simi glorni. 

Nel corso delle lunghe vacanze parlamentari, lo spirito pub- 
blico si mantenne ottimo in Italia. Vi contribuì potentemente la 
splendida fibra e Valta e geniale attività del Presidente» del Con- 
siglio. Dovunque l'on. Boselli portò il suo pensiero, sempre forie, 
eloquent. ed elevato, egli suscitò un senso di concordia operosa e di 
fede viva e patriottica. Il valore ed il successo delle armi seconda- 
rono la fermezza e la resistenza delle popolazioni. Felicemente aste- 
nendosi dalle piccole azioni, costose ed infeconde, l'Italia abilmente 
concentrò le sue forze in poche grandi avanzate sul Carso, coro 
nate da piena vittoria. La magnifica resistenza dei francesi a Ver- 
dun, il possente attacco degli inglesi sulla Somme dimostrarono ne- 
eli Alleati un fortunato è sapiente risveglio di energie militari de- 
eno delle mirabili virtù dei popoli dell'Intesa. 

Ma pur troppo, l'invasione della Rumenia così rapidamente e 
facilmente attuata, ha creato in tutti i popoli alleati un nuovo stato 
di animo. 

Non sono questi i momenti di colpevoli infingimenti o di false 
attenuanti. I paesi dell'Intesa sentono e misurano con serenità, ma 
con esattezza, tutta la portata morale e materiale dei fatti di Ru- 
menia, nel campo politico, militare ed economico. Essi ne traggono 
una prima ed irrefutabile conseguenza: l’azione politica dei Go- 
verni dell'Intesa non è stata all'altezza della situazione, per man- 
canza di direttive o per difetto di osecuzione. Ed alla stessa stregua 


26 Vol. CLXXXVI, Serie VI 1° dicembre 1916. 
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devono pur troppo giudicare lazione militare. Si è ricaduti negli 
stessi illusionismi fatali del passato: non conoscenza o trascuranza 
degli obbiettivi del nemico: valutazione inesatta delle forze avver- 
sarie e proprie: azione riparatrice tardiva ed inadeguata. 

Che questo sia il sentimento generale di molta parte delle po 
polazioni degli Stati dell'Intesa, lo affermano i giudizii della stampe 
indipendente. Non giova riportarli: i fatti parlano di per sè. «I fatti 
dicono che la misura degli errori è ormai colma. Potrà maturare 
tra gli errori la fortuna ?» Così si domanda a ragione nella Tribuna 
Rastignac, uno dei pochi che della guerra presente abbiano avuto 
la visione chiara, rapida e forte. L'illusione bulgara, la spedizione di 
Gallipoli, le tergiversazioni colla Grecia, l'impotenza della spedi 
zione di Salonicco, gli eventi di Rumenia restano fatti inesplicabili 
a noi, come imbarazzeranno a lungo lo storico dell'avvenire. Anche 
egli inerocierà le braccia attonito e addolorato, di fronte a così 
oscuri e terribili enigmi. 

Altra volta discutendosi in queste pagine 16 marzo 1915 
della probabile tattica degli Austro-Tedeschi di fronte ad un nuovo 
nemico, presentammo due ipotesi logiche, irresistibili: o la difen 
siva insuperabile da parte degli Imperi centrali contro il nuovo ne 
mico per continuare la lotta contro il vecchio: oppure la difensiva 
insuperabile contro il vecchio avversario, per fare impeto a fondo 
contro il nuovo. E così doveva essere coll'entrata in campagna 
della Rumenia. Le due alternativo dell’Austria-Germania erano pa 
lesi, elementari: mettersi sulla difensiva sulla frontiera della Tran 
silvania e continuare la pazza impresa contro Verdun e le linee fran 
cesi: oppure porsi sulla difensiva in Francia ed irrompere in Ru 
menia. E così fece il blocco austro-germanico, lasciando in disparte 
ogni questione di orgoglio nazionale e di puntiglio ed onore militare. 

Ma qui è dove emerge l’errore imperdonabile dell'Intesa. Era 
per essa cosa elementare porsi le due alternative e prepararsi al 
l'una ed all'altra. Alla Rumenia non si doveva concedere di entrare 
in campo, prima che le fossero giunti i rinforzi russi: prima che 
per trinceramenti, artiglierie potenti e uomini essa fosse in grado 
di rendere invulnerabile il suolo della patria. Perchè tutto fa pre- 
sumere che le deficienze rumene fossero invece perfettamente note 
alla Germania, la quale non senza errare talvolta segue sem- 
pre la linea di minore resistenza e di maggiore successo morale 0 
materiale. 

Ed è naturale che così abbia fatto. La Germania sente, al diso- 
pra di tutto, che una è la suprema necessità: vincere! Ed alla vit- 
toria tutto sacrifica, generali e ministri. Alla vittoria, essa tutto dà, 
dalla carta dei viveri alla mobilitazione civile. 

E così dobbiamo fare anche noi dell'Intesa! Bisogna che tutti 
sentiamo che in questa guerra sono in giuoco non soltanto la vita, 
le sostanze e le libertà della presente generazione, ma tutta l’esi- 
stenza morale e materiale della nazione per generazioni intere. Chi 
non lo sentisse, sarebbe fuori della realtà, sarebbe fuori del pen- 
siero unanime delle popolazioni, che generosamente affrontano così 
duri, così terribili prove. E non basta sentire la realtà e la verità 
delle situazioni, bisogna saperle praticare. 
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La tattica tedesca di porsi sulla difensiva contro i più forti per 
tentare di irrompere contro i punti meno forti, ha concorso a dif- 
fondere l'opinione che dopo l'impresa rumena — e forse dopo un 
nuovo impeto verso Monastir che speriamo si prepari a rintuzzar- 
lo! la Germania voglia tentare uno sforzo supremo contro l’Italia, 
sul Carso o sopra i due lati del Trentino 


CENSURA 


L'ipotesi discussa nella stampa estera ed interna la più auto- 
revole, di un'irruzione austro-tedesca contro l’Italia a primavera — 
è perchè non prima, nel prossimo inverno, e dal Carso? — giusta- 
mente interessa tutto il paese. Il Governo certamente lo sente, come 
sa che tutto il paese confida che giorno e notte esso lavori a rintuz- 
zare l'audace mossa 







CENSURA 





Il paese ha conceduto e concede al Governo tutti i mezzi ne- 
cessari. E ritiene se ne giovi, per quanto l'assenza di particolari cor- 
relazioni tra Governo e Parlamento — quali si hanno in altri Stati 
in questi momenti lascì al Governo tutta la responsabilità di sif- 
fatte doverose preparazioni. 

Come è noto, tre punti, fra gli altri, determinarono la crisi mi- 
nisteriala del giugno scorso: la maggiore intensificazione della guer- 
ra: una più attiva ed efficace politica economica: un più intimo e 
fiducioso contatto fra Governo e Parlamento. Quest'ultimo è il punto 
dominante ed involge gli altri due: perchè è soltanto mediante la 
cooperazione tra Governo e Parlamento che si può accertare la 
intensificazione della preparazione militare e della preparazione 
economica. Or bene in Italia non solo non abbiamo adottate le for- 
me di collaborazione tra Governo e Parlamento che, in limiti più 
o meno estesi, sorsero persino in Germania, in questi tempi di guerra 

sedute segrete o commissioni : ma, Senato e Camera, a causa 
di tardive e rare convocazioni, hanno di molto rallentata la loro 
azione normale dal giorno della guerra in poi. 

È bene tuttavia intenderci chiaramente. Nessuno può e deve 
chiedere che si abbiano forme intrinsiche di direzione o di controllo 
parlamentare delle operazioni militari. Ma /a guerra moderna 
che è tutta diversa dalla vecchia guerra del passato, che ancora in- 
gombra ed oscura le nostre lente mentalità — ha dimostrato che la 
vittoria delle operazioni di guerra è impossibile senza una larga e 
possente preparazione e mobilitazione civile e militare. Ora sono 
desse appunto che già di per sè stesse presentano un campo vasto 
e fecondo di cooperazione fra Governo e Parlamento. Perchè dopo 
tante amare delusioni, dall’invasione del Vicentino agli avvenimenti 
di Rumenia, la consapevolezza da parte del paese che la nostra pre- 
parazione civile e militare è tale da essere giudicata sufficiente dalla 
rappresentanza nazionale o da delegati da essa designati, varrebbe 
ad intensificare nelle popolazioni quell’elemento della fiducia che è 
pure fattore importante di resistenza e di vittoria. 
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Per ragioni evidenti sorvoliamo sull'aspetto militare del pro- 
blema: ma è generale in paese il dubbio che la nostra prepara- 
zione economica specialmente come approvvigionamenti, viveri e 
rifornimenti civili nè sia stata nè sia all'altezza della situazione e dei 
momenti difficili che attraversiamo. Senza dubbio il compito del 
presente Ministero si presenta come assai più arduo: esso è venuto 
tardi ed a cose in molta parte pregiudicate. Ma la fortuna non lo 
ha secondato: nei noli, nei cambi, nei viveri, nei rifornimenti in- 
dustriali, la crisi delle quantità o dei prezzi si accentua. E nessuno 
vede sollievo o soluzione vicina. La cooperazione fra (roverno e Par- 
lamento in questo campo non poteva certamente nuocere, tante sono 
le difficoltà che restano da superare. Il fiducioso concorso del Par- 
lamento avrebbe probabilimente dato animo allo Stato ad assumere 
per tempo le responsabilità indispensabili; avrebbe senza dubbio 
fatto tutti persuasi della necessità di organismi proporzionati alla 
grandiosità del problema. È assurdo il credere che si possano vin- 
cere i gravi disagi creati dalla guerra: ma non dimostra forse la 
Germania che grazie alla organizzazione essa riesce finora a resi- 
stere in mezzo a condizioni alimentari gravissime? E nella stessa 
Francia, un ministro previdente è fattivo, M. Clémentel, è riuscito 
a rifornire il paese, nel giugno scorso ed a buoni prezzi, di 22 mi- 
lioni di quintali di grano, insieme colla flotta necessaria ai tra- 
sporti, cosicchè il Governo ha potuto finora assicurare un pane 
bianco a 45 centesimi al chilo. Ed in Italia non si impone forse 
sempre più la convenienza e la necessità di vietare tutte le espor- 
tazioni, palesi o clandestine, di generi alimentari di ogni e qual 
siasi specie, quando anche gli articoli più sovrabbondanti possono 
tornare utili, come succedanei, nell’alimentazione nazionale? 

Per quanto la gravità de1 momento lo consenta, è supremo in- 
teresse del Governo e del Parlamento di fare ogni sforzo per creare 
fra l'uno e l'altro quella amichevole ed operosa collaborazione, che 
nei regimi costituzionali è la più sicura garanzia di vivere ordinato 
ed operoso. Troppa parte del nostro lavoro legislativo fu nel pas- 
sato lasciata in sospeso: i bilanci ed i progetti di legge si accumu- 
lano e si sovrappongono. Ed intanto le necessità quotidiane hanno 
spinto ad una serie di decreti-legge, che interpretano ed applicano 
molto largamente i pieni poteri per la guerra è che mutano a fondo 
il regime economico del paese, per quanto riguarda le acque, le 
società commerciali, il sistema tributario, ecc. Ora in tutte queste 
materie, attorno a cui sì aggirano tanti interessi, occorrono misure 
ponderate, che la collaborazione del Parlamento non potrebbe che 
migliorare e rendere più stabili. A chi mai infatti sarebbe venuto in 
mente di creare un congegno così complicato e diciamolo pure così 
imperfetto, come il Parlamento, se ci fosse stata anche soltanto la 
lontana speranza che un Governo da solo, lasciato libero a sè, po 
trebLbe far meglio? 

Sorto nel tardo estate, il ministero Boselli entra appena ora nel 
pieno svolgimento della sua vita parlamentare. Sapremo tra breve 
quale direttiva esso prenderà. Se il Ministero sì rende conto della 
gravità della situazione, tanto nell'ordine politico-militare quanto 
nell'ordine economico alimentare, esso non può esitare. Le nazioni 
dell’Intesa non possono avere che una risoluzione granitica, immu- 
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tabile: condurre la guerra fino alla pace vittoriosa: alla vera pace 
del diritto e della libertà. Ma da lungo tempo, i popoli attoniti assi- 
stono al profondo distacco che nei Governi dell’Intesa esiste fra le 
intenzioni e l’azione: per difetto di uomini, di metodi o di organi. 
Nessuno lo sa dire. E mentre la Germania, dopo i primi 2 colossali 
errori diplomatici, politici e militari, ha profittato della lezione dei 
fatti e si è rapidamente elevata ad unità ed a forza di azione, l’Intesa 
procede ancora sulle dolenti linee del /r0ppo tardi! di Lloyd Geor- 
ge. Forse i Governi dell'Intesa non ne hanno la coscienza: ma è 
bene che sappiano che i popoli attendono da essi molto di più. 

I successi dell’Italia sul Carso e quelli anglo-francesi sulla Som- 
me hanno ridestato lo spirito di combattività e le energie morali dei 
t-deschi. I nuovi eserciti di Mackensen e di Falkenhayn da essi pre- 
parati rappresentano un nuovo e grande sforzo: il comando in capo 
e la direzione unica delle forze alleate data all’Hindenburg, le di- 
missioni di v. Jagow da ministro degli esteri, la nomina di ditta- 
tori all’alimentazione ed ai grandi servizii pubblici, dimostrano net- 
tamente la risoluzione teutonica di combattere fino all'ultimo. In 
Germania, scrive l’ex-ministro Stephen Pichon, « degli uomini esclu- 
“sivamente scelti per la loro compotenza furono posti alla testa della 
nuova organizzazione. Quelli giudicati insufficienti nel passato, ven- 
nero puramente e semplicemente sostituiti... Non vani discorsi, non 
illusioni affogate in fiumi d'eloquenza: non propositi bizantini scam- 
biati fra un numero illimitato di personaggi, preoccupati di rispar- 
miarsi a vicenda; nessuna esitazione per la scelta degli uomini che 
si imponevano, nè per il rinvio di coloro che furono al dissotto 
della loro missione: dei fatti, degli atti e /7rmplacabile volontà di 
tutto subordinare alla salute del paese ». 

Così opera la Germania ed intanto Bethmann-Hollweg comin- 
cia ad alzare la voce. In lui e nel suo popolo non v'ha «nè debolezza 
nè paura » como dichiara al corrispondente del New York Ameri- 
can. «Se i nostri nemici così prosegue saranno tanto pazzi da 
non rinunciare alle loro speranze, noi non potremmo che conti- 
nuare ad opporci alla loro pazzia. L'animo tedesco è deciso e non 
si lascia abbattere. Contrò le nostre salde linee le ondate assalitrici 
sì spezzarono sempre inutilmente ». 

Questo il linguaggio del Cancelliere tedesco. Noi non ci lascia- 
mo da esso ingannare. Sappiamo invece? che le condizioni alimen- 
tari della Germania sono terribili. Senza l'invasione della Rumenia, 
il tempo avrebbe presto detto da qual parte stesse la pazzia! Ma 
sentono i Governi dell'Intesa la nuova attitudine delle Potenze cen- 
trali e che cosa fanno essi non con discorsi, ma con gli atti per 
Opporvisi? 

Per buona fortuna comincia anche nell’Intesa un movimento 
salutare della pubblica opinione. Una parte della stampa inglese 
conduce una campagna violentissima contro alcuni ministri meno 
energici o meno fortunati. Il movimento promosso da un comitato 
di commercianti della Citv per la sicurezza dei mari ha indotto 
l'’Ammiragliato inglese a cambiare quasi tutti gli alti comandi della 
flotta in terra ed in mare. Ed intanto il Governo, con una misura 
improvvisa ed ardita, ha nazionalizzate le miniere di carbone del 
Galles e prepara il Ministero e forse le carte deì viveri. 











406 LA RIPRESA PARLAMENTARE 


Anche in Francia la profonda impressione dei fatti di Rume- 
nia si fa sentire. È noto a tutti che ii paese deve essenzialmente la 
sua salute all’azione parlamentare, che si è esplicata con grande 
fermezza e con pari saviezza, dapprima colle Commissioni del Se- 
nato e della Camera e poscia con la riunione di ciascuna delle due 
Assemblee in Comitato segreto. La Camera è appunto riunita in Co 
mitato segreto e pare ciò avrà un primo e benefico risultato: lo 
spostamento di qualche ministro che è stato « al dissotto della sua 
missione ». E da ogni lato si eleva concorde la voce che domanda 
che la Francia sia all’altezza del momento. Il linguaggio di uomini 
politici eminenti è imperioso e fa onore ad essi ed alla intelligente 
e patriottica censura francese. Ne stacchiamo qualche brano: 

« Bisogna scrive il senatore Henrv Bérenger che tanta fibra 
ha spiegato nel corso della guerra bisogna far cadere i muri pe 
ricolosi che dividono la «zona degli eserciti » dalla «zona dell'in 
terno » e non riconoscere che una sola Francia, tutta in armi contro 
l'invasore. Bisogna distruggere i compartimenti stagni fra i diversi 
Ministeri: concentrarli, semplificarli, unificarli al. solo servizio im 
mediato della guerra. Bisogna per ultimo conservare alla testa sol 
tanto uomini di volontà e d'azione, selvaggiamente risoluti ad as- 
sicurare immediatamente la salvezza della nazione 

« Noi vogliamo dichiara Gustavo Hervé un 
guerra: non un governo del tempo ili pace ». 


coverno di 


E Clemenceau, il vecchio leone nen «enchaîné », esclama: « La 
conclusione del Comitato segreto non sia più di chiudere gli occhi 
per lasciar andare le cose alla deriva: sia di atti quali abbiamo il 
diritto di attenderci. Il pubblico non sarà nelle tribune: ma dal- 
l’altro lato del muro vi sarà nondimeno la Francia. Meno rettorica 
e maggiore azione utile al disopra dei partiti ». Ed intanto al Se 
nato vennero presentate due grandi interpellanze: una di M. De 
bierre sugli approvvigionamenti civili, sulla crisi dei trasporti e 
dei carboni: Valtra firmata dal Clemenceau e da tutti i membri del 
la Commissione senatoriale della guerra sulla situazione degli ar 
mamienti e della fabbricazione delle artiglierie, sulla produzione 
delle materie prime e delle forze motrici, sopra 1 rifornimenti ed 
in generale sull’organizzazione e sulla condotta della guerra. 

La riscossa è ai suoi primi inizi: ma deve concludere a fatti, a 
risultati, a successi. La scomparsa del vecchio Imperatore France 
sco Giuseppe nulla ha mutato alla situazione, per quanto possa con- 
cernere l’Intesa : la solidarietà fra la Germania e l'Austria-Ungheria, 
per il momento almeno, si è fatta più stretta. La Germania decreta la 
mobilitazione civile: se in quindici giorni l’Intesa non è capace di 
concretare la sua contro-azione, vuol dire che abbiamo un conge- 
gno che non risponde alle esigenze del momento. Sempre più ferma 
e salda restando l'unione incrollabile fra gli Stati Alleati, bisognerà 
dare ad essa, senza esitanze e senza debolezze, tutta l’organizzazione 
e l’energia di azione necessaria all'attuazione del comune pro 
gramma. 

Questa è la situazione generale in mezzo alla quale si riapre 
il nostro Parlamento. Siccome è indispensabile migliorare a fondo 
l’azione pratica non i propositi dell'Intesa e dei singoli Go- 
verni che la compongono, auguriamo che a questa opera patriottica 
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xl urgente cooperino Governo e Parlamento, con il solo pensiero 
delle serie, delle gravissime responsabilità del momento e del do- 
vere loro di porvi riparo. È inutile che il Governo si rinchiuda nel 
silenzio e nell’isolamentio. Il tempo della fede cieca è finito: troppi 
avvenimenti l'hanno distrutta: l’eloqguenza dei fatti è irresistibile. 
Vi sono capacità e patriottismo nei Governi: ma vi è altrettanto 
di capacità e di patriottismo nei Parlamenti. È assurdo il sistema 
per cui un uomo è nulla oggi come membro del Parlamento, è 
utto domani come ministro e ridiventa nulla il giorno dopo se 
cade. Il dilemma è irresistibile: se è uomo capace come parlamen- 
tare lo sarà anche come ministro: se è incapace come parlamentare, 
lo sarà anche come ministro. I Governi che vogliono la fiducia cieca 
devono anzitutto presentare dei grandi successi al loro attivo. 

Ma alla sua volta, il Parlamento deve compiere anch'esso il 
proprio dovere, che è uno solo: cooperare con cognizione di causa 
e con zelo patriottico ad assicurare la vittoria. Nulla sarebbe peg- 
giore dello spettacolo di vane giostre o più ancora di agitazioni 
tumultuose ed incomposte. Il giudizio dell'intera nazione dovrebbe 
colpire in modo inflessibile gli uomini od i gruppi che dimostras- 
sero una così profonda deficienza del senso della opportunità < 
delle necessità pubbliche. 

Non dobbiamo nè pensare nè agire sotto l'impressione dolorosa 


lel momento. La guerra tende a diventare sempre più lunga e la 
superiorità nostra non tarderà ad affermarsi, se sapremo farla va- 
lere. Nè sterili critiche, nè sconforti infondati: forza di spirito ed 
energia di azione. Ma sarebbe persino puerile negare che i gravi 


fatti di Rumenia si riconnettono a tutta una catena di avvenimenti 
che dimostrano la suprema e l'assoluta necessità che i fatti 
non le dichiarazioni dell’Intesa, siano all'altezza delle esigenze 
del momento. Il contegno dei popoli è mirabile: essi hanno dato e 
danno tutto ciò che loro è richiesto per la patria: speriamo di poter 
fra non molto registrare anche migliori successi da parte di quanti 
reggono i loro destinì in quest'ora grandiosa e tragica della storia. 

Ed intanto ci giungono due notizie di buon augurio. L'una ac 
cenna ad un principio di ripresa da parte dei russo-romeni presso 
ìucarest. Strategicamente la loro posizione è buona e se avranno 
forze sufficienti potranno approfittarne. L'altra annuncia le dimis- 
sioni di Lloyd George, il grande e forte Ministro inglese. Era tempo 
che un uomo di fibra rompesse una situazione debole di cose, che 
si andava cristallizzando a danno di tutti. L'attuale crisi in Inghil- 
terra, comunque sì risolva, varrà a persuadere l’Intesa, nel suo com 
plesso, e ciascuno degli Stati che la compongono, che bisogna ta- 
gliare nettamente i ponti col passato, per iniziare un nuovo indirizzo 
di previggenza, di unità e di rapidità di decisioni e di atti, degni 
della mirabile fede e dell’inesauribile patriottismo con cui le popo- 
lazioni tutto sacrificano ai grandi ideali che la comune vittoria deve 
consacrare, 
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Emilio Verhaeren —- Le donne militarizzate ? — L'Istituto italiano di Parigi — Art-Roi 


— Enrico Sienkievicz — Chirurgia di guerra — Per la ricostruzione dei paesi distrutti 


dalla guerra — Al teatro Argentina. 


Emilio Verhaeren. 


L’ha ucciso la guerra: è morto per 
i suo paese. Di salute cagionevo- 
le, egli avrebbe compiuto nella tran- 
quillità del lavoro la sua vita feconda; 
la rovina della sua patria, avendolo 
colpito in quel che aveva di più caro, 
l'aveva spinto a prodigarsi per con- 
tribuire alla sua prossima resurrezione. 
Tornando da una conferenza che aveva 
tenuta a Rouen, un treno lo travolse, 
Non aveva che 61 anni. 

La sua gioventù si svolse in un pe- 
riodo di lotte letterarie, che avevano 
però per lui anche un sostrato socia- 
le e morale. Fu detto simbolista e 
fautore del verso libero, e tale si pro- 
clamava egli stesso. In verità egli ri- 
mase, con qualche carattere propria- 
mente fiammingo, nella tradizione della 
poesia vittorughiana; ispirazione ci- 
vile democratica, lirismo, eloquenza, 
invettiva. Quanto al verso libero, si 
trattava piuttosto di libertà e varietà 
di combinazioni metriche, le quali però 
sono guidate da leggi particolari as- 
sai evidenti. 

Ci piace riprodurre qui alcuni pen- 
sieri sulla poesia, da lui scritti una 
decina d’ anni fa in risposta a un’ in- 
chiesta letterararia; sono la sua « poe- 
tica » (La Littérature contemporaine, 
par G. Le Cardonnel e C. Vellay, 
« Mercure de France », 1905). 


« Dire ce que.sera la poésie, dans le 
futur? J'hésite et pourtant je crois en 
elle, avec toute ma foi. La poésie me 
semble devoir aboutir prochainement 
a un très clair panthéisme. De plus en 
plus les esprits droits et sains admet- 
tent l’unité du monde. Les anciennes 
distinctions entre l’àame et le corps, 
entre Dieu et l’univers, s’effacent. L'’hom- 
me est un fragment de l’architecture 
mondiale. Il a la conscience et l’intel- 
ligence de l'ensemble dont il fait par- 
tie. Il découvre les choses, il en limite 
le mystère, il en pénètre le mécanisme. 
Au fur et à mesure qu’il les pénètre, 
s’aftfirment et l’admiration de la nature, 
et l’admiration de lui-méme. Il se sent 
enveloppé et dominé et en méme temps 
il enveloppe et il domine; devant la 
mer qu’il vainc, il édifie les ports; sur 
les fleuves qu’il endigue il érige les 
viles; pour explorer le ciel il invente 
mille instruments merveilleux; pour 
connaître la matière et scruter son 
propre étre il organise les laboratoi 
res; il centuple, depuis un siècle, ses 
forces, ses énergies, sa volonté; il fait 
une ceuvre colossale qu’il superpose a 
celle des temps; il devient en quelque 
sorte, à force de prodiges, ce Dieu 
personnel auquel ses ancétres croyaient. 
Or, je le demande, est-il possible que 
l'exaltation lyrique reste longtemps 
indifférente à un tel déchaînement de 
puissance humaine et tarde à célébrer 
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un aussì vaste spectacle de grandeur? 
Le poète n’a qu’à se laisser envahir, 
à cette heure, par ce qu’il voit, entend, 
imagine, devine, pour que les ceuvres 
jeunes, frémissantes, nouvelles, sortent 
de son coeur et de son cerveau. Et 
son art ne sera ni social, ni scientifi- 
que, ni philosophique; ce sera de l’art 
tout simple, tel que l’ont compris les 
époques élues où l’on chantait avec 
ferveur ce qu’il y avait de plus admi- 
rable, de plus caractéristique et de 


Emilio Verhaeren. 


p'us héroique dans chaque temps. On 
vivra d'accord avec le présent; le plus 
pres possible de l’avenir; on écrira 
avec audace et non plus avec pru- 
dence; on n’aura pas la peur de sa 
propre ivresse et de la rouge et bouil- 
lonnante poésie qui la traduira. 

« Tels sont mes espoirs ». 

I suoi ultimi scritti, versi e prose, 
erano dedicati agli avvenimenti tra- 
gici del suo paese. Critico d’arte, era 
profondo conoscitore delle belle città 
fiamminghe e un dei suoi ultimi scritti 
è quello dedicato a Anvers, Malines 
et Lierre, volumetto della serie «Villes 
Meurtries de Belgique » dell’ editore 
Van Oest. Allo scritto d’arte, prosa 
commossa di critico e di poeta, sono 
aggiunte due poesie tratte da raccolte 
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anteriori del poeta, una dedicata a 
Rubens, l’altra intitolata L’Escaut, su- 
perba poesia, di cui alcune strofe non 
possono leggersi ora senza commo- 
zione: 


Escaut! Escaut! 
Tu es le geste clair 
Que la patrie entière 
Pour gagner l’infini fait vers la mer. 
Tous les canaux de Flandre et toutes ses rivières 
Aboutissent, ainsi que des veines d’ardeur, 
Jusqu'’à ton coeur. 


Egli ricorda la sua infanzia svilup- 
patasi presso il gran porto: 


T'ai-je adoré durant ma prime enfance! 
Surtout alors qu'on me faisait défense 
De manier 

Voile ou rames de marinier, 

Et de ròder, parmi tes barques mal gardées. 
Les plus belles idées 

Qui réchauffent mon front, 
Tu m- 
Ce qu’est l'espace immense et l’horizon profond, 
Ce qu’ est le 


les a données: 


temps et ses heures bien mesurées, 
Au va-et-vient de tes marées, 
Je l’ai appris par ta grandeur. 
Mes y ux ont pu cueillir les fleurs trém ères 
Des plus rouges lumières, 
Dans les plaines de ta splendeur. 
Fes brou'!lards roux et farouches furent les tentes 
Où s’abrita la douleur haletante 
Dont i’ai longtemps, pour ma gloire, souffert ; 
Tes ftots ont ameuté de leurs rvthmes, mes vers; 
Tu m’as pétri le corps, tu m’as exalté l’Ame; 
Tes tempétes, tes vents, tes courants forts, tes flammes 
Ont traversé, comme un crible, ma chair; 
Tu m'as trempé, tel un acier qu’on forge, 
Mon étre est tien, et quand ma voix 
Te nomme, un brusque et violent émoi 
M’angoisse et me serre la gorge. 
Escaut, 
Souvage et bel Escaut, 
Tout |’ incendie 
De ma jeunesse endurante et brandie, 
Tu l’as épanoui : 
Aussi, 
Le jour que m’abattra le sort, 
C’est dans ton sol, c’est sur tes bords, 
Qu’on cachera mon corps, 


Pour te sentir, méme à travers la mort, encor! 


Le donne militarizzate ? 


Il maggiore medico Angelo Signo- 
relli ha emesso un’idea che può spa- 
ventare per la sua audacia, nonchè 
far sorridere la gente leggera e sen- 
timentale, ma che dovremo prender sul 
serio e discutere, se non vogliamo an- 
che in questo esser sopravanzati dal 
nemico e seguirlo poi a malincuore 
dopo aver perduto molto tempo. 
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ll prof. Signorelli propone senz'altro 
di reclutare «le donne dai 21 ai 30 anni, 
nubili, più una categoria di vedove 
senza figli, che per titoli e capacità 
speciali potrebbero essere incaricate di 
funzioni direttive e disciplinari ». Ciò 
per avere un numero sufficiente di 
buone infermiere e per liberare un no- 
tevole contingente d’uomini che po- 
trebbe esser adibito ai lavori di guerra 
al fronte e all’interno. Seguiamo la 
proposta che egli fa nella /710xna del 
2I corrente. 

« È una questione che si va agitando 
negli altri paesi e che in parte ha 
avuto principio di attuazione, ma non 
con criterî di uniformità e diciamo 
così di obbligatorietà, come potrebbe 
esserlo. 

« L'Italia ha nobilissime secolari tra- 
dizioni (con le istituzioni monacali) nel- 
l’assistenza degli ammalati da parte 
delle donne, e nulla di nuovo nè di 
eccezionale rappresenterebbe domani 
un’ordinanza luogotenenziale, che con- 
ferisse ad un gran numero delle no 
stre giovani donne la possibilità d’in- 
dossare una divisa militare per taluni 
determinati servizi e sotto determinate 
cautele e condizioni. Ciò rappresente- 
rebbe un doppio vantaggio : militare 
e civile. Militare, perchè disimpegne- 
rebbe un gran numero di uomini, i 
quali sono indispensabili e preziosi in 
questo momento per combattere da un 
lato e dall’ altro per produrre (forse 
nei soli servizi di assistenza agli am- 
malati e feriti sono immobilizzati circa 
centomila uomini); e civile per una più 
idonea coscienza civile che a molte 
donne si conferirebbe, con vantaggio 
enorme della nazione. Secondo me non 
esistono contro tale provvedimento 
gravi ostacoli, ed all’appello corrispon- 
derebbero molte delle nostre brave fi- 
gliuole, che ora intristiscono nelle case, 
tra gli stenti delle privazioni, dei lutti 
e della mancanza di lavoro. 

« All’obbiezione che questo perso- 
nale non ha nessuna preparazione tec- 
nica si risponde facilmente pensando 
che per l’assistenza dei soldati feriti 
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ed ammalati fu assegnata la 3° cate. 
goria della classe dell'81: e che tutti 
questi soldati, in maggior parte conta- 
dini, non avevano mai in vita loro av- 
vicinato un ammalato, nè conosciuto 
nulla di ciò che si riferiva allo spe- 
ciale servizio al quale erano destinati. 
Mentre la donna è per sua natura ca- 
pace di bene e facilmente disimpegnare 
tale utile mansione. 

« Ed aggiungo che se domani il Go- 
verno entrasse in questo ordine d'idee, 
le nostre donne darebbero, contraria- 
mente a quello che pensano di loro 
molti stranieri e qualche pessimista 
fra i nostri, una prova di disciplina, 
di devozione sino all’eroismo, di bontà, 
di resistenza fisica e morale, come e 
più delle donne di molti altri paesi. È 
ora da sfatare questa sciocca leggenda 
della inferiorità delle nostre donne e 
della donna meridionale in ispecie. E se 
noi uomini abbiamo qualità di bontà, di 
gentilezza, di devozione, di sano at- 
taccamento alla famiglia e di senso del 
dovere, non è forse ciò dovuto in gran 
parte alle nostre madri, spose, sorelle ? 
E queste, come sanno in silenzio dis- 
simulare le ansie dell’attesa e resistere 
a tutte le privazioni e a tutti i lutti, 
spesso ben più penosi delle maggiori 
fatiche e sofferenze di quassù, così 
domani saprebbero in attività porgere 
più degno ed utile aiuto alla causa dì 
tutto il paese. E nell’ attività sarebbe 
anche per loro abbreviato il periodo 
della loro angosciosa attesa; ed ancora 
il paese, in un fervore maggiore e più 
diffuso di opere, si avvierebbe ad una 
ben più elevata e degna rinascita, 

« Dunque chiamiamo a noi le donne; 
il loro cuore è con noi; che ci assi- 
stano anche con le loro opere, oltre 
il limitare sacro delle proprie case, 
delle quali rimarranno custodi le ma- 
dri, ancora in numero più che suttì- 
ciente per tutelare la prole e il campo 
e il gregge. E che domani nella nuova 
fraternità, che balzerà fuori da questa 
tormenta di ferro e di sangue, le no- 
stre spose e sorelle e figliuole, pos- 
sano assidersi accanto a noi, non schiave 
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soggette, ma libere ed uguali, e degne, 
più che non lo siano oggi, del nostro 
rispetto e del nostro più elevato, no- 
bile amore. 

« Ed in questo momento, oltre alle 
necessità della Patria, è il dovere che 
ci spinge a far uscire la donna da 
quella semipenombra dove era stata 
continata e dove pure irradiava tanta 
luce di bontà, di devozione, di nobile 
e disinteressato eroismo ». 


Ed ora qualche osservazione. 

Le infermiere in Italia sono poche, 
troppo poche rispetto al bisogno sem- 
pre crescente. Una delle ragioni di que- 
sto fatto, eccola. Può essere infermiera 
della Croce Rossa o samaritana sol- 
tanto Ja signora che vive del suo e 
ha il suo tempo libero da ogni lavoro. 
Quante signore e signorine, apparte- 
nenti a famiglie della piccola borghe- 
sia ristrettissima di mezzi, accorrereb- 
bero al lavoro degli ospedali se ne 
avessero un piccolo indennizzo o al. 
meno il vitto! 

Così non soltanto gli ospedali man- 
cano d’infermiere, ma tutte quelle ini- 
ziative che la geniale devozione di 
alcune signore ha impiantato in tutte 
le città, incominciando dagli uffici di 
informazioni per le famiglie dei sol- 
dati, dall'assistenza alle famiglie dei 
richiamati sino ai lavori per bendaggi 
aì feriti, languiscono per mancanza di 
donne che vi si dedichino non saltua- 
riamente. Ne consegue che alcune po- 
che volonterose si sobbarcano a un 
surmenage pericoloso e che cedendo 
per forza maggiore taluna di esse, 
cade la stessa iniziativa. 

Ricordate l’anno scorso quanta at- 
tività e quanti richiami attorno alle 
opere per la lana, per lo scaldarancio, 
libri ai soldati, doni alle armate, pac- 
chi ai prigionieri. Oggi, silenzio. 

E il bisogno è aumentato natural- 
mente, com’ è aumentato il numero 
delle famiglie di richiamati che abbi- 
sognano di quell’assistenza che non 


consiste soltanto nell’assegno gover- 
nativo. 

Grande entusiasmo agl’inizi, dedi- 
zione a parecchie, a troppe iniziative 
in una volta, ma poi noia e abban- 
dono: ecco quello che dobbiamo con- 
statare nella condotta della maggior 
parte delle nostre donne. Parecchie, 
ne siamo convinti, non potrebbero far 
di più, anche se obbligate, anzi non 
cadrebbero neanche sotto l’obbligo per- 
chè hanno altri doveri e si sono sempli- 
cemente illuse di poterli conciliare coi 
nuovi impieghi assunti. A molte altre 
invece l’obbligatorietà sarebbe oppor- 
tuna. 

Dunque non è soltanto per farne 
delle infermiere che noi vorremmo ob- 
bligare a un servizio da studiarsi le 
donne aventi l’età e i requisiti neces- 
sari ugualmente da studiarsi, ma anche 
per alimentare tanto utili iniziative 
esistenti, delle quali alcune, dedicate 
ai militari, dovrebbero essere senz’al- 
tro militarizzate. E alle donne poi di 
svilupparle meglio e di idearne delle 
nuove per il conforto dei combattenti 
come dei feriti e dei mutilati, per il 
sollievo delle classi povere che più 
soffrono le conseguenze della guerra. 


Ai vantaggi segnalati dal prof. Si- 
gnorelli ne vanno aggiunti altri im- 
portantissimi. L’educazione di tanta 
gioventù femminile a un compito na- 
zionale e sociale, l’aiuto diretto a tante 
donne e il sollievo di tante famiglie di 
mezza inconfessata povertà. È alla pic- 
cola borghesia che spetterebbe in gran 
parte il còmpito. Le contadine e le 
operaie lasciamole ai loro lavori ugual- 
mente utili in questo momento. 

E infine le donne acquisterebbero 
di fronte alla guerra un contegno più 
serio. Le amanti del lusso e delle 
mode bislacche incomincerebbero a ver- 
gognarsi passando accanto alle loro 
molte sorelle la cui divisa significhe- 
rebbe lavoro, coraggio, e dolore con- 
fortato. 
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L’Istituto italiano di Parigi. 


Da più anni la nostra Rivista insiste 
sulla necessità che alla ottima inizia- 
tiva assunta dall'Università di Greno- 
ble, col largo concorso del Governo 
francese, dell’Istituto francese di Fi- 
renze, il quale da tempo funziona con 
eccellenti risultati per la cultura delle 
due nazioni latine, sì risponda in Italia 
fondando un Istituto italiano in Francia. 
Il momento è propizio per tale impresa, 
ed ecco che, chiudendo la ormai lunga 
serie degli sterili voti e ordini del 
giorno, l’Associazione milanese per lo 
sviluppo dell’Alta coltura ha preso in 
mano l’iniziativa di creare a Parigi un 
centro di studi italiani, che sarà come 
una rappresentanza degli Istituti su- 
periori di Milano e dell’ Università di 
Pavia; « destinata a secondare tutti gli 
accordi futuri per le relazioni intellet- 
tuali con la Francia, occupandosi in 
pari tempo, con l’autorità del suo ca- 
rattere universitario e nazionale, fuor 
d’ogni legame di partiti, a diffondere 
coi mezzi più elevati in Francia gli 
studi italiani ». 

I primi fondi occorrenti sono stati 
raccolti col contributo della Banca d’I- 
talia (L. 15,000), della Banca Commer- 
ciale (L. 15,000), del Credito Italiano 
(L. 10,000), della Banca Italiana di 
Sconto (L. 7500), della Cassa di Ri- 
sparmio delle Provincie Lombarde 
(L. 4000) e dei seguenti privati: com 
mendator Tito Ricordi (L. 5000), gr. uff, 
ing. Ernesto Breda (L. 2500), sen. ing. 
G. B. Pirelli (L. 2000), sen. marchese 
Ettore Ponti (L. 2000). Altri notevoli 
contributi sono assicurati. 

Il Consiglio dell’Istituto è formato 
del Marchese E. Ponti, senatore, pre- 
sidente onorario, prof. G. Celoria, se- 
natore, presidente effettivo, professor 
L. Mangiagalli, senatore, vice-presi- 
dente — on. Albasini-Scrosati, profes- 
sor E. Fortini, direttore del Museo di 
Storia naturale, G. Beltrani, presidente 
della R. Accademia di B. A., professor 
P. Bonfanti, presid. dell’Università Com- 
merciale Bocconi, prof. G. Colombo, 
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senatore, on. Cornaggia, L. Della Torre, 
senatore, on. L. Ellero, maestro Galli- 
gnani, direttore del Conservatorio mu- 
sicale G. Verdi, prof. N. Lanzillotti- 
Buonsanti, C. Mangili, senatore, pro- 
fessor A. Menozzi, direttore della Scuo. 
la superiore d’Agricoltura, G. Mylivs, 
G. B. Pirelli, senatore, prof. R. Sab- 
badini, Rettore dell’Accademia scien- 
tifico-letteraria, C. Saldini, conte G. C. 
Visconti di Modrone, prof. Virgilio Co- 
lombo, segretario generale. 

Il Ministro della P. I. senatore Ruf. 
fini ha dato subito affidamento di ef- 
ficace appoggio da parte del Governo. 

Auguriamo all'Istituto italiano di Pa- 
rigi, — che comincerà a funzionare 
col 1° gennaio. sotto la direzione del 
prof. Paolo Savj-Lopez dell’Università 
di Pavia — un rapido sviluppo. Esso 
sarà senza dubbio il principale fattore 
per la reciproca conoscenza e stima 
fra i due popoli, fattore d’ unione fra 
due nazioni che devono d’ or innanzi 
guardare all’avvenire col sentimento 
della solidarietà di razza e di aspira- 
zioni ideali. 


Art-Roè. 


Con questo pseudonimo firmava i 
suoi scritti letterari l’ufficiale francese 
Patrice Mahon, morto lo scorso anno 
in guerra. Un suo romanzo /Pingot et 
moi, che descriveva la vita militare in 
tempo di pace, era stato molto apprez- 
zato dai critici una ventina d’anni fa: 
altre impressioni di vita militare e re- 
lazioni di viaggio egli aveva pubbli- 
cato in riviste e in volumi. Egli ha 
lasciato — così c'informa Giorgio Beau- 
me nella Revue hebdomadaire — un ro- 
manzo intitolato Monsieur Pierre, dì 
prossima pubblicazione, ed altri rac- 
conti e novelle. 

Era nato nel 1865 a Lons-Je Saunier. 
Nel 1896 era capitano e professore 
aggiunto a Saint-Cyr. Al principio della 
guerra era stato nominato tenente co- 
lonnello e gli si era affidato il comando 
dell’artiglieria d’una divisione di fan- 
teria. 
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Il suo sacrifizio, avvenuto lo scorso 
anno in principio della guerra, era 
stato messo all’ordine del giorno con 
queste parole: « en se faisant tuer sur 
ses pièces pour donner l’exemple et 
empécher un recul précipité ». Georges 
Beaume spiega quanto esatta sia que- 
sta laconica espressione. 

Il Mahon aveva cercato due volte di 
salvare il colle di Sainte-Marie-aux- 
Mines, sui Vosgi, prima andandovi egli 
stesso, sebbene avesse dovuto restare 
a Saales collo Stato maggiore, poi 
un'altra volta lanciandosi innanzi alle 
fanterie, che oppresse dalla mitraglia 
piegavano in disordine sulle batterie ed 
egli era riuscito a ricondurle innanzi. 

Quel giorno egli dirigeva le truppe 
composte specialmente di riservisti, che 
erano tornati ai loro pezzi soltanto da 
due settimane. La mitraglia imperver- 
sava e le truppe piegavano. Mahon 
scese da cavallo, s'appressò a un can- 
none e stette accanto alla bocca di 


esso, le braccia conserte, sfidando la 
morte, che non tardò a venire. Quat- 
tro ufficiali imitarono il suo esempio. 


L'indomani del combattimento si vide 
il suo cadavere, di là dalla trincea, 
steso sull’erba, il capo nudo, le braccia 
in croce. Ma i tedeschi non passarono. 
Egli riposa fra le due linee nemiche 
immobilizzate da un anno. 


Enrico Sienkievicz. * 


Enrico Sienkievicz scompare in un 
momento tragico per la sua patria. 
Forse qualche bagliore d’una nuova 
aurora è nato sull’orizzonte per l’in- 
felice Polonia ? 

L'anno scorso, quando il suolo della 
sua patria era devastato dalle offen- 
sive e dalle controffensive dei bellige- 
rantìi, egli aveva lanciato un « Appello 
aì popoli civili » che aveva avuto larga 
eco fra quanti in Europa e nel mondo 
hanno ancora il culto degli ideali di 
libertà, d'indipendenza e di autonomia 
delle nazioni (Nuova Antologia, 16 feb- 
braio 1915). Egli è morto prima di ve- 
dere altri strazi e, forse, la redenzione 
finale del suo paese. 


Circa vent'anni fa la fama di Enrico 
Sienkievicz, già grande nella sua patria, 
si diffuse in tutto il mondo colla tra- 
duzione del Quo vadis?, libro non ori- 
ginale, chè altri l'aveva preceduto nella 
evocazione panoramica del mondo ro- 
mano, ma di vasta e solida tessitura, 
d’innegabile interesse artistico ed uma- 
no. Più apprezzato dai critici, e forse 
più caro all’ autore, il libro Ferro e 
fuoco, l'epopea del suo popolo nel 
xvIi secolo, scritto prima del suo ro- 
manzo più celebre. 

Egli era nato il 4 maggio 1846 a 
Wola Orzeiska, nel governo di Radom. 
ll nonno, tenente colonnello d’artiglie- 
ria, aveva combattuto per la Francia 
sotto Napoleone e per la Francia com- 
batteva nel 1870, volontario garibal- 
dino a Digione, il fratello suo Casi- 
miro, scomparso in quella campagna. 

Aveva compiuto gli studi a Varsa- 
via e a Kiew. Intorno al ’70 iniziò la 
sua carriera letteraria con volumi di 
novelle e racconti. Di poi viaggiò in Eu- 
ropa e nell’ America del Nord. Ferro 
e fuoco (1884) è la prima parte di una 
trilogia, cui fanno seguito // diluvio 
(1886) dove sono narrate le guerre dei 
polacchi contro Carlo Gustavo di Svezia 
e Wolodjowsk:t (1888) dove campeggia 
la figura dell'eroe nazionale Sobieski. 

Senza dogma (1890) è un romanzo 
d’argomento moderno. Esso è tradotto 
in italiano, come pure la La famiglia 
Polaniewvski. Il primo è pessimista e 
forse influenzato dal romanzo francese 
contemporaneo: il secondo è come una 
reazione contro lo scetticismo del pre- 
cedente. Nel 19001 compatrioti gli dedi- 
carono grandi feste e gli fecero dono di 
una casa in Polonia. Ma la tarda età 
e la salute compromessa obbligavano 
lo scrittore a vivere in Svizzera nelle 
arie miti del Lemano. Di là egli pre- 
siedeva un Comitato internazionale di 
soccorso alle popolazioni della Polonia 
desolata dalla guerra e dalla fame: 
come tale aveva lanciato il suo ap- 
pello ai neutrali, che aveva fruttato ai 
suoì compatrioti degli aiuti generosi 
ma purtroppo sproporzionati alle loro 
indescrivibili miserie. 
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Chirurgia di guerra. 


Non mai la chirurgia, la medicina e 
la profilassi sociale ebbero maggior 
campo di esercizio e maggiore urgente 
incitamento ai progressi. La chirurgia 
di guerra specialmente ha fatto in 
questi due anni un cammino meravi- 
glioso. 

Vale la pena di tener conto d’una 
comunicazione fatta recentemente al- 
l'Accademia di Medicina di Torino dal 
prof. dott. G. Ingianni, maggiore medico 
all'ospedale di riserva di Novi Ligure ; 
tema: « La questione delle mutilazioni 
ed il modo di evitarle ». Il titolo non 
è forse esatto, non si tratta di evitarle 
tutte, ma bensì di limitarne molto il 
numero. 

Nel primo periodo della guerra era 
eccessivo il numero dei mutilati tanto 
nel nostro esercito quanto in quelli 
degli altri Stati belligeranti. Ora i me- 
dici fanno di tutto per evitare le mu- 
tilazioni. 

Il metodo del dott. Ingianni consiste 
nel ritorno al principio sovrano del- 


l’antisepsi, cioè di distruggere con so- 


luzioni idonee le infezioni locali che 
si verificano nelle gravi lesioni degli 
arti. Metodo chirurgico non nuovo e 
anche contestato da alcuni chirurghi, 
ma importa precisare la tecnica che 
egli ha seguìta per ottenerne risultati 
persuasivi, escludendo egli pure, a 
priori, che nei casi di trombosi setti- 
che con gangrena il metodo sia espe- 
ribile, evitando la amputazione del- 
l’arto. 

Ricorre l’Ingianni al bagno prolun- 
gato in soluzioni antisettiche diluite 
(ipocloriti, sublimato, permanganato, 
acqua jodata, soluzioni fisiologiche) 
aprendo, ove d’uopo, con opportuni 
sbrigliamenti, le ferite sì che il liquido 
possa entrare profondamente a con- 
tatto dei tessuti infetti. 

L’arto offeso è tenuto per 5-6 ore 
al giorno nel bagno antisettico a mezzo 
di appositi ben studiati recipienti, che 
non dànno fastidio alcuno all’infermo 
e permettono egregiamente che anche 


gli arti inferiori sieno trattati nel ba- 
gno stando l’ammalato nella posizione 
supina. 

L’Ingianni presentò una statistica 
preziosa dell’ospedale di riserva che 
egli dirige: su 686 fratture degli arti 
superiori, talune delle quali gravissime 
e comminutive, in nessun caso proce. 
dette ad amputazione E per gli arti 
inferiori, in un numero pressochè iden- 
tico di casi, le amputazioni si ridus- 
sero a 7 prima del 20 settembre ul- 
timo; in seguito — coll’ applicazione 
rigorosa del metodo — nessuna am- 
putazione è più occorsa. 

L'importanza sociale di tale metodo, 
per salvare l’integrità personale e la 
forza di produzione di tanta gioventù, 
è incalcolabile e questo scienziato ita- 
liano va altamente incoraggiato. 


Per la ricostruzione 
dei paesi distrutti dalla guerra 


L’Associazione artistica fra i cul- 
tori di architettura, così benemerita per 
la sua opera di tutela del patrimonio 
artistico nazionale, ha emesso il se- 
guente voto che pubblichiamo coll’au- 
gurio che sia preso in considerazione 
da chi di dovere: 

« L'Associazione, convinta che il ri- 
sorgere delle città e delle borgate ita- 
liane distrutte dai recenti terremoti 
nonchè di quelle danneggiate dalle 
vicende dell’attuale guerra, e dall’ in- 
sano furore nemico, debba essere ra- 
zionalmente guidato da concezioni edi- 
lizie meditate e geniali, sicchè i nuovi 
centri di abitato si elevino ridenti ed 
utili, rispondenti ai sani criteri di bel- 
lezza, di economia, d’igiene, di dignità 
sociale del nostro tempo, ormai svin- 
colato da vecchi e vieti preconcetti di 
arida e monotona regolarità e di ar- 
tificiosa sovrapposizione alle condi- 
zioni naturali ; 

« Avuta relazione dei provvedimenti 
e degli studi, recentemente iniziati in 
Francia, con saggio ed illuminto cri. 
terio, su tale argomento; 
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« Esprime al ministro dei lavori pub- 
blici il voto che a sostituire, per quanto 
ormai è ancora possibile, i piani re- 
yolatori ora vigenti per Messina, per 
Reggio, per Avezzano e per tanti paesi 
distrutti di Sicilia. di Calabria, della 
Marsica (redatti affrettatamente spesso 
da tecnici non specializzati in tale ar- 
duo e particolarissimo campo), e che 
a preparare i nuovi piani per la rina- 
scita di paesi del Vicentino e del Go- 
riziano, vengano sollecitamente iniziati 
gli studì, in cui trovino degna espres- 
sione i modernissimi concetti della 
Scienza e dell’Arte edilizia ». 


Al teatro Argentina. 


La Società degli Autori di Roma ha 
bandito anche quest'anno un concorso 
per un lavoro drammatico da rappre- 
sentarsi al Teatro comunale Argenti- 
na. Tra 24 lavori presentati e giudi- 
cati in gran parte di nessun valore la 
Commissione segnala nella sua Rela- 
zione, firmata da Lucio d’Ambra, pre- 
sidente, Washington Borg, S. Kambo, 
F. Liberati, O. Schanzer, A. Tilgher, 
il dramma frate Elia di Ciro Alvi, 
che malgrado qualche non leggero 
difetto è giudicato « nobile e degna 
opera d’arte ». A questo dramma fu 
aggiudicato il premio. Esso sarà rap- 
presentato nella prossima stagione. 

Al teatro Argentina la Compagnia 
di Roma, diretta da Ernesto Ferrero, 





svolgerà un interessante programma. 
L’apertura si farà con una novità: 
L'Aquila, di Ugo Falena, già rappre- 
sentata con successo a Napoli e in 
altre città d’Italia. Anche entro il di- 
cembre con tutta probabilità si avrà 
lo spettacolo di eccezione dei Drammi 
satireschi di Ettore Romagnoli. Si è 
scelta l’E/ena. Si tratta di conquistare 
il consenso del gran pubblico dopo 
quello concorde di coloro che nel forte 
grecista videro un originale scrittore di 
teatro. 

Si promettono poi esumazioni del 
teatro italiano e produzioni classiche: 
tra le prime // Cavaliere d’industria 
dell’Anonimo Fiorentino ; tra le se- 
conde, l’Eunuco di Terenzio. 

Nel teatro francese del passato, Er- 
nesto Ferrero ha scelto dell’Augier il 
Notaio Guerin, lavoro fortissimo quasi 
ignoto al pubblico italiano. Si mette- 
ranno altresì in scena i Daricheff di 
Sardou. 

La Compagnia prepara inoltre una 
riproduzione della Cecilia di Pietro 
Cossa. 

A questi spettacoli sì alterneranno 
le novità di autori nostri. Tra queste 
sarà dato un lavoro nuovo di Dario 
Niccodemi. 

Di Goldoni sarà messa in scena la 
deliziosa Finta ammalata, e superate 
non poche difticoltà verranno, si spera, 
verso il Carnevale, degnamente alla 
ribalta Le gaie comari di Windsor. 


NEMI. 








LIBRI 


PERVENUTI ALLA DIREZIONE DELLA « NUOVA ANTOLOGIA » 


Scienza e Patria, di Luisi Luzzat- Il trionfo della Vita, di Enea Me- 
I. Firenze, Quattrini. L. 5. ROLLI. Casalbordino, Nicola De Ar- 
Ì pensieri - Il Caino - Lu rapsodie cangelis. L. 4.50. 
ungare - L'Eva - I canti contro la lauto italico, Antologia di poesie e 
morte - Le rapsodie serbe, di ManLio — prose da Dante ai contemporanei, con 
Torouato DAzzi. Milano, Albrighi note storiche, di Lucio BoLogna. 
Segati & C. L. 6. Rocca S. Casciano, Cappelli. L. 3. 
Latinità spicciola, di UG9 OxILIA. — Per il secondo anniversario della 
Chiavari, Tip. Esposito, pag. 123. morte di Michele Kerbaker, di Exmico 
Canti: Freia - Selène, di PaoLa PAPPACENA. Napoli, «Eco della 
Drico. Treviso, Arti Grafiche Longo. cultura ». L. 2 


PUBBLICAZIONI FRATELLI TREVES MILANO 


La Leda senza Cigno - Racconto di H giudizio della storia sulla respun- 
GaprieLe D'ANNUNZIO, seguito da una sabilità della querra, del sen. Tom- 
licenza. 3 voll. L. 10 Maso Tirtoni. L. 2. 

La prerogative della Santa Neli ‘ La politica estera di UETTIAI dell’ ]- 
ta guerra, di Mario Farco. L. 1. talia discussa a Roma alla Camera dei 

La Città invasa (Lilla), di PauL DE Deputati (Resoconti ufficiali), pag. 180. 
Sarnt-Maurice, pag. 62. L. 1. L. 2. 

HI Miracolo Francese, di Victor Gir- Gorizia, nella vita, nella storia, nel- 
RAUD, pag. 56. L. 1. li sua italianità, di Bruno ASTORI, 

La filosofia e la querra, di Erminio pag. 160. L. 2 
TrorLo, pag. 78. L. 1 Il postremo dolore, memorie del 

II sole del sabato, Romanzo di Ma- march Marco pI Roardo, a cura del 
rino Morerti. L. 4. principe UGrnerTo pi Cupi. L. 3.50. 


PUBBLICAZIONI LATERZA BARI. 


La Spagna nella vita italiana du- Poesie varie, di Giovanni Prati, a 
rante la Rinascenza, di BENEDETTO cura di Orixpo Manacopi. « Scrittori 
Croce, pag. 294. L. 6.50. d’Italia », pag. 364. L. 5.50. 

La Scienza Nuova giusta Vedizioni Versi e lettere. di Eminmw Ricci. 
del 1744, di G. B. Vico, a cura di a cura della Madre e con prefazione 
Fausto NicoLini. Parte terza e ul- di B. Croce, pag. 204. L. 3. 
tima. « Classici della Filosofia Mo- La guerra e la pace, di Francese) 
derna », pag. 1274. L. 10. NirtI. L. 3. 

La Francia dal primo Impero al Poetica, di ARIST TELE, traduzione, 
1871, di Enrico TrEITScHKE, tradu- note e introduzione di M. VALGIMIGLI. 
zione di Enrico Ruta. Due volumi « Filosofi Antichi e Medievali », pa- 
L. 8. gine INS Ia. 5.50. 





Avevamo stampati i fogli di questo fascicolo contenenti l'articolo: Per il 
rispurmio operaio dell'ing. comm. Francesco BexEDETTI, quando abbiamo, con 
vero dolore, appresa la morte quasi improvvisa dell’egregio amico e colla- 
boratore, uomo di ingegno preclaro e di operosità ammirabile. 
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IL “VATE, NOSTRO,, 


ALFIERI E ROUSSEAU 


I. 


Giuseppe Parini, «l'originalissimo autore del Mattino », non 
era stato, a giudizio dell’Alfieri, che un precursore: il «vero pre- 
cursore della futura satira italiana ». La sua era stata una satira 
provinciale, per necessità dei tempi e anche delle peculiari condi 
zioni di vita del poeta. Aveva, e in quel primo poemetto e negli al 
tri che seguirono, mirato esclusivamente alla correzione dei costu 
imi lombaridì; come, nelle sue prime commedie, il Goldoni aveva 
quasi eselusivamente mirato a riprodurre, e a castigare ridendo, i 
costumi veneziani. Al barone De’ Martini, inviato da Giuseppe Il a 
riordinare il foro lombardo, l'austero poeta, con urbanità tutta ora- 
ziana, esponeva così i suoi intenti morali ed artistici : 


Spesso gli nomini scuote un acre riso; 

Ed io con ciò tentai frenar gli errori 

De’ fortunati e de gl’illustri, fonte 

Onde nel popol poi discorre il vizio. 

Nè paventai seguir con lunga beffa 

E la superbia prepotente. e il lusso 

Stolto ed ingiusto, e il mal costume, e l'ozio, 
EF la turpe mollezza, e la nemica 


DPogni atto egregio vanità del core 


Non nutriva ambizioni eccessive: intendeva «render saggi € 
buoni i cittadini suoi ». Il. che, s'affrettava a soggiungere, rispon- 
deva, 0 avrebbe dovuto rispondere, agl’intendimenti del padrone 
augusto, cho risiedeva a Vienna: 


così, la mente 
lo d'Augusto prevenni: a cui, se in mezzo 
All’alte cure, de’ miei carmi il suono 
Salito fosse, a la salute. a gli anni 
Onde son grave, avrei miglior sostegno, 


Foal termin condurrei la impresa tela. 


NOTA. Da un volume contenente La Vita, le Rime e altri seritti mi- 
ivri di Vittorio Alfieri, che vedrà presto la luce presso l'editore Ulrico Hoepli, 
a Milano. 

24 Vol. CLXXXVI, Serie VI] 16 dicembre 1916. 
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Un atteggiamento codesto che non era poi molto dissimile da 
quello che l’iroso conte Alfieri aveva visto assumere all’abate Meta- 
stasio nei giardini imperiali di Schoenbrunn, quando, «con una 
faccia sì servilmente lieta e adulatoria » 
cella di uso» a Maria Teresa. 

Ma Maria Teresa e suo figlio Giuseppe II erano, o lasciavano 
sperare che fossero, dei gran sovrani! E che perciò? Valevano, 
per un nobile piemontese, molto più e molto meglio Carlo Ema 
nuele III e suo figlio Vittorio Amedeo III: e non per questo Vittorio 
Amedeo Alfieri avrebbe fatto mai ad essi genuflessioni o indirizzato 
epistole in prosa o in versi. « Ancorchè io non ami punto i re in 
genere, e meno | più arbitrari, debbo pur dire ingenuamente », egli 
confessa, «che la razza di questi nostri principi è ottima sul totale, 
e massime paragonandola a quasi tutte l'altre presenti d'Europa. 
Ed io mi sentiva nell’intimo del cuore piuttosto affetto per essi, 
che non avversione; stante che sì questo re (Vittorio Amedeo. che 
il di lui predecessore sono di ottime intenzioni, -di buona e costu 
mata ed esemplarissima indole, e fanno al paese loro più bene che 
male. Con tutto ciò », soggiunge, « quando si pensa e vivamente si 
sente che il loro giovare e nuocere pendono dal loro assoluto vo 
lere, bisogna fremere e fuggire. E così feci io dopo alcuni giorni 

Una «pueril vaghezza » lo aveva una volta, nel 1769, spinto a 
visitare e inchinare Federigo II di Prussia, « Quel Federigo, ch'or 
ci tocca udire Denominar col titolo di grande ma che a Iul « più 
che un re picciol movea lire 


, faceva la « genuflession- 


Chè quanti guai per l'universo spaude 
La proteitorme infame Tirannia 


lutti son fiori onde ha quel sir ghirlande 


Balzelli, oppression, soldateria, 
Brutalità, stupidità, gallume, 


Teutonizzata la pederastia: 


E in somma il più schitoso putridume 
Di quanti darian vizi Europe sei, 
Quivi eran frutto di quel regio acume 
iù tardi, di quella visita avrebbe fatto a meno: «or per visto 
il mi terrei ». Quegli Stati gli parvero « la continuazione di un solo 
corpo di guardia ». Presentato al re, non si sentì nel vederlo «al 
cun moto nè di maraviglia, nè di rispetto, ma d’indegnazione bensì 
e di rabbia: moti», dichiara, « che si andavano in me ogni giorno 
afforzando e moltiplicando alla vista di quelle tante e poi tante di 
verse cose che non istanno come dovrebbero stare, e che essendo 
false, si usurpano pure la faccia e la fama di vere ». Il ministro che 
lo presentava gli chiese perchè, essendo pure in servizio del suo re, 
non avesse quel giorno indossato l'uniforme. Gli rispose: « perchè 
in quella corte gli parea che ve ne fossero degli uniformi abba 
stanza ». Il re gli rivolse « quelle quattro solite parole di uso »; ed io, 
egli narra, «l’osservai profondamente, ficcandogli rispettosamente 
gli occhi negli occhi; e ringraziai il cielo di non mi aver fatto na 
scere suo schiavo ». 
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Ed eran tutti suppergiù così, i grandi come i piccoli. Aveva da 
«lovane visitati il duca di Modena, Francesco III d'Este, governa- 
tore di Milano; il giovanissimo granduca Leopoldo di Toscana; il re 
Ferdinando di Napoli, anch'egli giovanissimo: e in tutti aveva tro 
vata «una total somiglianza di contegno ». Onde, conclude, « intesi 
benissimo fin da quel punto, che i principi tutti non aveano fra loro 
che un solo viso, e che le corti tutte non erano che una sola antica- 
mera». Aveva visitata altresì la Corte di Versailles, nella solennità 
ilel capodanno del 1768. « Ancorchè io fossi prevenuto », narra, « che 
il re non parlava ai forestieri comuni, e che certo poco m'importasse 
di una tal privazione, con tutto ciò non potei inghiottire il contegno 
giovesco di quel regnante, Luigi XV, il quale squadrando l'uomo 
presentatogli da capo a piedi, non dava segno di riceverne impres- 
sione alcuna: mentre se ad un gigante si dicesse: Ecco ch'io ti pre- 
sento una formica —, egli pure guardandola, o sorriderebbe, o di- 
rebbe forse: Oh che piccolo animaluzzo! ». Venti anni dopo, al poeta 
sarebbe toccato di vedere in Parigi, nel palazzo della Città, un altro 
Luigi re tenere un contegno assai più remissivo. «E di aver visto 
tal cosa », soggiunge, «ne loderei forse Dio, se non temessi, e cre 
lessi pur troppo, che gli effetti e influenza di questi re plebei » 
Robespierre dal «naso arricciato » e dalla « guatatura insolente », 
e gli altri «tanti avvocatuzzi falliti, che rigenerarono la Francia » 

siano per essere ancor più funesti alla Francia e al mondo, che 
quelli dei re capetini ». 

E aveva tre volte visitato la Corte dei papi, dei tiranni, cioè, 

che in lino imbelle avvoltolati »,  ardiseono soverchiar gli altri 
sotto lacciar sudanti ». La prima, nel 1767. Era papa Clemente XIII, 
il Rezzonico immortalato da Canova nel maraviglioso mausoleo eret- 
togli in San Pietro. « Bel vecchio, e di una veneranda maestà: la 
quale, aggiunta alla magnificenza locale del palazzo di Montecaval- 
lo» (chi avrebbe detto all’Alfieri che quella sarebbe poi diventata la 
reggia dei re d'Italia!), « fece sì che non mi cagionò punto ribrezzo 
la solita prosternazione e il bacio del piede, benchè io avessi letta la 
storia ecclesiastica, e sapessi il giusto valore di quel piede ». La se 
conda e la terza volta, nel 1782 e 17883. Papa era Pio VIT, Braschi: e 
il poeta, con sua «somma confusione », deve confessare d'essere stato, 
nella seconda delle due visite. «e dissimulato e vile ». Ma era allora 
fieramente innamorato: « e ciascuno in me derida se il può, ma rico- 
nosca ad un tempo sè stesso », egli implora. Il nome suo correva fa- 
imoso in quei giorni a Roma di bocca in bocca, per le fortunatissime 
recite che un gruppo di signori dell'alta società vi aveva fatto del 
lAnfigone; e il primo volume delle tragedie gli era giunto fresco 
fresco dalla tipografia sanese. Lo volle dunque presentare anche al 
sovrano, per «crearsi in lui un appoggio contro alle persecuzioni 
che già parea presentire nel cuore, e che poi in fatti circa un mese 
dopo gli si scatenarono contro ». Da qualche tempo bollivano « dei 
romori preteschi, che uscivano di casa il cognato dell’amata sua 
donna », il quale era cardinale. « To non molto stimava il papa come 
papa », confessa, «e nulla il Braschi come uomo letterato nè bene 
merito delle lettere, che non lo era punto. Fppure, quell’io stesso, 
previa una ossequiosa presentazione del mio bel volume, che egli 


cortesemente accettava, apriva, e riponeva sul suo tavolino, molto 
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lodandomi, e non acconsentendo ch'io procedessi al bacio del piede, 
egli medesimo anzi rialzandomi in piedi da genuflesso ch'io m'era; 
nella quale umil positura Sua Santità si compiacque di palparmi 
come con vezzo paterno la guancia: quell’io stesso, che mi teneva 
pure in corpo il mio sonetto su Roma (« Vuota insalubre region, che 
stato Ti vai nomando 
in lucid ostro involti:... Prence, cui fa sciocchezza altrui beato:... 
Chiavi, che compre un dì schiudeano agli empi Del ciel le porte, or 
per età vetuste... »), rispondendo allora con blandizia e cortigianeria 
alle lodi che il pontefice mi dava su la composizione e recita dell'.1n 
tigone, di cui egli avea udito, disse, maraviglie; 10, colto il momento 
in cui egli mi domandava se altre tragedie farei, molto encomiando 
un'arte sì ingegnosa e sì nobile: gli risposi che molte altre eran fatte, 
e tra quelle un Sa2/, il quale come soggetto sacro avrei, se egli non 
lo sdegnava, intitolato a Sua Santità. Il papa se ne scusò, dicendomi 
ch'egli non poteva accettar dedica di cose teatrali quali ch'elle si fos 
sero: nè io altra cosa replicai su di ciò ». | 

Non so se in una così singolare e inaspettata offerta ci fosse 
più immemore imprudenza o più incosciente impudenza. E se il 
Braschi, lasciandosi sedurre da vanità letteraria, avesse acconsen 


tito, come mai si sarebbe potuto conciliare il nome d'un papa con 
una tragedia ch'è tutta una ribellione e un'invettiva contro « l'astuta 
ira crudel tremenda dei sacerdoti »? L'eroe di essa non è a buon 
conto David, « d'Iddio Veletto »; ma Saul, il generoso, il titanico ri- 
belle, la vittima compianta della «terribil ira d'imesorabil Dio ». È 
da codesto feroce Iddio lo aveva partito appunto « l'astuta ira » dei 
sacerdoti; e David era per lui « stromento sacerdotale, iniquo 


«Tutti iniqui!», egli geme, « traditori tutti!... D'Iddio nemici: a lui 
ministri, voi?... Negr'alme in bianco ammanto!... Sacerdoti erudeli. 
emp), assetati di sangue sempre!... Ogni altra cura, che dell’altare, 
a cor vi sta... Codardi, or voi, men che oziose donne, con verga 
vil, con studiati carmi, frenar vorreste i brandi nostri, e noi? ». Per 
verità, diffidando della schiettezza e saldezza di quell'ossequio, 
Pio VI, ch'egli dice di stimar poco come papa e nulla come letto 
rato, diede prova di un accorgimento che il sommario giudizio del 
mortificato conte non lascerebbe sospettare; e mostrò di conoscer me 
glio l'anima di Vittorio Alfieri di quel che non facesse egli medesi 
mo, tutto ormai invasato e ottenebrato dalla passione d'amore, e tre 
pidante che non glie ne fosse sottratto il prezioso oggetto: «la pu 
dica altrui sposa a lui sì cara 

Meglio contento di sè medesimo, e di quella specie di caratter: 
tragico che oramai egli vagheggiava nel protagonista della sua Vita, 
lo rendeva il più lontano ricordo della «selvaggia condotta » che 
aveva tenuta, nel 1770, nel regno e con lautocrata dei Moscoviti. Vi 
era andato con la testa piena delle mirabili cose lèttene nella Sto 
ria dell'Impero di Russia sotto Pietro il Grande, e fors'anche nel 
Siècle de Louis NIV, di Voltaire, e delle altre sentìitene raccontare 
dai compagni dell’Accademia militare; e la fantasia indomita ave 
va fatto il resto. S'intende come alla « straordinaria palpitazione 
dell’aspettativa » tenesse dietro, nel metter piede a Pietroburgo, «in 
quell’asiatico accampamento di allineate trabacche », un collerico 
disinganno. «E tanto», narra, «mi vi andò a contragenio ogni 
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cosa (fuorchè le barbe e i cavalli), che in quasi sei settimane ch'io 
tetti fra quei barbari mascherati da Europei, ch'io non vi volli co- 
noscere chi che sia, neppure rivedervi due o tre giovani dei primi 
ilel paese, con cui era stato in Accademia a Torino, e neppure mi 
volli far presentare a quella famosa autocratrice Caterina Seconda; 
ed in fine neppure vidi materialmente il viso di codesta regnante, 
che tanto ha stancato a’ giorni nostri la fama ». Fu allora insoffe- 
renza di viaggiatore stanco; ma riesaminando poi quei fatti « per 
ritrovare il vero perchè di una così inutilmente selvaggia condotta », 
il poeta sì compiacque di seorgervi «una mera intolleranza di in- 
Hessibil carattere », e una nuova manifestazione del suo «odio pu- 
rissimo della tirannide in astratto, appiccicato poi sopra una per 
sona giustamente tacciata del più orrendo delitto, la mandataria e 
proditoria uccisione dell'inerme marito ». Gli avevano dato a inten 
ilere, gli apologisti di quella sovrana, che con un tal delitto essa 
voleva, oltre i tanti altri danni fatti dal marito allo Stato, risar 
cire anche in parte i diritti dell'umanità lesa sì crudelmente dalla 
schiavitù universale e totale del popolo in Russia, col dare una 
ciusta costituzione »; ma egli lo trovava «in una servitù così intera 
lopo cinque 0 sei anni di regno di codesta Clitennestra filosofessa », 
‘he lo sfacciato pretesto « fu senza dubbio la ragione che gli fe’ pur 
tanto dispregiare quei popoli, e sì furiosamente abborrirne gli scel 


erati reggitori 


Il. 


Qualcosa di simile era avvenuto, ineno d'una venfina d'anni 
prima, a un uomo che aveva fatto e faceva molto parlare di sè € 
‘che anche L'Alfieri ammirava assai. Circa il 1752 il Rousseau aveva 
‘omposto, in un momento d'ispirazione, e ad imitazione delle Opere 
buffe italiane da lui tanto gustate nella dimora a Venezia, Le devin 
dii village. «Tous ceux qui Ventendirent en étaient enchantés, au 
point que, dès le Jendemain, dans toutes les sociétés on ne parlait 
autre chose ». E si volle, quasi d'autorità, darlo alla Corte, a Fon- 
tainebleau. Vi fu invitato anche l’autore, che recitava già allora nel 
mondo e nella società parigina la parte di Diogene cinico. « Jétais », 
cclì narra, « e jour-là dans le mème équipage négligé qui m'était 
ordinaire, grande barbe et perruque assez mal peignée. Prenant ce 
défaut de décence pour un acte de courage, jentrai de cette facon 
dans la méme salle où devalent arriver, une demi-heure après, le 
roi, la reine, la famille rovale, et toute: la cour». Fu condotto e 
fatto sedere nel palco di fronte a quello dove andò a collocarsi il 
re con la signora di Pompadour. « Quand on eut allumé, me vovant 
dans cet équipage au milieu de gens tous excessivement parés, je 
commencai d’'étre mal à mon aise; je me demandai si j'étais à ma 
place, sì Jv étais mis convenablement; et, après quelques minutes 
d'inquiétude, je me répondis: Qui, avec une intrépidité qui venait 
peut-étre plus de l'impossibilité de m'en dédire que de la force de 
imes raisons... Pour éètre toujours moi-mème, je ne dois rougir en 
uelque lieu que ce soit d’ètre mis selon l'état que j'ai choisiì ». Per 
buona fortuna, la figura dell'uomo selvatico non suscitò scandalo, 
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e l’opera commosse autore e pubblico fino alle lagrime. « J'ai vu 
des pièces exciter de plus grands transports d'admiration, mais 
jamais une ivresse aussi pleine, aussi douce, aussi touchante, régner 
dans tout un spectacle, et surtout à la cour, un jour de première 
représentation ». 

Quella sera medesima, il duca d'Aumont suo patrono gli fece 
dire di trovarsi il giorno dopo alle undici al Castello, chè egli 
l'avrebbe presentato al re. Gli fu fatta intravedere una certa pen 
sione, che il re forse intendeva annunziargli di persona. Che notte 
d’angoscia e di perplessità successe a quella giornata di gloria! Pensò 
ai suoi malanni e al frequente bisogno che aveva d'assentarsi, « et 
qui pouvait me tourmenter le lendemain quand je serais dans la 
galerie ou dans les appartements du roi, au milieu de tous ces 
grands, attendant le passage de sa majesté ». A buon conto, « cette 
infirmité était la principale cause qui me tenait écarté de tout cercle, 
et qui m'empéchait d’aller m'enfermer chez des femmes ». E poi, 
quando il re si sarebbe degnato di fermarsi avanti a lui e d'indi- 
rizzargli la parola..., « ma maudite timidité, qui me trouble devant 
le moindre inconnu, m'aurait-elle quitté devant le roi de France, 
ou m'aurait-elle permis de bien choisir ce qu'il fallait dire? Je voulais, 
sans quitter l’air et le ton sévère que javais pris, me montrer toute 
fois sensible è l'honneur que me faisait un si grand monarque 
Invece, cera tutto a temere che nel turbamento non gli uscisse di 
bocca qualcuna delle sue « balourdises ordinaires ». «Ce danger 
m'alarma, m'effrava, me fi: frémir au point de me résoudre i tout 
risque de ne mv pas exposer ». Rischiava soprattutto di perdere 
la pensione; ma se ne consolava pensando che così si sottraeva 
anche ai doveri ch’essa gl'imponeva. E insomma quella fuga, che 
in realtà non fu determinata se non dai suoi incomodi fisici e dal 
l'eccessiva sua timidezza, a poco a poco prese nella sua fantasia 
le proporzioni d'una decisione e d'una rinunzia eroica. « Adieu la 
vérité, la liberté, le courage. Comment oser parler d'indépendane: 
et de désintéressement? Il ne fallait plus que flatter ou me taire 
en recevant cette pension ». E soggiunge, un po meno eroicamente : 
«encore qui m'assurait quelle me serait pavée? ». E la risoluzione 
fu presa; e il giorno dopo, nelle prime ore del mattino, scappò a 
Parigi. 

Un eroe molto borghese, codesto discolo e avventuroso figliuolo 
dell’allegro e spensierato orologiaio di Ginevra! Un avventuriero 
e un vagabondo pieno d’ingegno, facile più che profondo, roman 
zesco più che brillante: ricco di una coltura più varia e occasionale 
che vasta e metodica; scrittore scolorito e stentato, ma non senza 
efficacia, scarno e reboante nello stesso tempo; filosofo naturalmente 
paradossale, e perciò attraente più che persuasivo: un ribelle per 
istinto, ma anche per proposito: d'una sincerità voluta e affettata, 
ma più ancora proclamata a ogni svolta; predicatore di morale come 
quel buon ministro calvinista che lo ebbe in educazione, ma lercio 
di tanti piccoli vizi, inconfessabili e perciò confessati, e pervaso d'un 
vago sentimentalismo e d'una morbosa erotomania, che ne solle 
ticava e ottenebrava l'immaginazione, e affetto d'una precoce e in 
saziata sensualità. 
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All'Alfieri lo scrittore non piaceva. « Voili leggere », egli narra 
del suo ventesimo anno, «l'E/oisa di Rousseau; più volte mi ci 
provai; ma benché io fossi di un carattere per natura appassiona- 
tissimo, e che mi trovassi allora fortemente innamorato, io trovava 
in quel libro tanta maniera, tanta ricercatezza, tanta affettazione 
di sentimento, e sì poco sentire, tanto calor comandato di capo, e 
sì gran freddezza di cuore, che maì non mi venne fatto di poterne 
terminare il primo volume ». In un certo periodo della sua vita, 
il più scalmanato e irriflessivo, gli sarebbero forse piaciute le opere 
politiche di lui; ma evita di dichiararlo. Accenna solo che allora, 
nel 1769, «aicune altre sue opere politiche, come il Contratto s0- 
ciale, ei non le intendeva, e perciò le lasciò ». Tuttavia per l’uomo 
aveva grand stima ed ammirazione: non così piena e incondizio- 
nata però, da sentirsene spinto a conoscerlo di persona. Nel secondo 
suo soggiorno a Parigi, del 1771, «avrei facilmente potuto vedere 
ed anche trattare », racconta, « il celebre Gian-Giacomo Rousseau, 
per mezzo d'un italiano mio conoscente che avea contratto seco una 
certa familiarità, e dicea di andar egli molto a genio al suddetto 
Rousseau. Quest'italiano mi ci volea assolutamente introdurre, en 
trandomi mallevadore che ci saremmo scambievolmente piaciuti 
lun l'altro, Rousseau ed io. Ancorchè io avessi infinita stima del 
Rousseau, più assai per il suo carattere puro ed intero e per la 
di lui sublime e indipendente condotta, che non pe suoi libri, di 
cui que pochi che avea potuti pur leggere mi aveano piuttosto te 
diato come figli di affettazione e di stento; con tutto ciò, non essendo 
lo per mia natura molto curioso, nè punto sofferente, e con tanto 
minori ragioni sentendomi in cuore tanto più orgoglio e inflessi- 
bilità di lui: non mi volli piegar mai a quella dubbia presenta- 
zione ad un uomo superbo e bisbetico, da cui se mal avessi rice- 
vuta una mezza scortesia glie n'avreì restituite dieci, perchè sempre 
così ho operato per istinto od impeto di natura, di render» con usura 
sì il male che il bene, Onde non se ne fece altro 

E fu il meglio. Per gl'Italiani, vecchi e nuovi, il Ginevrino biz 
zarro non ebbe e non mostrò mai molta simpatia: e ne giudicava 
con la stessa sicurezza ignorante e leggerezza sprezzante che i tanti 
narratori contemporanei di viaggi e | tanti romanzieri d’oltr Alpi, 
anche più recenti. Dei poeti nostri par? che non lo interessasse se 
non il Tasso, per la leggenda dei suoi amori principeschi: e delle 
belle arti nostre, non gustava in verità che la musica, e soprat- 
tutto il canto. Nei nostri Conservatorii è rimasta celebre la sua defi 
nizione del Genzo, nel Dizionario di niursica. « Ne cherche point, jeune 
artiste», vi diceva, «ce que c'est que le Génie. En as-tu?... tu le 
sens en toi-méme. N’en as-tu pas?... Veux-tu done savoir si quelque 
étincelle de ce feu dévorant tanime?... Cours, vole à Naples écouter 
les chefs-d'oeuvre de Leo, de Durante, de Jommelli, de Pergolesi. 
Si tes yeux s'emplissent de larmes, si tu sens ton coeur palpiter, 
sì des tressaillements t'agitent, sì l'oppression te suffoque dans tes 
transports, prends le Metastasio et travaille; son Génie échauffera 
le tien: tu eréeras à son exemple. C'est là ce que fait le Génie, 
et d'autres veux te rendront bientòt les pleurs que les maîtres t'ont 
fait verser». Gli è che sentiva la musica più d'ogni altra arte, e 
si sentiva musicista assai più che poeta. Per poco che gli applausi 
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parigini non lo tentano a ritenere il suo Devin du village un peri 
coloso rivale della Serva padrona di Pergolesi! Al teatro dell'Opera 
erano stati ammessi i cantanti italiani dell'Opera buffa, e la musica 
francese n'aveva ricevuto un colpo mortale. « On donnait Eglé, 
Pygmalton, le Sylphe; rien ne tenait. Le seul Devin du village sou- 
tint la comparaison, et plut encore après la Serva padrona ». Sempre 
e solo occupato di sè medesimo, concentrato in un egoismo ombroso, 
non lo esaltano se non la campagna e le donne: a Torino come a 
Venezia, nella Savoia come a Lione o a Parigi. 

Tuttavia VAlfieri non poteva non riconoscere e amare nel Dio 
gene ginevrino quell’indole appassionata e insofferento, quell’irre- 
quietudine © incontentabilità, che per tanta parte rassomigliava 
alla sua. Non so se proprio a caso, ma tutti e due avevano formata 
la loro educazione su Plutarco. « Plutarque surtout », narra Gian- 
giacomo, « devint ma lecture favorite: le plaisir que je prenais à 
le relire sans cesse, me guérit un peu des romans: el je préférai 
bientot Agésilas, Brutus, Aristide, a Orondate, Artamene et Juba. 
De ces intéressantes leetures, des entretiens qu'elles occasionnaient 
entre mon pere et moi, se forma cet esprit libre et républicain, c$ 
caractere indomtable el fier, impatient de joug et de servitude, qui 
ma tourmente tout le temps de ma vie, dans les situations les 
moins propres a lui donner Vessor. Sans cesse occupé de Rome et 
Athènes, vivant, pour ainsi dire, avec leurs grands hommes, né 
moi-meme citoven d'une république, et fils d'un père dont l'amour 
de la patrie était la plus forte passion, je m'en enflammais a son 
exemple: je me crovals Gre ou Romain: je devenais le personnage 
dont je lisais la vie: le récit des traits de constance et d'intrépidité 
qui m'avalent frappé me rendaient les yeux étincelants et la voix 
forte. Un jour que je racontais a table l'histoire de Scévola, on 
fut effrayé de me voir avancer ét tenir la main sur un réchaud pour 
roprésenter son action ». E all'Alfieri, ventenne, era capitato preci 
samente lo stesso. « Ma il libro dei libri per me», narra, «e che 
in quell'inverno del 1769 imi fece veramente trascorrere dell 
ore di rapimento e beate, fu Plutarco, le Vite dei veri grandi. Kd 
alcune di quelle, come Timoleone, Cesare, Bruto, Pelopida, Catone, 
sino a quattro e cinque volte le rilessi con un tale trasporto di 
grida, di pianti, e di furori pur anche, che chi fosse stato a sen 
tirmi nella camera vicina mi avrebbe certamente tenuto per im 
pazzato. AllVudire certi gran tratti di quei sommi uomini, spessis 
simo io balzava in piedi agitatissimo, e fuori di me, e lagrime di 
delore e di rabbia mi scaturivano del vedermi nato in Piemonte, 
ed in tempi e governi ove niuna altra cosa non si poteva nè fare 
nè dire, ed inutilmente appena forse ella si poteva sentire e pen 
sare ». Il tirannico Piemonte insomma non era la repubblicana 
Ginevra: e il fiero ‘Allobrogo ha quasi Varia d’invidiare per questo 
il «bisbetico » ginevrino, che pure del sangue allobrogo non riteneva 
nelle vene se non una ben piccola dose. 

Ne ha Varia: ma in realtà egli si sarebbe fieramente ribellato 
a chi avesse osato profferirgli di « spiemontizzarsi » fino al punto da 
mutare la patria italiana, anche così schiava com'era, in un'altra 
libera, fosse pure repubblicana. Sì, il Piemonte era « paese di schia 
vitù », e in fatto di lingua un «paese anfibio » che parlava un in 
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fame « gergaccio»; ma a buon conto era parte dell’adorata Italia, 
vi Piemontesi stessi avevano in sè un « misto di ferocia e di gene- 
rosità » di cui egli, piemontese, si compiaceva. E va bene che Ba- 
silea, «e così tutta Svizzera », a chi tornava dalla Germania e 
dalla Gallia tiranniche faceva « scordare il poter regio ». 


Popolo ottuso sì, ma franco e egregio ; 


ma Ginevra faceva tutUaltro effetto, ed era meglio tirar di lungo. 
Ginevra, la cittadella del « frenetico » Calvino e la cattedra di tanti 
mercantuzzi filosofastri », egli Vabborriva. S'intende che non aveva 
avuti, e non aveva, maggiori riguardi per il profano santuario di 
Fernevi «ne il gran Voltèrio pure Fa ch'io Ferney nel mio viaggio 
incastri ». Che qui si dava il caso inverso: ammirava moltissimo 
lo serittore, ma disprezzava cordialmente l’uomo. Le Prose soprat- 
tutto, le maravigliose Prose volterriane, lo « dilettavano assai » (e si 
comprende!), lo « allettavano singolarmente »: non così i versi (che 
pur si comprende!,, che lo « tediavano » tanto che «non lesse mai 
la sua Enriade, se non se a squarcetti », e « poco più la Pwcelle, 
perchè losceno », dichiara, « non mi ha dilettato mai ». Non lesse 
aleune delle di lui tragedie », ma parecchie sì, come VAZzira, il 
Maometto, \a Sentiramide; è anzi con alcune di queste, quali l'Orestze, 

Uerope, il Bruto, osò competere. Assistette spesso anche alle 
oro recite, con ammirazione più o meno schietta, e più o meno 
onfessata. A buon conto, quando, negli ultimi mesi della sua vita, 
ebbe la bizzarra idea di decorare sé medesimo dell'Ordine di Omero, 
tra i ventitre nomi di poeti sì antichi che moderni, ch'ei fece inci 
dere sui grani della collana a eur era appeso il cammeo rappresen 
tante Omero, ricorre anche quello di Voltaire: con Molière, Racine 

Corneille; con Shakespeare; con Eschilo, Sofocle, Euripide èd Ari- 
stofane: con Plauto e Terenzio. 

Pure, l'amico e il corrispondente di Federico II di Prussia 
cod Caterina TI di Russia, il Gentiluomo di Camera del Re di 
Francia, gli faceva ribrezzo. Un giorno del 1786, leggendo in una 
ettera della amata Contessa ch'essa aveva «assistito in teatro a 
ina recita del Bro di Voltaire, e che codesta tragedia le era som- 
mamente piaciuta », si senti preso da collera, come dinanzi a una 
profanazione. «lo », narra, «che lavea veduta recitare forse dieci 
anni prima, e che non me ne ricordava punto, riempiutomi istan 
taneamente di una rabbia e disdegnosa emulazione sì il cuor che 
a mente, dissi fra me: Che Bruti, che Bruti di un Voltaire! Io 
ne faro dei Bruti, e li farò tutta due: il tempo dimostrerà poi se 
tali soggetti di tragedia si addicessero meglio a me, o ad un fran 
cese nato plebeo, e sottoserittosi nelle sue firme per lo spazio di 
settanta e più anni: Votaire gentiluomo ordinario del re! ». No, 
vallo Voltèro »; nonostante glinchini e i delirit dei « Voltereschi 
figli, od aborti ciancerelli tanti », tu non potrai scusarti che «a 
ibertà pretesto cercassi tu, qual buon serittore il de’, combattendo 
oeni errore, or questo or quello »; 

Libertà Gallo sei! non era in te: 
Tua firma stessa io te n'adduco in prova, 


Ser Gentiluom di Camera del Re. 
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LUI. 


L'Alfieri è ancor come Dante, e come il Tasso e il Leopardi 

di quei poeti che sono essi medesimi un'affascinante opera d’arte. 
Scorrendone le pagine immortali, la loro figura, balda e pensosi 
o mesta ed elegiaca, ci sta costantemente innanzi alla fantasia: « 
i particolari della loro poesia, pur quando vorrebbe essere oggettiva, 
si avvivano e colorano al riflesso della luce che emana dai loro 
occhi, o fieri 0 lagrimosi. In ogni espressione più accesa, in ogni 
scatto, perfino in ogni reticenza, a nol sembra, e piace, sorprenderi 
o indovinare un palpito o un disdegno o un sospiro del poeta diletto. 
Nella generosa follia di Saul come nelle ansie frementi d'Icilio, 
nell’angosciosa attesa di Oreste come nel cruccio d'amore e di ze 
losia di don Carlo, noi amiamo di riconoscer lui, il vate nostro, 
che quelle grandiose passioni « incise col terribile, odiator de’ tiranni, 
pugnale 

Guardiamolo in faccia. Persona alta e sottile, e capo inclinato 
verso terra: capelli rossi, un po radi sulla fronte: bianca pelle, 
occhi azzurri, aspetto buono, giusto naso, bel labbro e bei denti 


Pallido in volto, più che un re sul trono 


«Avea sul volto il pallor della morte e la speranza », determino 
poi Ugo Foscolo, che lo conobbe ed ammiro. 
Passionato, ma d'umor vario e mutevole : 


Or duro. acerbo, ora pieghevol, mite: 
lrato sempre, e non maligno mai; 


La mente e il cor meco in perpetua lite 


Per lo più mesto, e talor lieto assai 


lrato è mesto, giacchè VIra e la Malinconia erano le «due fere 
donne. anzi due furie atroci» ch'egli, misero!, non riusciva a 
togliersi dai fianchi: 


Ira è Vuna, e i sanguigni suoi feroci 


Serpi mi avventa ognora al lato manco: 


Malinconia dall'altro, hammi con voci 


Tetre offuscato l'intelletto e stanco 


Irato, ma non perciò mealtyno; giacchè « dell’ira al flagellar ro 
vente » egli non obbediva mai ciecamente, anzi, «signor d’essa 
non le donava che sè medesimo. Non avveniva così della malin 
conia, che lo travagliava tanto da fargli bramare «le stigie foci», e 
solo nel pensiero della morte il core si rinfranceava. Fieramente in- 
namorato, essa, la malinconia, « appien depressa la fantasia mi 
tien, Valma e la mente ». E se la donna amata era assente, lacci 
diosa mestizia diveniva il suo stato abituale : 


Mesto son sempre; ed il pianto, e la noia, 
Dell’inutil mio viver son le scorte: 
Ma il dolor, che alla speme ancor le porte 


“chiude. non vuol ch'io viva. e non ch'io muoia. 
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Quindi adirato e torbido, ogni gioia 
Siuggo più assai ch’altri non sfugge morte; 
E son mie poche doti intere assorte 


Nell’ozio, che i più belli anni m’ingoia. 


Quando poi nel cuore regnava una talquale bonaccia, la ma- 
linconia stessa di atroce che era diventava «dolcissima »; anzi, 
compagna fida, che ristorava l'ingegno stanco. 


Malinconia dolcissima, che ognora 
Fida vieni e invisibile al mio fianco, 
Tu sei pur quella che vieppiù ristora 


(Benchè il sembri offuscar) l'ingegno stanco 


Ed essa, come un'amante gelosa, lo voleva tutto per sè, e lo 
trascinava fuori del mondo, in luoghi remoti e deserti; ed ivi lo 
inebriava delle gioie più pure, e gli insegnava la dolcezza del pian 
gere, e larte di far: irresistibilmente e deliziosamente piangere 
altrui. 


Ma tu. solinga infra le selve e i colli, 
Dove serpeggin chiare acque sonanti, 


Tuoi figli ivi di nettare satolli 


Ben tutto io deggio ai tuoi divini incanti, 
Che spesso gli occhi a me primier fan molli, 
Perch'io pol mieta a forza gli altrui pianti 
Ed 
Gl'insegnava «la dolcezza delle lagrime », che Vantico Omero 
conobbe, e che Ossian, il nuovo presunto Omero della Caledonia, 
faceva risentire ai cuori immemori e per lunga desuetudine in- 
duriti. 
Omero e Ossian: giacchè lAlfieri, come più tardi il Foscolo e 
il Leopardi, amava bensì il drappeggio classico, ma aveva l’anima 
sensitiva e fantasiosa d'un romantico. S'inibì la lettura di Shake 
speare non già perchè le tragedie di lui, nonostante i pretesi « di. 
fetti » (una concessione questa che anch'egli faceva all’abborrito 
dittatore del buon gusto!,, gli spiacessero, anzi appunto perchè 
troppo gli « andavano a sangue», ed egli, novizio, temeva di ri- 
manerne sedotto. Impaziente d'ogni dimora un po’ prolungata, 


correva il mondo come se perseguisse un fantasma irraggiungibile 
di pace. Fuggiva, con sincerità maggiore del suo Petrarca, ogni 
luogo «ove vestigio uman l'arena stampi »; e non già per isdegnosa 
misantropia, ma perchè solo nei deserti il suo spirito si rimetteva 


in calma. 


Tacito orror di solitaria selva 
Di sì dolce tristezza il cor mi bea, 
Che in essa al par di me non si ricrea 


Tra” figli suoi nessuna orrida belva. 


E quanto addentro più il mio piè s'inselva, 
Tanto più calma e gioia in me si crea... 


Non ch'io gli uomini abborra... 
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Ma non mi piacque il vil mio secol mai: 
E dal pesante regal giogo oppresso, 
Sol nei deserti tacciono i miei guai. 


0) 


K con magigore verità storica della Saffo leopardiana, egli 
deva dell’insueto gaudio d’'aggirarsi pei campi 


trepidanti, tra i 
nembi e il flutto polveroso dei Noti, 0 per le balze e le profonde 
valli, e d'udire, d'alto fiume alla dubbia sponda, lo scroscio delle 
acque, e di contemplare la vittrice ira dell'onda. 


Solo, fra i mesti miei pensieri, in riva 
Al mar là dove il Tosco fiume ha foce, 
Con Fido il mio destrier pian pian men giva; 


Fo muggian l’onde irate in suon feroce. 


Quell’ermo lido, e il gran fragor mi empiva 
Il cuor (cui fiamma inestinguibil cuoce) 
D'alta malinconia: ma grata, e priva 


Di quel suo pianger, che pur tanto nuoce. 


Dolce oblio di mie pene e di me stesso 
Nella pacata fantasia piovea; 


E senza affanno sospirava io spesso 


Nel suo primo viaggio fuori d'Italia, Vestate del 1767, ferma 
tosì qualche tempo a Marsiglia, uno dei suoi divertimenti, oltre il 
teatro, era il bagnarsi quasi ogni sera nel mare. « M'era venuto 
trovato », racconta, «un luoghetto graziosissimo ad una certa punta 
di terra posta a man dritta fuori del porto, dove sedendomi su la 
rena con le spalle addossate a uno scoglio ben altetto che mi to 
elieva ogni vista della terra da tergo, innanzi e intorno a me non 
vedeva altro che mare e cielo: e così fra quelle due immensità, ab 
bellite anche molto dai raggi del sole che si tuffava nell'onde, 10 
mi passava un'ora di delizie fantasticando ». Proprio come il Leo 
pardi sull'ermo colle dell'Infinito! Nel secondo e più lungo viaggio, 
del 1769 e 1770, nella Svezia, Vinusitato spettacolo delle « tante 
braccia di neve, e tutti i laghi rappresi », così da non poter pro 
seguire con le ruote, ed esser costretto « di smontare il legno 
adattarlo come ivi susa sopra due slitte », lo entusiasmano. 


e 
La 
novità di quello spettacolo », dice, «e ia greggia maestosa natura 
di quelle immense selve, laghi, e dirupi, moltissimo mi trasporta- 
vano: e benchè non avessi mai letto P'Ossian, molte di quelle sue im 
magini mi si destavano ruvidamente scolpite, e quali le ritrovai poi 
descritte allorehè più anni dopo lo lessi studiando i ben architet- 
tati versi del celebre Cesarotti ». E par lecito sospettare che code 
sto reboanti e fortunate rabberciature scozzeso-venete, per questo 
appunto gli toccassero tanto il cuore, che valevano a ridestargli nella 
memore fantasia quelle antiche e singolari e grandiose sensazioni 
poetiche. E attraversando le inamabili land, deserte sul cammino 
da Barcellona a Madrid, « dove chi non ha molta gioventù, saiute, 
danari e pazienza, non ci può resistere », egli provava «il massimo 
dei piaceri » in quel continuo «andare », così che «lo stare » gli 
costava «il massimo degli sforzi ». Gli piaceva l'andare, e a piedi, 
per « le pessime strade di tutto quel regno affricanissimo », solingo, 
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o meglio nella cara compagnia d'un bl cavallo d'Andalusia, « stu- 
pendo animale, castagno d’oro ». « Quasi tutta la strada », narra, 
« soleva farla a piedi col mio bell’andaluso accanto, che mi accom- 
pagnava come un fedelissimo cane, e ce la discorrevamo fra noi 
due; ed era il mio gran gusto d’essere solo con lui in quei vasti de- 
serti dell’Arragona: perciò sempre facea precedere la mia gente col 
legno e le mule, ed io seguitava di lontano ». La mante ambulante, 
les voyages pedestres, le plaisir d’aller... eran di quei bisogni nuovi 
c di quei godimenti strani che avevan poco prima travagliata e de- 
liziata L'anima romantica di Gian Giacomo Rousseau. Giovanissimo, 
eli ra capitata la fortuna di « aller en Italie, suivre Annibal à tra- 
vers les monts »: dì passare cioè le Alpi della Savoia, viaggiando a 
piedi da Annéey a Torino. E di codesta « longue promenade » con- 


servò sempre un graritissimo ricordo, «Ce souvenir», confessa, 


«ma laissé le goùt le plus vif pour tout ce qui s'y rapporte, surtout 
pour les montagnes et les vovages pédestres. Je n'ai voyagé à pied 


que dans mes beaux jours, et toujours avec délices. Bientot les de 
voirs, les affaires, un bagage à porter, m'ont forcé de faire le mon 
sieur et de prendre des voitures; les soucis rongeants, les embarras, 
la géne, v sont montés avec moi; et dès-lors, au lieu qu@auparavant 
dans mes vovages je ne sentois que le plaisir d’aller, je n'ai plus 
senti que le besoin d’arriver ». 


Per queste orride selve atre d’abeti, 
Ch'irto tan dell’aspre Alpi il fero dorso, 
Donna mia. già soletto io tenni il corso 


Tuoi rai seguendo, astri miei fidi e lieti 


E quante « riflessioni malinconiche e morali », quante 
ni, e terribili e liete e miste e pazze », non gli «si andavano affac- 
ciando alla mente in quelle solitudini » è durante quel « moto conti- 
nuato »! Avrebbe composti poemi, se avesse avuto la « possibilità di 
stendere in versi i suoi diversi pensieri ed affetti »: ma «non pos 
sedendo allora nessuna lingua, e non si sognando neppure di do 


« imagi- 


vere nè poter mai serivore nessuna cosa nè in prosa nè in versi, 
io mi contentava », dice, « di ruminar fra me stesso, e di piangere 
alle volte dirottamente senza saper di che, e nello stesso modo di 
ridere: due cose che se non sono poi seguitate da scritto nessuno, 
son tenute per mera pazzia, e lo sono; se partoriscono seritti, si 
chiamano poesia, e lo sono » 


T'osto ch'io giunga in solitaria riva, 
Quanto a me si appresenta, o poggio o piano 
O selva o mormorìo d'acque lontano, 


Tutto a prova mi accende e vuol ch'io scriva. 


Divini incanti della solitudine, che solo le anime pensose e sen- 
sitive comprendono! Appartate da ogni consorzio o rumor: mon 
dano, esse entrano in misterioso e intimo colloquio con le alte e le 
umili cose, e interrogano il proprio cuore, che diventa allora meno 
restio a rivelare le sue latèbre profonde. 
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Tutte no, ma le molte ore del giorno 
Star solo io bramo; e solo esser non parmi, 
Purchè il pensier degnando ali prestarmi 
M@innalzi a quanto a noi s'aggira intorno 


Or l'ampio ciel d'eterne lampe adorno, 
Or di man d’uomo architettati marmi, 
Or d’alti ingegni industriosi carmi : 


E lulivo, e la rosa, e l'ape, e l’orno, 


E il monte, e il fiume; e i tempi antichi e i nostri : 
E luman core; e del mio core istesso 


I più segreti avviluppati chiostri 


Dovè una risonanza ancora dell'Infinito leopardiano: «... e mi 
sovvien l'eterno, E le morte stagioni e la presente E viva, e il suon 
di lei» 


IV. 


Le meravigliose e tanto varie bellezze della natura affascinavano 
e intenerivano fino al pianto lanima di quel poeta, che nelle tra 
gedie, salvo che nel Sa, s'interdice ogni palpito, ogni immagine, 
ogni colore che possa tradire quelle sue emozioni soggettive, pur 
così profonde. Dei mirabili spettacoli naturali dalle albe infocate, 
quando par che il sole sorga «in sanguinoso ammanto », ai malin 
conici tramonti, quando «il sol cadente » par che simboleggi la ca 


dente possanza egli aveva il sentimento vivo, e ne riprovava in 
sè medesimo i rapidi e diversi fenomeni: come appunto il povero 
re Saul. E la contemplazione di tutte quelle cose belle, mettendo in 
fuga la micidiale noia, gli dettava le norme del ben oprare. 


Cose, onde ognora in mille torme intesso 
Norma, che fida il ben oprar mi mostri: 


Fan che in me noia mai non trovi accesso 


Contemplante malinconico, ma ne annotato né accidioso: meno 
elegiaco del suo maestro, il Petrarca; meno melodioso, ma assai più 
virile del suo discepolo, il Leopardi. Malinconico, anzi dolorante, 
per amore: ma non già per un inasseguibile amore, come il Petrar 
ca; e non per un vago e fuggitivo fantasma femminile, come il Leo 
pardi. La donna sua era viva, e reale, e bella: e lo riamava e lo 
desiderava: ma essa era violentemente e villanamente trattenuta in 
forza altrui: onde l'angoscia e lo struggimento, che lo spettacolo 
ddell’incantevole armonia dei colori varii e vivi del piano e del mon 
te, e del gioco alterno del sole e dell'ombra, non valevano a disgom- 
brargli dall'anima. 


Gran pittrice è Natura. Oh amabil vaga 
Armonia di color sì vari e vivi, 
Che il cor, la vista, e lo intelletto appaga! 


Qual fia pennel che a tua bellezza arrivi? 
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Qui il pratello, che pare opra di maga, 
Ride fra due fuggenti argentei rivi; 
Più là, rosseggia l’odorosa fraga, 


Fra i bei lauri non mai di fronda privi: 


Più su, di querce si corona il monte; 
E un bizzarro alternar di sole e d’ombra, 


Or fa negra, ora indora a lui la fronte. 


Là, quanto trar può l'occhio, il piano ingombra 
Verde speme di messi a ingiallir pronte.. 


Ma nulla il duol dall’alma mia disgombra. 


Una passione prepotente e travolgente l’amore, in quella tra 
ziva anima di poeta; che, per nobile bizzarria (ed ebbe in questo 
seguace fido e costante il rievocatore degli strazii deliranti della 
regina Ermengarda e narratore dei pietosi casi della contadina Lu- 
cla), rifuggì pol dal ritrarla sul teatro. Il Filippo e la Mirra costitui 
scono un'eccezione, che l'Alfieri medesimo s'affretta a scusare più 
che a giustificare. In lui quella passione assumeva subito l'impe 
tuosità selvaggia dell'uragano. Ki ne provava tutte le furie e le ma 
inconie, gli scoramenti improvvisi e i vividi entusiasmi; e in preda 
all'insania e al delirio d'amore, ruggiva come un leone trafitto. 
Così avrebbe amato Saul, e così aveva amato Dante; non quello 
ciottesco della Vita Nwora, s'intende, ma quello rubesto e manesco 
del « caldo borro » delle canzoni pietrose. 


Tante, sì spesse, sì lunghe, sì orribili 
Percosse or dammi iniquamente Amore, 
Che i miei martiri omai fatti insoffribili 


Mi van traendo appien del senno fuore 


Or cieca scorta odo il mio sol iurore: 
E d'un pestifero angue ascolto i sibili, 
Che mi addenta, e mi attosca e squarcia il core 


In modi mille, oltre ogni dir terribili: 


Or, tra ferri e veleni, e avelli ed ombre, 
La negra fantasia piena di sangue 


Lo vie tutte di morte hammi disgombre: 


Or piango e strido; indi, qual corpo esangue, 
Giaccio immobile; un velo atro m'ha ingombre 


Le luci: e sto, qual chi morendo langue. 


Nella vita come nell'arte VAlfieri non sentiva e non concepiva 
e passioni nella misura normale. Nei suoi spasimi ha del Lao 
vonte; nelle sue smanie, dell’Oreste. 

Sua donna è colei, 


Ch'a ogni nobile impresa impulso e norma. 


MPaiutava a innalzare i pensier miei. 


questo non per un vago ricordo petrarchesco. Ad accenderlo 
furono, è Vero, quei 
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Negri, vivaci, e in dolce fuoco ardenti 


Occhi, che date a un tempo e morte e vita; 


Che tu poi quando sotto tali spoglie 
Sì schietto un cor, così sublime un’alma 


Trovai, discesa dall’eterce soglie? 


Oh quanto men di mia terrestre salma 
Carco vado, in amar donna che coglie, 


Pria di virtù, poi di beltà la palma! 


Oh se giungerà mai 
quer dì bramato tanto, 
Che al lungo errare, all’incertezza, al tero 
Timor perenne, allo sperar leggiero 


Dia fine, è al nostro omai bilustre pianto! 


Allora essi, i due degni amanti, « posta in bando ogni nolosa 
cura, e riassunto il cor semplice e mondo », potranno 


Seenir virtude, e Tanima secura 


Non volger mai ver lammorbato mondo. 


Ma finchè essa è lontana, ogni luce manca all'anima sua, e 
alla bella natura che lo circonda inerte, opaca, gelida, muta. 


Ad ogni colle che passando io miro, 
Cui pingue ulivo, o allegra vite adorni, 
Dico tra me: Beati almi soggiorni, 


S'ella qui fosse! DI in COSI dir. SOSpiIrO 


Se in ubertoso pian poscia mi aggiro 
Fra limpid’acque, ombrosi cerri, ed orni, 
Forza è che invano a dir lo stesso io torni: 


Ma, del non esser seco, al fin mi adiro. 


Poggi. valli, onde chiare. erbose piagge. 
Che ardir fia il vostro di abbellirvi, or quando 
La mia donna nel pianto il viver tragge? 
Pace e letizia son del mondo in bando; 
Contrade siete inospite selvagge, 


Finch'io da lei sto Iungi lagrimando 


Certo, il motivo è petrarchesco: ma nel vecchio stampo è stata 
cettata una nuova lega, un po più aspra forse, ima più dura e te 
nace. Com'è pure dell'altro sonetto, alla Certosa di Grenoble. 


Là dove muta solitaria dura 
Piacque al gran Bruno instituir la vita, 
A passo lento, per irta salita, 


Mesto vo: la mestizia è in me natura 
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Ma vi sì aggiunge un’amorosa cura, 
Che mi tien l’alma in pianto seppellita, 
Sì che non trovo io mai spiaggia romita 
Quanto il vorrebbe la mia mente oscura. 


Pur questi orridi massi, e queste nere 


Selve, e i lor cupi abissi, e le sonanti 
Acque or mi fan con più sapor dolere. 


Il suo è un travaglio d’amore più intenso, più fosco, che gli fa 
provare un’'acre scontentezza di sè e del mondo circostante, e gli 
mette in tutte le vene un’inquietudine tormentosa. Così l'elegia te- 
nera, gemente, sospirosa, fluente soave come le chiare fresche e 
dolci acque del Sorga, si tramuta in un singhiozzato monologo tra- 
gico, scrosciante come torrente da caverna alpina. 


Le pene mie lunghissime son tante, 
Ch’io non potria giammai dirtele appieno. 
D’atrìi pensieri irrequieti pieno, 

Neppure io "1 so, dove termar mie piante. 


Misera vita strascino ed errante :; 
Dov'io non son, quello il miglior terreno 
Parmi; e quel ch'io non spiro, aere sereno 


Sol chiamo; e il bene ognor mi caccio innante. 


S’anco incontro un piacer semplice e puro, 
Un lieto colle, un praticello, un fonte, 


Dolor ne traggo e pensamento oscuro. 


Meco non sei: tutte mie angosce conte 
Son da quest'una; ed a narrarti il duro 


Mio stato, sol mie lagrime son pronte. 


Nella sua anima eroica l'amor della donna e l'amor della pa- 
tria si fondevano e confondevano. E poichè questo, per le miserabili 
condizioni politiche dell’Italia, non poteva divampare, com’egli, « li- 
bero figlio a madre ancella », avrebbe bramato, quello assumeva 
pienezza d'imperio. 


Donna, s'io cittadin libero nato 
Fossi di vera forte alma cittade, 
Quel furor stesso ch’or di te m'invade, 


D’egregio patrio amor m’avria infiammato. 


Nè di ciò « quella schietta che il mio tutto io chiamo » si sarebbe 
mostrata gelosa; chè, nata essa pure «in bella etade », sarebbe « or 
lelle rade cose che al mondo il cielo abbia mostrato ». Ma purtrop- 
po della grande Italia sognata non rimaneva vivo che l’idioma gen- 
tile: 


Italia. o tu che nulla in te comprendi 
Di grande omai, che Vaurea tua favella...; 


Vol. CLXXXVI, Serie VI — 16 dicembre 1916. 
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e tutto il suo furore di affetti egli metteva in amar «la donna che 
a me fra tutte è bella ». 


Ma, nati entrambi e in servitù vissuti, 
Nessun legame sovrastar può a quelli 
Che han tra noi le conformi alme tessuti. 


Tu dunque sola or la mia vita abbelli : 
E gli alti sensi tutti in me son muti, 


Se a tentar nobil vol tu non mi appelli. 


Espressione schietta del concetto che dell'amore s'era formato 
l’Alfieri è la canzone leopardiana alla sorella Paolina. La quale se 
da un lato può considerarsi come la riduzione lirica della tragedia 
Virginia, è dall'altro come una rifioritura del bellissimo sonetto al- 
fieriano sulla bellezza femminile. 

Tra lopre tante in cui grandeggia Iddio. 
La prima è questa; e ad ammirarla è punto 
Ogni uom da spron che gli ha Natura ingiunto, 


Per quanto al bello ei sia cieco e restio 


Oh vero raggio di luce divina, 
Che folgorando infra due ardenti lumi, 


Fai d'ogni nostro senso alta rapina! 


Oh bei leggiadri angelici costumi, 
Sovrana forza che ogni forza inchina! 


Voi de’ mortali siete in terra i Numi 


V. 


In una lettera da Pisa, del 1° luglio 1785, VAlfieri convalescente 
scriveva a un amico: « Mi costa moltissimo il muovermi, e son 
come Saul: bramo in guerra la pace, e in pace guerra ». Celiava, 
ma diceva il vero. Gli è che nel carattere iroso, passionato, facile 
agli entusiasmi come agli scoramenti, impaziente di dominio ma 
dominatore, ribelle ma re, egli aveva, senza volerlo ma in una 
magnifica accensione d’estro poetico, ritratto sè medesimo. 


Fero, 
Impaziente, torbido, adirato 
Sempre; a me stesso incresco ognora, è altrui; 
Bramo in pace far guerra, in guerra pace: 
Entro ogni nappo ascoso tosco io bevo: 
Scorgo un nemico in ogni amico; i molli 
Tappeti assirj, ispidi dumi al fianco 
Mi sono; angoscia il breve sonno; i sogni 
Terror. Che più? chi ’l crederia? spavento 
M’è la tromba di guerra; alto spavento 
E la tromba a Saùl. 


Codesto Saul ha del re Lear e dell’Amleto insieme: e ascoltan 
dolo, intendiamo meglio perchè al tragico nostro paresse tanto pe- 
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ricoloso per la sua originalità l’inoltrarsi tra le grandi ombre evo- 
cate dal sommo tragico inglese. 

Agitato sempre da speranze o timori, perplesso, a volte il poeta 
sentiva una eccessiva fiducia nelle sue forze, a volte uno scora- 
mento egualmente eccessivo : 


Sperar, temere, rimembrer, dolersi ; 
Sempre bramar, non appagarsi mai... 
Spesso da più, talor da men tenersi, 


Nè appien conoscer sè che in braccio a' guai. 


A volte si reputava un eroe, a volte un buono a nulla, un /ur- 
pIssimus VIT. 


Or stimandomi Achille, ed or Tersite. 


E chiedeva ansiosamente a sè stesso: « Uom, se’ tu grande o 
vil?». La risposta, per buona fortuna punto ardua, era lasciata ai 
posteri: « Muori, e il saprai ». 

Questa perplessità e incertezza e dubbiezza, questi sbalzi dal- 
leroismo alla viltà, questo lasciarsi vincer la mano dagl’istinti men 
buoni, questa incapacità di riafferrare le redini e dominare il pro- 
prio carattere, erano manchevolezze inconcepibili nell'arte nuova 
che si modellava sui classici; e tutti è personaggi del teatro alfie- 
riano, da Saul in fuori, ne sono immuni, Essi son tutti d’un pezzo, 
rigidi, lo sguardo fisso alla loro missione tragica, sulla via rettilinea 
e senza ambagi che mena alla catastrofe. Ognuno di essi è e rimane 
un Achille: e il deforme e petulante Tersite, che con la stridula voce 
rimbrotta e ferisce e deride i maggiorenti del campo greco, non è 
più ammesso nella loro compagnia. Donde ogni piacevolezza, ogni 
parola che non sia concitata, è severamente bandita; e il poeta che 
pur nel tallone d'uno di quegli Achilli avesse osato additare qual 
cosa che desse ragione al buffone importuno, sarebbe stato ritenuto 
un barbaro. Che fu appunto quel che avvenne allo Shakespeare, e 
che VAlfieri temeva nel suo segreto non gli avvenisse in grazia del 
Saul. 

L'età di mezzo aveva conosciute e ammirate le edificanti ele- 
vazioni 0 conversioni di grandi scioperati in zelantissimi apostoli. 
Sant'Agostino era stato l’eroe tipico della nuova civiltà cristiana, 
pensosa e passionata, che soppiantava la pagana oramai vuota ed 
esaurita. E tanto più egli appariva ammirabile dopo la sua con- 
versione, quanto era stato deplorabile prima. Ma quelle conversioni 
si compivano con la rapidità del miracolo: era il colpo di fulmine: 
e l'uomo nuovo subentrava all’antico, il santo si sostituiva al profano, 
senza che mai il nuovo e l'antico, il santo e il profano coesistessero, 
lottassero, si disputassero il dominio, s'alternassero al governo. Per- 
plessità nè prima nè dopo: e l’uomo nuovo non si guardava in die- 
tro se non per deplorare gli antichi errori, le aberrazioni funeste, e 
per attingere da quegli incresciosi ricordi maggior vigore a prose- 
vuire sulla via della salute. Le perplessità, gli alti e bassi, la sfidu- 
cia in sè stessi, non dovevano farsi sentire se non molto più tardi. 
Sono fenomeni e infermità proprie delle età di transizione. Sì av- 
vertono nel Petrarca, tornano ad avvertirsi nel Tasso: anime mor- 
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bosamente sensitive, quasi femminili; e si avvertono più largamente 
in quegli anni, così gravidi di eventi, che precedettero di poco e pre- 
pararono lo scoppio della immane Rivoluzione. I più audaci, gli 
antesignani medesimi, si sentivano a momenti presi da panico, 
dallo sgomento di vedersi soli, tra una folla d’indifferenti o di av 
versarii. Niente di meno rassicurante che il non ascoltare gli echi 
della propria voce, che il parlare in un teatro deserto o in una 
piazza in giorno di mercato. Si prova la vertigine del vuoto, e si 
dubita della propria ragione. Che era il caso dell’Alfieri, e, prima che 
di lui, del Rousseau. « Dans l’ordre successif de mes goùts et de 
mes idées », questi aveva detto, « j'avais toujours été trop haut ou 
trop bas; Achille ou Thersite, tantòt héros et tantòt vaurien ». 

Codesto sentimento stesso delle gravi loro manchevolezze ren 
deva questi uomini spietati con sè medesimi. Si direbbe che essi si 
preoccupino dell'ammirazione altrui. A buon conto, che i loro am 
miratori sì guardino bene dal crederli di quegli eroi impeccabili di 
cui Plutarco ha foggiate e vagheggiate le vite! E avendo la coscienza 
di non esser puri, si abbandonano a una spietata e minuziosa con 
fessione di quanto hanno potuto compiere di basso e di vile: e nar 
rano essì la propria vita, quasi in contrapposto a quelle tanto am 
mirate. E mettono un così eccessivo zelo nello svelare in pubblico 
certe recondite marachelle che non avevano mai confidate a qual 
trocchi nemmeno all'amico più intimo, che sorge in noi il sospetto 
ch'essi vogliano rifarsi una verginità eroica con un’'eroica confes 
sione. Spesso si tratta di particolari minimi, che non possono aver 
lasciata traccia se non nella loro memoria e nella loro coscienza 
rimorsa. 

Tale è per esempio l'aneddoto che Giangiacomo racconta della 
sua dimora in casa della contessa di Vercelli, a Torino. Vi era en 
trato come lacchè, e per qualche tempo fece anche da segretario alla 
povera signora sofferente. Quando essa morì, tutto fu dall’erede tro- 
vato in piena regola; salvo che a una cameriera, « fine mouche, qui 
se donnait des airs de demoiselle suivante» (il vecchio filosofo ri 
sente ancora le stizze del giovane lacchè!), mancava un nastro, « un 
petit ruban couleur de rose e argent, déjà vieux». Lo aveva rubato 
quel monello, per farne un presente a una bella e giovane cuoca, 
Marion, nativa della Moriana. Si volle sapere dove l'avesse preso. 
«Je me trouble, je balbutie, et enfin je dis en rougissant que c'est 
Marion qui me l'a donné ». Non parve credibile: dell'onestà e fe 
dleltà della buona montanara nessuno aveva mai sospettato. E sì 
volle un confronto, per giudicare « lequel était le frippon des deux ». 
Padroni e servitori eran tutti presenti. « Elle arrive, on lui montre 
le ruban. Je la charge effrontément; elle reste interdite, se tait, me 
jette un regard qui aurait désarmé les démons, et auquel mon bar. 
bare coeur résiste. Elle nie enfin avec assurance, mais sans empor 
tement, m’apostrophe, m’exhorte à rentrer en moi-méme, a ne pas 
déshonorer une fille innocente qui ne m'a jamais fait de mal: e 
moi, avec une impudence infernale, je confirme ma déclaration, et 
lui soutiens en face qu’elle m'à donné le ruban. La pauvre fille se 
mit à pleurer, et ne me dit que ces mots: Ah! Rousseau, je vous 
croyais un bon caractère: vous me rendez bien malheureuse, mais 
ie ne voudrais pas étre à votre place! ». 
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E tale è pure la « particolarità bastantemente strana », che l’au- 
stero Vittorio racconta « per consolare con essa i malevoli suoi, è 
nello stesso tempo far ridere alle spalle sue chiunque, esaminando 
sé stesso, si riconoscerà meno infermo d’animo e meno bambino 
ch'ei non sì fosse ». Contava già ventinove anni: e « nel tempo stesso 
«hei scriveva la Virginia e il libro della Tirannide; nel tempo stesso 
ch’ei scuoteva così robustamente e scioglieva le sue originarie ca- 
tene, egli continuava pure a vestire l'uniforme del re di Sardegna, 
essendo fuori paese, e non si trovando più da circa quattr'anni al 
servizio. E che diran poi i saggi », egli esclama, « quand’io confes- 
serò candidamente la ragione perchè lo portassi? Perchè mi persua- 
deva di essere in codesto assetto assai più snello e avvenente della 
persona! ». Strano miscuglio di forza e di vanità, nel quale, sog- 
giunge il reo confesso, «si scorgerà da chi ben osserva e riflette, che 
talvolta l’uomo, © almeno che io riuniva in me, per così dire, il 
cigante ed il nano ». 

Gli Dei dunque s'accostavano alla terra. E questi uomini nuovi, 
che il mondo aveva appreso a guardare dal basso in alto e ad am 
mirare per le magnifiche e singolari doti dell’ingegno, scendevano, 
con codesta inaspettata ed eroica confessione delle loro miserie mo- 
rali, spontaneamente dal loro piedistallo, si mettevano al livello 
degli ammiratori divenuti confidenti, e li abbracciavano come fra- 
telli: homo sum. Pareva che s'umiliassero, ma in verità essi in- 
nalzavano a sè quelli che si dimostravan capaci d’intenderli. Le 
scorie, la parte caduca della loro umanità, venuta meno l’attrat- 
tiva della curiosità, precipitavano nel fondo, inutile zavorra; e 
l uomo-poeta, l'eroe vivo e fremente rifulse d’una luce più intensa 
e più calda. E l’opera d'arte, che rischiava d’avvizzire, irrigidita 
dalle viete regole a cui il poeta aveva con tirannico capriccio sotto- 
messo il suo genio ribelle, sobbalzò per nuovi brividi di vita. Tra 
quelle volontarie catene si sentì ruggire e inferocire un titano. 

Conosciuto più intimamente l'Alfieri, sì ammirò più intensa- 
mente l’opera sua. Opera individuale più che universale, lirica più 
che drammatica: ma espressione possente e affascinante d’un’anima 
piena di forza e di fascino. Maravigliose creature poetiche Otello 0 
Romeo, il re Lear o il principe Amleto, Giulio Cesare o Coriolano, 
Ofelia o Desdemona: ma esse son figlie immortali d’un padre che 
non cè noto, se c'è noto, se non per il nudo nome. Son come pre- 
ziose perle d'una ignota o spregiata conchiglia; come maestosi fiori 
d'un’agave, che si raggrinza e muore mentre l’eccelso suo prodotto 
ostenta la pompa dei suoi colori. Ma Oreste o Saul, Mirra o Virgi- 
nia, Bruto secondo o Don Carlo, portano nei solchi della loro fronte 
pensosa e nel fuoco dei loro occhi profondi gl’incancellabili segni 
della loro nobile origine: somigliano tutti al poeta sovrano che li 
ha messi al mondo in uno spasimo d'amore, e che a noi soprattutto 
interessa, e interesserà sempre, come una stupenda opera d’arte. 


MICHELE SCHERILLO. 





ESISTE UNA LEGGE? 


NOVELLA 


Una legge deve esistere, signore. Non crede lei che esista 
una legge? 


* 
* * 

lo non mi trovavo nello studio di un avvocato in cerca di un 
paragrafo della legge, ma mi trovavo lungo la riva solitaria del 
mare, nella settimana di Pasqua, insieme con il tenente N..., in 
convalescenza, dopo essere stato lievemente ferito in guerra. Egli 
prediligeva accompagnarsi a me; però non mi parlava dei fatti della 
guerra. 

Mi parlava di un argomento di cui io non mi sono mai occu- 
pato; la feosofia. Un'insistenza in questa teosofia che - da principio 
non me ne avvidi conteneva in sè qualcosa di morboso. 

Pareva che egli vedesse lucidamente, come cosa reale, la serie de 
gli esseri che precedettero l'apparizione dell'uomo su la terra : infine 
l'uomo: poi, dopo l’uomo, un’altra serie di esseri, tendenti a supe- 
rarsìi in perfezione. La reincarnazione senza fine, come egli diceva. 

Sarà benissimo rispondevo. Ma io non ne so nulla. Io 
non vedo la serie degli esseri prima dell’uomo, e degli esseri dopo 
l’uomo. Io vedo soltanto l’uomo. 

Che fa quest’orribile guerra. Ma perchè? 

Veramente — dicevo io bisogna distinguere: i Tedeschi 
fanno la guerra, e gli altri popoli la hanno subìta. 

Ma il tenente non distingueva: egli voleva trovare una legge 
di questa orribile guerra. Perchè una legge ci deve essere! Bisogna 
trovarla! Una legge che risponda alle supreme finalità dell’uomo. 

Il povero tenente mì guardava con dolorosa meraviglia, come 
volesse dire: « È strano! Ma lei che è vissuto fra i libri, deve pur 
sapere se esiste una legge! » 

Per onore professionale mi sono sentito nella necessità di rispon- 
dere, ed ho risposto così: 

Caro tenente, alcuni filosofi, che di solito stanno a casa, 
dicono che questa fatale guerra presenta, come tutte le crisi stò- 
riche, un’esperienza di dolore: e siccome dicono che il dolore è un 
henefico nume, una specie di Dio ispiratore, dai lamenti di Giobbe 
ai nostri lamenti, così questa incommensurabile morte sarà l’instru- 
mento di una incommensurabile resurrezione. Dicono! E in tale caso 
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saremmo all'osservazione di Candido, che tutto procede nel miglior 
imodo nel migliore dei mondi possibili. Sono state prospettate anche 
altre leggi di questo flagello... 

Ma il tenente era distratto. Disse queste strane parole : 

Fino a tanto che l’uomo mangerà carne, sarà sempre feroce. 
Lei ride? 

lo non ridevo, in verità, delle sue parole: ridevo perchè era 
la settimana di Pasqua e sentivo in fantasia, intorno a me, il belato 
straziante di mille agnelli. 

Naturalmente con gli agnelli era sorta la croce di Cristo, perchè 
su la croce di Cristo sta scritto: £90 sum Agnus Dei qui tollit pec- 
cata mundi. La croce di Cristo, con Cristo crocifisso, sorgeva nella 
mia fantasia in mezzo ai mille agnelli straziati. 

Avrei voluto rispondere al tenente: « Caro signore, nessuno al 
mondo ha creato legge più sublime e più rivoluzionaria di quella 
di Cristo: Perisca anche la vita, ma si salvi la verità. Ma a che 
valse? Egli fu crocifisso e gli agnelli seguitano ad essere sgozzati. 
«Ah, un bell’affare dicono gli agnelli, nel loro lamento — non 
aver veleno nè artigli per resistere al male ». Del resto è inutile dis- 
simulàrcelo: gli uomini non sono da tanto per intendere le parole 
del Divino Maestro. Dopo Cristo vennero gli uomini satànici nemici 
di Cristo, fra cui, ultimo, il molto germànico Federico Nietzsche. 
Essi hanno proclamato la legge opposta: S7 salvi la vita e perisca la 
verità. Ma dagli effetti pratici che se ne scorgono oggi, neppure que- 
sta deve essere la legge vera ». 

Di queste cose nulla dissi, ma dissi: 

Tenente, il mare è deserto. 


Nessuna vela più sul mare: la navigazione è vietata. Se una 
nave apparirà sul mare, sarà una nave che porta morte: un sotto- 
marino, un idrovolante. 


Guardavo il mare. 

Sole e ombre. Nubi cavaleavano, lente, in fondo all'orizzonte : 
si snodavano, su la linea suprema del mare: un enorme serpe di 
nubi. Mi si trasfigurarono in una processione di figure gigantesche 
© solenni. Recavano scettro e corona. I manti fluttuavano maestosi 
su l'onda. Erano i re della terra. Su le loro corone cadevano i raggi 
del sole che parea significare: «il potere dei re viene da Dio». Ma 
non erano soltanto i re: erano i sàtrapi, i tetrarchi, i pontéèfici mas- 
simi, i sovrani della filosofia, i re dell'oro, i re dell'acciaio, e anche 
il grottesco re Demos. Tiare orientali, mitrie, elmi a chiodo, tube 
lùcide, berretti dottorali. E poi emblemi: aquile ad una testa, a 
lue teste, leoni, leopardi, fenici ritenute immortali: e una testa di 
asino per Demos. Sono i re della terra. 

Ah, sublime Cristo che proclamasti: «IH mio regno non è di 
juesto mondo », esclamavo fra me, di tratto in tratto. 

Le nubi si snodavano: gli emblemi sì confondevano con i por- 
tatori degli emblemi. 

Uomini o belve? 

Certo l'umanità guardava la processione magnìfica: l'umanità 
stava inginocchiata su la spiaggia: l'umanità stava in posizione di 
attenti. 
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Uomini o belve? 

Ci vuol così poco del resto a mettere o pennacchio, o elmo, © 
tiara, o manto, 0 toga ed ermellino ad una belva, e persuadere che 
quello è il pontefice, il tetrarca, il caesar, il feldmaresciallo, il dot 
tore della legge. Non ha fatto così anche Caligola col suo cavallo? 

L'importante è che l'umanità stia in ginocchioni o su l’attenti. 

Certo coloro ordinavano sacrifici umani. Erano druidi col sacro 
vischio, erano pontèfici nel divino ammanto, erano pastori di popoli 
come Agamenonne l'antico, o come il Kaiser con una croce caval- 
leresca pendente sul cappotto in istile. In nome del sole, della luna, 
di Moloc, di Astarte, deil’Igiene, del Commercio, dell'Uguaglianza, 
della Scienza, ordinavano sacrifici umani. 

Uomini o belve? Converrebbe navigare fino a loro e interrogarii : 
«Siete voi i satrapi, i re, i tetrarchi, i feldmarescialli, i cesari, i 
re del sapere che create la legge, o ubbidite anche voi alla legge 
della vostra inesorabile belluinità? Esistete realmente, o siete il ri- 
flesso di questa idiota umanità inginocchiata qui su la riva? ». 

La riva del mare era deserta; il tenente rimaneva silenzioso : 
e nel deserto e nel silenzio è facile la insurrezione dei fantasmi. 


* 
* * 


Finalmente, oh ecco un essere vivo ed autentico. 

Era un pescatore «disteso su larena, con la schiena appoggiata 
ad una barchetta tirata in secco alla riva. Accomodava con un suo 
aspo le reti. 

Era un uomo dalla barba canuta e rigonfia, con bioccoli ancor 


neri di fortitùdine. Pareva una figura tolta dal nuovo testamento. 

Vogliono imparare a far la rete? — domandò il pescatore 
scosso all'ombra delle nostre persone. Adesso che non si va più 
in mare a pescare riprese accomodiamo le reti per quando 
potremo andare in mare. 

Speriamo presto disse il tenente. 

Presto? E il pescatore passando la mano limata dalle 
acque marine, sino all'ombelico, disse : 

La guerra terminerà quando questa barba sarà lunga così. 

Si fermò con la parola: parve riguardare nell'abisso della sua me 

moria, e solennemente disse : Al tempo di Cesare, cioè mille anni 
prima di Cristo, il Rubicone corse sangue per tre mesi. 

Il piccolo fiume che forse un tempo fu il Rubicone, metteva 
foce in mare lì presso dove noi e il pescatore eravamo. E questo deve 
essere detto per ispiegare questo strano frammento di tradizione 
popolare : 

— ... orse sangue e correrà ripeté. 

Non c’era molta esattezza di tempo e di luogo: ma non im 
porta! Il vecchio pescatore rivelava quella lenta saggezza che si 
riscontra talvolta nei perfetti analfabeti: misurava a grandi nomi, 
a grandi evi, a grandi striscie di sangue la storia degli uomini. 

Quando andrete ancora a pescare, vi rifarete ad usura perchè 
troverete il mare pieno di pesce — disse il tenente. 
No disse il pescatore perchè intanto il pesce grande 
mangia il piccolo. 
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Si mangiano fra loro! disse dolorosamente il tenente. 

— Cioè, quelli di generazione diversa, sì; quelli della stessa 
venerazione, no — corresse il pescatore. 

Già cane non mangia cane, ma uomo mangia uomo, 
dissi io. 

L'è proprio così — disse il pescatore. — Ad ogni modo, dopo 
la guerra, chi avrà salva la vita ritornerà a pescare, ed intanto 
io accomodo le reti della sciàbica per chi resterà. 

Vi rifarete sì del danno! 

Sospirò. 

- Ma il danno delle barche nessuno ce lo rifonderà disse. 

Ma le vostre barche intanto riposano. Beate le barche! Esse 
riposano. Di che danno parlate voi? 

— Ma già sono dòdici mesi, non sa lei, mio signore disse 

che le barche non navigano più... 

Sarà un male per i padroni delle barche, ne convengo, 
amico; ma per le barche è un bene. Esse si stanno in pace tutte 
nel porto. 

Il pescatore crollò gravemente la testa e rispose : 

— Le barche vecchie sono oramai tutte andate in malora e le 
barche nuove bisognerà tutte rimetterle in squero. Se basterà. 

Ma se stanno nel porto! disse meravigliando il tenente, 
‘di0. 

Ben, perchè stanno nel porto! Il sole le slama per di sopra, 
e l'acqua le guasta. Tutta la chiglia, se lei vedesse, ha un’erba lunga 
come le bisce, e nel legno ci fanno il nido i vèrmini e lo bùcano 
come un crivello. Le navi non possono star ferme nel porto! La nave 
quando è fatta deve navigare. 

E luomo zòtico pronunciò quelle semplici parole, la nave quan- 
do è varata, deve navigare, con tale voce semplice che allora sol- 
tanto compresi il motto famoso: navigare est necesse. 

Sino allora lo aveva creduto un motto bizzarro e poetico: nulla 
di più semplice invece: la nave quando è varata, deve navigare. 

Tiratela a secco dissi tuttavia. 

Ma lei ci faccia allora una campana di vetro. 

Portate le barche nell'acqua dolce disse il tenente. 

È ben l'acqua dolce del porto che fa crescere i vèrmini. La 
nave deve navigare nel mare amaro. Per bonaccia o per tempesta, 
ma deve navigare nel mare. È il suo destino così. Così disse il 
pescatore. 

Forse era la legge anche per l’uomo come per la nave, Navi- 
gare est necesse! Per bonaccia 0 per tempesta, per la pace o per la 
guerra, per l’assurdo o per la verità, per la saggezza o per l’errore, 
per correre le strade nuove o per rifare l'antica via: all'uomo, in- 
somma, varato dall’utero della donna, è necessario come alla nave, 
navigare. 


* 
* * 
Chi avrebbe detto, tenente, che noi avremmo trovata la legge 
della vita su la riva del mare, per boeca di un uomo idiota? 


ALFREDO PANZINI. 





POESIA DI GUERRA IN FRANCIA 


(1914 -1916) 


È sorto in Francia, per virtù della guerra, un poeta immor 
tale? Sarebbe incauto affermarlo, prima ancora che la vittoria ci 
abbia consentito di concludere la pace equa ma severa, che gli Al 
leati iImporranno al nemico. 

Questa grande guerra, con tutto il suo apparato di macchine 
macella-uomini, di strumenti di tortura d'ogni genere, quali i gas 
asfissianti o lacrimogeni, i projettili incendiarì, i getti di liquidi 
infiammati, ecc. ecc., novità, tutte, dovute al genio inventivo dei 
Germani, non ha punto il carattere pittoresco ed epico delle 
guerre assai meno formidabili che l'hanno preceduta, Purtutta 
via non sì può negare che, sin dai tempi mitici dell'’/Ziade, le lotte 
che hanno insanguinato il mondo abbiano fatto scaturire dal cuore 
degli uomini torrenti di poesia, or selvaggia ed or commovente! 
Dalla gesta d'Orlando all’'epopea Napoleonica, lo spirito delle bat 
taglie ha ininterrottamente alimentato e vivificato la poesia fran 
cese. Le prodezze di Re Enrico ebbero in Voltaire un mediocre 
cantore: ma Napoleone ebbe in Victor Hugo l'anima grande, chia 


Chi sarà il poeta della grande guerra? 

kE, innanzi tutto, sarà egli veramente unico; e così vasto ed 
alto, come già osano annunziarcelo? Per ora, legioni intere di poeti 
hanno dato di piglio alla famigerata lira, per farne vibrare le 
bronzee corde! Ve n'ha, fra essi, alcuno che abbia saputo evocare 
con eccezional vigorìa la grandiosa e tragica epopea dell'ora pre 
sente? 

A queste domande cercherò di rispondere, lasciando, sovra 
tutto, la parola ai poeti. 

lo mi limiterò a richiamare l’attenzione del lettore sulle opere 
più interessanti; ed a citare, fra queste ultime, i poemi e le liriche 
che mi appajano più caratteristici e più nuovi. 

Molti giovani scrittori, che per virtù delle loro opere avevano 
suscitato le più legittime speranze, hanno fatto sacrificio della loro 
vita e del loro genio alla Francia immortale. È giusto e doveroso 
esaltare il nome di questi soldati sublimi che hanno combattuto 
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per la più eccelsa gloria del loro Paese; e che, per essersi eroica 
mente immolati alla Patria, hanno fatto risuonare l’ora presente 
dell’eco d'una duplice vittoria. 

Non mi è dato citare qui tutti i poeti caduti sul campo d’onore : 
mi sia, per lo meno, consentito rendere devotamente omaggio a 
tutti, non nominando se non quelli, l’opera dei quali ci sia stata 
rivelata da pubblicazioni recenti. Nel celebrare la loro giovine glo- 
ria, non oblieremo certo i fratelli che li precedettero o che li segui- 
rono nell’immortale via! 

Charles Dumas, che, con la raccolta di liriche L’Eax souterraine, 
conquistò nel 1903 il Premio Sully Prudhomme, lascia versi armo- 
niosi e dolenti, strani talvolta e di breve respiro; ma sempre in- 
teressanti e rivelatori di una sovracuta sensibilità. 

Ascoltate questa plorante canzone, che viemaggiormente ci 
commuove oggi, nell'ora in cui gli occhi del Poeta si sono chiusi 
ver sempre, mentre la Gloria piamente baciava le sue mute labbra!... 


Tu vas partir et je voudrais 
Te partumer d’une tendresse.. 
Vu vas partir et je voudrais 
Te murmurer tout bas, tous près, 


Le lourd nocturne qui m’oppresse. 


Tu vas partir et je ne sais 
Que te donner ma main febrile, 
Tu vas partir et je ne sais 
Par un farouche et long baiser 


Calmer mon rève qu'on exile... 


Tu vas partir et je ne puis 
Articuler le mot supreme... 

Tu vas partir et je ne puis 

Au seuil desert des sombres nuits, 


Faire flamber combien je t'aime! 


Tu vas partir... Le ciel natal 
Submergera le ciel d’une heure. 
Tu vas partir et j'ai si mal 
Que je souris d’avoir trop mal 


Ft que je pleure... 


Oh, ricordo! Fu una canzone alsaziana, sì, una bella è dolce 
canzone su Le Cicogne d'Alsazia, quella che m'indusse ad amare 
l'arte del Gauthier-Ferrières. Questo Poeta aveva pubblicato varie 
raccolte di versi: La Romance à Madame La Belle Matinée Les 
Ombres heureuses. Vennero, a lor volta, Les Cicognes d'Alsace. Lo 
scrittore le aveva probabilmente evocate all’inizio della guerra; e 
quella sua lirica fremeva tutta di versi eloquenti e commossi. 

La raccolta degli scritti poetici del Gauthier-Ferrières, edita 
dal Berger-Levrault col titolo di Cinquante poèmes dà dire, contiene 
una graziosa poesia del geniale cantore: una poesia ch'è forse l’ul- 
tima opera sua. Leggiamola insieme con raccoglimento devoto; poi- 
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chè le dita le quali hanno scritto queste strofe, non si contrassero 
già, nell'ora estrema, per istringere una penna, ma per afferrare 
una spada!... 


LHwondelle et les Ruines. 


Hirondelle, où vas-tu si vite 
A travers le ciel printanier? 
Je vais où le printemps m’invite: 
A Reims, où j'étais l’an dernier. 


Ce n’est pas la peine, hirondelle, 
Tout est détruit par le canon; 
Et de l’antique citadelle 

Il ne reste plus que le nom. 


Comment, plus rien de Notre-Dame 
Se È 

Qui m’abritait sous ses arceaux!... 

Si; des murs noircis par la flamme - 

Ft des Saints de pierre en morceaux! 


Soit! loin des murs qu'on démantèle 
Lonvain me garde un vieux clochei 
Plus ajouré que la dentelle 


Et c'est là que je vais nicher 


Hirondelle, c'est inutile 

Ft tu voyagerais en vain; 
Les édifices de haut style 
Sont aneantis è Louvain. 


Il reste bien une chaumière? 
Hirondelle, il n’en reste plus, 
Ces trous où passe la lumière 
Ont été faits par les obus! 


Où logerai-je ma couvée? 
Hirondelle au vol triomphant. 
Où la mère qui s'est sauvée 
Logera-t-elle son enfant? 


C'est juste, et ma peine est la sienne; 
Elle et moi nous nous connaissons 
Car je logeais dans sa persienne 


Ft je passais dans ses chansons. 


Ne pouvant plus vivre auprès d’elle, 
Je pars. Attends encore un peu. 
N’aimes-tu done pas, hirondelle. 
Les ruines sous le ciel bleu? 


Si, les habiter est mon réève, 
Ami, je les aime, en effet... 
Mais lorsque le temps les achève 


Et non lorsque Vhomme les fait! 
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Quanto ad Emile Despax, questi aveva pubblicato nell’edizione 
del « Mercure de France» un libro di cui sì è molto parlato; e che 
avrebbe avuto ben diritto di vincere il Premio Nazionale di Poesia 
nell’anno stesso in cui questo premio fu istituito 2 aggiudicato ad 
Abel Bonnard, autore dei Famaliers. 

La Maison des Glycines, è una fra le più graziose raccolte di 
versi che sieno apparse in Francia nel corso di questi ultimi anni. 
L'autore, modestissimo, non amava diffondere le proprie opere; 
solo ad alcuni tra gli amici suoi più intimi fu concesso seguire, 
come sottil vena d'acque ascosa di tra il fogliame, i meandri capric- 
ciosi di questa limpida ed errabonda poesia. Il libro è esaurito: non 
mi è perciò dato citarne, come vorrei, alcuni brani. 

Allorchè l'Accademia di Francia riservò l’anno scorso tutti i 
suoi premi annuali agli scrittori morti combattendo per la Patria, 
essa non fu dimentica dell’opera di Emile Despax, a sua volta as- 
sunto all’immortalità. 

Lionel des Rieux si rese noto sovratutto per la rappresenta- 
zione di una sua tragedia Hécube, datasi con assai bel successo, al- 
cunì anni or sono, al Teatro Antico d'Orange. 

Le Ch@ur des Muses, raccolta di versi apparsa nella collezione 
del « Mercure de France », reca l'impronta della più nobile grazia. 
Tutta lantichità vi si riflette con una giojosa serenità oltremodo 
rara: e il verso del Poeta raggiunge talvolta, senza apparente sforzo, 
la semplicità del verso di Racine. L'opera di Lionel des Rieux, assai 
pura di linee e pervasa d’un lirismo eccezionalmente sincero, è, 
in tutto, degna dell'eroe che ha sacrificato senza esitare il suo alloro 
di Poeta per trasformarsi nel Soldato che soccombe, squassando la 
Palma! 

Ma, fra tutti gli scrittori che la Francia amaramente piange, 
Charles Peguy è, senz'aleun dubbio, quegli che s'era acquistata la 
maggiore notorietà nel mondo delle Lettere. Questo Poeta fu, so- 
pratutto... un prosatore: ma ben disse un sottil critico, che /4 pro- 
sodia ha ben poco da fare con la Poesia!... 

Le Mystère de la Charité de Jeanne d’Are è Vopera d'un vero 
poeta. Questo importanie libro ha richiamato l’attenzione dei cri- 
tici più arcigni, non ostante vi si riscontrino numerose ripetizioni 
di vocaboli ed uno stile volutamente faticoso e monotono. Studia- 
moci, se non altro, di riconoscere l'originalità ov'essa si trova!... 

Charles Peguv, che fu, al tempo stesso, critico, filosofo e poeta, 
ha una sua propria innegabile personalità. Per convincersene, basta 
leggere l’opera assai strana di questo figlio della dona terra, come 
egli amava sentirsi chiamare. Giovanna d’Arco, anima di vergine 
e di contadina, disputa su i misteri della religione e del mondo. 
(Cimbattiamo, talvolta, in dialoghi rustici e pittoreschi; tal’altra, 
in canti lirici, pregni d'una grave e dolorosa filosofia. Udite parlare 
la Vergine di Lorena, allorchè ella èvoca la figura di Cristo : 


Heureux ceux qui l’ont vu passer dans son pays, heureux ceux qui l’ont 
vu marcher sur cette terre, ceux qui l’ont vu marcher sur le lac tempore], 
heurenx ceux qui l’ont vu ressusciter Lazare! Quand on pense, mon Dieu! 
Quand on pense que cela n'est arrivé qu’une fois! Quand je pense, que 
cétait un homme comme tous les autres, un homme ordinaire... Il mar- 
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chait sur la route... ses pieds portaient par terre et il montait les sentiers 
du coteau...! 

Jérusalem., Jérusalem, tu as été plus bénie que Rome! en vérité, tu 
été plus favorisée... Et toi, Nazareth, petit bourg, petite ville de Judée, tu 
plus heureuse que Reims et St-Denis. Qui connaitra jamais cette paroisse de 
Domrémy! Qui saura jamais seulementt le nom de cette petite paroisse de 
Domremy! Qui saura seulement qu'elle a jamais existé!... 


Peguv, insigne letterato, critico, poeta, filosofo, avea conservato 
un'incantevole semplicità. Egli era orgoglioso di appartenere ad una 
famiglia di contadini e non trascurava occasione aleuna per ram- 
mentare altrui la propria origine. Nei famosi Cahiers de la quin- 
zaine, la mirabile Rivista ch'egli dirigeva con sì rara competenza, 
egli ha tracciato un indimenticabile ritratto di sè stesso. 


L'inclinaison de la nuque sur les épaules dans le milieu entre les deux 
épaules, la plantaison de la téte sur les épaules, toute l’inclinaison (géné- 
rale; du corp en avant, denonce, trahit ce que je suis, car je le deviens puis 
que je le dénonce: un paysan (non égare). L'inclinaison commencanie géné- 
rale vers la terre nourriciere, vers la terre mere, vers la terre tombeau. L'in 
clinaison generale en avant! Ainsi par cette courbure, par ce courbement 
général déjà la ferre penche son front vers la terre. Quand je m’en vals, les 
mains derriere le dos, mon parapluie sous le, bras, le dos rond, je sens 


monter la courbure suivant la terre, pensant a la terre!... 
E, altrove, Peguv soggiunge: 


Je marcherai avec un bàton, comme les vieillards Thebains, ces 
pavsans! 


Questa pagina mi sembra in particolar modo caratteristica; essa 
dipinge l’uomo assai meglio che non una qualsiasi biografia conven 
zionale e, per ciò stesso, necessariamente imperfetta. 

Charles Peguy che fu sì fortemente avvinto alla terra, dovette 
nudrire per essa un amore profondo! Le notizie che ci furono rife 
rite intorno alla sua morte, confermano i fieri impulsi di quell’ani- 
ma. Il 5 Settembre del 1914 un furioso combattimento s'era impe- 
gnato nei pressi di Villeroy e di Meaux. L'artiglieria di von Kluck, 
che dovea più tardi venir paralizzata dalla vittoria della Marna, 
faceva strage degli eroici soldati di Francia. A terre! urla il tenente 
Peguy ai suoi uomini: Fuoco a volontà! Egli, Peguv, resta eretto, 
intento a dirigere il tiro dei suoi ragazzi, eroico in mezzo a quell'in- 
ferno. Quanti dei suoi son morti?... Non si contano più... La voce 
domina sempre: «Tirate, tirate, per Cr...» «Non abbiamo più 
sacchi dì rena, signor tenente:... ci resteremo tutti!... » « Non im- 
porta! - tuona Peguv fra la tempesta. - Non ne ho neppur io: tirate 
sempre! » In quel medesimo istante una pallottola colpisce in 
pieno la nobile fronte. Egli è caduto senza un grido! Non ha più 
bisogno, ormai, del suo bastone per camminare come i vegliardi 
tebani; giacchè, com’'egli amava dire, e come parea desiderasse nel 
suo intimo: « Voici que s'achève la courbure générale. Déjà la terre 
penche son front vers la terre!... » 
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Il. 


Le raccolte di poemi intorno alla guerra divengono sempre 
meno rare. Gli editori dichiarano d'essere inondati, sommersi da 
un torrente gonfio di poesia. Essi aggiungono, persino, che queste 
poesie non sono, per la maggior parte, d'un eccezionale valore!... 
lo non tratterò qui se non dei due libri più importanti, apparsi fino 
ad oggi nel corso della guerra. Questi libri sono: La divine tragedie 
di Henry Batailie, e Les Poèmes de France di Paul Fort. 

Ho già altra volta analizzato, in queste stesse colonne, l’opera 
poetica e teatrale di Henry Bataille. L'autore di Maman Colèdri, 
della Marcia nuziale e del Sogno d'una sera d'amore, è attualmente 
uno tra i poeti drammatici della Francia più altamente stimati, così 
per la sua innegabile sensibilità, come pure per l'originalità sua 
che talvolta può apparire persino eccessiva. 

Se vi fu mai scrittore, che non sembrasse destinato a cantare 
la grande guerra, questi è, senza dubbio, il poeta sensibile di Beau 
Voyage, Vacuto, raffinato psicologo di Enchantement e dello Scan- 
dale: Vartista che soventi volte si è compiaciuto nel trattare sog- 
zetti equivoci, ai quali, in grazia dell'incontestabile suo talento, egli 
seppe infondere il magico soffio della vita. 

Ed è questo medesimo alito di vita che anima, nonostante tutte 
le sue manchevolezze, il Poema ch'egli ci ha testè largito, e ch'è, 
sino ad oggi, l'opera più strana, più profonda, più sinceramente 
poetica che la guerra abbia dettato ad un grande scrittore di Francia. 

È, quest'opera, una specie di vasta sinfonia, nella quale diresti 
raccolto e imprigionato tutto il dolore che s'irradia sul mondo in 
queste ore dantesche: ampia, mirabile sinfonia, che evoca con ra- 
rissimo magistero gl'innumeri supplizì di questo nuovo inferno! 

Il libro si compone di sei parti da i titoli fantastici: La joze 
rouge Le cercle de Caîin — Le cercle d'Eve La forét des ruines 

La Coulée du Sabltier — Le Sacre de la Mort. 

I brani filosofici della Divina Tragedia sono, senz'alcun dubbio, 
assai inferiori alle poesie senza pretesa, che si celano in quest'opera, 
come fiorellini nel mezzo d'una densa foresta. Io, per mio conto. 
preferisco di gran lunga i versi di questo poema, che cantano il 
flolore e lo strazio della donna. 

Nel Cerele de Cain e nel Cercle d'Eve trovansi varie liriche di 
una grande originalità e di una bella semplicità, che vanno senz'altro 
annoverate fra le migliori opere di Henrv Bataille. 

L'Alliance è un poemetto d’un realismo al tempo stesso delicato 
c lancinante. Un soldato ha subìto l'’amputazione del braccio sinistro. 
L'anello nuziale è passato dalla mano sinistra alla destra; e l'uomo, 
per far comprendere a colei ch'egli ama il sagrificio al quale egli 
ha acconsentito, non parla che dell'anello che ha cambiato posto. 
lea semplice, assai nobile e assai bella, ma che... occorreva avere. 
Ascoltate il canto delle più commoventi strofe di questo poemetto : 


Ma cherie, j'ai passé ta bague à la main droite, 
En dix-huit ans d’amour c'est la première fois 
Depuis le jour où tu la glissas è mon doigt... 


Oh! ie la sentais bien devenir trop étroite! 
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Mais moi je n'osais pas lenlever de moi-méme... 
J'ai toujours été bète et superstitieux. 
J'avais peur de t'aimer un peu moins que je t'aime; 


On me l’a mise à droite... Elle me va bien mieux. 


Et d’abord je ne voulais pas que l’on me l’òte... 
Mais quand je t'aurai dit tu comprendras pourquoi 
Ta bague a voyagé de l’un à l’autre doigt. 

Cherie, excuse-moi. Ce n'est pas de ma faute! 


Tu comprends... Je n'ai pas voulu 
As-tu compris? Ah! pas de larmes 


Et dis-toìi bien que je ne suis pas 


qu'on te prévienne. 
dans les yeux! 
malheureux. 


Une main c’est assez pour y tenir les tiennes. 


L'anneaux de la tendresse est sauvé, ma chérie!... 
C'est beaucoup... Il est là... Lui ne s'est pas brise! 
Qu'’il reste le témoin à qui tout se confié 


De ton premier sourire à mon dernier baiser! 


Tu vols... je t'ai conte l’anecdote complete. 
Bah! Tu verras... il ne faut pas s'exagerer.. 
Maintenant tu sais tout, voilà... C'est chose faite... 


Ft je suis si content que tu n’aies pas pleure!... 
Non mi è purtroppo concesso citare un maggior numero di 
liriche di questa bella raccolta. Ma ascoltate ancora... Una madri 
segue col pensiero il figliuolo ch'è partito per la grande guerra. 


Ella vorrebbe farlo retrocedere nei proprì ricordi; e si compiace 
nel rivivere gli anni nei quali egli era ancor bimbo : 


Je veux que semaine par semaine 
Entre mes bras il diminue, 
Que d’aàge en age il redevienne 


Une petite chose nue... 


Afin que je puisse à souhait 
Tout simplement m’imaginer, 
Si je ne le revois pas, que c'est 


Tout comme s'il n’était pas ne. 


Lorsque Vapprendrais qu'il est mort, 
Je dirai: « Ce n'est pas trop tòot!... 

« Le méchant... Voyez comme il dort! » 
Et Jarréterai le berceau! 


Vi sono, poi, nella nuova raccolta di versi dell'autore di Marcia 
nuziale, altre composizioni, d'un colore affatto differente, anch'essi 
interessantissime. 

Un Spectacle au Camp La Charge Les grillons, ci fanno 
assistere alla vita dei buoni Poilus, nomignolo eroico e familiare. 
immortalato dalle gesta dei fieri indomiti soldati di Francia. 

Questi quadretti sono dipinti da mano maestra. Un Spectacle 
au Camp ci mostra due soldati che se ne vanno per la via un 
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po timidi e vergognosi, celandosi quasi alla vista dei camerati... 
lun d’essìi è un bravo contadino, che vorrebbe confessarsi al suo 
compagno, prete, che veste la medesima uniforme. Questo poemetto 
ctella confessione è uno fra i più commoventi del libro. Vibra, in 
esso, una nota del tutto nuova; una nota di sano realismo, che si 
concilia però assai bene con la più delicata poesia. 


C'est fini. Le pecheur est absous... Il se lève 
De ce confessionnal de plein air et de réve. 
Il a le front plus clair, il redresse sa taille, 


Il respire le vent avec alacrite... 


Puis, comme quelques-uns viennent de leur còté 
Ft qu'on pourrait comprendre, il tend la main, joveux 
Et, tout sourire, dit: « Ca va. Merci, mon vieux!... ». 


L’Ange è un breve poema d’'un’originalità ancor più profonda. 
È questo, a mio giudizio, lo sforzo massimo, il più ardito tentativo 
che Henry Bataille abbia fatto per giungere a creare una poesia 
veramente moderna. Il lavoro pecca, purtroppo, qua e là per una 
certa quale mancanza di gusto e per l'abuso di versi di un’audacia 
che confina talvolta con la puerilità. 

Ma, in compenso, qual magistero nella disposizione dei colori, 
nello svolgimento del soggetto!... In questo lavoro, il contrasto tra 
l’uomo, che non è che un uomo come tutti gli altri, e V Angelo, cioè 
a dire l’aviatore che trionfa degli elementi, è posto in rilievo con 


singolarissima potenza di mezzi. Nel leggere questo poema si rivi 
vono veramente le sensazioni di questo angelo ch'è ridisceso sulla 
terra dopo la vittoria, e che gode, per breve tempo, la gioja di 
vivere come tutti gli altri mortali. L'inizio dell’opera ha in sè qual- 
cosa di biblico; e mi appare tratteggiato con una semplicità vera- 


inente cerandiosa : 
@ 


Un Ange s'est produit devant moi, je le jure... 

Vai vu un Ange, un vrai, celui de I Ecriture, 

Un de ceux que le Ciel envoya vers Sodome! 

Il était beau, mais tout semblable aux autres hommes, 
Un de ceux-là que Loth nommait des étrangers 

Ft qu'il faisait chez Imi reposer et manger, 

Un de ces clairs adolescents., au port rythmé 

Qui marchent sur la terre après avoir volé, 

Et qui n'ont pas besoin d’ailes pour témoignage, 
Qu'ils ont dans les hauteurs commencé leur voyage. 
Jeune, divin, cambré de pied, svelte de taille 
C'était lange qui vient présider les batailles, 
N'ayant, pour se prouver, qu’un signe essentiel 
Uniquement celui d’ètre impregné du Ciel... 

Il revenait d'un grand carnage ]usticier, 

Il avait embrasé des villes sous ses pieds, 
Exterminé l’injuste et décimé l’intàme 

Il s'accondait viril, mais doux comme une femme 
Et ce dispensateur des tempétes du feu 


Avait sur Pérugin calqué son regard bleu... 


Vol. CLXXXVI, Serie VI 16 dicembre 1916. 
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E il poeta che non teme lo si accusì di far frequentare alla 
sua Musa i ristoranti notturni, sicuro com’egli è della grandezza 
e della beltà del soggetto ch'egli ha impreso a trattare, esclama : 


Lt ce soir, ayant tout oublié des abîmes, 
Eléegamment méleé à la foule anonyme, 

Ses alles remisées et ses exploits finis, 

Il dinait chez Marim’s en escarpins vernis... 
L'homme qui résumait en lui toute la guerre, 


Pour l’instant avait mis sa gloire au fond d’un verre 


Confesso che, a parer mio, questo brano non è il migliore del 
poema del Bataille. Ma d'un possente colpo d'ala il Poeta s'eleva 
su le realtà del mondo. Egli èvoca Angelo, mentre esso si slancia 
verso la vòlta immortale del firmamento. 


Je me representais le geste de la veille 
L'extermination des cités qui sommeillent, 

Ft cette solitude immense, hors la terre 

Dans la serénité des espaces stellaires! 

La gloire et lVuntithèese, aussi, d’ètre celui 
Qui douze heures après peut devant son whisky 
Se conter à lui-mèéme un aussi grand prodige, 
Celui d’avoir été le maitre du destin 

Egal aux dieux, la rene au poing, sur leurs quadriges, 
Bondissant dans la nuit et le jeune matin. 

Un Jupiter-Stator dont l’@eil creux étincelle 


Ou Promethée tenant le feu dans sa nacelle!'! 


Ed ecco l'Angelo, che, stanco ormai di sostenere la parte di 
uomo, e, probabilmente, già colma l'anima di nuovi sogni e di 
nuove imprese, si accinge a lasciare la taverna : 


Alors, Ange très doux, sur ce vous vous levates 

Du geste qu’autrefois vous eiltes avec Loth 

Pour l’emmener ; on vous vit mettre un cover-coat, 
Epingler avec soin le cache-col de soie, 

Puis sans vous soucier du tout que l’on vous voie 
Nì qu’on vous nomme, vous traversàtes les salles 
Vos brodequins ailés me semblaient des sandales, 
Votre jonc me parut le bàton de voyage... 


Vous alliez retrouver l’Etoile des Rois-Mages! 


L'Angelo è nella via. Piove. L'Angelo guarda con malumore il 
Cielo : 
au point que vous faisiez la moue, 


A cause de ce vent qui vous cinglait la joue!... 


A questo punto, il poema si fa più vasto, assurge ad una potenza 
e ad una originalità straordinarie : 


Venir de dispenser la foudre et ses éclats 

Pour trouver déplaisant qu’il pleuve ce soir-là.. 
Oublier qu'on en est de ce grand firmament 
Pour le considérer avec des yeux d’enfant! 
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Ah, que la vie est belle et que belle est la gloire 
Qui mettent des élans aussi contradictoires 

Au ceur de ces héros que l’Epoque enfanta. 
J'aime d’avoir été le témoin de cela. 


Oh, sì: il Poeta raccoglie e aduna tutte queste bellezze disperse, 
tutti questi atomi del mistero universale; ed il poema esalta, nei 
suoi ultimi versi, la miss'one del Poeta. 


Oh! ètre ce glaneur obscur dans la meélée 

Qui recueille l’épi, la fleur inapercue, 

Etre le recenseur de ces beautés perdues, 

Le passant qui tout seul, à distance, à l'arriere, 
Saisit la fleur furtive ou l’instant solitaire 

Avant que le néant ne les absorbe en lui 

Et s'en va satisfait, sans vouloir d’autre prix, 

En échange de son trésor inestime, 


Que l’ingénu bonheur de l’avoir ramasse! 


I lettori della Nwoca Antologia vorranno indulgere, ch'io mi 
sia tanto indugiato a trattare di questo poema dell'autore di Marcia 
nuziale; ma mi è parso ch’esso fosse in particolar modo signifi- 
cativo; chi sa che esso non arricchisca la poesia francese di quel 
germe di novità, che, senza dubbio, ne accrescerebbe oltre misura 
il valore!... 

Senza dubbio, la prosodia di Henry Bataille è ben lungi dal- 
l'esser classica! Questo poeta ha il più profondo disprezzo delle 
regole che. furono rispettate dai più grandi poeti della Francia: si 
direbbe, anzi, ch'egli si compiaccia talvolta a sfidarle. Bisogna tut- 
tavia confessare che l’impeto del lirico compensa i difetti dello 
scrittore; e si può affermare con sicuro animo che giammai alcun 
soggetto così nuovo come quello dell’Angelo fu trattato dal Poeta 
di Beau Voyage con maggiore potenza e personalità. 

Il libro di Paul Fort, eletto principe dei poeti alla morte di 
Léon Dierx, succeduto a sua volta a Stéphane Mallarmé, è d'un 
colore affatto diverso. Paul Fort scrive una prosa ritmica in cui 
s'intercalano versi. Così, ad esempio, la Cathédrale, ch'è la più 
famosa delle composizioni contenute nei Poèmes de France, la rac- 
colta che il Poeta indirizzava ai proprì lettori in forma di bollet- 
tino di guerra; la Catfédrale, dicevamo, lirica ricca di splendide 
immagini, di versi veramente alati, è divisa in istrofe, che, pur 
avendo l'andatura della prosa, si compongono, in realtà, di sei 
versi di dodici sillabe ciascuno, che rimano, a un dipresso, fra loro. 

La Cattedrale! Si tratta voi l’avrete già compreso della 
Cattedrale di Reims. Paul Fort è nato nella città che vide sorgere 
la gloriosa Basilica. Il Poeta sente che i nemici, colpendo la chiesa 
veneranda, hanno anche distrutto, in certo qual modo, la sua propria 
culla; ed egli canta: 


Devant elle, près du Lion d'Or, je naquis. Entant, les yeux encore brouil- 
lés de paradis, je la rèvais. Peut-étre m’apparaissait-elle en musicale brume 
à travers l’air du ciel et comme elle apparaît aux plus subtiles des anges, 
dont tons les sens légers volent et s’entr’échangent. 
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Sans doute aussi la cathédrale était chantée irréelle ou réelle ès ses 
métamorphoses, par les anges de Reims pour ma nativité, ou bien n’étant 
qu@une ame en fleur et peu de chose, par mon ange gardien tout seul. Mais 
je le jure, elle enchuntait déjà ma francaise nature. 


L’angélique murmure, imperceptiblement, devint berceuse humaine aux 
lèvres de maman. Ft la complainte émue du bon roi Jean Renaud (lors ie 
ne savais pas que c’'était que les mots), faisait s’évanouir pour moi dans les 


abîmes, et jusqu'à ma mort, le chant des kéroubims. 


Ta complainte. è ma mère, un jour s'interrompit sur le mot « guerre »; 
et toi, penchée sur ton petit, et pressant à mon front la fraîcheur de tes doigts, 
tu t'écriais joyeuse: « Il voit! il voit! il voit!» et père souriait de ta hate 


enfantine è me tourner les yeux vers l’église sublime: 


« Regarde! » Ah! out, bien sùr, mes yeux à peine éclos ne voyaient 
pas plus loin que le bleu des carreaux et que de blanes rideaux sur eux l’ogive 
calme, et que tes doigts si blanes qu'ils allaitaient mon ame: ce fut plus dou- 


cement qu0'elle naquit pour moi, réelle, grande immense et révée à la fois 


Elle naquit pour moi, devinée par mes yeux, un matin de printemps 
au cri des hirondelles. Mes menottes ont cru la prendre au bleu des cieux! 
Renaissant chaque anrore elle m'était fidèle, tout habitée de saints. de 


rois et de héros, et d’anges à mi-vol, comme un arbre d’oiseaux 


Il bimbo popola i suoi sogni di fantasime di santi, di eroi € 
di re che si aggirano per le torri della Cattedrale. L'enfer lut-méme 
est sur le porche. La Porte de Marie il gran portale e le 
sue pareti ogivali sorreggono Notre Dame et Dieu qui la couronne... 

Ecco l'immenso gregge di tutti i nostri grandi Pastori escla 
mava il Poeta... —: e son, questi, i pastori... della Nazione amata, 
i grandi Pastori del Reame di Francia... 


Jeanne d'Arc! 6 fantome adore, vous voici! Haussant votre etendard le 
héraut sonne, et Charles est de pourpre vétu qui, docile, vous suit. mais re- 
garde (entouré d’un peuple qui vons. parle et vous. aime et vous. cherche 
et vous presse et vous suit) venir déjà Bergère! en signe d’espérance 


tout le troupeau conduit des tuturs rois de France. 


Questo canto, che profondamente commuove ogni cuore fran 
cese, termina con una violenta apostrofe al distruttore della Cat 
tedrale : 


Alors notre innocent Baron Von Plattenberg, je vous dédie ce chant 
d'amour à mon église. Hoch! et puis vous allonge (en vue qu'il s'éterpise), 
le soufflet de la France et ma lyre haute vergue. je vous y cloue! 
Vous, cordes par moi déchirées, flagellez, sans merci, le Barbare exécre! 


Vorrei poter citare molte altre liriche di questo libro strano 
e stupefacente, concepito in una forma, che sembra voglia sfidare 
tutta la letteratura classica francese. 

Paul Fort non serive, al certo, come Racine... V'hanno, nei 
suoi Poèmes de France, visigni veramente ‘impressionanti della 
guerra; e taluni componimenti brevissimi, hanno un sapore affatto 
particolare. 
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I versi di questo poeta sono truculenti e, talvolta, volgari. Ma 
egli potrà rispondere a questa obiezione, che il grande Rabelais 
non sì vergognava punto di dire ciò che pensava; e, invero, le Ba/- 
lades Francaises e le Roman de Louis XI di Paul Fort, mostrano 
chiara la loro derivazione dai cinque libri di Pantagruello. 

Diremo dunque, per concludere, che Paul Fort è permeato dello 
spirito dei grandi autori; e non è forse tanto lontano dalla gloriosa 
poesia classica francese, quanto molti credono. 


III. 


Di fra i poeti che andrò ora ricordando, e, cioè, fra i poeti 
nazionali, Edmondo Rostand è senz'altro quegli che più sovente 
ha fatto risuonare le corde della propria lira. Il Figaro, il Galois, 
l'IMustration, gli Annales hanno pubblicato moltissimi suoi versi. 
Ritroviamo in questa recente produzione di Edmondo Rostand la 
vivacità e lo spirito, talvolta così brillante, dell'autore del Cirano. 
Molte fra le sue brevi poesie sono animate da un impeto dramma- 
tico anzichè puramente lirico. Ma, fra tutte queste strofe, vha una 
ammirabile pagina sul Cwore di Chopin, che i russi portaron seco 
nella loro ritirata; sul cuore del grande lirico del pianoforte, ch'è 
tuttora custodito in un'urma d’argento nella chiesa della Santa Croce 
in Varsavia. E, strana coincidenza in vero, questo poemetto 
di Edmond Rostand riporta la mente alle ballate di quel parigino, 
nato per caso in Germania, che si chiamava Enrico Heine! 

Ecco, dunque, di che cosa tratta la bella poesia del Rostand : 

Varsavia è occupata dai Tedeschi. Un tenente del Kaiser, che 
ha scorto un pianoforte nel salone di una villa, vuol provare ai 
presenti che # Vandalo è assai buon musicista. Egli vorrebbe suo- 
nare alcuni Pre/udi e alcuni Notturni del Grande Ispirato, di cui 
l'anima gli sfugge ad ogni istante. È ora la volta di uno fra i più 
famosi Seherzi del compositore polacco. Ma: 


Le Scherzo 
Chante à peu près comme la branche 


Après le départ de l'oiseau!.. 


Lil tenente sostina allora, in vano, e bestemmia : 


< Lieutenant! 

Dit un cuirassier qui s'arrète 
Fixe, et levant son gant crispin 
Les Russes ont dans leur retraite 


Emporté le Ceur de Chopin!... ». 


Ora il Poeta, allucinato da una visione fantastica e commo- 
vente, segue, a traverso i monti e le steppe, la corsa folle del cava- 
liere, che nell’'urna lucente reca il melodioso cuore : 


Le Cavalier va, ventre à terre 
Cachant lurne qu'il enleva 
Sous sa belle peau de panthère 
Qui griffe le vent sombre, il va!.. 





POESIA DI GUERRA IN FRANCIA 


Couché sur son cheval d’ Ukraine 

Il bondit en criant « Le Cour! 

Le Cour! Le Ceur!» et dans la plaine 
Ce fuyard à l’air d’un vainqueur! 


Sì, di un vincitore; poichè il Poeta di Chantecler enumera, con 
la virtuosità consueta, tutto ciò che quel cavaliere trae seco : 


Il sait, dans la nuit transparente, 
qu'il emporte le Cour hourrah! 
Plein du sang, couleur d’amarante 
D’'où l’Aigle Blanche renaîtra, 


Le Cceeur naît, le Cour sublime 
Epris de danse et de danger, 

Le Ceur martyr qu’un triple Crime 
Dechira sans le partager. 


Le somptueux Cour de la Race 
Qui dans cette urne est rouge encor 
Comme il était dans la cuirasse 
Où s'encastrait la Vierge d’or! 


Il emporte, è travers les balles, 
Aide par l’ombre et le hallier, 
Beni par les pierre tombales, 


Il emporte, ce Cavalier, 


La bonte slave et sa souffrance, 
La chanson triste et son écho, 
L'amour d’un Empereur de France, 


Les larmes de Rosciuszko! 


Quelquefois, sur les routes grises, 
Il rencontre, en ses galops fous, 
Les grosses cloches des Eglises 


Qui fuient en troupeaux. « Rangez-vous, 


Seurs de bronze du Cour sonore, 

C'est le Cour dans l’Urne d’Argent! » 
«Ah! qu'il aille plus vite encore! » 

Disent-elles, en se rangeant. 


«Lui sauvé, nos retours sont proches! 

Il chantera, nous sonnerons! 

A bientòt, Cour ». «A bientòt, Cloches! » 
Et. donnant des deux éperons, 


Le fantome équestre s'envole ; 
Le vent le boit comme un duvet; 
Le clair de lune l’auréole ; 


Il vole, comme s'il avait 


Ces deux grandes ailes étranges, 
Faites en plumes d’aigle, qui 
Donnaient des allures d’Archanges 
Aux guerriers de Sobieski ; 
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Il traverse un fleuve à la nage, 

En ressort en criant: « Le C@ur! » 
Disparait dans un creux sauvage, 
Reparaît sur une hauteur, 


Ft parfois, cabrant sa monture 
Comme un roi sur un piédestal 
Se penche, écarte la fourrure 
Colle son oreille au métal, 


Et dans l’Urne que fait reluire 

La lune un instant, sous son bras, 
Feoute, avec un fier sourire, 
Battre le Cour qui ne meurt pas ». 


Jean Richepin, Henri de Régnier, Sébastien Charles Leconte, 
André Rivoire, Miguel Zamacois: tutti costoro hanno trovato nobili 
accenti per celebrare le gesta degli eroi di Francia: ma il loro stile 
e la loro maniera sono ormai già famosi; io ho voluto, per contro, 
far sovratutto risaltare in questo articolo le qualità nuove dei Poeti 
che hanno celebrato la guerra con accenti nuovi. 

I nomi di Paul Claudel e di Francis Jammes sono già noti 
in Italia, ove questi Poeti contano già buon numero d’amici. Le 
loro tendenze religiose determinarono in Francia una nuova orien 
tazione della poesia e del dramma. 

Paul Claudel con ja mirabile sua Annonce fate d Marie è Francis 
Jammes con l’interessantissima sua Brebts égarée, hanno portato 
una nota nuova nel teatro di Francia che, grazie ad essi, potè 
credere d'essere tornato ai tempi degli antichi Mzsteri. Anche questi 
Poeti hanno cantato la guerra: Paul Claudel, nei suoi Trots Poèmes 
apparsi nell’edizione della Nouvelle Revue Francaise; e Francis 
Jammes, che nella sua cara città d’Orthez, a’ piè dei Pirenei, 
fedele sempre al suo amore per la campagna, ha raccolto in un 
libro soave e delicato alcune squisite preghiere ad uso dei soldati 
«d ha composto alcuni strani epitaffi. 

Citerò qui, per dare ai lettori un'idea della nuova maniera di 
questo Poeta, lEpitaphe d'un boulanger, poemetto pieno di sapore 
e di tenerezza : 


Ci-git un tel... Dans les tranchées, sillons sans grains, 
Pourtant il vit la mort faucher parmi la poudre 
Et rapporter des corps de soldats pour les moudre 

Ft pétrir pour le Ciel un héroique pain. 


Et elle le cuisait au feu des fours d’arain 

Qui sont rivaux de ceux où s'allume la foudre, 
Puis elle les mettait dans les sacs qu'il faut coudre 
Avant de les enfouir dans un plì de terrain. 


Devant done de tomber de haut pour la Patrie 
Ce boulanger a vu des vies après des vies 
Venir s'accumuler dans un affreux pétrin 
Et comme il s'étonnait de ce qu'il put se faire 


Que toute cette chair levàt d’un tel levain, 
Ce levain, lui dit Dieu, c'est Vamour entre frères! 
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I giovani quelli, cioè, che non hanno ancora raggiunto la 
quarantina, hanno cantato anch'essi la guerra, a modo loro, 
quando il servizio militare lo consentiva. 

Francois Porché, che ha già pubblicato varie raccolte di versi, 
ha attratto in particolar modo l’attenzione del pubblico con un 
vasto poema: L'arrét de la Marne, che la signora Simone, già ma 
dame Le Bargvy, recitò nelle m24/#76es nazionali della Sorbona e in 
varie riunioni private. Ricorderemo fra i brani più notevoli di questo 
lungo, troppo lungo poema, il ritratto del generale Joffre, e la 
partenza degli operai nel giorno della mobilitazione: una specie 
di affresco, che ricorda le visioni pittoriche di Henri Martin. 

Alberto Acremant, due volte ferito e tuttora sulla breccia; Mau 
rizio Levaillant, René Fauchois, han fatto vibrare anch'essi, a suo 
tempo, la loro eroica lira. 

Mi si consenta di citare ancora un assai puro sonetto di Pierro 
Frondaie, il sapiente riduttore teatrale d’Ap/hrodite e de L'Aomme 
qui assassina, il giovane poeta del Prél/ude aur poèmes du coq, 
raccolta di liriche dedicata agli eroici combattenti di Francia e che 
contiene pagine frementi d'impeto e d'ispirazione : 


Sonnet dà la « Vrati Colette Baudochée ». 


Elle naquit à Metz et vit... sans se connaitre. 
Elle n'a jamais su que Barrès, en passant, 
D'un songe intérieur, un soir s'éblouissant, 


Pour nous l’offrir à tous la prit à sa fenétre. 


Quand elle vint au jour ce fut certes pour n'étre 
Qu@'une humble fleur cachée au doux charme innocent, 
Mais sa légende monte et sa gloire descend 


Des pages d'un roman que le hasard fit naitre. 


Comme celle qui fut la Lorraine antrefois, 
Dans son ceur populaire elle entend une voix 


Qui sort de chaque tombe et la fait plus fidele . 


Elle dit: « L’'Allemand doit tuir, il sSentuira ». 
Et les morts surgiront quand le coq chantera. 


Car la Terre appartient à cens qui sont en elle! 


Non dimentichiamo, prima di chiudere questo articolo, i bei 
versi delle signore de Noailles, Delarue-Mardrus, Hélène Picard, 
Guy de la Noe; giovine novizia delle Muse, quest'ultima, ch'io non 
esito a nominare, memore d'un suo bel sonetto: Le Retour apparso 
nell’Erce/sior; esprimo anzi la speranza che questa delicata serit- 
trice ottenga ben presto col suo nuovo volume L'Ai/e dans le Vent 
quel giusto e lusinghiero successo ch'io le auguro. 

La guerra ha scandito al rombo del cannone le strofe dolorose 
e trionfali che i poeti e le poetesse della Francia consacrarono alla 
gloria della loro nobile Patria. Le voci dei nostri grandi lirici hanno 
risuonato più potenti e più fiere. Possa la Poesia francese librarsi 
ancora più in alto, dopo questa sublime prova, togliendo le sue 
ali... alla Vittoria!... 


MAURICE ALLOU. 
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I. 


Con la storia di questa monaca siamo in soggetto romantico, se 
così piace chiamarlo; ma un romanticismo che è manifestazione d’arte 
luminosa e piena, compiuta e vivente, sulla quale l’arte classica non 
ha da vantar altro titolo che quello della antichità sua. Ella è intro- 
dotta nella narrazione alla stessa guisa onde l’Alfieri suole, prima 
li presentar sulla scena i suoì eroi, farcene come sentire il passo. 
La curiosità di conoscere Gertrude comincia a pungere già nel di- 
scorso che il barocciaio fa alle due donne, seguendo luno se le altre 
il padre guardiano verso il convento delle monache: « La signora... 
«è una monaca; ma non è una monaca come l'altre. Non è che sia 
«la badessa nè la priora » ecc. Quel discorso così da ingenuo è frutto 
d'arte mirabile che intende e riproduce la funzione spirituale degli 
attori secondo l'indole, la condizione, l'educazione, lo stile di cia- 
scun di loro. La dipintura poi che di Gertrude il romanziere fa per 
conto suo ha tratti di verità sorprendente e attraente: ove tocca 
della sua bellezza avvizzita, delle contrazioni della sua fronte, della 
ciocchettina di capelli neri uscente dalla benda sulla tempia, della 
secolaresca attillatura della vita. Di una persona con cuì sì sia a 
lungo vissuto, non si serbano nella memoria più profondamente im- 
presse le postille. E questi tratti sarebbero bastati forse. Il resto 
meglio e più opportunamente avrebbe potuto esser innestato nel rac- 
conto. Il ritratto, specialmente morale, si sarebbe venuto compo- 
nendo e determinando via via col procedere dell’azione, e così la 
curiosità del lettore sarebbe stata anche più desta. Sennonchè il gran 
maestro non è stato pago al poco, alle prime linee, ed ha voluto sin 
dal principio far opera compiuta. 

Le diverse parti della descrizione della monaca, alle quali egli 
si ferma o anzi sulle quali indugia con compiacenza, sono un tan- 
tino pigre a unirsi: onde vien in mente la descrizione ariostesca di 
Alcina e la critica giusta del Lessing, per quanto quella descrizione 
pur sia un capolavoro del genere. A chi ha visto monache, quel 
trattenersi sulla foggia onde vestono, deve parer eccessivo: come 
leve parer troppa l'insistenza sul nero della giovane. Dopo aver 
detti « neri » i sopraccigli e « neri neri » gli occhi, l’altro « nerì » ag- 
giunto a' capelli poteva essere risparmiato. Ma son quisquilie che 


Nora. Da un Commento Estetico ai Promessi Sposi di prossima pub- 
blicazione. 
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non recherebbero vero nocumento, se il Manzoni fosse stato meno 
vago di una compiutezza, la quale riesce alquanto tipica e immo 
bile. Egli forse avrebbe dato maggior movimento drammatico alla 
descrizione se avesse seguite le impressioni che la Signora veniva 
facendo alle due donne. Il ritratto morale di lei è una sintesi al- 
quanto artificiosa, che ha del didattico. Certi elementi di esso cadono 
presto nel dimenticatoio; laddove, se dati opportunamente, avre 
bero giovato al ritratto vivo. Vedete come riesce invece efficace quel 
lieve rossore apparso sul viso di Gertrude per aver il padre guar- 
diano, a lei troppo curiosa de’ pericoli di Lucia, fatto notare che tali 
pericoli a lei non dovevano che essere « leggermente accennati 
L'artista commenta, e commenta benissimo: «Era verecondia? Chi 
«avesse osservata una rapida espressione di dispetto che accompa- 
«gnava quel rossore, avrebbe potuto dubitarne » ecc. È questo il 
modo di fingere la vita poetica. È esso il modo onde anche proced: 
la conoscenza del reale; e il procedimento dell’arte quando segue 
quel modo, è sulla via maestra. 

Dopo quel mònito del padre guardiano, non è verisimile che 
Gertrude, alla quale non mancava il talento, si dovesse lasciar sfug 
gire, parlando a Lucia dinanzi allo stesso guardiano, quella monel- 
leria o almeno pochissimo discreta ingiunzione: « Tocca a voi a diri 
«se questo cavaliere era un persecutore odioso ». Altro che la so- 
verchia curiosità di prima! Quindi non è esatto affermare che ella 
studiasse, dinanzi al padre, gli atti e le parole. Il vero è che il Man- 
zoni ha una gran fretta di farci fare la conoscenza della Signora; è 
quello che vuol dire di lei sembra, per giovarmi di un suo para 
gone, come il vino giovane che gorgoglia e spumeggia dalle com 
messure di una botte vecchia. Caricato mi sembra anche quel rim 
provero ad Agnese che vien in soccorso della figliuola: « Siete 
«ben pronta a parlare senz'essere interrogata —, interruppe la Si- 
«gnora, con un atto altero e iracondo, che la fece quasi parer brutta 
Non solo caricato ma, data la impulsività della Signora, anche in 
ritardo: chè lo scatto non avviene, se non dopo che Agnese ha arro 
tondato il suo discorsetto. La Signora, contro la sua natura, ha do- 
vuto con pazienza lasciare che l'artista facesse il suo comodo, con- 
tenendo essa la sua ira. Poi anche Lucia, timida e impacciata com'è, 
finisce con l’arrotondar anche lei il discorsetto suo. Ma così l'uno 
come l’altro fan tanta gola che usar intorno ad essi le forbici della 
critica è ardimento soverchio. 


il. 


(rertrude nell'azione entra inattesa e insieme con spiccato carat- 
tere di verità e di naturalezza. Lo spirito del lettore ne è fortemente 
preso. Questo fiuta subito, per ciò che ella ha di strano e di miste- 
rioso, che la sua storia deve essere interessante. Il castello e il mo- 
nastero sono due capisaldi dell’arte romantica: ma essi non apersero 
le loro porte se non a chi possedesse la verghetta fatata. Il mona- 
stero e il castello, disabitati o rovinati, se li contempliamo di fuori 
o ne passeggiamo i chiostri e l’ampie sale, mettono in moto la im 
maginazione anche di chi non sia un poeta: ed ecco risorgere dalle 
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rovine gli antichi edifizi, ecco in essi vagamente e confusamente 
rivivere gli abitatori. Se il contemplante è poeta, egli vede, come se 
fossero presenti nel loro passato essere e nell’atto della loro vita, 
abitatori e abitato. Egli disegna, colorisce, determina le immagini 
sue e le mette sotto l’occhio di chi le vuol vedere. Quando tra quelli 
abitatori ci sia la donna, la donna bella e giovane che ami o abbia 
amato di amore colpevole, che abbia gustato o gusti il frutto proi- 
bito: oh allora non c'è curiosità che non sì accenda, non c’è desiderio 
che sappaghi di rimaner fuori di quelle mura. Si vuol sapere la 
storia di lei, leggere nel suo cuore, spiarne i moti e i segreti, cono- 
scerne ì delirii e le gioie, il martirio e la voluttà. Il Manzoni domanda 
quasi licenza al lettore di interrompere il racconto principale per 
narrarci il passato di Gertrude; e il lettore invece ha paura che egli 
per un canone di morale cattolica, per una fisima o che so io, possa 
lasciar cadere una occasione così deliziosa, lui che possiede la ver- 
chetta fatata. Una vera fortuna dunque che egli si prendesse tale 
licenza. 

In questa storia del passato di Gertrude vi è ciò che di più pro- 
fondo e interessante abbia saputo il Manzoni leggere nel cuore 
umano. Mai forse occhio di artista s'era spinto in esso così ardita- 
mente, con senso così fino. armato di una virtù di analisi così larga 
e penetrante, di una così sovrana sicurezza: e la immagine ch’ei 
ritrae di questa giovanile e femminile anima è di una soavità infi- 
nita, analoga a quella che si beve contemplando i più superbì spet- 
tacoli della bellezza umana o della natura, o fors'anche a quella 
stessa dell'amore. L'artista ti guida per sentieri che non sono stra- 
nieri al tuo spirito, che sono anzi nel tuo spirito, ma che sotto la 
sua parola magica ti si illuminano e popolano di fantasmi ineffabili. 
Quella parola è pittura ed è musica. Se leggi l’opere degl’ingegni 
più alti, puoi trovare forse verità più ardue felicemente intuite e 
nettamente espresse, caratberi più sobriamente ed energicamente in- 
carnati, visioni più compiute e quadri più forti della vita reale e 
delle umane passioni: ma pagine su pagine ove il pennello di un 
miniatore espertissimo pinga il vago immaginare, il pensiero vir- 
cineo, il senso che si apre a’ raggi della bellezza e pregusta in nebbia 
il tossico dell'amore: quelle non si trovano che in questa storia di 
(iertrude. 

Già nell’Adelehi il Manzoni aveva dato saggio di questa virtù 
sua. Quale tumulto di immagini, quale impressione di altre costu- 
manze e d’altra vita sanno destare e produrre quei suoi così rapidi 
e balenanti tocchi del coro, colà ove una età delle più poetiche pe’ 
suoi contrasti risorge in unità di vita! Ermengarda, sola, nel silenzio 
dlelle tenebre claustrali, tormentata dall’empia virtù d’amore si leva 
dall’agile e breve strofa, e il tuo spirito simmerge in quella visione 
con dilettoso abbandono. Nell'episodio di Gertrude il poeta, con 
fantasia meno commossa ma non meno attiva e potente, ci riconduce 
entro le mura del chiostro, e ci fa far conoscenza con un’altra crea- 
tura, creatura sciagurata egli dice, ma non meno infelice, alla quale 
il genio suo ha prodigate le più divine carezze. 
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II. 


Il tratto ove si parla della educazione data in casa a Gertrude 
prima de’ suoi sei anni, è un bel quadro di ambiente. Come lo spi- 
rito della fanciulla nel chiostro, fra le compagne, lasci di vagheggiar 
le larve del potere supremo entro quelle mura e si volga alle lu- 
singhe del mondo, è passaggio o metamorfosi spirituale colta con 
felicità unica, con intuito singolare, con un senso profondo di ciò 
che alletta e trascina il cuore legandolo alla terra, alla: carne, al 
demonio. Nelle opere che ho lette non ricordo di aver incontrato 
mai una dipintura psicologica così vera e così intima. Ci sentì lolezzo 
de primi fiori primaverili. Non sai se più acuto lo sguardo dell’os- 
servatore 0 più eccelsa la virtù del plasmatore dell’impalpabile e del 
fuggevole. Vè qui una contemperanza di arte e di indagine che lo 
spirito non se ne sazia; e solo forse si può dire che l'artista si lasci 
un po prendere la mano dal psicologo, e che si astra? più che non 
si dovrebbe dalle condizioni e dalla figura del luogo e dalla efficacia 
de’ discorsi delle compagne, la quale efficacia entra bensì come un 
antecedente, ma un procedimento più poetico lavrebbe forse fusa 
con la vaga dipintura che abbiamo detto, 

L'analisi e con essa la rappresentazione di quell'anima incalza. 
Dal monastero l’indagatore ecco a perseguirla di nuovo nella casa 
paterna. Che amore di miniatura la storiella breve del paggio! e 
quanta delicatezza novella nella fotografia spirituale dell’adolescente 
fanciulla che ritrova fuori ciò che è omogeneo a quel sentimento 
vago e potenziale. di che la sua anima è turgida! Non è vero che il 
Manzoni sia stato schivo del tutto di ritrarre la passione dominante 
nel cuore umano. Questi tratti concernenti Gertrude fanno fede del 
contrario. Salvo, s'intende, che quella sua rappresentazione è ben 
lungi dall'essere boccaccesca: chè il Manzoni non va oltre la prima 
fase 0 mattutino crepuscolo dell'amore, la fase leopardianamente 
vaporosa. Ma chi, anche dentro questi limiti, ha saputo meglio di 
lui così internarsi nell'anima di una giovanetta? Il limite impo 
stosi non è poi di quelli che frenano l'immaginazione del lettore, la 
quale, una volta messa sulla buona via, continua a lavorar da sè, 
compiendo e determinando. 

L'analisi degli stati d'animo di Gertrude ne’ giorni di prigionia 
più rigorosa sofferta nella casa paterna, riesce un po’ monotona, per 
qualche ripetizione, e per non aver saputo l'artista far nuove sco- 
verte. Son inoltre stati d'animo campati in aria, senza quasi nulla 
che li determini di fuori, senza che sorgano per lavorìo nuovo su’ 
ricordi del passato. Qui l’analisi psicologica, non sorretta da fatti o 
da elementi reali, diviene un’astratta rapsodia. Ci si dice che «in 
capo a quattro o cinque lunghi giorni » Gertrude se ne andò in un 
angolo della sua prigione a divorar la sua rabbia. Quattro o cinque? 
e perchè non tre o sei? Il numero è preso a caso, perchè esso rappre- 
senta una lacuna nel lavoro della creazione. L'analisi astratta che 
abbiam detto non colma quella lacuna, non assegna i termini veri e 
reali. Dopo quei quattro o cinque giorni le è fatto, come idea novis- 
sima, venir in mente che dipendeva da lei Ai trovare, nel padre e 
nella famiglia, degli amici; sì che vien a provare per ciò una gioîa 
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improvvisa. Ma questo era come l’altro corno del dilemma; ed aven- 
do Gertrude l'un corno presente, non aveva da aspettar cinque 
giorni per veder l’altro. Il poeta ha posto il suo personaggio in una 
situazione per rappresentar la quale o egli è stanco o non ha buona 
voglia: e vi sì trae con fatica, e ne esce come può. 


IV. 


Poetica e bella molto la similitudine onde s'apre il decimo capi- 
tolo. Il caso però di Gertrude non corrisponde interamente al caso 
tipico colà invocato. Cedevole Gertrude divenne per paura e non 
perchè non si guardasse. Gertrude è piuttosto il fiore abbattuto dal- 
l'uragano; e il principe non è l'aura: egli è l'uragano appunto. Altro 
che meollemente la fanciulla cede! «La misera ascoltatrice era anni- 
chilita ». Si può dire una volontà « che non si guarda » quella di una 
meschina, la quale esclama 4/4 sì/, quando è bene « scossa dal timo- 
re, preparata dalla vergogna », e sia pur anche « mossa in quel mo- 
mento da una tenerezza istantanea »? Non fu un dolce inganno quello 
che la vinse; ma fu una costrizione, una violenza bella e buona. 

Ciò che segue, val a dire il ricevimento della sera in casa del 
principe, la scelta della madrina, la passeggiata, è tutto interessante. 
Senti che l'artista è praticissimo de’ salotti aristocratici, ove ha non 
solo conversato ma studiato e osservato: e quelle figure colte là di 
scorcio 0 di profilo sono viventi. Vien poi la gita a Monza. La vecchia 
cameriera che va la mattina a svegliar Gertrude strillando, e che 
poi tesse l'elogio del principino il quale promette dì saper essere un 
migliore tiranno de’ figli propri, nelle sue parole ritrae stupenda- 
mente se stessa, Il suo animo non capace che di un solo affetto, la 
sua mente chiusa ne’ confini del palagio principesco e informata a° 
dogmi del potere feudale. Ma pure sembra che essa in quella casa 
e con quel principe si sia presa troppo di confidenza, che questa 
confidenza, voglio dire, sia stata caricata un po’ dal poeta. Il suo 
sermoncino, come già quello del barocciaio sulla Signora, ha aria 
e carattere di quadretto o schizzo, al quale mancano certe lacune 
alle quali son abituate le menti incolte. C'è troppa compiutezza 0 
rotondità di discorso per dover credere che una qualunque came- 
riera sappia proprio farlo così. Ma questo è un difetto e insieme un 
pregio del Manzoni: e non solo qui e’ lo dimostra. 

« All’immagine del principino impaziente, tutti gli altri pensieri 
«Che s'erano affollati alla mente risvegliata di Gertrude, si levaron 
«subito, come uno stormo di passere all’apparir del nibbio ». Bello 
senza dubbio. Ma non è esagerato che Gertrude dovesse aver tanta 
paura del fratello? L'immagine di costui, anche dopo ciò che n’aveva 
letto la cameriera, non poteva così terribilmente campeggiare nello 
spirito della fanciulla. Se quella immagine era bene e con verità 
dipinta dal punto dì vista della cameriera, non poteva produrre però 
quello effetto nella sorella. Si capisce come la cameriera, non va- 
cheggiando che la figura del principino, lo dipinga come un 
Orlando; ma che conosciamo poi noi realmente di quella terribilità? 
La figura ha verità solo nello spirito della vecchia. Se si fosse 
trattato del principe, questi sì che poteva aver su Gertrude tale 
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effetto. Il principe però era divenuto tenero con lei e cedevolissimo: 
e la sovrana di casa in questo momento era lei, onde non aveva 
nulla a temere da parte del fratello. 

Nell’Abbozzo vè un tratto, ove sono più largamente toccati 1 
rapporti fra il Marchesino (cioè il Principino della redazione defini- 
tiva) e la sorella. In esso Abbozzo l’ambiente di famiglia è più parti 
colarmente disegnato e colorito. La paura di Gertrude pel fratello 
là s'intende meglio, sebbene sia una paura ispirata non tanto dalla 
terribilità del Marchesino, quanto dall’amor proprio della sorella 
il quale può da lui esser offeso o punto. 

Quando Gertrude va a chieder alla Badessa d'esser ammessa nel 
monastero, più che desiderosa di interrogar gli oechi delle com- 
pagne, piacerebbe immaginarsela a capo basso e l'occhio alla terra. 
Ma il tratto è poi così bello per efficacia e colore di rappresentazione: 
ed è un vero peccato che il Manzoni da’ concepimenti suoi volesse 
sempre far scaturire la edificazione morale, anche quando per questa 
il posto non ci era. Quanto alla madrina anche è un po’ curioso se 
non strano che Gertrude dovesse voler proprio per tale la suocera 
futura di suo fratello. È vero che costei le era andata più a genio: 
ma come ciò potesse essere o fosse stato, sarebbe anche piaciuto 
conoscerlo. Quella dama doveva essere lieta che Gertrude entrasse 
nel monastero definitivamente, e, data tale letizia, come ella poteva 
discorrer di cose che alla vittima non riuscissero odiose o antipa- 
tiche? Qui sarebbe bisognato che il lettore conoscesse almeno perchè 
e come l'odio di Gertrude pel chiostro e la gioia di colei di vedervela 
imprigionata per sempre non venissero a conflitto fra loro, anzi si 
conciliassero. O sapeva la dama, per una furberia raffinata, simulare 
e dissimulare sì da riuscir simpatica alla giovanetta? Ma il narratore 
non lo dice: e noi non siamo autorizzati a malignare. 


Dopo il colloquio col vicario, che è condotto superiormente è 
dal quale sorge simpatica la figura del buon ecclesiastico, il Manzoni 
avrebbe da accompagnare Gertrude in quel giro di addio a’ beni 
del mondo; sennonchè « noi non seguiremo », egli dice, « Gertrude 
«in quel giro continuato di spettacoli e di divertimenti. E neppure 
« descriveremo, in particolare e per ordine, i sentimenti dell'animo 
«suo in tutto quel tempo: sarebbe una storia di dolori, e di fluttua 
«zioni troppo monotona, e troppo somigliante alle cose già dette ». 

Il Manzoni mostra in queste parole di credere potersi in una 
rappresentazione poetica scindere o distinguere la doppia serie de’ 
fatti esterni e degl’interni: quella degli spettacoli e de’ divertimenti 
dalla serie de’ sentimenti suscitati da essi. Or nelle grandi opere 
d’arte le due serie van sempre unite come anima e corpo. Dove il 
Manzoni batte anche lui la grande via, fondendo le due serie, egli 
ci trae nel suo mondo e ci fa vivere in esso; ma non sempre egli 
va per tal via, e anzi si può dire che sia incline piuttosto a figurar 
sol il di dentro, quando ci sarebbe anche un di fuori. Questo episodio 
di Gertrude così maraviglioso per la sicurezza onde egli, impugnata 
la sua gran fiaccola, si spinge ne’ penetrali di quella giovanile ani- 
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ma, ci offre pur esso de’ punti ove l’analisi psicologica vorrebbe 
essere sorretta da’ fatti esterni, punti i quali hanno un interesse 
sempre grande ma più di carattere direi scientifico che artistico, 
punti che potrebbero assai degnamente figurare in un trattato di 
psicologia, ed ove brilla sì di fredda luce la verità universale, ma ove 
si vorrebbe sentire il palpito della verità drammatica. Se l'artista 
non sì fosse sentito stanco, se avesse tenuto per altissimo canone 
di arte che le due serie di cui si è parlato sono in poesia inscindi- 
bili: se avesse visti col divino occhio della sua mente que’ diver- 
timenti e quelli spettacoli quali si potevano presentare all'occhio 
di Gertrude la cui anima se ne sentisse maggiormente scompigliata 
e resa più avida e vaga di continuare a goderli: egli si sarebbe su- 
bito accorto che la rappresentazione de’ divertimenti con quella 
degl! stati d'animo sarebbe stata tutt'altro che ripetizione e mono- 
tonia. La natura è così divinamente e variamente feconda che ogni 
suo fenomeno, anche quando sembra ripetizione di altro fenomeno 
all'occhio comune, non è tale all'occhio di chi con amore studia 
puella e scopre in questo il caratteristico e il nuovo. Il lettore cu- 
rioso come me sente l’acquolina in bocca per ciò che l’artista avrebbe 
potuto dargli di squisito. La cinematografia degli spettacoli ridenti 
e splendenti, disposata a quella variabilissima degli stati interni, 
con ì suoi drammatici e vivi contrasti, se l'artista si fosse gettato 
nel lavorìo fantastico con abbandono e con amore, sarebbe riuscita 
una maraviglia! Come è poetico l'addio di Lucia! Ma più poetico, 
più ricco e più vario sarebbe stato l'addio di Gertrude a ciò che 
più ardentemente l’anima sua bramava, a ciò che la divina natura 
offre, a cio che la divina mano dell’uomo aggiunge. 0, mi si po- 
trebbe dire, o il mirabile critico! e le proporzioni allora? Rispondo 
che non so, nel far tali considerazioni, misurar a, palmo l’opera 
tarle. Per me sta che le ubbie della morale ci hanno privato di 
“hi sa quante pagine stupende: sta che il Manzoni per esse ubbie 
irenava il suo estro, perchè temeva di dipinger quadri che potes- 
sero aver contrario effetto a quello della edificazione: sta che, poichè 
egli credeva di poter lavorare la serie de’ fatti interni e non anche 
l'altra, fece bene a non lavorar neppure quella, chè il repertorio 
disponibile delle sue osservazioni forse era davvero esaurito. 

Non è già che non ci sien de’ casì in cui la serie de’ fatti interni 
non possa o anzi non debba stare da sola. Questi casì ci sono; e si 
hanno quando manca realmente l’altra serie, e lo spirito lavora su 
vlementi già anteriormente assimilati: ovvero quando a quel suo 
lavoro bastano cenni o impulsi di ambiente. Ma qual altezza insu- 
perata non avrebbe il Manzoni raggiunto, se per esempio quella 
analisi così delicata dell'anima di Gertrude rel chiostro si fosse ac- 
compagnata con la figurazione del chiostro e di tutto ciò che deter- 
minava in quello spirito quei fatti, si fosse accompagnata alla segna- 
tura rapida e sobria di altri caratteri giovanili, se egli ci avesse in- 
somma data immagine più intera della vita claustrale? Avrebbe 
così il Manzoni scritto un altro romanzo. Questo è un fatto che non 
mi riguarda. Egli stuzzica un appetito grande, e dà poi un pasto 
scarso relativamente. Questo il suo torto. Inutile però stizzirsi per 
uesto: lombardi e piemontesi hanno dura la testa: e bisogna la- 
sciarli fare a lor modo. 
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VI. 


Il tratto ove è narrata la vita di Gertrude dopo i voti ed uve 
son accennati i suoì rapporti con le consorelle e le educande di cui 
divenne» maestra, non è senza grande interesse; ma, a confronto «i 
quella analisi e figurazione del primo suo soggiorno nel monastero, 
appare sproporzionatamente scarso: il secondo soggiorno come più 
vicino alla storia principale avrebbe meritato maggiore sviluppo. 
Ma tarda al narratore di ritornar alla storia principale dalla quali 
gli par d’essersi troppo dilungato, e fa voli rapidi o salti. Ecco Ger- 
trude sulla soglia della colpa: ecco entrare in iscena Egidio. « Costui 
«da una sua finestrina che dominava un cortiletto di quel quai 
« tiere, avendo veduta Gertrude qualche volta passare © girandola; 
«lì, per ozio, allettato anzi che atterrito dai pericoli e dall'empieta 
«dell’impresa, un giorno osò rivolgerle il discorso. La sventurata 
‘ rispose ». Indi, senza discendere a’ particolari, è tratteggiata la 
nuova condotta di Gertrude, dopo che nell'animo di lei si fu destato 
amore in tutta la sua prepotenza. Benchè espresso in modo sinte- 
tico e breve, il passaggio o il repentino mutamento di quella con- 
dotta è colto nelle sue linee essenziali; e il lettore se ne può con 
tentare perchè può bene con la propr.a immaginazione fare da sé, 
se gli piace. Ma il fondo di quel cenno è lavorato, e il cenno è della 
natura de’ cenni danteschi che son lampi e impulsi a scoprir paese. 
Il cenno poi alla miserevole fine fatta dalla conversa, molesta e pe 
ricolosa testimone della colpa, fine la quale si vela della storiella 
della fuga di lei fatta girare nel monastero, ha tanta efficacia chi 
anche sotto quel velo ci fa correre un brivido per Vossa. 

Nulla delle lusinghe di Egidio, delle interne lotte, della sua 
caduta, del punto in ehe fu vinta è baciata. Solo «la sventurata ri 
spose ». Dopo aver il Manzoni saputo destare nel lettore una curio- 
sità pungentissima del dramma amoroso condito del veleno della 
colpa, ecco che egli tronca e cala il sipario. La curiosità fu sentita 
persino da un prelato; il quale, saputo che quella parte del dramma 
era scritta e non stampata, ottenne dall'autore di poterla leggere. 
Era l'arcivescovo di Firenze costui, monsignor Ferdinando Minucci: 
al quale il Manzoni non seppe dire di no. Quando furono pubblicati 
i Brani Inediti, quello che attirava di più, era appunto questa parte 
della storia di Gertrude. 

Or nell’Abbozzo abbiamo la non breve descrizione del quartie 
rino abitato da Gertrude; ed Ermete Visconti già ammoniva il Man- 
zoni: «Più chiara la descrizione architettonica ». Non parliamo 
della tirata di considerazioni relative alla frequenza dell'omicidio 
in quel tempo, le quali si trovan nel Romanzo più sobriamente 
e opportunamente smaltite al principio di esso e poi dove si narra 
la storia di fra Cristoforo. Scarno e scolorito ciò che vi si dice del 
padre di Egidio, della sua morte, della vendetta fattane dal figlio : 
son notizie di carattere tipico o statistico lasciate benissimo fuori. 
Nè è punto felice il tratto ove si parla dell'animo di Egidio, meli- 
nato alla mollezza più che alla lotta e al delitto; la cui figura ricorda 
quella del giovin signore pariniano. 
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C'è il tratto dell’innamoramento che si conclude così: « L’ac- 
«cecamento di Gertrude e le insidie di Egidio savanzavano di pari 
« passo, e giunsero al punto che il muro divisorio non lo fu più che 
«di nome ». Per quanto esso tratto abbia pregi di analisi psicologica 
non comuni e sia parso mirabile a critici insigni, esso. così com’è 0 
con soli ritocchi stilistici e linguistici, non avrebbe secondo me fatta 
gran figura nel Romanzo. Non solo mi pare che ci sia della prolis- 
sità ne punti meno importanti e silenzio in quelli più importanti: 
ma mi pare altresì che esso abbia la dote della perfetta regolarità, e 
che il processo de’ fatti psicologici segua troppo l'ordine logico. Seiocco 
sarei se pretendessi che il parer mio sia superiore o migliore; ma mi 
piace esprimerlo con riverenza e franchezza insieme. L'autore ado- 
pera una visibile industria nel procedere dalla impressione prodotta 
su Gertrude dalle prime voci di Egidio al punto in cui il muro divi- 
sorio non divise più nulla tra i due. Sembra la faccia della luna la 
quale gradatamente si va oscurando. È cosa quasi incredibile che 
un tal artista, dopo avere dato al mondo dell’arte l’Ade/chi coi suoi 
corì, dinanzi a’ quali la critica più fieramente antimanzoniana fa 
la grazia di inchinarsi, potesse, sia pure nel primo getto, rappresen- 
tarsi così regolarmente e dirò accademicamente l’anima di una gio- 
vane e bella monaca tentata e vinta dall’amore. Il Manzoni scrisse 
a freddo questo tratto, calcolando e combinando, come avrebb: fatto 
per un capitolo della Morale Cattolica. Pure è tanto gentile e tenero 
quel paragone del pettirosso, ed è colto con naturalezza il primo 
sconcerto o turbamento dello spirito della giovane. Or dove i pen- 
sieri dolci e il molto desìo che menarono costei al passo della colpa? 
ove le incertezze, le fluttuazioni, le trepide attese, i proponimenti 
fatti e disfatti, la prepotenza de' fantasmi lusinghieri, lo scoppio 
della passione? Nulla. I fatti esterni che servirono d’impulso e d’esca 
alla passione, che pur egli dice essere registrati nello scartafaccio, 
sono tralasciati; onde abbiamo, invece della storiay la filosofia della 
storia. Abbiamo i sentimenti tipici, la logica de’ sentimenti, non i 
sentimenti in atto. Lo spirito di Gertrude è un orologio che segna il 
procedere dell’ore dal mezzodì alla mezzanotte. Ma è egli possibile 
che l'animo di Gertrude dovesse e potesse essere repugnante sempre 
sino all’ultimo come di chi sia tirato al patibolo? che una lotta tra 
la ragione o il dovere e l'istinto prepotente della sua natura amo- 
rosa, nutrita di immagini seduttrici, non si dovesse impegnare in 
lei? Il fatto sta che il Manzoni temette di abbandonarsi a figurar 
la fiumana rapinosa della voluttà, temette il consentimento del let- 
tore: onde sempre vela, come si fa co’ fanciulli curiosi, e dice: C'è 
Mammona! Ma chi de’ lettori gli aggiusta fede? 


VII. 





Nel Romanzo la Signora ha al suo servizio una conversa. Nel- 
l’Abbozzo ne ha due dette « damigelle » 0 « suore ». Nell’Abbozzo il 
segreto fu da una delle due svelato a una terza; la quale, perchè un 
ciorno maltrattata troppo dalla Signora, si lasciò sfuggire dalla 
« chiostra de’ denti » che ella sapeva e avrebbe all'occorrenza par- 
lato. La Signora non ebbe più pace. Ci fu una consulta orrenda 
delle tre sciacurate con Egidio, nella quale il delitto fu deliberato. 
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Lo perpetrò una delle due damigelle, la quale doveva essere una 
strega nata, una belva in forma umana; e cì sarebbe voluta per lei 
nel racconto, prima di insanguinarle così le mani, un po’ dì storia 
atavica. La strega per ammazzare adopera uno sgabello. La scena 
dell’omicido ha qualcosa di grottesco: essa è una schematica rap- 
presentazione del fatto che non ha grande effetto commotivo. Si 
vedono muoversi gli attori un po’ come macchine, e non come quelli 
che abbiano un’anima che vive d'odio o di angoscia. Quando le col- 
pevoli, dopo il fatto, si misero a fuggire spaventate, Egidio che era 
stato «alla bada » nella stanza vicina, accorse per chiedere « pre 
murosamente se la cosa era fatta ». Il malandrino così sembra lui 
la femmina. Tutto ciò che avviene dopo, que’ dialoghi a singhiozzi, 
quell’andare e venire, quel non sapere che farsi, dimostrano piut 
tosto. uno sforzo dell’artista che s'agita dinanzi alla situazione e 
non riesce a dominarla. Certo è un primo getto, e non sappiamo che 
cosa, con nuovo lavoro, ne avrebbe saputo cavare il Manzoni; onde 
gui non si tratta di dar un giudizio, ma solo di osservare il singolare 
fenomeno di un artista che, sia pure nel primo getto, presenta 
squarci di una creazione abortiva o informe, egli che sa toccare le 
sublimi vette della poesia. 

Chi legga le deposizioni delle suore nel processo vero e auten 
tico, che il poeta non conobbe se non dopo che fu apparsa la prima 
edizione del Romanzo, riceve davvero una «impressione di orrore ». 
Que’ fatti gli si presentano con raccapricciante nudità; e la loro nar- 
razione fatta senz’arte ha singolare rilievo e vigore. Quella narra- 
zione fa un effetto che le pagine del Manzoni che lavorò di fantasia 
sul cenno del Ripamonti, non se lo sognano neppure. Fu proprio 
l’Osio (l'’Egidio manzoniano) che consumò il delitto: e lo consumò 
senza la connivenza di suor Virginia (Gertrude) e delle altre che 
deposero. Non l’aveva premeditato; ma, essendo uomo di sangue e 
di corrucci, sentito che colei voleva denunziar i suoi amori, fu preso 
da ira e uccise la disgraziata che languiva nella prigione del mo- 
nastero. L'Osio fa lui sì nella vera storia il pertugio nel muro del 
giardino quando, sotto pretesto di mettere in salvo le due suore com- 
plici della Signora, le trae fuori del monastero e l'una getta poi nel 
Lambro ferendola coll’archibugio e l’altra in un pozzo senz'acqua. 
Lavora lui al pertugio fuori mentre la suora gli dà nell’opera aiuto 
dentro; ma i bravi non ci sono. 

Il dialogo tra Lucia e la Signora, dopo che se ne fu andato il 
padre guardiano e se ne fu andata anche Agnese a combinare colla 
fattoressa il modo onde Lucia avrebbe alloggiato nella stanza di 
lei, nel quale dialogo la curiosità della monaca non ebbe più freno 
e le sue interrogazioni non più il limite della verecondia, è solo ac 
cennato nel Romanzo; laddove nell’Abbozzo esso è per disteso. Per 
verità a questo dialogo l’autore pare che dia luogo troppo presto; chè 
esso viene quasi a bruciapelo. Gertrude, la quale doveva essere tutta 
occupata ne’ suoi pensieri torbidi e gravi; la quale era, dopo un 
anno dal delitto, tuttora perseguitata dall’ombra dell’uccisa; la quale 
aveva a che fare con un uomo come Egidio: non parrebbe dovesse 
aver poi tutta quella fretta di conoscere i particolari della persecu- 
zione di Don Rodrigo. Nel dialogo Gertrude assume una tinta di 
monelleria birichina; la quale si addirebbe sì a una donnina spas- 
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sosa che goda la vita del bel mondo e che provi gusto a divertirsi 
con una ragazza ingenua, ma non s'addice in tutto a una che, come 
Gertrude, abbia l'inferno nel cuore. Lucia stessa nel dialogo, mal]- 
grado le sue ripulse, finisce col narrare la colpa d’una compagna, 
abbandonandosi a disegnare e colorire una macchietta squisitamente 
realistica: la qual cosa offusca il suo pudore verginale. 

Or che tali cose una fanciulla come Lucia le intenda e le sappia, 
non fa maraviglia; ma che le sappia poi figurare con la pienezza 
dell'artista, con destrezza tale da salvar il pudore ma insieme da 
dare impulso all’immaginazione a veder sotto il velo, per una ma- 
donnina infilzata è assai più di quel tentativo di matrimonio clan- 
destino, anche se a questo si fosse offerta men repugnante. Questo 
tratto dell’Abbozzo mi ha fatto pensare alla Margherita del Fausto; 
e non sarebbe meraviglia se scrivendolo l’autore ci pensasse pure lui. 

Il dialogo è animato e colorito: e, sapientemente o anzi manzo- 
nianamente ritoccato è meglio intonato al carattere delle due inter- 
locutrici, avrebbe con vantaggio dell’opera ben potuto rimanere. Sen- 
nonchè anche così ritoccato e intonato esso non avrebbe potuto riu 
scire a popolar meno di lascive immagini le menti de’ lettori: onde 
il Manzoni, se nel caldo della creazione ci si era lasciato 


trarre, 
non ebbe titubanze poi a troncarlo a mente riposata. 


VII 


Lucia, in virtù del suo rifugio, fu lì lì per cadere nella boeca 
del lupo. Nel Romanzo è narrato alla svelta come, dopo la visita 
di don Rodrigo all’Innominato, Egidio avesse da questi il mandato 
e ottenesse dalla monaca il sacrificio della sua protetta. Nell’Abbozzo 
invece Egidio, chiamato dall’Innominato, si reca al castello. La g'ta, 
il dialogo tra i due malandrini, il ritorno a Monza contengono ele- 
menti che sarebbe piaciuto veder conservati: rimaneggiati e finiti, 
s'intende. Caratteristico un dialoghetto tra un bravo di Egidio e 
uno del Conte (l’Innominato); che il Manzoni neppur ci volle con- 
servare. Fu per nostra disgrazia che egli più che alle dipinture del 
particolare inclinasse alle digressioni storiche, morali, sapienziali, 
ove tutto sì riduce a un comun denominatore, tutto a espressione 
tipica e scolorita, e ove il divino dell’arte s'invola, secondo una sua 
bellissima espressione. 

Nell’Abbozzo c'è un dialogo tra l'Osio (o Gidio) e Gertrude, 
dopo che colui è ritornato dal castello. Indì si tien concilio ove è 
deliberato che si lasci rapir Lucia, e se ne studia il modo. La parte 
che riguarda la deliberazione è narrata, e non interessa: l'altra 
parte è confusa un tantino e va troppo per le lunghe. L’opera non 
ci ha perduto con la perdita di tale consulto. Ma trattandosi del 
dialogo tra i due amanti, è ben altra cosa. Esso merita che sia letto; 
e solo la sua lunghezza ci frena dal riprodurlo qui. Non è certo 
finito; e a un esame rigoroso offrirebbe anche alquanto scoperto il 
fianco. Per esempio, quei terrori di Gertrude son narrati prolissa- 
mente; se si tien conto che c'è molta distanza di tempo dal delitto; 
laddove potevano esser qui più convenientemente solo toccati da lei 
parlando a Egidio e rappresentati invece dal poeta stesso subito 
dopo il delitto, nel luogo dove egli pur di quei terrori tocca. Ma 
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salvo questo e qualche altra cosa nel complesso il dialogo è vivo, e 
vi sì svela ed esprime bene la fierezza del malandrino e la femmi- 
nile debolezza della colpevole. Mi pare che nè ragioni di morale nè 
d’arte dovessero consigliare l’autore a sopprimerlo. Non si trattava 
già di antefatto, di episodio, ma di una parte dell’azione, e di una 
parte che vi avrebbe anche campeggiato. I terrori di Gertrude per 
l'ombra risorgente della suora uccisa non furono figurati senza l’effi- 
cacia de’ terrori di Macbeth, nè le parole di Egidio incoranti Ger 
trude senza l'efficacia di quelle di lady Macbeth incoranti il marito. 

Le ragioni che guidarono il Manzoni nell'opera della potatura 
furono ragioni di morale e non poterono non essere anche di arte. 
Egli che si potrebbe dire quasi uno scrittore sacro, e non per gl’Inni 
soltanto, volle l’arte banditrice della verità cattolica, mirò alla edi- 
ficazione del lettore, fu cauto e riguardoso nell’evitare tutto ciò ove 
potesse annidarsi o insinuarsi l’amico della carne e che potesse ser- 
vire di esca al vizio e alla delinquenza. Che dal suo punto di vista 
cattolico facesse bene, non cade in dubbio, ma che anche facesse 
un po’ male dal punto di vista della libera creazione artistica, io 
neppur dubito: considerando che il suo genio per quei canoni della 
morale non solo circoscrisse il campo del proprio lavoro, ma in 
parte o talora lo subordinò o asservì ad essi. Nè per mio conto so 
dubitare che un po’ facesse male anche dal punto di vista di una 
morale più libera e umana, la quale non è meno educatrice della 
morale cattolica se consustanziata col genio e quindi con l’opera 
d’arte. 

De’ vari brani di cuì sì è discorso e che caddero nella redazione 
definitiva, quale trattava d'amore, quale figurava l'odio e il delitto. 
Il Manzoni s'era proposto di bandire dalla sua opera la rappresen 
tazione dell'amore, e bastò questo fiero proposito per stralciare il 
brano dell'amore e il dialogo in cui Lucia fa la macchiettista. 
Quanto al brano del delitto, poichè era meno assoluto il canone che 
lo consigliava a schivar la figurazione delle altre passioni viziose e 
delittuose, è il caso di invocar insieme a quello morale il canone del 
l’arte o la ragione delle proporzioni. Non è già che la morale vi fosse 
direttamente oltraggiata, chè anzi lo scopo morale è qui più che mai 
presente con insistenza e persistenza; ma gli è che il Manzoni te 
meva l’effetto dannoso della rappresentazione per sè sola, anche 
che l’autore non consentisse, anche che l’autore dissentisse e ripro 
vasse. A me non dispiace che il brano dell’'innamoramento fosse 
sostituito con quel cenno sobrio e rapido. E neppur mi dispiace che 
il brano del delitto sia anch’esso caduto, dato che e’ non dovesse 
esser rielaborato a fondo. Solo compiango i due dialoghi, l'uno della 
Signora con Lucia, l’altro con Egidio (1 


(1) Tutto quello che ho detto su’ brani stralciati dell’Abbozzo è frutto 
di mie considerazioni; non però senza impulso o suggerimenti d’altri. Con 
sentimento di gratitudine sempre viva cito i nomi del D’Ovidio e dello Zum 
bini, e poi anche il Morello, il Romani, il Renier. Se non avessi temuto di 
abusar troppo della pazienza del lettore, io avrei voluto anche riesaminare 
qui dal mio punto di vista i rapporti, già studiati dal Luzio, della Ger- 
trude manzoniana con la Monaca del Diderot, rapporti di dipendenza sia per 
ciò che si riferisce all’atteggiamento antitetico della concezione del Man- 
zoni sia di dipendenza letteraria o d’arte. Tale mio esame avrebbe giovato 
a una intelligenza più piena dell’episodio stesso. 
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IX. 


Il tratto del Romanzo ove Lucia è da Gertrude indotta ad andare 
sola al convento de’ cappuccini, è di una verità così viva e di una 
così drammatica efficacia, che il cuore ne sente dolore. Dolore 
per la mite e innocente Lucia, il quale diventa accoramento in quella 
similitudine della pecora venduta dal suo pastore al macellaio, e 
in cui balza terribile e vivo il contrasto tra la ferocia e la mansue- 
tudine gettandoti l’anima in uno stato anche di sconforto. Nè la 
sciagurata donna mi ispira qui sentimenti di disprezzo o di odio. 
Ella desta pur essa, non meno di Lucia, un senso di profonda com- 
passione: senso il quale, dopo la lettura del dialogo tra lei e Egidio 
dell’Abbozzo, diventa più vivo. Quel richiamo, quel « Sentite, Lu- 
cia! », dopo che ella gliene aveva date pur tante di indicazioni, è 
uno spiraglio attraverso il quale si vede la tempesta che mugge in 
quel cuore straziato dalla vecchia colpa a cui si aggiunge la colpa 
nuova. L'artista fa che ella segua ancora con l'occhio la sua vittima, 
ella che è vittima anche lei. 

Questo tratto dell'opera immortale è uno de’ più altamente e 
drammaticamente poetici; perchè qui l’autore attinge il principio 
vero della realtà vivente, attinge la verità dell'anima in tumulto e 
in angoscia; e mai la realtà si è presentata in contrasto più terri- 
bilmente vivo, e capace di destare affetti e pensieri con maggior 
foga. La virtù della creazione poetica si osserva in questo effetto 
che produce, nella sua efficacia suggestiva, nel dare impulso a un 
lavorìo insistente e intimo il quale investe l’attività psicologica af- 
fettiva e immaginativa. Dinanzi all’opere che vi lasciano indifferenti, 
che non rapiscono seco il vostro spirito rendendolo oblioso di ciò 
che vi circonda, oh non esitate punto: dite che non sono poesia. 
Quelle non sono opere d’arte ma artificio; e sia pure artificio mira- 
bile. La poesia sola è grande ed educatrice. Abbandona l'artista la 
sciagurata a’ suoi rimorsi, alle sue paure, alle sue tempeste; e noi la 
vediamo come richiudersi in quella sua prigione, teatro a lei di 
voluttà e più di tormento: la vediamo scomparire non senza che 
la sua sorte ne stringa il cuore, non senza sentire per lei simpatia 
© compassione, quali sa ispirare al puro affetto la bellezza su cui 
sia passata la sventura. 

Quando si parla de’ tipi plasmati dal Manzoni, si corre subito 
a don Abbondio; e ne convengo. Ma la commedia aristofanesca cede 
alla profondità del dramma sofocleo, il quale uncinandoti ti tra- 
scina ne’ suoi vortici. Questa Gertrude è delle creazioni più interes- 
santi del mondo manzoniano, e per me la più interessante. Per lei 
‘ in lei il Manzoni ci offre una dipintura squisitissima, per quanto 
incompiuta, dell'anima femminile, nel momento specialmente in 
cui essa s'apre alle lusinghiere promesse del mondo; dipintura ove 
troviamo come tradotti i nostri sentimenti, le nostre aspirazioni più 
vaghe, ove sentiamo il fascino della bellezza, il disgusto e l’avver- 
sione per tutto ciò che è freddo, scolorito, convenzionale, forzato. 
Il Manzoni insieme si industriò a distogliere l'occhio del lettore da 
tutto ciò che nella vita attira potentemente, volendo far credere che 
sotto le apparenze vaghe della sirena c’è la coda del serpente; ma 
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egli ottiene un effetto contrario. Fa che il lettore libero si riconcilii 
con la vita e con quelli che sono i suoi beni. Senza il rigore teolo- 
gico della sua morale, il genio del Manzoni abbandonato a sè stesso 
qui avrebbe fatto le più mirabili e inaudite prove. Ma pur getta un 
germe fecondo nelle anime; chè ei ci lascia profondamente pensosi 
del destino di coloro che son più bramosi dì tali beni e li cercano 
in una società ove predomina l’egoismo, il quale ha saputo foggiare 
una morale dogmatica promettente alle sue vittime un bene supe- 
riore di là da venire e sa intanto, con oblio d’ogni umana giustizia, 
godersi i beni reali e presenti. Il poeta crea, il moralista giudica. Il 
moralista giudica in nome di una legge esterna che costringe e 
frena la libertà dello spirito; il poeta crea secondo la legge intima 
dello spirito. Nel Manzoni il cattolicismo e la poesia non fanno qui 
una cosa, come amore e cuor gentile. E quando il moralista cerca 
l'aggettivo che induca il lettore a riprovare e a condannare, il poeta 
ha già compiuta l’opera sua in conformità di quella intima legge. 
Il poeta dando la vita dell’arte alla sua creatura, cingendola del 
fascino della bellezza e mostrandola percossa dal coltello della sven- 
tura, ha già convinto il lettore che ella è una vittima, ha già gri- 
dato contro la tirannia della legge sociale e teologica, ha già destato 
un sentimento vivo di pietà. Il lettore è indotto dalla creazione del 
genio a sentire l'offesa fatta a Gertrude come una offesa fatta a un 
sacro diritto, come una sopraffazione, una violenza; e la reazione 
gli appare indi naturale e ragionevole. È un fatto questo, che l’effetto 
immediato che l'episodio produce sugli spiriti non divenuti schiavi 
ciechi della legge teologica e sociale, non s'accorda con l'intento del- 
l’autore. 

La virtù senza amore è corpo senz'anima: e ogni amore ha la 
sua virtù propria se lasciato correre all'esercizio di essa liberamente. 
Gertrude aveva un prepotente bisogno di amare e essere amata. La 
virtù che le fu imposta non aveva per lei nè luce nè calore: epperò 
ella cadde. Ma Criste dinanzi alla peccatrice disse: chi è senza pec 
cato ece. Anche Dante, poeta cattolico, lasciò che il suo Jehova con- 
dannasse Francesca all'inferno, ma egli, uomo, svenne di pietà di- 
nanzi a lei. Il dommatismo teologico pronunzia la condanna di Fran- 
cesca, la legge universale umana l’assolve e le innalza un monumento 
aere perennius. Dante sfogò tutta la sua simpatia per quella donna 
colpevole ma disgraziata e bella; il Manzoni la sua bella colpevole 
e disgraziata la plasma e. moralista più ligio al Sillabo, si guarda 
di cader in debolezze sentimentali dinanzi a lei. In ciò Dante è 
uomo più moderno di lui. 


NICOLA SCARANO. 
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Visitando le stanze Borgia, dove l’arte del Pintoricchio rievoca 
mirabilmente i fasti borgiani e le immagini di varì fra i compo- 
nenti la famiglia di Alessandro VI, ci siamo spesso domandati, e 
non a caso, quale di quelle vecchie figure possa essere il ritratto 
della Vannozza. 

Tutte quelle decorazioni, e per prima la sala della Resurrezione, 
sono la glorificazione dei Borgia, che appaiono ora nella figura di 
Alessandro VI, ora in quella di Lucrezia, di Cesare, del Duca di 
Gandia, di Joffrè e di Sancia. Vi sono inoltre altri ritratti di pre- 
lati e giovani probabilmente imparentati coi Borgia, cioè probabili 
membri delle famiglie de la Torre de Canals, Lanzol de Romani, 
del Milan, Perez, Moncada, Loriz, Troches, Marrades. Vi è per- 
sino il ritratto idealizzato di Giulia Farnese, poteva mancare il 
ritratto della madre di Cesare, Giovanni, Lucrezia? Venuti subito 
nella convinzione che il ritratto doveva esserci certamente, con la 
scorta del ritratto della Galleria Borghese ci siamo posti alla ri- 
cerca; il lettore dirà se con risultato soddisfacente. 

Abbiamo cominciato per escludere tutte le figure femminili dal- 
l'aspetto troppo giovanile e specialmente quelle, che rappresenta- 
vano una parte di minore importanza. La Vannozza doveva avere 
la sua fierezza, e non crediamo avrebbe mai consentito di vedersi 
ritratta con gli attributi di personaggio di poco conto. La « bella 
Julia » era rappresentata con gli attributi della Vergine, e così doveva 
essere anche per la Cattanei, poichè Alessandro VI, specialmente 
in considerazione dei figliuoli, avrebbe certo evitato di offenderne 
la suscettibilità, già messa a dura prova dal vedere la bellissima 
Farnese occupare il posto, che avrebbe ancora dovuto essere il suo. 
In ben cinque scene, oltre il tondo di Giulia Farnese, è rappresen- 
tata la Madonna nelle stanze Borgia, ma una sola fra esse ha 
comuni le caratteristiche con la Vannozza, quella dell’ Annneza- 
zione. Ecco il suo volto ovale, il naso dritto, le sopracciglia arcuate 
sopra gli occhi scuri: ecco la sua chioma bionda leggermente ondata, 
ecco la bocca ferma ed energica, che osserveremo nel bel ritratto 
di Girolamo Carpi. L'espressione del volto chino non è nè umile 
nè benevola. Essa si limita a tenere abbassato lo sguardo, come esige 
la scena, nella quale essa è principale personaggio. 


Nota. Dal volume d’imminente pubblicazione: « I Borgia: iconografia 
storia ». 
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Davanti all’Angelo annunziatore essa china appena la testa: il 
suo atteggiamento spira riserbo e dignità, accresciuta dall'alta per- 
sona, che osserveremo anche nell’affresco del Vasari alla Cancel- 
leria. La Vannozza dimostra nel dipinto di aver passato i quaran- 
tacinque anni: infatti all’esaltazione di Alessandro essa era sulla 
cinquantina, ma il Pintoriechio deve averla alquanto ringiovanita. 

Assai sontuosa è l'architettura e l'arredamento della stanza, dove 
è annunziato il Mistero, e ci dà una idea dell'interno di una casa 
principesca del tempo. 

Ben grandi dovevano essere la bellezza e la seduzione della 
Vannozza se riuscirono a fare impressione sul più d/asé dei perso- 
naggi, che vivevano allora alla Corte di Roma, sul più festeggiato 
dei cardinali nipoti, che era nello stesso tempo l’uomo più inco- 
stante specialmente in amore. Nessuno seppe mai in modo preciso 
come egli « inveschiasse nell’amorose panie », ma più tardi seppero 
tutti come egli per lunghi anni non aveva saputo sottrarsi al fascino 
della Cattanei, che lo aveva reso padre felice di numerosa prole. 

È divertente vedere la maggior parte degli storici indugiarsi a 
descrivere le brune chiome della bella trasteverina, ma la Vannozza 
non fu mai trasteverina, nè pare sia stata bruna. Essa dovette nascere 
nell'Italia settentrionale ed i tre mariti settentrionali lo conferme- 
rebbero. Alcuni contemporanei la dicono infatti « De Mantua » (1) 
e l’Adinolfi «di non ignobile nascita », e tutt'altro che ignobile 


doveva essere la sua origine poichè questo nome era portato a 
Bologna ed a Mantova da persone di assai elevata condizione. È 
invero presumibile che il Vice Cancelliere: della Chiesa, nipote pre 


diletto d'un Pontefice ed ambiziosissimo, per di più spagnuolo, cioè 
nativo del paese, dove maggiormente in Europa è radicato il pre- 
giudizio di casta, non abbia collocato il suo affetto in una donna 
appartenente a casa umile ed oscura. 

Prima della Vannozza Roderigo Borgia dovette aver avuto altre 
relazioni occasionali, passeggere, dalle quali erano nate prima del 
1460 due figliuole, Isabella e Girolama. Nulla mai si seppe della 
rispettiva loro madre, il che fa supporre che essa fosse di natali 
più umili della Varnozza o appartenesse bensì a qualche illustre 
casato, ma fosse maritata. Girolama aveva sposato il barone romano 
Gian Andrea Cesarini ed Isabella Pier Giovanni Matuzzi. Le due 
prime figliuole del cardinale valenciano non dovettero avere una 
vita molto ricca di avvenimenti notevoli perchè nessuno degli sto- 
rici fa menzione di loro. Unico Gian Lucido Cattanei parla d'Isa- 
bella in un dispaccio alla marchesana di Mantova: «la moglie e 
figlia sposa nata de Pietro Matutio e sangue Borgia qua è stà levata 
di casa per forza, per compensarse da Ursini e Alviano e Balioni 
de le iniurie fatte a le donne sue: son gran cose et terribili: perchè 
li populi de V. S. (Isabella) hanno da rengratiar Dio» (2). 


(1) Luzio, Isabella VD Este e i Borgia. 

(2) Questo dispaccio è citato dal Luzio, loc. cit., pag. 456, al pari di 
una lettera al marchese Francesco Gonzaga dello stesso Cattanei, che così com- 
pleta la sua narrazione: « Uno Petro Matutio romano hauea molie, nata de 
casa Borgia de dì da Ursini, Alviano et altri simili, quali se pretendeno 
iniuriato in lo honor suo et alle donne lor: credesi voranno recompensarsi 
etiam in questo; » 





VANNOZZA CATTANEI E I BORGIA 


Prima ancora della sua elezione, Rodrigo abbandona comple- 
tamente la pratica con la Vannozza, ormai donna matura, per assu- 
mere la protezione della poco più che adolescente Giulia Farnese, 

ia bella Julia», che usciva da un'antica famiglia del patriziato 
romano ed era nel fiore dei suoi quindici anni. 

Nessun ritratto sicuro della Vannozza ci era noto sino ad ora, 
limitandosi (1) qualcuna fra le guide a indicare alla Galleria Bor- 
chese ed alla Cancelleria due ritratti, che la tradizione ha battez- 
zati col nome della bella mantovana; data la moda del tempo e 
il gusto personale di Rodrigo Borgia, essa doveva essere assai ben 
fatta ed avere le linee pure delle sculture greche e romane, giornal- 
mente messe in luce dagli scavi. Il ritratto del Carpi ci mostra una 
immagine giovanile assai seducente con la 
sua opulenta capigliatura bionda ed i suoi 
tratti così regolari. 

Comunque sia, rappresenti o no la Van- 
nozza il bel ritratto di Girolamo Carpi, pos- 
siamo tenere per certo che l'amica di Ro- 
drigo Borgia ebbe capelli di un biondo 
serico, naturalmente ondulati, poichè Lu- 
crezia era bionda ed aveva anch'essa i ca 
pelli ad onde; anche gli altri figliuoli, Gio 
vanni e Cesare, avevano la barba rossic- 
cia ed i capelli con riflessi di rame, e non Medaglia di Giulia Farnese, 
era certo dal moresco fisico del loro geni- 
tore che avrebbero potuto prendere queste caratteristiche: così 
pure la madre doveva avere gli occhi castani ed il naso di forma 
diritta, perchè così osservasi in Lucrezia e Cesare; il colore dei 
loro occhi è piuttosto chiaro, mentre quelli di Rodrigo sono assai 
scuri e il naso, solidamente piantato, è fortemente ricurvo: atte- 
nuato in Giovanni, in Cesare è quasi diritto, greco di forma in 
Lucrezia. Persino Joffrè, che il Pontefic: dubitava non fosse suo 
figlio, ha però i capelli tendenti al biondo caldo, che pur doveva 
probabilmente venirgli dalla madre. La bocca di Lucrezia ricorda 
molto nella forma quella del ritratto di Girolamo Carpi, mentre 
non assomiglia affatto a quella di Rodrigo. Concludendo noi sia- 
mo convinti che il ritratto rappresenti veramente Vannozza Cat- 
tanei, che Vartista dovette eseguire più tardi, ma rappresentandola 
nel rigoglio della sua florida ed avventurosa giovinezza. Persino la 
mano ricorda molto quella di Lucrezia nel gruppo dei Duchi di 
Ferrara; si osservi in modo particolare la mano destra, che scherza 
con la catena pendente sul petto. 

Da nessun dato positivo risulta esattamente l'epoca nella quale 
dovette aver principio la relazione della Cattanei con Rodrigo Borgia. 
Il Luzio inclinerebbe a supporla già avviata nel 1461, quando la 
Vannozza non aveva che diciotto anni (essendo nata nel 1448) e 
ritiene che a lei alluda una lettera del Bonatti al Marchese di Man- 
tova, quando rimpiange l’allegria delle feste senesi, dove «era il 


(1) Fa cenno fugace di questo affresco il TomassETTI in un suo articolo 
pubblicato nella rivista « Chatolicon ». 
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più triumphante cardinale et bella donna ge fusse ». Roderigo in 
tale caso l'avrebbe conosciuta a Mantova, quando egli vi si trovava 
per il concilio, mentre alcuni vorrebbero invece che l’avesse cono- 
sciuta a Roma presso la madre, che sarebbe stata una delle prime 
favorite dell’ardente nipote di Callisto III. In questo caso la Van- 
nozza sarebbe cresciuta in un’atmosfera assai immorale, che avrebbe 
dovuto decidere della sua vita, facendole forse scegliere l’unica via. 
che le rimanesse aperta dinanzi, e noi non sappiamo se questa via 
fosse proprio quella per la quale si sentiva chiamata. 

Se dobbiamo giudicare dalle sue immagini, in lei dominavano 
l'energia, la sete d'impero più che la sete dei piaceri. Il carattere 
pare sia sempre stato molto autoritario e non facile, se dobbiamo 
credere a Paolo Pagnano che avendo una lite con lei la diceva una 
donna indiavolata, con la quale nessuno avrebbe potuto vivere. Da 
parte sua la Vannozza faceva però vive istanze al genero Duca di 
Ferrara ed a Lucrezia sua figlia acciocehè inviassero persona di fidu 
cia al Duca di Milano per sventare gli intrighi del sopradetto Paolo 
Pagnano, la cui testimonianza perde quindi molto del suo valore. 

Nel 1480, la Cattanei, rimasta vedova, viene da Roderigo mari 
tata al milanese Giorgio de Croce o della Croce, al qual: egli 
procura un posto di segretario apostolico. Cosa strana, nell’atto uffi- 
ciale la Vannozza vien detta vedova di messer Antonio di Brescia, 
del quale nessuno precedentemente ha mai sentito parlare. In questo 
tempo essa abitava col marito in una casa in Piazza Pizzo di Merlo, 
ora Sforza Cesarini. Infine nel 1486 il Cardinale sposa la Cal 
tanei, ch'era di nuovo rimasta vedova, ad un compatriota, il man- 
tovano Carlo Canali, uomo noto nella letteratura, amico del Poli 


ziano, che ottenne per interposizione del Borgia l'ufficio di « Solli 
citator bullarum ». Era questo Canali di famiglia assai illustre e 
ben visto presso i Marchesi di Mantova, essendo stato segretario 
del cardinale Francesco Gonzaga, tanto che alla nascita di Otta 
viano, l’unico loro figlio, la Vannozza domanda al marchese di Man- 
tova di esser suo padrino. 


Tutti questi fatti dimostrano che Rodrigo vegliava sempre sulla 
madre dei suoì figli, nè dovette venirle mai meno la sua protezione, 
e nello slesso tempo Alessandro vincolava ancora a sè persona, che 
a momento opportuno poteva ancora giovare tanto a sè che ai fi- 
gliuoli, come infatti avvenne nei giorni dell'abbandono, quando 
la stella dei Borgia cominciò a impallidire. 

L'ultimo matrimonio dovette mettere la Vannozza in una più 
elevata condizione mondana perchè il marito ebbe nel 1497 Vam- 
bita carica di Soldano o Governatore di Tordinona, e vediamo il 
Canali perfettamente soddisfatto di quanto gli ha riservato il de- 
stino; egli appare condividere con la moglie la soddisfazione per 
il continuo ingrandimento dei figliastri, coi quali insieme alla moglie, 
aveva frequenti cccasioni di intrattenersi, avendo quindi l’opportu- 
nità di appoggiare gli interessi dei suoi amici e specialmente dei 
Gonzaga. 

Da parte sua la Vannozza accumula donazioni sopra donazioni 
e ormai non si sente più parlare della magnifica e nobile Madonna 
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Vannozza (1) che come d'una gran dama caritatevole è pia, costante- 
mente protetta dai cardinali spagnuoli, dai Farnese e dai Cesarini. 
Trovandosi le sue proprietà immobiliari in pericolo di confisca, essa 
stipulò una finta vendita, che più tardi revocò. Grazie alle sue rela- 
zioni ed a sua figlia Duchessa di Ferrara, la sua influenza dovette 
essere tutt'altro che trascurabile in Roma, ed essa si doveva sen- 
tire bene forte se giunse al punto, in occasione del matrimonio di 
Lucrezia, di muovere una protesta, motivata dall’essere stati dati 
per errore alcuni suoi gioielli alla Duchessa di Ferrara, il che di- 
mostra che la difesa dei suoi diritti non si arrestava nemmeno di 
fronte ai figli preferiti. 

Due antichi ritratti (colore su colore) ci mostrano la Vannozza 
col velo vedovile e non più giovane. Uno è quello pochissimo cono- 
sciuto esistente a Roma nella Congregazione della SS. Concezione, 
l’altro, inedito e fino ad oggi perfettamente: sconosciuto, si trova 
pure in Roma alla Congregazione di Carità di piazza S. Chiara e, 
sebbene sia come il primo di pennello men che mediccre, ha per 
noi un interesse particolare. 

Nessun dubbio sull'identità del personaggio rappresentato, che 
è lo stesso, benchè le pitture siano state eseguite in epoche differenti; 
il più antico poi, cioè quello, che siamo i primi a segnalare, porta 
in basso a grandi caratteri l'iscrizione « Vannozza Catanea Benefa:. ». 

Non ci occuperemo del secondo ritratto, evidente copia di e) oca 
posteriore del primo; esso è ornato di un velo grande e rigo :fio 

me quelio che accompagna sempre i ritratti maturi di Dc ina 
Olimpia Pamphilv), probabilmente della metà del secolo xvn:; ier 
miamoci invece ad esaminare l'altro ritratto, copia anch'essa, ma 
probabilmente del secolo xvi avanzato. Gli occhi nell’una e nel- 
l’altra copia appaiono bellissimi e sicuramente castani, ma il ritratto 
più antico cr mostra un ovale più proporzionato del viso col menio 
breve che vediamo riapparire in Lucrezia. Il naso appare nei due 
ritratti insolitamente aquilino, ma vedremo nei ritratti di Lucre 
zia quali sorprese di qu.sto genere ci riservano i cattivi copisti. 
Anche in questa copia, come negli altri ritratti della Cattanei, il 
carattere, che non varia mai, è quell'aria risoluta, che dovette es 
scre la nota predominant: del suo temperamento: essa ha sempre 
l'aria di difendere qualche suo diritto minacciato. 

Malgrado quanto è stato scritto su Alessandro VI, noi, pur rite- 
nendolo di una tenacia senza esempio nel perseguire il suo pro- 
gramma e nel promuovere l'avanzamento dei suoi, incliniamo a rite- 
nerlo di carattere assai debole quando si tratta della sua vita pri- 


(1) « Nobilis et honesta DBomira Vanotia Borgia de Cataneis » è detta in 
un documento inedito in cui si parla della cessione, che la Cattanei fa al 
pavese Ranuccio de’ Tunctis suo esattore di quanto le potesse spettare per 
le esazioni di case e robe (23 novembre 1509). Roma, Arch. di St. Prot. 
19 B (e. 818). 

Fra le varie case di Roma appartenenti alla Vannozza va ricordato l'edi- 
ficio adibito ad uso di albergo col nome del Biscione (in via del Biscione) 
come risulta da altro documento inedito in data 15 aprile 1511. (Arch. di 
Stato Not. Capit. I. R. E. Instrum. Vol. XVI, fol. 7). 
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vata e della donna in genere, debolissimo quando si tratta della 
Cattanei. 

Quanto alla bellissima Vannozza non dovette essere una donna 
troppo bisognosa di appoggio morale, ma una tempra ferrea, che 
costituiva un appoggio per sè stessa. Era proprio quel che ci voleva 
per l'ardente valenziano. Fervido amatore, schiavo dei sensi e del 
proprio temperamento, amante della vita gaia, ambiziosissimo, ma 
indolente quanto al resto, dovette subire volentieri una volontà più 
forte della sua, come più tardi subirà in tutto quella prepotente del 
Valentino, nel quale è passata insieme allo scetticismo paganeg- 
giante di Alessandro l’inflessibile volontà materna. Ecco spiegata 
la lunga relazione con la Cattanei, che rientra quasi nell’ordine di 
una famiglia legittima; ecco spiegato quell’accecamento passivo di 
Alessandro, che in dati momenti lo rende quasi un gingillo nelle 
mani del Valentino. Il carattere debole di Alessandro passa invece 
in Lucrezia, che come lui è amante della gioia, benchè essa prefe 
risca la gioia serena; come lui, essa cerca la pace a qualunque co- 
sto, e quando può, rifugge volentieri da una decisione importante. 
Quando qualcuno alla Corte di Roma manca ai suoi doveri verso il 
Pontefice, quasi sempre egli risponde minacciando non le sue ven 
dette, ma quelle del Valentino; egli non parla mai di sè, ama troppo 
il piacere e la gioia per assumere volentieri la spada del giusti- 
ziere; egli personalmente rifuggirebbe dall’eccessivo rigore. Del resto 
è bene che sia così, poichè vi è già una volontà di una forza sover 
chiante, di un rigore eccessivo, senza pari, che non raramente dege 
nera in ferocia, unita a smisurato orgoglio e a violenza così impul- 
siva e subitanea, che colpisce e rovescia, abbaite ed annienta al più 
piccolo atto, che possa sembrare un ostacolo frapposto al compimento 
dei suoi disegni, alla più piccola parola, che possa anche lontana 
mente suonare offesa. 

Il sangue meridionale ribolle nelle vene del Valentino e la sua 
suscettibilità ha qualcosa di morboso. Egli pare agisca a mente 
fredda, assistito da una mirabile lucidità di spirito e prontezza sor 
prendente quando prepara un piano di battaglia, quando tende le 
insidie pel nemico; ma malgrado tutto è un impulsivo, che sente 
sempre intensamente, prorompa il suo furore o egli covi la vendetta 
e la maturi per anni. Una piccola offesa gli cuoce più di una ferita, 
e non è soddisfatto finchè non ha lavato «l'onta» nel sangue. Dei 
delitti, che veramente gli debbono essere attribuiti, i più, così spie 
gati, perdono una gran parte di quel carattere di freddezza mefisto- 
felica, che tanto ci ripugna. Benchè in pubblico (quando però è 
costretto a comparirvi) appaia sempre gioviale, sorridente, espan 
sivo, egli ha un carattere molto chiuso, melanconico, naturalmente 
portato alla solitudine, alla meditazione. 

Fra queste nature, che tendono al paranoico, specialmente nei 
paesi meridionali dell'Europa, s'incontrano talvolta gli uomini più 
impulsivi e suscettibili, che possono facilmente essere trascinati 
dalla infelice loro natura ai peggiori eccessi. Guai se a questo loro 
temperamento si aggiungano aggravanti, come la lue od altre ma- 
lattie, delle quali era notoriamente affetto il Valentino, già inasprito 
dall’ambizione, per la quale erano sempre troppo piccole le sue 
vittorie e specialmente troppo lenti i successi; « aut Caesar aut nihil » 
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è il suo motto; ma a lui la celerità era ancora più necessaria che 
al Cesare romano, perchè il Pontefice era vecchio e la sua morte 
non solo avrebbe distrutto il sogno della signoria sull'Italia centrale, 
ma avrebbe confermato le parole a lui rivolte dall’ambasciatore 
veneto, che morto che fosse il Papa «non ge n’è per quattro dì dei 
fatti vostri». Ma torniamo alla Vannozza. 

Alla gioia, ai piaceri, ai trionfi di bellezza, che allietarono la 
prima parte della sua vita, succedettero nella seconda la soddisfa 
zione d’ amor proprio nel vedere ascendere a tanta altezza i suoi 
figliuoli: ma non le mancarono le amarezze, fra le quali dolorosis 
sima dovette riuscirle la morte del Duca di Gandia. Il delitto pro 
dusse immensa impressione in tutto il mondo; fra gli altri ne fu 
colpito Ludovico il Moro, che scrivendone ad Isabella Gonzaga | 
comunica: «l’orrendo caso ». Il Papa ne sofferse tanto da far temer 
per la sua ragione e possiamo immaginare come ne ricevesse l'an 
nunzio la povera madre, presso la quale l’assassinato aveva cenato 
a S. Pietro in Vincoli la sera stessa del delitto. 

Vari mesi dopo l'ambasciatore del Re di Francia, Cardinale 
Giovanni Villers de la Grolaye, abate di St-Denis, avrebbe com 
messo a Michelangelo per la Cappella di S. Petronilla in S. Pietro 
(detta appunto cappella dei Re di Francia) il famoso gruppo della 
« Pietà ». Nelle epoche successive pare che molti riconoscessero le 
fattezze di Giovanni di Gandia e più ancora quelle della Vannozza 
nelle due figure del gruppo michelangioleseo, come pare già le 
avessero notate i contemporanei. 

Questa tradizione, assai diffusa, è stata raccolta anche da Pietro 
Cossa (1) nella nota sua tragedia « Cesare Borgia », che più d’ogni 
altra contribuì alla sua fama, e così fu raccolta da Angelo Quilici 
in un suo romanzo storico, dove con serietà non consueta in lavori 
di questo genere, si tiene conto degli eventi storici e di documenti 
poco conosciuti. 

Sia o no la Vannozza, noi osserviamo nella figura di Michelan 
giolo una grande analogia col ritratto della Congregazione di carità 
dì Piazza S. Chiara, cioè un volto di un ovale allungato, nel quale 
appaiono tratti assai finì e minuti; ma lasciamo che giudichino i let 
tori, accontentandoci di riprodurre affrontat» le due opere d’arte di 
merito così notevolmente differente. 

Il corpo di Cristo è di media grandezza, naturalmente magro, 
ed il volto reca la solita barba bipartita, che noteremo nelle altre 
immagini del figlio di Alessandro. 

Alla morte del Duca di Gandia il suo corpo fu sepolto nella 
stessa cappella della Vannozza in S. Maria del Popolo, ma, trascorso 
il pontificato di Alessandro, la vedova di Giovanni, Maria Enriquez, 
desiderando vicine le spoglie del marito, ed anche perchè esse tro- 
vassero più solenne sepoltura nella chiesa del Castello di Gandia, 
ottenne da Giulio II un breve di autorizzazione, che era rimasto fino 
ad oggi inedito anzi sconosciuto. Esso parla dei corpi e delle ossa 
dei fratelli e successivi Duchi di Gandia, Pedro Loys e Giovanni, 


(1) In questa versione l’ordinatore del gruppo al Buonarroti non sarebbe più 
il Cardinale de La Grolaye, ma Alessandro VI medesimo, che avrebbe voluto 
innalzare nella più grande basilica del cristianesimo un monumento espiatorio. 
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ed è firmato con carattere autografo del Pontefice nella solita forma 
« placet et ita motuproprio mandamus J(ulianus) P(ontifex)» {1 

Fino ad oggi era dubbio se Pedro Loys fosse anch'esso figlio di 
Vannozza. Alcuni anzi, essendo egli il maggiore, inclinavano a rite- 
nerlo nato da altra donna prima che il Cardinale Roderigo avesse 
conosciuto la bella mantovana. L'inedito documento, sopra menzio- 
nato, se non lo prova in modo irrefutabile, ci autorizza a ritenere 
che Pedro Loys fosse proprio il primogenito di Vannozza, poichè 
non appare probabile che la Cattanei lasciasse seppellire nella cap- 
pella sua personale, insieme al figliuolo Giovanni di Gandia, il figlio 
di un'altra donna. 


* 
* Xx 


Abbiamo passato in rassegna i ritratti della Vannozza. Tre altri 
ritratti completamente sconosciuti fino ad oggi ci palesano in modo 
sicuro i tratti di Alessandro e dei suoi due 
figliuoli più celebri, Cesare e Lucrezia. Il 
vigoroso pontefice di Valencia meraviglia- 
va il mondo per la fiorente vecchiaia. Un 
ritratto su tavola riproducente i tratti di 
Alessandro da noi rinvenuto a Cremona 
meglio di ogni altro ci dà questa impres- 
sione di solidità, che a tutto resiste, alla 
qual: egli doveva non solo la resistenza fi- 
sica, ma anche la sua prodigiosa tenacia e 
forza di volontà. Questa salute sorprendente i 
gli permette di spendere con sovrana pro e een 
digalità le sue forze esuberanti ad una età Museo Britannico - Londra. 
nella quale gli altri uomini debbonsi avere 
ogni riguardo. Gerolamo Porzio (1493) così lo descrive: « Statura 
procerus, colore medio, nigris oculis, ore paululum. pleniore ». 

Il volto olivigno ed espressivo, che risalta maggiormente sul 
velluto granato della mozzetta e del camauro, corrisponde in ogni 
particolare alla descrizione dei contemporanei, cioè è bello ed impo- 
nente, ed il suo sguardo, se non è ilare e benevolo, come nel ritratto 
del Pintoriechio al Vaticano, ha però la maestà, che tutti in ogni 
momento della sua vita pubblica dovettero riconoscergli. 

La sua passione per gli oggetti d’arte, per le gemme e le argen- 
terie finemente cesellate era universalmente nota, tanto che alla sua 
elezione era stata una gara di doni magnifici tra i sovrani, i fami- 
liari del Pontefice e le città a lui sottoposte. Ammiratissimi erano 
tra gli altri « sei pezzi d’Arazzo di tanta bellezza, che era cosa mera- 
vigliosa di vederli, con una Credenza di belliss. vasi d’arg.to di 
«randissimo valore, dono del Re Cattolico » portato da un’amba- 
sciata composta di cento gentiluomini montati su muli (2). Gio- 
vanni Borgia «el Mayor» da sua parte faceva dono allo zio del 
magnifico messale miniato di Chieti. 


(1) Alla Corte di Roma era invalso l’uso di firmare i motuproprio col 
nome di battesimo e mai col nome di pontefice. 

(2) Ghirardacci (sec. xvi). Manoscritto inedito alla Biblioteca dell’ Archi- 
ginnasio in Bologna (Historia di Bologna, vol. III): 
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Varie sono le immagini di Cesare finora ignote che le ricerche 
o un caso fortunato hanno portato a nostra conoscenza. Vi sono ri- 
tratti di Mino da Fiesole, di Luca Signorelli, dello Spagna: ve ne 
sono di minore importanza a Fiano, al Museo di Napoli, ma uno 
è specialmente notevole, non tanto per il magistero dell’arte quanto 
per l’alto significato che l'artista ha dato a tutta la composizion 
della quale fanno parte il Valentino e il Machiavelli. 

È un fenomeno spesso constatato, ma che sempre riempie «i 
nuova meraviglia quello dell'influenza, che Roma ha ognora eserci 
tato su quanti si sono compiaciuti nella contemplazione della sua 

trascorsa grandezza, nell’interrogare il 
suo immenso passato, su quanti hanno la 
fortuna di vivere tra le memorie ed i 
monumenti della sua storia impareggii- 
bile. Come possono nascere concezioni 
meschine, pensieri mediocri dove tutto 
ci parla di grandezza? Grandezza di con- 
cezioni morali ed artistiche e persino 
grandezza di sogni? 

Roma fu sempre come un grande 
crogiuolo, dove si fusero le mentalità 
più disparate. Tutti i popoli che vi af 
fluirono ne subirono l'incanto, furono 
soggiogati dalla sua grandezza, e fini- 
rono per adottarne la mentalità eterna. 
Fu probabilmente fra le imponenti co- 
lonne del Foro e più fra le solenni rovi- 
ne del Palatino, che Cesare Borgia pen- 
sando al suo grande omonimo dovette 
rievocare il grande sogno dantesco ed 
accarezzarlo in cuor suo. «Aut Caesar 
aut nihil» divenne il suo motto. 

Luca SIGNORELLI: Ritratto di Ce- Il quadro del secolo XVI, rimasto fi 
sare Borgia duca di Romagna (par- >. È 
ticolare d'un affresco). nora nell'ombra, viene ora a conferma 
Cattedrale d'’Orvieto. re luminosamente che la fede nell’uni 
tà nazionale in Italia non solamente è 
molto antica, ma fu il fuoco sacro, che un lungo succedersi di pen 
satori e di patrioti non lasciò sì estinguesse. 

Varie sono le figure raggruppate nel dipinto, ma le due che 
subito s'impadroniscono della nostra attenzione sono quelle di Ce 
sare Borgia e Niccolò Machiavelli che, seduti ad un tavolo, discutono 
dinanzi ad una carta geografica. L'autore del quadro non ci è noto, 
ma rivela l'influenza di Lorenzo Lotto, del Pordenone, e più quella 
di Sebastiano del Piombo, senza però certo raggiungerne l’eccelsa 
potenza. Per lungo tempo fece parte della galleria dei Principi 
Albani in Urbino, come appare dall'iscrizione che si legge sotto 
la poco felice incisione del Fidanza, un inciso.e mediocre vissuto 
nel secolo xvi e morto nella prima metà del secolo successivo. 

Il gruppo, che nel secolo xviti trovavasi in Urbino, se non ha 
artisticamente un'importanza speciale, ne ha una grandissima dal 
lato storico e specialmente iconografico. 
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Intorno ad un tavolo coperto da ricco tappeto purpureo, sono 
disposte tre figure, che simpongono subito all’attenzione dell’osser- 
vatore; una quarta figura in seconda linea, si tiene più nell'ombra. 
La figura dominante è quella centrale, di un cardinale ancora gio- 
vane, seduto in ampio seggiolone, ricoperto di velluto cremisi e 
frangiato d’oro, con aria solenne, quale si addice al legato di un 
potente pontefice. Al suo fianco è seduto un giovane dalle spalle po- 
derose, dal collo taurino, dalla testa energica e dal volto abbronzato, 
che respira la forza, l'intelligenza e l’ardire. Egli tiene la mano ap- 
poggiata ad un grande libro aperto sul tavolo, nel quale è rappre- 
sentata geograficamente l’Italia, ma tutta la sua attenzione è rivolta 
alla persona che gli sta seduta vicino e che gli parla animatamente, 
mentre a sinistra in piedi un uomo dalla barba e capelli nerissimi, 
dalla espressione dura, quasi sinistra, si china verso il Cardinale 
per susurrargli qualche parola ch’egli ascolta distrattamente. 

Delle quattro figure la più facile ad essere identificata è quella 
del Valentino; non si può errare. Più giovane apparisce la figura 
in cui ci sembra di dover riconoscere il cardinal Rodrigo Borgia, al 
tempo dei poco innocenti passatempi senesi di Casa Bichi. Anche 
il Machiavelli però non è difficile a riconoscersi, malgrado la lunga 
capigliatura. È ben il suo occhio piccolo ma penetrante, indagatore, 
il naso sottile, lungo ed appuntito, che sottolinea l’acutezza dello 
sguardo con la sua espressione volpina, tutt'altro che fuor di luogo 
in un diplomatico. La bocca energica, il mento breve, quasi sfug- 
gente, ed il gesto risoluto completano assai bene questo ritratto, nel 
quale l'essere morale subito si rivela. Il Cardinale ha molto spic- 
cato il tipo spagnuolo, e lo sguardo ricorda quello dei Borgia; è vero 
peraltro che di Cardinali Borgia ve ne furono contemporaneamente 
due, tra loro fratelli e nipoti di Giovanni « el Mayor », che mai ebbe 
la legazione di Romagna. Occorre dunque stabilire quale dei due 
fratelli era Cardinale Legato in Romagna all’epoca della commis- 
sione del Machiavelli presso il Valentino. Sono concordi nel fissare 
al 24 giugno 1502 il primo arrivo del Machiavelli presso il Valentino 
ad Urbino, i più accurati biografi, che si sono occupati dello statista 
fiorentino, cioè circa un anno dopo che il Cardinale Giovanni Borgia 
«il Minore » era morto. Il personaggio rappresentato non può essere 
dunque che il Cardinale Pedro Loys, 0 Pierluigi, il più giovane dei 
ire. Le teste dei tre personaggi raggruppati nel quadro furono incise 
in rame nel secolo xvi dal Fidanza, ma le iscrizioni che ne accom- 
pagnano le incisioni, contengono più d’una inesattezza. Per esempio, 
sotto il ritratto del Cardinale vediamo scritto « Cardinale Giovanni 
Borgia morto nel 41503 ». L' incisore ha evidentemente scambiato 
Pedro Loys con lo zio Giovanni, morto infatti il 1° agosto 1508, ma 
che non ha mai avuto la Legazione di Romagna, oppure lo ha con- 
fuso col fratello Cardinal Giovanni «il Minore », che era però già 
morto nel gennaio 1500. Il quarto personaggio, che non fu riprodotio 
come gli altri in incisione, è il più difficile a identificare. Benchè 
sia raffigurato insieme al rappresentante del Pontefice, al Duca di 
Romagna, suo figlio, ed al rappresentante della Repubblica Fioren- 
tina, egli non è dello stesso loro « rango »; lo si vede subito dal cur- 
vare del capo in aria sottomessa e deferente, portando la mano al 
petto in atteggiamento di devozione. Egli solo fra tutti è in piedi 
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e in disparte come un dipendente; egli è forse un dignitario del 
Duca di Romagna. Se così non fosse, non sarebbe giustificata la 
sua presenza in una riunione di così alti personaggi, ad una Corte 
dove imperava l’etichetta più rigida ed esclusiva, la spagnuola. 

Anche qui sarà bene procedere per eliminazione. Quali erano le 
persone che godevano la maggior fiducia del Valentino in Romagna? 
Il posto di Segretario particolare e cancelliere era occupato da Aga- 
pito da Amelia, Agapito dei Geraldini che il Celani vorrebbe fosse 
contemporaneamente anche archiatra del Valentino. Ma, se questi 
avesse fatto parte del gruppo, il pittore lo avrebbe senza dubbio 
rappresentato seduto al tavolo, o in atto di scrivere, o con qualche 
attributo del suo ufficio. Senonchè in questa riunione non si trattava 
di pronunciare discorsi, che dovessero rimanere nella Cancelleria, 
bensì di agire scambiando le mutue impressioni, i propri disegni, e 
studiare il modo migliore per distruggere i nemici comuni del Va 
lentino, di Firenze e del Papa. Ora presente non poteva trovarsi che 
un confidente di Cesare Borgia, una sua creatura per la quale non 
avesse segreti e una persona a lui legata o da -vincoli di parentela 
e comunità di interessi, o da una specie di complicità: un ministro 
infallibile di tutte le vendette, il braccio sicuro e pronto, com'era 
sicura e pronta la mente del suo signore nel concepirle. Una sola 
persona aveva tutto ciò: Don Michele de Corella. Illegittimo, Valen 
zano, come i Borgia, a loro tutto doveva, poichè faceva parte di 
quella schiera numerosa di catalani, la cui famiglia aveva trovato 
in Italia una seconda patria, ed al primo suo sorgere essi erano corsi 
dietro la fortuna borgiana, salendo con essa, ma con la prospettiva 
di cadere anche con essa da un momento all’altro, se il Valentino 
non fosse riuscito a fondare con stabili e sicure radici il nuovo Stato 
di Romagna, 

Era il Corella di così meschina apparenza, che per la sua bassa 
statura venne sempre chiamato in Italia Don Micheletto, come già per 
la stessa ragione, Franceschetto Cibo, il figliuolo d’Innocenzo VIII. 
Di piccolissima statura appare anche rel nostro dipinto il bruno è 
sinistro personaggio dalla prolissa barba e capigliatura corvina, chi 
sta dietro al Cardinal Legato: così piccola che in piedi essa non è 
più alta degli altri tre personaggi seduti. 

Una così eccezionale deficienza di statura ci pare decisiva in 
favore della nostra tesi: nè si può credere che sia un errore dell’ar 
tista, il quale, senza essere il Mantegna, come vorrebbero le incisioni 
del Fidanza, non si dimostra certo privo di merito. 

Il primo nome che viene spontaneamente alle labbra vedendo 
la pittura, è quello di Sebastiano del Piombo. La figura del Cardi 
nale seduto ed il tappeto, tutto in un’armonia di toni vermigli, lo 
ricordano, ma le figure sono trattate con minor arte e con un fare 
più largo, che ricorda un periodo più evoluto. Il Cardinale riposa 
con abbandono il braccio sul tappeto mentre il braccio gesticolant: 
del Machiavelli pone fin troppo in evidenza una notevole scorret 
tezza di disegno. 

Anche le due figure brune del Valentino e di Don Micheletto, 
che spiccano sul fondo verdastro, si direbbero dovute a veneto pen- 
nello. Un cartellino bianco, che l’artista ha finto appuntato sulla 
bordura del tappeto, ci avrebbe chiarito il mistero, ma disgrazia. 
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tamente è stato raschiato da qualcuno fra i vari proprietari, che si 
sono succeduti, forse perchè, leggendovisi un nome meno illustre, 
non gli sarebbe stato possibile attribuire al Mantegna il dipinto. 
Questo mostra avere non poche pretese, anche in qualche particolare, 
come nella mosca dipinta con grande finezza sul candore del camice, 
quasi avesse il pittore voluto trarre in inganno l'osservatore, se- 
condo quanto già aveva fatto più d'uno fra i grandi pittori del- 
l'antichità. 

L'elezione di Alessandro VI, straniero, aveva provocato il malu- 
more dei baroni romani come già in altri temvi quella di Callisto IT. 
Non era solo l'ardente desiderio di vedere ancora scelto nella propria 
famiglia un nuovo pontefice che assillava gli Orsini, i Colonna, i 
Caetani, i Savelli e gli altri, ma anche il fimore per l'incremento, 
che un nuovo pontefice straniero mai mancava di portare al partito 
dei propri connazionali in Roma, incremento che moltiplicava le 
probabilità di muove elezioni di pontefici scelti fra i cardinali non 
italiani, ad esclusione quindi dei membri delle grandi famiglie ro- 
mate. 

A questo si aggiungeva un altro timore, meno vicino e più pa- 
triottico, quello che si potesse rinnovare per la Città Eterna il pe- 
riodo di desolazione e di flagelli, verificatisi quando la sede del Pa- 
pato era stata trasferita fuori d'Italia da Clemente V ed i suoi suc- 
cessori. 

Nella guerra tra 11 Pontefice Valenciano e gli Orsini e i Colonna, 
caso raro, ambe le parti avevano ragione. Alessandro non poteva 
certo tollerare che due suoi sudditi, anzi i più importanti baroni dei 
suoi Stati, prendessero le armi contro di lui a favore del Re di Napoli 
nelle sue lotte coll’Aragonese. Da parte loro gli Orsini ed ì Colonna, 
importantissimi feudatari nel Reame e come tali soggetti anche alla 
sovranità Aragonese, non potevano esimersi dai doveri di vassallag- 
zio loro imposti da quelle grandi Signorie e dai numerosi possessi 
e dignità, che vi godevano, senza incorrere nel rigore dell'altro loro 
sovrano, il Re di Napoli, il quale poteva per rappresaglia sciogliere 
i vassalli dal giuramento di fedeltà e disporre liberamente dei feudi 
per mancata osservanza dei doveri di vassallaggio prescritti e giu- 
rati dai baroni nella investitura di ogni singolo successore tanto 
ereditario che per nomina regia. Questa situazione così falsa non 
era evitabile nemmeno se i capi delle due potenti famiglie fossero 
stati animati dai sentimenti più concilianti. 

La conseguenza di questa attitudine dei grandi baroni romani 
fu la causa della guerra di repressione e di rivendicazione dei prepri 
diritti, subito inaugurata come rappresaglia dall’ energico ponte- 
fice (1). Il Cardinale Francesco Borgia riusciva così a raffermare i 
diritti del pontefice su Rocca di Papa ed altre fortezze dei Colonna, 
&d Alessandro VI in persona prendeva parte a questa lotta essendo 
presente col Valentino all'assedio di Sermoneta. Lucrezia Borgia 


(1) Il famoso libello conosciuto col nome: « lettera a Silvio Savelli » non 
© altro che il livore condensato di tutti i baroni romani giustamente esaspe- 
rati dalla tristissima posiziene nella quale si vedevano ridotti dalla repressione 
di Alessandro VI, che però questi non poteva evitare senza implicitamente 
vinunziare ai diritti della Santa Sede. 
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intanto dirigeva l'’amministrazione del Vaticano, avendo ricevuto dai 
Pontefice suo padre la facoltà di aprire la corrispondenza in cor 
so, di rispondere e di apporre a quei documenti con l’anello per- 
sino il sigillo pontificio. Degli atti di Alessandro VI fu quello, che 
incontrò maggiori biasimi per «l'oblio delle consùetudini e del 
decoro ». Ma si deve riconoscere che anche il periodo era molto 
critito e non paragonabile ai precedenti pontificati; incalzavano 
gli eventi e tanto il Pontefice che il papato erano già seriamente 
minacciati da tanti e così formidabili nemici che pareva pros 
sima la fine dello Stato della Chiesa. In un momento reso così 
difficile dai nemici esterni, circondato da persone cui le circostanze 
imponevano di ribellarglisi, abbandonato da molti, tradito da mol- 
tissimi, il diffidente Alessandro non aveva saputo trovare al momento 
una persona più sicura della propria figliuola prediletta. Lucrezia 
peraltro con la sua prudente saggezza dimostrava che la fiducia 
del Pontefice non era mal collocata. 

Per questa scelta di Alessandro VI le invettive contro di lui ed 
i Borgia giungevano al loro parossismo. La grande « carnalità » sua, 
come si diceva allora (per significare l’immenso suo affetto per i suoi 
figliuoli secondo la carne) divenne uno degli argomenti preferiti dei 
loro nemici e detrattori, degli epigrammi scagliati contro di loro, « 
così nacque l'accusa dei rapporti incestuosi tra Lucrezia ed il Pon 
tefice, così trovò una conferma la vecchia accusa mossa da Giovan 
nì Sforza di rapporti scorretti tra Lucrezia ed i di lei fratelli, che 
l'avrebbero strappata al marito signore di Pesaro, per dividersene 
i favori. Ma la stessa eccessiva parzialità per gli altri figliuoli 
ci pare provi ad esuberanza che quell’affetto immenso era puro è 
si estendeva a tutti indistintamente i suoi figliuoli, non limitandosi 
alla sola Lucrezia. Era la tenerezza paterna che parlava così forte 
in lui, cioè il più naturale e profondo forse dei sentimenti umani, 
come pure era la preoccupazione della sua responsabilità di front 
alle proprie creature. Una prova i'abbiamo nel suo affetto e nella 
protezione sempre accordata a Joffré Duca di Squillace, pur noi 
essendo egli affatto sicuro che fosse suo figlio. Ma basta quel solo pic 
rolo dubbio perchè egli senta il dovere e il desiderio «di proteggerlo 
e innalzarlo con ogni suo potere. 

Il nuovo matrimonio con Alfonso di Bisceglie, a lei molto accetto, 
doveva compensare Lucrezia delle gioie prima mancatele. Ma esse 
furono di breve durata, chè l'assassinio del bellissimo sposo, avve 
nuto quasi sotto i suoi occhi, dovette riuscirle particolarmente dolo- 
roso. Il trono di Ferrara ebbe forse il potere di farle dimenticare tanti 
patimenti. Era questo l’asilo ch'essa sognava e che doveva permetterle 
di guardare nell’avvenire con minore trepidazione, anche se Ercole, 
suo suocero, non le dimostrava nè benevolenza, nè eccessiva fiducia. 

Un ritratto di Lucrezia Duchessa di Ferrara ci mostra la figlinola 
di Alessandro VI insolitamente ingiolellata e con l'aria alquanto 
« vestita a festa ». Non occorre porne in evidenza l’importanza. Non 
solamente i suoi tratti, il colore degli occhi e dei capelli corrispon 
dono perfettamente alla Santa Caterina nella « Disputa» del Pinto- 
ricchio, tenuto conto dei cinque lustri che corrono fra l'una e l'altra 
pittura; ma in questa tela essa è riprodotta in mezzo alla sua fami- 
glia di Ferrara. Ecco infatti al suo fianco Alfonso, i cui capelli e la 
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barba castano scuro cominciano precocemente a incanutire, causa 
forse la vita agitata, turbata da pestilenze, carestia, guerre, e per- 
fino da complotti domestici per opera dei fratelli Ferrante e Giulio. 
Il vestire è trascurato, inelegante, proprio come lo descrivono gli 
storici. Ecco la figura grave di Ercole, il loro primogenito e futuro 
Duca di Ferrara, precoce nel fisico come lo era intellettualmente. A 
dieci anni conosceva il latino perfettamente e la madre, che voleva 
spesso assistere alle sue lezioni, n’era tutta fiera. 

Presso Lucrezia sta ritto un giovane bruno sulla ventina con un 
giustacuore color cuoio naturale e braghe color verde acquamarina, 
simili in tutto all’abito del fanciullo. Egli è, come vedremo, Giovanni 
Borgia. il famoso « Infans Romanus », e la sua presenza nel dipinto 
ci permette di porre una data al gruppo, quella del 1518, poichè 
egli non soggiornò a Ferrara che in quell’anno. Ecco infine la piccola 
Leonora col capo chiuso in una «lenza d’oro », che si stringe al seno 
in grazioso cagnolino spagnuolo. Quanta pace e serenità spirano 
quei volti e quale intima armonia famigliare! Non si direbbe una 
famiglia di potenti, ma di pacifici borghesi in un giorno di festa. 
L'abito di Lucrezia è foggiato all'ultima moda di Francia, è vero, 
ma così ampio che la Duchessa di Ferrara ha l’aria alquanto infa- 
zottata. Lo stesso berretto di velluto ornato di perle non le dona, 
ne accresce grazia al suo volto, che ha peraltro un'espressione as- 
sal benevola. Anche la piccola gorgiera trinata, che si vede rove- 
sciata sopra una collana di perle enormi, dono evidentemente di 
\lessandro VI, è tale da togliere piuttosto che aggiungere grazia 
al suo volto. L'altro pesante collare, che le scende a mezzo il 
petto, formato da perle e rubini alternati, secondo ogni probabilità 
è il collare che fece salire le lagrime agli occhi a Isabella d’Este, 
quando lo vide per la prima volta al collo dell'odiata Borgia il 
giorno della solenne sua entrata in Ferrara. Quanto al gioiello pen- 
lente dalla catena o collana, potrebbe forse essere quello stesso che 
portava Lucrezia al solenne ricevimento tenuto in suo onore al Vati- 
cano il 80 dicembre 1501 e che era « formato da uno smeraldo, un 
rubino ed una grossa perla ». L'autore del gruppo dev'essere Bat- 
lista Dossi, ritrattista ufficiale di Alfonso di Ferrara e della sua 
famiglia. 

Non è certo davanti all'espressione calma, dolce e benevola di 
questo ritratto di Lucrezia che si è disposti ad accettare anche atte- 
nuati i violenti attacchi alla sua moralità. Oseremmo dire che questo 
ritratto è uno dei migliori « testi a difesa della Borgia ». 

Del resto una gran parte delle accusa rivolte ai Borgia in gene- 
rale sono state provate prive di qualsiasi fondamento. Il Celani ed il 
Woodward hanno provato che Cesare era il primogenito, e allora 
come sostenere ancora che egli abbia fatto uccidere il fratello Gio- 
vanni di Gandia per la cupidigia che ha destato in lui la pingue 
primogenitura? I nemici dei Borgia si scagliavano contro lo scan- 
dlaloso nipotismo di Alessandro, che aveva persino creato Cesare 
Duca di Valentinois e di Die. Per combinazione anche Gerolamo 
Riario era stato da Sisto IV creato conte di Valence e di Die (antico 
nome e titolo della stessa signoria), che erano poi feudi dipendenti 
lalla Chiesa fino dai tempi dei pontefici residenti in Avignone. Uno 
legli argomenti, che più sovente si ripetono dagli storici antiborgia- 
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nì, sono i benefici cumulati sul capo di Cesare Borgia, ma i benefici 
del Cardinale Riario ammontano sotto Sisto IV precisamente al 
doppio (4). 

Secondo il Guicciardini ed altri storici, Alessandro VI e il Va 
lentino decidono di sbarazzarsi col veleno del facoltoso cardinale di 
Corneto per ereditarne le ricchezze. Nemmeno a farlo appositamente, 
documenti del tempo di autenticità incontestabile affermano che il 
Cardinale di Corneto, nato da famiglia povera ed oscura, è esentato 
dal pagare le decime imposte ai cardinali da Alessandro VI in occa- 
sione del giubileo (anno 1500) perchè « nullos habet reditus ». Per la 
stessa criminosa avidità Alessandro VI ed il Valentino si sarebbero 
sbarazzati del Cardinale Giovanni Borgia «el Menor », loro consan- 
guineo, prima colmato di benefici e di ricchezze perchè il bottino 
riuscisse più abbondante, si insinuava. Un documento recentemente 
scoperto dal Luzio nell'Archivio di Mantova, fa cadere anche questa 
calunnia. Si tratta d'una lettera di Gian Lucido Cattanei, poco tenero 
per i Borgia in genere, e indirizzata a Isabella d’Este (ancora peggio 
disposta verso di loro), dove si avverte la vivace marchesana che il 
cardinale è morto naturalmente ed «ha lassato debiti asai e inve- 
luppati sono restati molti di quelli quali erano seco per speranza 
de melio ». Anzi considerato il grande dolore del papa il fido con 
sigliere suggerisce di mandargli subito una lettera di condoglianza 
« per la comune jattura ». 

E così una per una vanno cadendo le accuse peggiori rivolte 
alla memoria dei Borgia, mentre rimane il fatto che Alessandro VI 
lasciò lo stato della Chiesa infinitamente più forte di quanto lo fosse 
alla morte di Innocenzo VIII, la sicurezza pubblica fu da lui note 
volmente migliorata e nel campo politico assai rafforzato venne lo 
Stato mentre esrandemente abbellito fu il Vaticano, Castel S. Angelo 
ed altre parti di Roma, dove persino l’edificio dell’Università deve a 
lui la sua prima fondazione; egualmente molto debbono ad Ales 
sandro Nepi, Civita Castellana e vari altri ridenti castelli del Lazio. 

Quando Giulio II si scaglia contro lodiato « marrano » di cui 
non vuole abitare la camera, è deplorevole ch'egli si lascì guidare 
dal ricordo delle antiche rivalità, poichè è ad Alessandro VI è al 
Valentino che egli deve gran parte dello splendore del magnifico 
suo pontificato, ed è egli il primo a desiderare e sollecitare le nozze 
del proprio nipote Nicola della Rovere con Laura figlia di Alessandro 
e di Giulia Farnese. Non meno deplorevole è l’insinuazione di alcuni 
storici, non corroborata da alcun documento, che Giovanni Borgia 
Duca di Gandia sia stato attirato in un'insidia presso l’arco dei 
Cenci da una Madonna Damiata amica di Cesare Borgia, che vi abi 
tava, come essi lasciano intravedere. Ma anche questa ipotesi, secon 
do ogni probabilità gratuita, è destinata a cadere e di vero non ri 
mane che il nome insolito di Madonna Damiata, che era però una 
delle tre sorelle maritate di Alessandro VI e non può quindi avere 
avuto alcuna parle nella morte dell'amato nipote. 


Mario MENOTTI. 


(1) Al Cardinale Pietro Riario i suoi benefici rendevano complessivamente 
sessantamila fiorini l’anno. mentre a Cesare Borgia i suoi non ne rendevano 
che trentamila. 





IL PARADOSSO ECONOMICO DELLA GUERRA 


Molti sono arrivati a persuadersi che tanto dal punto di vista 
psicologico quanto dal punto di vista demografico, cioè del numero 
delle persone necessarie per fare la guerra, questa possa indefini- 
tamente continuare. 

In una delle serate di Pietroburgo, il conte De Maistre ricorda 
la risposta che il generale Kutuzof, il vincitore di Napoleone, dette 
al suo quesito: che cosa fosse una battaglia perduta. Racconta il 
De Maistre: « Il me répondit après un moment de silence: Je nen 
sais rien. Et après un second silence, il ajouta: c'est une bataille 
guon croit avoir perdue » (Soirées de Saint-Pétersbourg, septième 
entwetien). Si vede perciò che se non si entra nella persuasione che 
la battaglia sia stata perduta, questa non è stata perduta per nes- 
suno dei due antagonisti. Ciò spiega il fatto apparentemente para- 
dlossale dei comunicati diametralmente opposti dei varì stati mag- 
giorìi. Secondo un comunicato ufficiale italiano del 26 ottobre la 
battaglia del Vipacco è stata data dai comunicati austriaci come 
una insigne vittoria austriaca; mentre invece il comunicato italiano 
conferma che si trattò di un'autentica vittoria italiana. La spie- 
zazione di questa contradizione sì può in parte trovare nella 
stessa conversazione sulla guerra «delle serate di Pietroburgo da 
cui ho estratto l'episodio sulla definizione di una battaglia per- 
duta. Continua il De Maistre: «Un uomo che si batte con un altro 
è vinto quando è ucciso o atterrato, mentre l’altro è ancora in piedi. 
Non è la stessa cosa di due eserciti; l'uno non può essere ucciso 
mentre l'altro resta in piedi. Le forze si fanno equilibrio come i 
morti; e da quando l'invenzione della polvere ha messo maggior 
eguaglianza nei mezzi di distruzione, una battaglia non si perde 
più materialmente: cioè a dire perchè vi sono più morti da una 
parte anzichè dall'altra. Così Federico II, che se ne intendeva un 
poco, diceva: vincere significa avanzare. Ma chi è che avanza? È 
colui la cui coscienza 0 il cui contegno fanno indietreggiare l’altro ». 

Cosicchè se i mezzi meccanici possono compensare le perdite 
e se non è possibile avanzare, nessuno ha vinto e nessuno ha per- 
duto; e questa è la spiegazione del contemporaneo vanto di tutti 
i contendenti che essi hanno tutti vinto. E siccome poi del proprio 
convincimento non si resta soddisfatti, si continua la guerra con 
la speranza di persuadere l'avversario che egli è stato veramente 
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sconfitto. Nessuna cosa dipinge meglio questa situazione quanto la 
meraviglia del signor Bethmann-Hollweg che i componenti della 
Intesa non volessero persuadersi, con uno sguardo alla carta di 
Europa, che la Germania avesse vinto. Ed egli in fondo ci trovava 
molta malignità. Ma se fosse tanto filosofo quanto i suoi certificati 
accademici farebbero credere, egli comprenderebbe di essere in 
nanzi a un problema psicologico veramente degno di meditazione. 
Certo è un gran fastidio per l'ottimo signor Bethmann che i com- 
ponenti dell'Intesa non si vogliano dare per vinti, ma egli dovrà 
onestamente ammettere che anche costoro avranno le ioro buone 
ragioni per non riconoscerlo... Sembra, in verità, che nell'epoca in 
cui l'avanzata sensibile di un esercito combattente è diventata molto 
improbabile, il sentimento della vittoria e della sconfitta militare 
abbia patito una stranissima crisi. Pure le guerre non usano termi- 
nare senza una vittoria e una sconfitta! 

E come il fattore psicologico par: comporti una durata inde- 
finita della guerra, lo stesso deve dirsi dell'elemento demografico. 
In sostanza il problema della necessaria disponibilità di uomini, 
sì riduce all’altro di avere un ammontare di perdite umane (morti, 
mutilati e prigionieri) non superiore in un anno al rendimento di 
una classe di leva. Se le perdite in un anno non superano il ren 
dimento della classe «di leva, la consistenza dei due eserciti non 
muta (1). È vero che l’esperienza di questa guerra prova che tal 
volta i prigionieri possono diventare un numero allarmante. Ma 
le grosse retate di prigionieri non si sono avute che nei primi mesi 
della guerra (battaglie del Belgio e della Francia settentrionale: 
battaglie della Prussia Orientale); poscia l'equilibrio delle perdite 
e del rendimento delle leve si è ristabilito. Oggi, in sostanza, tutti 
gli eserciti hanno una consistenza superiore a quella iniziale; mira- 
colo che non si spiega se non pensando che il processo della mili- 
tarizzazione della popolazione è praticamente privo di un termine 
naturale, e che s'intensifica con il maturarsi delle generazioni più 
giovani. Inoltre i prigionieri consentono un uso nelle retrovie e nei 
servizi che compensa in cospicua misura le perdite definitive. 

Dopo ciò molti hanno pensato che il punto morto della guerra, 
il cul di sacco entro cui dovesse arrestarsi ed abbattersi, fosse il 
fatto economico. L'economia della guerra non contiene in sè gli. 
elementi che debbono necessariamente stramazzare la guerra? Eb 


(1) In Italia, poi, si verificherà il fatto incredibile che dopo la guerra 
la popolazione... sarà cresciuta! Osserva giustamente l’on. Nitti: « La difte- 
renza fra mascite e morti oscilla in Italia intorno a mezzo milione: così, data 
la scarsità del territorio e lo stato delle industrie, l’Italia deve correggere 
con l’ emigrazione 1’ eccesso delle nascite. Vi è stato qualche anno in cui 
circa un milione di uomini ha lasciato il nostro paese per cercare lavoro 
fuori d’Italia: la grandissima parte ritorna in Italia; ma un gran numero 
di coloro che vanno in America non tornano più. L'emigrazione transoceanica 
raggiunse nel 1913 l'enorme cifra di 444,780 persone. Ma nel 1914 scese a 
162,492, nel 1915 precipitò a 38,226, nel 1916 è scarsissima. Tenendo conto 
che per effetto della guerra oltre 600 mila italiani residenti all’estero sono 
rientrati in Italia e che almeno un milione non ne saranno usciti; quando 
il decimo della popolazione che è ora sotto le armi sarà restituito alla vita 
del lavoro, noi avremo un’enorme eccedenza di mano d’opera ». 
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bene, no; l'economia della guerra contiene elementi di riparazione 
del proprio tessuto, che ne escludono la distruzione. Come del fatto 
psicologico, come del fatto demografico, deve dirsi del fatto eco- 
nomico che esso non porta la guerra ad estinguersi. Probabilmente 
ad intensificarla. Certo questa constatazione -- a parte che è penosa 

obbliga a riveder: i concetti fondamentali della scienza econo- 
mica (1). Il concetto di ricchezza e di moneta, specialmente di: fun- 
zione della moneta, hanno bisogno di essere radicalmente riveduti. 
La vecchia economia scolastica, specie nella sua degenerazione com- 
putistico-aritmetica, deve espiare più di un peccato... Del resto 
non sarà certamente il fatto più lacrimoso di questa enorme tragedia! 


Il. 


Il De Foville, studiando le occupazioni economiche della popo- 
lazione francese, giunge al risultato che appena il 39 per cento 
della popolazione è produttiva. Togliendo dal calcolo i cosidetti « pro- 
duttori indiretti » la popolazione produttiva scende a 36.0. Calco- 
lando insieme produttori diretti e produttori indiretti si arriva a 
una popolazione improduttiva del 57.4 per cento. Vuol dire che 
in condizioni normali un uomo è capace di produrre il sostenta- 
mento suo e di un altro uomo, più di concorrere per circa un 
terzo al sostentamento di un terzo uomo. Le statistiche di tutti gli 
altri paesi, sebbene condotte con criteri differenti e perciò offrenti 
dati che non permettono un perfetto confronto con questi, confer- 
mano pienamente le conclusioni della statistica francese delle occu- 
pazioni. 

Esaminata più da vicino la statistica del De Foville si scorge 
che sono calcolati nella popolazione produttiva molti gruppi, i quali 
non possono seriamente aspirare a questa qualifica. Così è molto 
difficile incorporare tutto il gruppo dei padroni nella categoria dei 
« produttori ». Anche senza ammettere la teoria marxistica della pro- 
duttività, sì deve riconoscere che molti padroni sono semplicemente 
dei consumatori: e che consumatori! Così, per esempio, il 20.5 per 
cento di padroni dell'agricoltura non sono tutti « affittaiuoli »; alcuni 
sono semplici percettori di rendite, senza nesso con la produzione, 
nemmeno indiretta. Il 5.0 per cento dei « padroni » dei trasporti sono 
grossi lupi della finanza, divoratori rapaci di dividendi, categoria 
facilmente sopprimibile senza disturbo per la produzione. Dubbi 
più gravi suscita tutto il gruppo del « commercio », che comprende 
il 22 per cento di padroni, calcolati come « produttori ». Se una 
parte del commercio risponde a una funzione oggettivamente utile, 
molta parte del commercio, specie minuto, è a buon diritto con- 
Siderata come parassitaria e nociva dagli stessi economisti. La coo- 


(1) Il lettore mi permetterà la piccola soddisfazione di ricordare come 
sin dal 1908 in un corso universitario e dal 1912 in un mio libro: I Valore 
delli Scienza Economica (Napoli, Soc. edit. partenopea) io enunziassi la 
necessità di una radicale revisione dei concetti fondamentali dell’ Economia. 
Sventuratamente bisogna fare i conti con lo spirito conservatore degli acca- 
demici, i quali trattano le verità scientifiche come una specie di patrimonio 
personale. 
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perazione di consumo è la dimostrazione sperimentale e ricorrente 
della possibilità di ridurre al minimo la funzione corrispondente del 
commercio. Non si può quindi includere nella rubrica dei « pro- 
duttori » tutta la categoria delle persone appartenenti al commercio; 
anzi occorre diffalcarla nella quasi totalità. Il gruppo dei « padroni » 
dell'industria potrebbe essere l'oggetto di un'operazione dello stesso 
genere. Insomma, considerando le cose nel loro complesso, e senza 
spirito di sistema, difficilmente si riesce a sfuggire all’impressione 
che quell’umile 39.2 per cento della popolazione produttiva, forse 
che sì e forse che no, raggiunge il 18 o il 20 per cento. Vwo/ dire 
che il lavoro di ogni uomo è capace di produrre il sostentamento 
di almeno altri quattro uomini. 

Ora la popolazione economicamente capace di produrre è di 
gran lunga superiore al 20 per cento. Volendo, così all'ingrosso, 
considerare come non capace la popolazione inferiore ai 14 anni e 
superiore ai 60 anni, noi giungiamo alle seguenti conclusioni. Se- 
condo i calcoli della Direzione Italiana della Statistica su un mi- 
lione di persone, circa 300,000 stanno fra i 0 e i 14 anni compiuti 
e circa 100,000 è superiore ai 60 anni. Tuttavia ognuno avverte che 
prima dei quattordici anni sì può esser produttivi e dopo i 60, al- 
meno sino ai 65, sì può ancora produrre. Secondo una vecchia sta- 
tistica che risale al 1893, il salario di un operaio nelle industrie 
chimiche di Berlino era, dopo i 60 anni, di poco inferiore a quello 
di un operaio fra i 50 e i 55 anni (Stfatistisches Jahrbuch der Stadt 
Berlin, 1897, p. 218): onde si può ammettere una notevole produt- 
tività nell’operaio che ha superato i 60 anni. Comunque noi vediamo 
che la popolazione utilizzabile fra i 14 e i 60 anni compiuti com- 
prende il 60 per cento della popolazione. Praticato uno scarto del 
10 per cento per la popolazione incapace (malattie, debolezza ete. 
si ha dunque il 50 per cento giusto. Ora noi abbiamo visto che la 
popolazione effettivamente utilizzata nello Stato non è, nei paesi 
di grande produzione, che appena il 20 per cento. Si può arguire 
da queste cifre a quali coefficienti derisorì si scenda nei paesi a 
scarso sviluppo economico. Se una indagine statistica fosse in que 
sti casi praticabile, si vedrebbe che il peso economico della società 
grava su un gruppo molto ristretto di persone. 

In tutti gli Stati che noi conosciamo, il massimo della popola- 
zione che può essere inquadrato sotto le armi è del 10 per cento. 
A queste cifre sono giunti i due Imperi del Centro. Restano molto 
al di qua gli altri paesi. Così la Russia e l'Inghilterra non incor- 
porano che il 5 per cento della popolazione; l’Italia forse il 6. Am- 
messo che tutti gli Stati inquadrano sotto le armi il massimo pos- 
sibile di soldati, resta sempre disponibile il 40 per cento della po- 
polazione produttiva, vale a dire il doppio di quella che in con- 
dizioni normali è effettivamente impiegato. Ma poi bisogna ricor- 
dare che non tutto quel 10 per cento mobilitato comprende la po- 
polazione produttiva. Larga parte della popolazione parassita vi è 
compresa. Tuttavia per ragioni di semplicità vuolsi ammettere che 
essa sia composta esclusivamente di produttivi. Ora se per effetto 
dello stato di guerra divien possibile attrarre alla produzione tutta 
la popolazione disponibile capace di lavoro, si deve avere un rad- 
doppiamento della produzione complessiva del paese e perciò del 
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reddito sul quale lo Stato preleva i tributi. Siccome poi questa 
ricchezza ecosdente è praticamente superflua, perchè la metà di 
essa già bastava a soddisfare i bisogni dei consumatori, essa può 
essere incamerata dallo Stato allo scopo di affrontare i bisogni 
della guerra. Lo Stato paga questa ricchezza con dei certificati di 
debito, che rappresentano il risparmio del produttore e un titolo a 
godere sul prodotto delle generazioni future. Ma provvisoriamente 
esso non solo ha tutto quello che gli occorre per continuare la 
guerra, sì bene la possibilità di continuarne a disporre quasi al- 
l'infinito. 

Secondo ogni verosimiglianza la prelevazione di questa ecce- 
denza di produzione dovrebbe bastare nella maniera più completa 
ai bisogni della guerra. Questi praticamente si scompongono in due 
rubriche: 1° bisogni alimentari e personali del 10 per cento della 
popolazione messo sotto le armi e diventato improduttivo per il 
fatto del suo trasferimento all'esercito; 2° bisogni del materiale di 
guerra propriamente detto (proiettili, armi e strumenti bellici: 
tutti beni irriproduttivi, cioè che si distruggono senza ricostituire 
il proprio valore). Ora mentre appena il 10 per cento della popo- 
lazione è diventato militare, il 20 per cento è stato aggregato all'e- 
sercito produttivo. Per tutto quello che noi sappiamo della capa- 
cità produttiva del lavoro umano, dobbiamo necessariamente am- 
mettere che questo apporto di lavoro alla massa dell'attività umana 
basti. Non abbiamo noi detto che ogni lavoratore produttivo è in 
grado di produrre per almeno altri quattro uomini? Questo rad- 
doppiamento del lavoro umano deve dunque poter risolvere senza 
difficoltà il problema dell’approvvigionare l'esercito e lo Stato. E 
purchè le proporzioni non siano alterate, purehè lo Stato non com 
metta l'errore irreparabile di violare il principio del 10 per cento 
per la popolazione in armi, e quindi lasci sempre disponibile il 
40 per cento della popolazione per gli usi economici; la guerra non 
mancherà mai dell’alimento economico necessario. Da questo punto 
di vista lo Stato può essere senza preoccupazioni. Esso può far la 
guerra all'infinito. Gli basta continuare imperterrito. Distruggere 
non sì può senza creare. Anzi il curioso è questo, che proprio le 
distruzioni della guerra sono il fondamento della sua durata... Sup 
poniamo che per gli amatori della guerra questa sia una conclu- 
sione molto confortante (1). 


HI. 


Più sopra, per non complicare le cose, abbiamo detto che lo 
Stato paga i fornitori delle due categorie di beni delle quali ha bi- 
sogno: 41° beni diretti a soddisfare le esigenze personali dei soldati, 
2° beni diretti a produrre il materiale di guerra, con certificati di 
debito, che attestano il lavoro della generazione presente, ne rap- 
presentano il risparmio e debbono essere pagati dalla generazione 


(1) In queste condizioni la guerra non può terminare se non sotto l'in- 
fluenza di fattori logici, i quali inducano la persuasione che una guerra senza 
termine assegnabile di tempo è contradittoria agli scopi della guerra, i quali 
appunto suppongono la realizzazione nel fempo di fini determinati. 
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futura. E in fondo le cose potrebbero andare anche così. Basta so). 
tanto tener presente che il prodotto aggiunto alla società dal 20 per 
cento suppletivo di lavoratori non è punto necessario alla società, 
la quale sperimentalmente vive soltanto sul lavoro del 20 per cento 
ordinario. Ma in sostanza non c'è punto bisogno di fare questa ipo- 
tesi, la quale pone capo nè più, nè meno che ad ammettere che il 
debito complessivo del paese debba sempre crescere. Questa im- 
pressione nasce dal fatto che noi consideriamo gli Stati a uno a 
uno, mentre s: li considerassimo nel loro complesso, vedremmo 
che questo non è; perchè se presso gli Stati guerreggianti cresce il 
debito, scema presso gli Stati non guerreggianti, per il crescere 
dielle loro entrate, le quali, a parità di condizione, dovrebbero essere 
investite nella estinzione del debito. Chè se poi questo non accade 
la cagione è che essì non investono i loro avanzi nello estinguere il 
debito, ma nel creare nuove spese, ciò che altera i dati del pro- 
blema. 

Supponiamo adesso una guerra mondiale alla quale partecipino 
tutti gli Stati civili. Supponiamo divisi questi Stati in due gruppi 
rivali, presso ì cuali le condizioni della vita economica siano tali 
che in ciascun gruppo esista la possibilità di produrre tutto quello 
che gli occorre, cioè che nella totalità di tutti gli Stati di ognuna 
delle due coalizioni si verifichi quella mescolanza di industria e di 
agricoltura, di commercio di estrazione mineraria, per effetto della 
quale in ciascuno dei due gruppi possa prodursi tutto quello che 
occorra. Questo stato ipotetico si avvicinerebbe notevolmente alla 
realtà, se proprio tutti gli Stati del mondo fra loro guerreggiassero. 
Del resto il giorno in cui gli Stati Uniti, la Svezia e la Spagna sa- 
ranno trascinati nel gorgo, lo spettacolo sarà completo e la situa- 
zione ipotetica corrisponderà notevolmente alla realtà. Occorre esa- 
minare proprio in queste condizioni il problema. 

La prima osservazione da fare è che la stessa mobilitazione mi- 
litare mette automaticamente lo Stato in grado di aumentare il sag- 
gio e con ciò il rendimento dell'imposta senza rendere più grave il 
sacrificio dei contribuenti. Questa tesi paradossale è invece lo stesso 
buon senso. Infatti che cosa accade dopo la mobilitazione? Un de- 
cimo della popolazione — supposto che la mobilitazione tocchi il 
massimo — passa a carico dello Stato. I suoi posti sono occupati da 
elementi della popolazione sinora parassitari: donne, fanciulli, di- 
soccupati di varia specie. Ma prima ogni lavoratore provvedeva 
in media a cinque uomini; oggi non ne restano a suo carico che 
quattro, perchè il quinto per ipotesi è mobilitato. Il reddito indi- 
viduale restando intatto il reddito collettivo — cresce; e cresce 
precisamente di tutto l'ammontare della mobilitazione, cioè di un 
decimo. Quindi se lo Stato per incidere un terzo del reddito indivi- 
duale poneva un tributo di 33.3 per cento, ora deve portare il sag- 
gio del tributo a 36.6. Apparentemente il saggio dell'imposta è cre- 
sciuto; in sostanza i sacrifici dei contribuenti sono rimasti intatti. 
Noi vediamo perciò che la guerra permette allo Stato di far cre- 
score i tributi senza peggiorare la situazione dei contribuenti. Ora 
questo maggior gettito del tributo è appunto eguale a un decimo 
del reddito complessivo, vale a dire risponde alla somma necessa- 
ria per far vivere la popolazione mobilitata. Il che del resto è evi- 
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ciente. Passato un decimo della popolazione al servizio dello Stato, 
la popolazione lavoratrice è sgravata di un decimo delle sue spes? 
di sostentamento per la popolazione non lavoratrice. Da cui il suo 
dovere di trasferire allo Stato questa maggior somma che si viene 
a trovare a sua disposizione. Onde se una parte dei bisogni dello 
Stato in tempo di guerra è rappresentata dai bisogni personali dei 
mobilizzati, questa parte è automaticamente fornita dal maggior 
gettito dell’imposta che lo stato di guerra naturalmente consente. 
Ed ecco risoluta una delle difficoltà finanziarie innanzi a cui si 
trova lo Stato. 

Prima di passare alla seconda categoria delle spese di guerra : 
spese di materiale e di armamento (—— armi, proiettili, esplosivi, fer- 
rovie di guerra, aeronavi, etc. —) ci conviene ricordare che le no- 
stre osservazioni valgono per una guerra come la presente: generale 
fra gli Stati e di conveniente durata. Bisogna sempre persuadersi 
che le guerrette brevi, le guerrett» che si esauriscono nel giro di po- 
chi giorni sono un vero disastro per un paese, perchè non gli danno 
tempo di sviluppare gli elementi di compenso, che ogni disastro 
deve alla provvida e amorosa natura. Rassomigliano a quelle im- 
prese capitalistiche che si esauriscono e dichiarano fallimento dopo 
speso il denaro occorrente per gl'impianti, il macchinario, la ma- 
teria prima e il primo anticipo al personale. È chiaro che in 
guesto caso tutto andrà in fumo, mentre se il capitalista ha tempo 
innanzi a se per sviluppare l'industria, egli potrà goderne i frutti. 
Perchè una guerra franchi la spesa deve durare da quattro o cinque 
anni: se no si corre rischio di rimettere i capitali (1). Così per 
esempio nel primo passaggio dallo stato di pace allo stato di guerra, 
il ricorso a forze economiche inesperte rialza il costo di produzione 
e non rende possibile l’inasprimento dell’imposta. Ma il meccanismo 
presente dell'industria è tale che dopo poche quindicine di giorni 
le forze giovani sì pongono alla pari delle forze adulte e d'allora i 
provvedimenti da noi accennati diventano possibili. L'essenziaie è 
sempre aver tempo a sufficienza innanzi a sè. 

E veniamo alla seconda categoria delle spese di guerra. Natu- 
ralmente se si potesse ritornare alla guerra con la picca e la daga, 
questa seconda categoria non esisterebbe affatto, e ciò spiega perchè 
Il mondo antico potette godersi uno stato di guerra quasi perma- 
nente. Se tutto si riduceva al sostentamento dei soldati, abbiamo 
visto che lo stato di guerra !o creava e lo crea automaticamente. 
Ma gli uomini sono, com'è noto, animali progressivi e quindi non 
sì sono potuti fermare alla daga e alla pieca. Ci vuole il cannone, 
la mitragliatrice, la bombarda, la bombola asfissiante e così via: 
Iutta roba che va in fumo senza riprodurre il proprio valore e che 
bisogna ricostituire periodicamente. Sono queste inezie che creano 


(1) L’Hirsr (The political Economy of War, London, 1916, pag. 129 e 
seg.) pretende studiare gli effetti economici della guerra europea per analogia 
della guerra del 1870. Quando egli dimostra che la guerra del ’70 fu un disastro 
per tutti, e specialmente per la Germania, egli porta vasi a Samo. Ma quella 
guerra fu dichiarata il 14 luglio 1870 e conclusa, con la capitolazione di 
Parigi, il 28 gennaio 1871! Che cosa può dare un’impresa economica durata 
appena sei mesi? 
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il problema economico della guerra! Ma esso non è più difficile a 
risolvere del problema economico della guerra nella prima cate- 
corìia dei bisogni dello Stato. 

Lasciando per adesso da parte la questione del fondo da cui 
provengono | capitali necessari ad impiantare le industrie di guer- 
ra, e di ciò ci occuperemo nel capitolo successivo; vediamo come 
si pagano le forze di lavoro e 1 materiali periodicamente consuman- 
tisi in queste industrie, poichè esse son della natura improduttiva 
o irriproduttiva e perciò non vivono della propria attività. 

Innanzi tutto impianto delle industrie di guerra fa crescere 
nuovamente la domanda di lavoro (1). Sì ha un ruovo assottiglia- 
mento della popolazione improduttiva, un nuovo rialzo del reddito 
individuale di tutta la popolazione occupata; onde la possibilità di 
un nuovo aumento del saggio di tributi, sempre con lo stesso ef- 
fetto di non peggiorare la situazione del contribuente. Noterò di 
passaggio che un buon ministro delle finanze è in una guerra ge- 
nerale e di soddisfacente durata molto più necessario di un buon 
ministro della guerra o di un bravo generale; .perchè se le batta- 
glie si vincono... con la persuasione del proprio nemico, vale a 
dire col ricorso a un espediente psicologico, i quattrini non entrano 
nelle casse dello Stato simbolicamente e l’unica maniera di far frut- 
tare una guerra consiste nell'avere i mezzi per farla. Bisogna che il 
ministro delle finanze sappia cogliere il momento opportuno per 
praticare i suoi inasprimenti tributari. La sua scienza deve consi 
stere nel dosare momento e rata in guisa che il saggio cresciuto 
dell'imposta risponda sempre a uno scemare di spese private, di sa- 
crifici personali, per il contribuente. Intanto si avvertirà che il sem 
plice fatto dell’impiantarsi delle industrie di guerra permette di ac 
crescere il saggio dei tributi. Onde due novelle sorgenti di maggior 
tributo senza difficoltà per il contribuente: il maggior gettito per 
il cresciuto saggio e il maggior gettito per il cresciuto impiego di 
lavoro e di capitale, determinato dall’impiantarsi di industrie di 
cuerra prima inesistenti. Se questa ricchezza cresciuta basterà al- 
l'erario per ì suoi maggiori bisogni, non si può risolvere astratta- 
mente. È verosimile. Ma intanto si badi che una terza fonte di 
maggiori redditi per la società e per l’erario si è aperta a nostra in- 
saputa. La guerra lancia su dì noi un terzo zampillo di benessere... 

Cerchiamo di scoprire la nuova sorgente di benessere che la 
cu-rra offre alla nostra attonita considerazione. Questo nuovo strato 
lella popolazione che la guerra ha attirato nel gorgo della produ- 
zione, avendo redditi propri, è in grado di fare una domanda pro- 
pria sul mercato dei prodotti. La domanda di prodotti rappresen- 


4 


tata dai salari, dai profitti, dagl’interessi e dalle rendite dei par- 


(1) «Quando scoppia la guerra i salari hanno in generale la tendenza 
a salire e l'attività economica del paese è perfettamente in grado di soste- 
nere un certo aumento dei tributi. Le somme aggiunte alle pubbliche spese 
sono probabilmente maggiori di quelle ritirate dal commercio... Inoltre quando 
viene la guerra è quasi certo che una larga parte delle tasse di guerra saranno 
imposte sulla proprietà e la proprietà sopporterà in guerra una più larga 
parte dei tributi che non in pace ». GLapstoNE, lettera a Northcote, in MoRLEy, 
Life of Gladstone, I, pag. 517. 
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tecipanti all'industria di guerra attiva, in un altro punto della cir- 
conferenza economica, una terza industria delle merci di consumo 
di questa categoria di persone; quindi abbiamo nuovi investimenti 
di capitali, nuova domanda di forze di lavoro, nuova produzione, 
nuova richiesta, col contraccolpo dei fenomeni tributari già da noi 
indicati. E sarebbe estremamente improbabile che tutte queste fonti 
di nuova ricchezza non fossero sufficienti a pagare le forniture dello 
Stato e el'interessi dei capitali che esso (0 i privati) ha preso a 
prestito per attivare le industrie di guerra. 

La guerra, in altri termini, crea per la società due fonti addi- 
zionali di ricchezza: la fonte addizionale I rappresentata dalle in- 
dustrie di guerra, e la fonte addizionale II rappresentata dalle in- 
dustrie fornitrici dei beni di consumo delle persone impiegate (ca- 
pitalisti ed operai) nelle industrie di guerra. Fra questi due rami 
cè stretta correlazione. Di tanto cresce l'industria di guerra e di 
tanto cresce l'industria dei beni di consumo delle persone impie- 
vate nelle industrie di guerra. Quest'ultima può attivarsi mercè 
prestiti pubblici. Vediamo perciò che nella stessa misura in cui 
crescono i prestiti pubblici cresce l'industria addizionale II. Onde 
un continuo processo di riparazione del tessuto economico della 
guerra, perche di tanto crescono le prelevazioni mercè prestiti, e dì 
lanto si espande l'industria produttrice dei beni di consumo per 
la popolazione impiegata nella fabbricazione degli strumenti di 
guerra. Ora mentre l'industria addizionale I è improduttiva, la 
industria addizionale II è produttiva, vale a dire riproduce i propri 
mezzi economici. Di talehe le distruzioni economiche della indu- 
stria addizionale I sono esattamente compensate dalle ricostruzioni 
economiche dell'industria addizionale I, e quindi la società è sempre 
in grado di fornire allo Stato i mezzi occorrenti a fare la guerra. 
Sotto questo aspetto superflue sono le preoccupazioni. Se non ci 
fossero «di mezzo tante vite umane spente, si dovrebbe riconoscere 
che la guerra è un magnifico processo di acceleramento dell’evolu- 
zione economica. Sombart non ha trovato che la guerra ha creato 
il capitalismo, quando applicata a una società artigianesca e agri- 
cola? Ed applicata alla società del capitalismo non vediamo che 
sta fondando il socialismo? Tutto va per il meglio... 

Per lo Stato poi le fonti addizionali di ricchezza sono tre: 1° il 
diminuito dispendio della popolazione occupata per sostentamento 
della popolazione improduttiva: 2° le industrie di guerra, che per- 
mettono di applicare i tributi alla popolazione in esse occupate; 
3° le industrie produttrici dei beni di consumo per la popolazione 
addizionale impegata nelle industrie di guerra. Da cui la possibi- 
lità per Verario di contare sempre su nuovi tributi (1 


(1) La nostra finanza continua a dimostrare un crescente dinamismo che 
un indice indubbio della capacità economica del paese. I tre primi mesì 
dell'esercizio finanziario 1916-17 dimostrano nettamente questa affermazione. 

Il gettito complessivo del trimestre luglio-settembre 1916, escluso il dazio 
pel grano, è di 616 milioni 211 mila lire con un aumento sul corrispondente 
trimestre 1915 di 127 milioni e 400 mila lire. Non è questa la prova della 
cresciuta capacità economica del paese? 


e 
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IV. 


Ma donde si attinge il capitale che serve a far produrre le 
industrie di guerra? Per ipotesi, o queste industrie non esistevano 
e esistevano in misura derisoria. Per fondare le industrie di guerra 
e in parte per compensare quei loro consumi che non sono ricosti- 
tuiti per mezzo dell’imposta (ciò che in una saggia finanza della 
guerra non dovrebbe mai avvenire, ma gli uomini saggi sono morti 
da un pezzo) occorre attingere alla ricchezza del paese. È questo 
possibile? Non si distrae la ricchezza dagli usi produttivi per rove- 
sciarla negli usi improduttivi? 

L'idea che l'economia di guerra sia un'impresa puramente di- 
struttiva è stata introdotta nella Scienza, con tanti altri sofismi, 
dallo Stuart Mill. Costui insegna infatti (Principles of Political Eco 
nomy, Book I, ch. V, $ 1) che «industry is limited by capital ». Lo 
sviluppo che comunemente si attribuisce alla proposizione milliana 
è che, essendo già tutto il capitale del paese impiegato, la creazione 
istantanea di una nuova industria per esempio: per mezzo di 
un dazio di protezione o non è possibile o è possibile solo di- 
straendo il capitale del paese dai suoi usi attuali al nuovo uso. Ciò 
equivarrebbe a una distruzione di ricchezze perchè se la nuova 
industria non era stabilita nel paese la cagione era la sua poca pro- 
duttività. Investendovi ora dei capitali tolti da altre industrie tanto 
vale averlì tolti dalle industrie produttive per incorporarli alle indu 
strie improduttive o poco produttive. I capitali delle industrio di 
guerra sono sottratti alla produzione utile e con ciò si verifica una 
distruzione di ricchezze. Il singolo industriale guadagna, ma il con 
sumatore ne soffre, perchè la diminuita produzione esalta il prezzo 
e infligge gravi perdite ai minori redditi, 

Lo stesso Mill aveva però avvertito che questa proposizione non 
era vera in modo assoluto. « Because industry is limited by capital, 
we are not however to infer that it always reaches that limit 
(idem, $ 2). La verità è appunto che l'industria non riesce ad uti 
lizzare mai tutto il capitale esistente nel paese. Mill ne conferisce 
alcuni esempi, ma il problema non è stato nemmeno da lui com- 
preso in tutta la sua larghezza (1). Non è questo naturalmente il 
posto più adatto per esaminare nella sua forma tipica il problema. 
Diremo semplicemente che le masse di capitale giacente, cioè ino- 
peroso, sono enormi. Accenneremo che la società del capitalismo 
nella fase individualistica ha quattro fonti di capitale giacente o 
inoperoso: 1° il commercio, che immobilizza una parte cospicua di 
benì nei magazzini prima che il consumatore ne abbia bisogno, 
spesso senza che ne abbia bisogno; 2° il processo produttivo parcel 
lare, fondato sulla divisione del lavoro, per cui un prodotto prima 
di avere la forma capace di consumo, resta un certo tempo inope- 


(1) L’unica analisi tipica di cotesto problema è nel secondo volume del 
Capitale di Marx. Gli economisti lo hanno generalmente trascurato od ignorato : 
una ragione come un’altra per disprezzare Marx! Quella gente lì è semplice- 
mente impagabile. 
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roso e inutilizzabile; 3° la sconcordanza dei periodi produttivi, che 
interrompono frequentemente la produzione e impongono la dispo- 
nibilità di una scorta improduttiva per andare avanti; 4° il rispar- 
mio, che crea bensì i capitali, ma non ne determina punto neces- 
sariamente l’impiego, onde il fatto che per un tempo più o meno 
lungo esso resti inoperoso. Queste sono le principali sorgenti del 
capitale giacente 0 inoperoso. Dipende dalla natura del capitalismo, 
se ancora nella fase individualistica, se pervenuto alla fase sinda- 
calistica, se ha raggiunto forme più alte di organizzazione, come 
per esempio il capitalismo statale, forma di transizione verso il 
socialismo vero e proprio, che la guerra prepara giorno per giorno; 
se queste masse di capitali giacenti siano più o meno cospicue. In 
-ocietà di elementare capitalismo come l’Italia esse sono certamente 
più importanti, in rapporto alla ricchezza generale, che non in Fran- 
cia, dove certamente son maggiori che non in Inghilterra, dove sono 
ancor maggiori che in Germania. La coordinazione del processo eco- 
nomico, la diminuzione delle superfici di attrito fra i singoli mo- 
menti del processo economico, uno spirito di intrapresa più vigile 
ed attento può ridurre di molto la giacenza inoperosa del capitale; 
non mai però da distruggerla, almeno nella società capitalistica, 
dove esso esercita la funzione di elemento di coordinazione fra i varì 
imomenti del processo economico. Solo in una società comunistica 
potrebbe essere ridotto ai minimi termini. 

Sull’importanza di questo capitale giacente non si possono avere 
dati precisi; sì può fare soltanto qualche congettura. L'ammontare 
dei capitali mobiliari appartenenti ai capitalisti francesi era sti- 
mato, nel 1909, a 140 0 150 miliardi di franchi. Su questi titoli, 
da 35 a 40 miliardì erano titoli esteri (4). Tutti i paesi del mondo, 
dal più piccolo al più grande, appaiono su questa lista di debitori. 
Quanti di quei 150 miliardi di titoli mobiliari sono capitale inope- 
roso vero e proprio? Certo, rispetto al paese, !o sono i 35-40 miliardi 
li titoli esteri; questi indiscutibilmente rappresentano un vero e 
proprio capitale superfluo; ma rispetto ai risparmiatori lo sono tutti 
i 140-150 miliardi di titoli mobiliari, che essi non hanno saputo o 
potuto impiegare personalmente. Ebbene, calcolando a 40 miliardi 
circa le spese di guerra della Francia sino al 1° agosto 1916 (2), si 
vede che la Francia non ha consumato nella guerra che appena una 
parte del suo capitale superfluo, cioè di quel capitale che vive paras- 
sitario sul capitale produttivo, e che esistente in forma monetaria 0 
in titoli di credito (capitale fittizio) non toglie, nè aggiunge alla ric- 
chezza del paese, cioè all'insieme delle cose utili e consumabili che 
gli uomini usano per i loro bisogni concreti. 

Questo capitale superfluo non è in sostanza che un titolo il 
quale abilita a disporre di una parte del lavoro sociale; ma a causa 
della posizione personale del suo possessore non è adoperato se 








(1) A. Neyvmarck, S®e Rapport sur la Statistique internationale des 
valeurs mobilières. 

(2) Mi accontento di cifre approssimative e forse superiori al vero. Sul 
costo della guerra pubblica dati una società di studiosi danesi nel Selskabet 
for Social Forsken af Krigens Folger. 


Vol. CLXXXVI, Serie VI 16 dicembre 1916. 




















































DIRI MR IM SEE 






































































































































498 IL PARADOSSO ECONOMICO DELLA GUERRA 


non in minima parte. Acquista teoricamente la forma monetaria, 
perchè l'oro monetato è quello che ci permette di disporre subito 
delle cose di cui abbiamo bisogno. Ma l’oro non diventa capitale 
se non permutato nei beni con i quali si produce. Tuttavia è capi: 
tale potenziale perchè sempre può permutarsi in detti beni. Purchè, 
dunque, conservi questa attitudine, il risparmio, o aureo o altri- 
menti rappresentato, è capitale. Quando lo Stato assorbe col pre- 
stito il denaro risparmiato e lo sostituisce con un titolo fittizio, ca- 
pace però di riprendere la forma monetaria, che cosa fa se non 
tener conto che solo una parte del capitale superfluo è adoperata 
dai privati e l’altra rimane giacente? 

Dal punto di vista sociale questo capitale giacente permette di 
affrontare i periodi di crisi, di compensare le eventuali deficienze 
che si fossero prodotte in un ramo della produzione, di poter com- 
piere quelle imprese collettive, a cui è insufficiente il capitale per- 
sonale, ecc.; ma l’esperienza dimostra che una più solida organiz- 
zazione economica, un nesso più rigoroso fra le varie parti del 
processo economico, una disciplina industriale fondata sul controllo 
della produzione privata da parte di organi collettivi consensuali 
(trusts, sindacati, ecc.) o coattivi (Stato, consorzi, ecc.), può ridurre 
ai minimi termini la superfluità del capitale giacente. Ed è su questo 
elemento che calcola lo Stato quando con metodi più o meno... 
persuasivi incamera una parte del capitale superfluo per fare la 
guerra. Tanto e tanto non serviva a niente! Almeno potrà essere 
utilmente impiegato a realizzare nel mondo la Giustizia e l’Equi- 
librio internazionale (4). 

Ad ogni modo questo capitale giacente diviene immediatamente 
attivo con le industrie di guerra, e pur conservando in queste ili 
suo carattere d’improduttività, diminuisce la popolazione disoccu- 
pata e crea accanto all'industria di guerra, un'industria produttiva 
vera e propria, che consente gli stessi effetti benefici dell’industria 
comune. Lo stesso Mill aveva spiegato nel capitolo che pone il 
principio della limitazione dell’industria da parte del capitale, che 
i governi possono spiegare una funzione industriale utile. « Vi è 
un’altra via per la quale i governi possono creare industrie addi- 
zionali. Essi possono creare capitali. Essi possono imporre tasse 
ed impiegarne l'ammontare produttivamente. Essi possono fare ciò 
che è quasi equivalente; essi possono metter tasse sul reddito o 
le spese ed applicarne i proventi nel pagamento dei debiti ». Nel 
corso di una guerra essi pongono tasse e creano industrie. Queste 
possono essere improduttive. Ma la domanda dei mezzi di sosten- 
tamento che fanno le persone in esse impiegate, crea accanto alla 
prima un’industria vera e propria, avviata con i capitali attinti al 
fondo sociale inoperoso, al capitale giacente della società, che presso 
esse si conserva ed accresce. Onde mentre questo capitale era desti- 
nato a dissolversi inoperoso e a correre le alee della speculazione 


(1) Se il lettore fosse tentato di dirmi che si potevano invertire tutti 
questi miliardi in istrade, ponti, acquedotti, canali, scuole e ospedali, io 
gli risponderei che non ho nulla in contrario, ma che nom era questa l’opi- 
nione dei nostri contemporanei. L’animal le plus raisonnable c’est homme... 





IL PARADOSSO ECONOMICO DELLA GUERRA 499 


bancaria, ora è addetto a una industria, che riproduce il proprio 
fondo; ciò almeno per una parte dell'ammontare del detto capitale. 
Così la guerra, lungi dal palesarsi ingorda e vorace distruttrice di 
capitali e di industrie, funziona come un mezzo artificiale per in- 
tensificare la domanda, impiegare capitali e occupare la popola- 
zione inoperosa. Presso quest’ultima essa crea abitudini di laborio- 
sità e di diligenza, delle quali prima tale strato della popolazione 
era privo. Accrescendo la popolazione lavoratrice (imprenditori, 
fittaiuoli e operai), essa pone in azione l’unico strumento che noi 
conosciamo per accrescere la ricchezza degli uomini, la loro attività 
produttrice; strumento che sopravvive alla guerra e si trasmette 
alla fase successiva della pace. 

La verità sembra essere questa. Il denaro non è ricchezza se 
non nei limiti in cui conferisce la disponibilità dei beni diretti 
consumabili) o dei beni istrumentali (capitali). Ogni cosa che dà 
questa disponibilità sostituisce efficacemente il denaro (moneta au-- 
rea). Quando lo Stato simpadronisce del denaro della nazione so- 
stituendovi nella stessa misura un mezzo fiduciario, la società non 
ne risente danno, mentre quel denaro può funzionarvi su un altro 
mercato come domanda. La ricchezza poi non è composta soltanto 
dei beni consumabili o dei beni produttivi esistenti, ma soprattutto 
dell'attività produttiva umana. Questa è un’attitudine media che 
sì trova comunemente diffusa fra gli uomini, ma non sempre è 
messa in valore; anzi aspetta di esserlo da qualche circostanza ec- 
cezionale. La principale di essa è una domanda fatta per mezzo 
della moneta, cioè di uno strumento che per una secolare eredità 
di illusioni è considerato ricchezza (1). La sua ricchezza sociale 
sembra essere questa domanda appoggiata dalla moneta. Appena 
essa sì verifica, si determina un rialzo nei prezzi, perchè a produ- 
zione immutata è cresciuta la domanda. Ma poi gli uomini si but- 
tano al produrre, intensificano il lavoro, accrescono le ricchezze 
esistenti e tutto si svolge come un'improvvisa miniera di oro o di 
diamanti si fosse aperta in mezzo alla società. La vera ricchezza è 
l’attività combinatoria e trasformatrice dell’uomo. 

Vera difficoltà non potrebbe sorgere se non quando tutta la 
ricchezza sociale fosse investita, in guisa che nè uomini superflui, 
nè mezzi disponibili per nuovi impianti ci fossero. Ma nel regime 
capitalistico questo è impossibile. Il regime capitalistico è contra- 
distinto dalla caratteristica che il produttore diretto non possiede 
i mezzi di produzione e che la produzione si compie sotto la re- 
sponsabilità e l'iniziativa privata. Persino nella forma del capita- 
lismo statale, l'iniziativa privata persiste. Lo Stato si limita a svol- 
gere una funzione di controllo. Ora finchè manchi un piano unitario 
della produzione, finchè la produzione non sia condotta secondo un 
criterio d'interesse generale, l’unico mezzo per porre il privato o la 
collettività privata intesa all’industria al riparo da eventuali incer- 


(1) « Peuples de Bétique, voulez-vous étre riches? Imaginez-vous que je 
le suis beaucoup et que vous l’ètes beaucoup aussi; mettez-vous tous les matins 
dans l’esprit que votre fortune a doublé pendant la nuit ». MonTESQUIEU, 
Lettres persanes, CXLII. 
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tezze o arresto degli altri processi produttivi, è l’esistenza di larghe 
scorte o depositi inoperosi personali; da cui l’esistenza per defini- 
zione di un capitale giacente improduttivo di larghe dimensioni. 
Anzi più cresce la ricchezza sociale e più debbono crescere questi 
depositi inoperosi, da cui la possibilità di poterli sempre adope- 
rare per i fini della guerra, col seguito degli effetti innanzi de 
scritti. 

Soltanto una società comunistica — producente secondo un 
piano unitario e col massimo impiego delle forze economiche esi 
stenti — si troverebbe priva della possibilità di disporre di mezzi 
economici inoperosi. Per questa stessa ragione appare economica- 
mente fondata l'opinione dei socialisti che wna società socialistica 
sarebbe per definizione antibellica. Nella società del capitalismo si 
verifica il fenomeno esattamente opposto. Onde è perfettamente 
giustificata l'opinione dei socialisti che vera tendenza alla pace non 
sì ha fuori la tendenza al socialismo. 


V, 


Potrebbe sostenersi che l'esattezza delle nostre deduzioni derivi 
in larga misura dalla ipotesi fondamentale che la guerra generale 
si pratichi fra due gruppi rivali, ciascuno dei quali possegga quanto 
materialmente possa occorrere per continuare la guerra; e che questa 
ipotesi non risponde alla concreta realtà della situazione a noi nota. 

Effettivamente l'intervento dei rapporti monetari rende meno 
sensibili ed evidenti le cose da noi prima accennate. Un paese come 


l’Italia deve largamente proyvedersi all’estero. L'esodo della mo 
neta è visibilissimo. Gli economisti hanno già da un pezzo studiato 
il caso di una crisi prodotta da deflusso di medio circolante (PARETO, 
Cours, $ 861). Una guerra produce subito questo effetto. Pare dun 
que che le nuove industrie e il benessere economico provocato dalle 
spese di guerra sì producano non già nel paese che fa la guerra, 
ma nel paese presso il quale si fanno gli acquisti. E sia pure. È 
certo che questa emigrazione del medio circolante produrrà una 
crisi nel paese che fa la guerra, con uno svilimento generale dei 
prezzi. È vero che i paterni governi vengono caritatevolmente in 
soccorso dei produttori con abbondanti emissioni di carta moneta, 
che evitano questi effetti. È vero anche che non si limitano a sosti- 
tuire con la moneta-segno la moneta-cosa, ma fanno lavorare ad 
alta pressione il torchietto per la stampa dei biglietti e in questa 
maniera, lungi dal prodursi un ribasso generale dei prezzi, si pro 
duce l’effetto diametralmente opposto; ma noi vogliamo per ora pre- 
scindere da tutte queste cose ed ammettere senz’altro l’ipotesi più 
sfavorevole, vale a dire che l’esodo monetario determini da solo 
la crisi. 

Non è punto vero che un paese il quale è costretto a comprare 
all’estero una parte delle sue sussistenze e del materiale di guerra 
(ad esempio: la materia prima, come è il caso dell’Italia, paese 
non minerario) non sente nessun vantaggio dalle spese di guerra, 
purchè questa guerra sia sufficientemente lunga. Altra volta io ho 
esaminato le prime conseguenze dello stato di guerra sulla eco- 
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nomia di un paese (1); esse sono notevolmente diverse da quelle 
che si hanno con lo sviluppo e la persistenza delle medesime circo- 
stanze: scherzi della dialettica naturale! I fatti che noi abbiamo 
sommariamente indicati più sopra, si verificano anche in questa 
ipotesi. Ed in verità nessun paese può comprare senza vendere; 
nessun insegnamento economico è più matematicamente vero di 
questo. L’afflusso del medio circolante sano (denaro), della vera 
moneta nel paese produttore dei beni di guerra, ma non bellige- 
rante, deve produrvi un cospicuo svilimento del medio circolante 
sano, la cui forza di acquisto deve, sul mercato interno, flettersi 

scemare in fortissima misura: Invece che cosa accade nel paese 
esportatore di denaro, nel paese belligerante che si provvede all’e- 
stero del materiale di guerra? Colà la vera moneta — scomparsa 
ormai dalla circolazione, e chi sa mai quando più potrà riappa- 
virvi! ha un valore di acquisto rappresentato dal suo valore nomi- 
nale più l’aggio effettivo (l’aggio teorico è nei paesi belligeranti una 
specie di bollettino di guerra, da utilizzare con... molte cautele). 
Oggi 100 lire in oro vero acquistano in Italia almeno 4130 lire di 
merci, mentre in America non ne acquistano che 95. Quindi un 
interesse nei paesi esportatori di materiale di guerra di diventare 
icquirenti di beni di altra natura nei paesi belligeranti, e proprio 
in quel paese col quale sono in rapporto di affari. 

Uome ho spiegato più sopra, la cosa più difficile per un paese 
in guerra è trovare un buon Ministro delle finanze. Talvolta si riesce 
persino a scovare un discreto generale... Se il Ministro delle finanze, 
senza spaventarsi a certe prime conseguenze della libertà commer- 
ciale, togliesse ogni sorta di divieti di esportazione e sì praticasse 
il commercio persino con gli Stati belligeranti nemici, gli effetti 
benefici delle spese di guerra non tarderebbero a manifestarsi anche 

el paese importatore del materiale di guerra, perchè questo, og- 
setto di una domanda tanto più intensa quanto è maggiore la 
lomanda di materiale di guerra, dovrebbe appunto intensificare la 
sua produzione; quindi far crescere la popolazione lavoratrice e il 
imargine degli impieghi industriali. Su questa cresciuta produzione 
interna lo Stato potrebbe prelevare tributi sempre più larghi, capaci 
di metterlo in grado di fronteggiare i suoi maggiori e cresciuti 
bisogni. Sventuratamente Ministri delle finanze non solo ragione- 
voli, ma capaci di sfidare i pregiudizi generali circa Vutilità delle 
restrizioni delle esportazioni e dei consumi, non ce ne sono. Figu- 
tarsi pol se può trovarsi un governo capace di giungere sino al- 
assurdo del commercio col paese belligerant: nemico! Eppure se 
le cose potessero spingersi sino a questo estremo si può star sicuri 
che economicamente la guerra farebbe miglior figura. Lucano nella 
Farsaglia (I, 484) definisce: metis utile belluni è lo sanno i forni- 
tori dello Stato! Ma, dio mio, la cosa si può intendere anche in 
in senso più generale. La natura è cinica, e costruisce volentieri 
col cadaveri marciti la fortuna degli individui e delle collettività. 

Il guaio è che quel tal Ministro delle finanze fornito di tutte 

lè virtù cardinali e teologali, di cui si è fatto cenno, è un perso- 


(1) Vedi: L'Economia della guerra e le sue conseguenze, nella Nuova 
lutolugia, 1° dicembre 1915. 
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naggio un tantino fantastico. Sopprimere il commercio coi bellige- 
ranti, limitarlo con ì neutri, castigare i consumi, spartanizzare la 
società: sembra il colmo della sapienza economica in tempi guer- 
reschi. E poi ci meravigliamo che le cose volgano al malinconico! 
Bisogna persuadersi che i guai della guerra, almeno sotto il profilo 
economico, non nascono dal suo libero sfogarsi, ma dal tentativo 
di limitarne le conseguenze. Savonarola non è il personaggio più 
indicato per queste stagioni. Ad ogni modo questa politica si svolge 
in circolo. Da una parte lo Stato vuol tributi sempre più larghi 
e dall'altra vuol prelevarli su redditi che rende più esigui. È proprio 
il caso di dire che bisogna assolvere lo stato di guerra di molte 
delle manifestazioni economiche, che per solito si accompagnano 
ad esso. Il guaio è che la nostra specie se fa male il bene, non 
riesce a far bene nemmeno il male. Da cui il resto. 
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LA RETE DELLE STRADE ROTABILI 
E LA RICCHEZZA AGRARIA 


È ammesso dagli economisti, nè da alcuno contestato, che l’indu- 
stria principale destinata a fiorire in Italia è l'industria agraria; sic- 
chè la legislazione sì propone sempre di favorirne l’incremento. In- 
fatti, il Governo è ispirato da questo proposito: allorchè procura di 
regolare la imposta fondiaria e l'ordinamento del credito per age- 
volare i mutui ai coltivatori della terra, di favorire i trasporti miti- 
gando le tariffe ferroviarie. Il legislatore cerca sempre di favorire 
l'interesse dell'agricoltura, anche allorquando determina i dazi di 
confine per frenare la concorrenza che i prodotti esteri possono eserci- 
lare sui prodotti nazionali, e per agevolare le importazioni delle merci 
straniere che possono essere un incremento all'agricoltura indigena. 

Anche nelle leggi concernenti il dazio consumo, ed altre imposte 
dirette ed indirette, domina sempre la tendenza a regolare le facoltà 
finanziarie concesse ai Comuni e alle provincie, in modo subordinato 
agli interessi dell’agricoltura, e in rapporto con questi si cerca pure 
di regolare la navigazione interna; se non che si deve per incidente 
rilevare un grave errore commesso in questa parte della legislazione. 
Mentre dapprima questo servizio, secondo la legge del 1868, era inte- 
ramente sostenuto a spese dello Stato, nel 1910, obbedendo ad un 
criterio fiscale, si emanò una legge con la quale si pose l'obbligo ai 
Comuni e alle provincie di contribuire nella spesa per la navigazione 
interna. Così avvenne che le opere per la sistemazione del Po pro- 
gredirono lentamente, e per ora colla sola costruzione del canale 
fra il Po e la laguna di Venezia; e sì noti, che in tutte le altre na- 
zioni d'Europa tali opere sono a carico dello Stato. 

Una preoccupazione dominante per incoraggiare la produzione 
agraria, più che la costruzione delle reti ferroviarie, è lo svolgimento 
delle facili comunicazioni, e fu più volte proclamata la massima, 
che per imprimere un nuovo impulso all’incremento della ricchezza 
territoriale, devesi innanzi tutto provvedere alla costruzione delle 
strade ordinarie nelle provincie che ancora ne sono deficienti. « Senza 
strade o con poche strade — scrisse Leroy-Beaulieu — non possono 
crescere nè la ricchezza nè la popolazione ». 

Bisogna leggere la voluminosa opera pubblicata dal suindicato 
scrittore sulle vicende economiche attraversate dall’Algeria dopo la 
invasione francese, prima di superare le difficoltà che, oltre la pro- 
digiosa resistenza di Abd-el-Kader, si opponevano a quel finale lo- 
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devole risultato ottenuto dopo tanti studi, tanti lavori e ingenti 
spese, che rese quelle terre africane produttive sotto tutte le forme. 

Fra ì provvedimenti spesso, e giustamente invocati. per pro- 
muovere l’intenso incremento alla produzione agraria, è la costru- 
zione dei grandi canali e degli ampi serbatoi alimentari dell’irriga- 
zione, che moltiplica i prodotti della terra; però se le rilevantissime 
spese necessarie per creare questo potente strumento fattore della 
ricchezza si facessero dove non esistono le reti stradali necessarie 
per asportare i prodotti, per importare i concimi minerali, e per cor- 
rispondere ad altri bisogni dell’agricoltura moderna, sarebbero spese 
sprecate. Prima le strade, poi la irrigazione. Anche da una inchiesta 
agraria svolta venti anni fa, risultava che nel mezzodì e nelle isole 
sì chiedevano innanzi tutto strade! strade! perchè dalla completa rete 
stradale come dalla irrigazione deriva l’incremento dei prodotti agrari. 

Ma giacchè emerge come dalla viabilità derivi la prosperità ter- 
ritoriale, conviene chiedere in quale forma e con quale processo que 
sta sì raggiunga. 

La coltura non può essere progressiva nelle terre le quali, man 
cando di strade, ospitano popolazioni costrette a vivere solitarie e a 
coltivare quel tanto di grano e di pochi altri prodotti che bastino al 
consumo locale. In alcuni luoghi lasciano riposare il terreno colti- 
vato a cavoli, un anno ed anche più, per assicurarsi buoni prodotti 
futuri, e il resto della terra serve di pascolo al bestiame, agli ar 
menti, perchè i semoventi possono farli viaggiare 
strade regolari per avviarli al mercato. 

Tale è la vita, che può dirsi primitiva, alla quale sono condannate 
le popolazioni prive di strade. Non un miglioramento, non un raggio 
della luce fecondatrice del progresso; non impiego di capitali per 
rendere più produttiva la terra, non aumento del valore delle pro 
prietà territoriali. Mentre ai tempi nostri si scorge, per così dire, da 
ogni parte e in tutte le industrie, un incremento progressivo costan- 
temente accelerato, invece tutto rimane da secoli 
dove mancano le reti stradali. 

A quelle popolazioni non può mai convenire la coltura intensiva, 
perchè dovendo fare i trasporti a dorso di mulo, 31 condurre le der- 
rate al mercato è molto costoso, 


anche senza 


immutato, colà 


come è costosa l'importazione dei 
concimi minerali, oggi tanto proficuamente usati. E così dicasi delle 
macchine agrarie e degli altri mezzi di ineremento della produzione. 
Dunque senza strade l’agricoltura non può a meno di rimanere sempre 
languente nelle angustie di non avere il tornaconto a introdurre le 
riforme. Anche gli Istituti di credito agrario, che sono chiamati a 
fornire il capitale circolante all'agricoltura, per agevolare l’incremento 
della produzione, sono tanto meno invocati dai territori privi di 
strade. 

Ma il concetto della viabilità deve essere svolto, non già con 
criteri restrittivi, bensì tenendo conto dei dati della esperienza, pro 
curando di creare un ente assolutamente completo e perfetto. 

Le opere incomplete non giovano, non raggiungono il fine. Ab- 
biamo l'esempio delle provincie del Mezzogiorno della penisola, 
nelle quali, con leggi speciali, essendo state costruite le strade pro- 
vinciali, e non le comunali, si è verificato questo caso che gli agri- 
coltori, essendo costretti a caricare le loro derrate sui giumenti per 
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raggiungere la strada rotabile, devono continuare il trasporto con 
lo stesso mezzo fino al mercato o alla stazione ferroviaria, percor- 
rendo cioè le strade provinciali come se fossero vie mulattiere. 

Dalle statistiche stradali si può agevolmente rilevare che nei paesi 
di pianura, o in parte pianeggianti, nei quali è richiesta una rete 
completa, rispondente ai veri bisogni dell’agricoltura, lo sviluppo delle 
strade pubbliche — cioè comunali, provinciali, nazionali — deve rag- 
ciungere le proporzioni di m. 1200 o almeno di m. 1000, ogni chilo- 
inetro quadrato di superficie, e importa che la rete sia allacciata 
alle vie delle provincie limitrofe. In alcune provincie si superano 
questi limiti (Padova ne ha 1300, Piacenza e Ravenna 41400, invece 
Caserta ne ha soli 518, e quella di Roma ne aveva soli m. 298, che 
ora vanno ogni anno crescendo). 

Quanto alle strade in terreni montani, giova notare per incidente, 
doversi ritenere applicabile lo stesso principio, cioè che la viabilità 
è il primo fondamento della ricchezza agraria. Come pure della 
coltura forestale; varia solo il concepimento della rete, perchè una 
parte di questa deve farsi di vie mulattiere. 

Per dare un'idea dei bisogni dell’agricoltura, giova ricordare 
che la vasta proprietà Torlonia redenta col prosciugamento del 
Lago Fucino, mentre misura 14.000 ettari, è attraversata da 382 
chilometri di strade rotabili, cioè più di m. 2500 ogni chilometro 
quadrato: estensione che rappresenta cumulativamente le strade pub 
bliche e quelle interne che il proprietario crea nel proprio fondo, 
nel quale è applicata la coltura intensiva, 

Allorchè in una vasta superficie sia formato, per così dire, uno 
scacchiere con opportuni tracciati di linee, nelle proporzioni suin 
dicate, ogni punto della superficie medesima si troverà distante da 
una strada pubblica circa 500 m. 

Quando la rete stradale sia compiuta, le forze anche modeste del 
proprietario gli consentono di allacciare il suo fondo con la rete stra 
dale. Egli vede allora assicurata la propria ricchezza, e se coll’aiuto 
del credito fondiario, costruisce le strade di allacciamento, erige nuo- 
vi fabbricati rurali, introduce i concimi e le macchine, raccogliendo 
prodotti pure superiori alle speranze. Nè sono esagerazioni queste. Se 
si raccolgono informazioni degli effetti derivati dall’ineremento della 
viabilità, si apprende che molte terre dapprima abbandonate al sem 
plice pascolo, divennero feconde di prodotti insperati. In Sicilia ne 
sono frequenti gli esempi. Si lamenta spesso la esistenza dei latifondi. 
Si proposero mezzi per dividerli, come l’espropriazione seguita dalla 
rivendita parcellare. Ma quelli sono mezzi illusorì, che resteranno 
sempre inattuabili finchè mancheranno le strade, perchè niuno vuole 
acquistare terreni inaccessibili. 

Il solo provvedimento efficace è la creazione della viabilità. Al- 
lorchè questa sia condotta a termine, il fondo vasto acquista un 
valore tanto maggiore, perchè rende possibile la vera industria 
agraria in una ristretta porzione del fondo, e ad alienarne una 
parte, nè gli può mancare l'acquirente industriale agronomo, il quale 
disponendo di capitali, sa intraprendere con profitto l’opera tra- 
sformatrice. La divisione conveniente è quella in podere. 

Giova poi notare per incidente, che la divisione conveniente è 
quella in poderi di 80 a 100 etiari che possono essere trasformati col 
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bonificamento agrario da persone facoltose e istruite. La vendita in 
piccoli appezzamenti a contadini non è fonte di progresso e anche 
nell’Agro Romano fallì interamente. 

Nè occorre aggiungere argomenti per dimostrare come la viabi- 
lità faccia sparire il latifondo, dacchè è eloquente il fatto che questo 
esiste soltanto là dove mancano le strade. 

Se non che è vana la speranza che i Comuni ed i Consorzi costrui- 
scano le strade. Il tentativo fu fatto con la legge 30 agosto 1868, deno- 
minata delle strade comunali obbligatorie; ma il tentativo andò fal- 
lito, sicchè quella legge fu interamente dimenticata. Dei Consorzi non 
è mestieri parlare. Le leggi concernenti la irrigazione, i rimboschi- 
menti, le miniere, ed altre opere, da compiersi per opera dei Con- 
sorzi, fallirono. Anche le leggi del 1900 e del 1902, con le quali si 
classificavano in 1* categoria 99 nuove opere di bonificamento, affi- 
dandone l'esecuzione a Consorzi di provincie e di Comuni, consegui- 
rono un completo insuccesso, come ebbe a lamentare il Ministero 
stesso nella sua Relazione del 1903. 

Conviene altresì notare, che nelle provincie: composte di Comuni 
molto prossimi l’uno all’altro, le strade vicinali, o non esistono, 0 
sono brevissime. Dove invece, come in Sicilia, le popolazioni sono 
divise in pochi vastissimi Comuni, le strade vicinali avrebbero tale 
importanza da non poter essere eseguite che da pubbliche ammini- 
strazioni, non mai da Consorzi. Per dare un'idea delle differenze che 
sussistono, basti ricordare, a cagion d'esempio, che mentre nella 
provincia di Cremona si hanno 328,000 abitanti divisi in 33 Comuni, 
in quella di Siracusa sono 433,000 abitanti divisi in 32 Comuni. 

Per raggiungere e con rapidità il fine, conviene preferire in 
tutta l'Italia il sistema adottato per le strade comunali e provinciali 
della Calabria, la costruzione delle quali, con la legge del 25 giu 
gno 1906, n. 255, fu assunta dallo Stato, ponendo a carico delle Pro- 
vincie un quarto della spesa, cioè sette milioni e mezzo, condizione 
la quale turba la bontà della legge perchè quelle provincie non po- 
tranno pagare la predetta somma; e giova notare per incidente che 
allora per le strade provinciali fu decretata la spesa di 39 milioni 
e per le comunali la spesa di 20 milioni, in complesso 59 milioni. 
Compiuta la costruzione delle strade comunali, per intero a carico 
dello Stato, converrebbe affidarne la manutenzione alle provincie, 
sotto la sorveglianza del Genio civile. 

Nè è a dirsi che questo sistema trovi un ostacolo nelle difficoltà 
finanziarie, e possa turbare le condizioni di equilibrio tra i contri- 
buenti, imperocchè con l'applicazione di esso, la maggiore spesa im- 
posta alle provincie per la manutenzione, sarebbe compensata dalla 
eliminazione delle spese che ora stanno a carico dei Comuni e degli 
interessati. Sarebbe opera di perequazione e nulla più. Nelle pro- 
vincie tutti i Comuni farebbero una sola famiglia. 

In siffatto modo è possibile la costruzione progressiva delle nuove 
strade facendole partire da quelle esistenti, il che non potrebbero 
mai fare i Consorzi in zone isolate e prive di qualsiasi allacciamento 
stradale. In siffatto modo, invece di moltiplicare le amministrazioni, 
gli uffici tecnici, gli appalti, si potrebbe raggiungere il fine, mediante 
l’opera di un solo ufficio per ogni provincia, con indirizzo uniforme, 
semplice, rapido, e con rilevantissimo risparmio di spesa e di tempo. 
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Anche per la manutenzione, sarebbe conveniente fare un appalto solo, 
sotto la sorveglianza dell’ufficio tecnico. 

Tale ordinamento porterebbe anche una correzione alla legge 
sulle opere pubbliche, la quale, mentre classifica le strade coi nomi 
degli enti ai quali sono affidate, cioè in nazionali, provinciali e co- 
munali, designa col titolo di vicinali tutte Ze altre. Ma quali? è una 
espressione che non sta in armonia con le disposizioni degli altri 
articoli della legge. 

Tale ordinamento inoltre è avvalorato dalla esperienza. In Fran- 
cia, con la legge del 1836 (che fu imitata con la nostra legge del 1868) 
si tentò lo sviluppo della viabilità coi mietodi antichi, ma i risultati 
furono lentissimi. In Algeria invece fu raggiunta la meta allorchè lo 
Stato intraprese la costruzione di tutte le strade, accordando, con una 
legge del 10 aprile 1879, una dotazione di 300 milioni alla Cassa delle 
strade vicinali, dipartimentali e comunali. 

Nè si pensi che lo Stato assumendo la costruzione di reti com- 
plete arrecherà un danno alla propria finanza, perchè invece procu- 
rerà a questa grandi beneficì. I maggiori frutti della terra producono 
laumento dei prodotti delle imposte dirette; l'aumento del valore 
capitale dei fondi, produce un rilevante incremento delle tasse di tra- 
passo e di successione; i risparmi derivanti dai maggiori prodotti 
divengono alla loro volta fruttiferi e quindi tributari delle finanze. 
Il benessere produce l'aumento dei consumi, dal quale traggono pro- 
fitto le privative, e le tasse indirette; e non occorre enumerare tutti 
i maggiori proventi derivanti indirettamente alle finanze dello Stato 
da un'importante trasformazione industriale della coltura delle torre. 
Il rapido aumento delle entrate dello Stato, al quale assistiamo da 
molti anni, in misura superiore alla aspettativa, dimostra appunto 
come lo svolgersi della attività economica e industriale, che tanti anni 
di pace permisero, sia fonte di floridezza per l’erario nazionale. 

Tale incremento si rese più intenso e più appariscente, dopochè, 
soppresso nel 1896 il disavanzo, non si ebbe più bisogno di contrarre, 
in ogni esercizio, quei rilevanti prestiti, coi quali per molti anni si 
raccolsero i copiosi risparmi del Paese, risparmi che ora invece 
defluiscono a favorire.la creazione di nuove industrie. 

La legge economica, che è legge suprema, immutabile, irresisti- 
bile, quanto la legge che regola il moto degli astri, come valse a pre- 
parare i risultamenti insperati, ci condurrà sempre più innanzi verso 
l’apogeo della ricchezza, se lo Stato creerà sollecitamente le complete 
reti stradali, specialmente nelle provincie del Mezzodì e delle Isole, 
che tanto ne lamentano la deficienza. 

Certo è che la guerra, ancora turbatrice, e in modo gravissimo, 
del corso degli affari, ha resa inevitabile una sosta nei progressi eco- 
nomici suaccennati e tanto desiderati. 

Ma tuttociò non muta il principio inviolabile che la costruzione 
delle reti stradali è compito dello Stato, al quale i Ministri dell’ Agri- 
coltura, dell’Interno e dei Lavori Pubblici dovrebbero dedicarsi con 
vigorosa e tenace energia, della quale non diedero esempio allorchè 
per le strade calabresi, decretate con la citata legge del 1906, il Go- 
verno non ordinò tosto che fosse iniziata la compilazione dei pro- 
getti, perchè era scarso il personale del Genio civile, al quale siffatto 
lavoro doveva essere affidato. In mancanza di questo (come fu allora 
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suggerito in Senato) si poteva affidarne gli studi agli ingegneri liberi 
esercenti, oppure invocare la collaborazione degli uffici tecnici pro- 
vinciali. 

Credendo di far meglio, il Governo, alle pratiche energiche e 
pronte preferì quelle più lunghe e complicate, e aperse invece i con- 
corsi a tanti posti di ingegneri del Genio civile, imponendo ai concor- 
renti l'obbligo dell'esame; condizione che rese necessario lasciare ai 
concorrenti un certo lasso di tempo per prepararsi; mentre i concorsi 
per titoli, e senza esami, si possono fissare con brevi termini. Questi 
ultimi, oltre svolgersi più rapidamente, dànno risultati più rassicu- 
ranti anche perchè a siffatti concorsi si presentano pure gli ingegneri 
più valenti i quali, per avere riportati punti elevatissimi nella laurea, 
sdegnano subire nuovi esami. Le Società ferroviarie solevano acco- 
gliere senz'altro gli ingegneri che possedevano documenti compro- 
vanti la loro speciale capacità. Fu pure tentato un concorso con au- 
mento di stipendio, ma anche questo pare non abbia prodotto ì risul- 
tati che si speravano. Occorre prendere le accorciatoie; inviare pa- 
recchi ingegneri di accertata riputazione a studiare le reti stradali. 
Finora non s'è concluso nulla forse perchè nelle persone dei Ministri 
prevalgono sempre uomini valenti nelle dispute della giurisprudenza 
anzichè nella vita pratica della economia. 

Dopo avere svolti tanti argomenti al fine di dimostrare quanto 
grande sia l’ineremento della ricchezza, del benessere, della civiltà 
che deriverà dalla costruzione delle reti complete di strade rotabili, 
e non ostante l'alterazione finanziaria gravissima derivante dalla 
guerra, si deve concludere ad un tempo facendo voti, perchè sia pros- 
simo il giorno della pace, e perchè in breve tempo, con rapida, vigo- 
rosa, energica attività, si intraprenda l'importante opera rigeneratrice 
di quella progressiva ricchezza, per rinvigorire le forze economiche 
necessarie a riparare alle disastrose perturbazioni prodotte dalla 
cuerra. 

Dopo l’apologia delle complete reti delle strade rotabili conviene 
aggiungere alcune osservazioni intorno alle ferrovie, e primieramente 
notare che queste risultano maggiormente utili, quanto più sono lon- 
tane dalle Alpi per i prodotti che non possono essere trasportati per 
mare, quali sono gli zolfi e gli agrumi siculi e parecchi prodotti delle 
Calabrie e delle Puglie. 

E importa sommamente notare che le reti ferroviarie traggono 
un rilevantissimo beneficio dalle strade rotabili siano provinciali che 
private e campestri, perchè agevolano i trasporti delle merci dai 
luoghi di produzione alle stazioni ferroviarie e quindi preparano e 
favoriscono l'incremento dei prodotti di tutte le reti delle strade 
ferrate. 


(HIOVANNI CADOLINI. 
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I TOPI CAMPAGNOLI E L'AZIONE DELLO STATO 


L'ultima invasione di topi campagnuoli (4), che ha distrutto il 
raccolto di cereali della provincia di Foggia e danni ingenti ha pro- 
dotto nelle provincie di Bari, Potenza, Campobasso, Avellino, per 
nostra fortuna è prossima al suo termine; ma appunto per questo 
itobbiamo di nuovo ricordarne i danni subìti e pensare all’avvenire, 
onde non sì ripeta ancora una volta quanto è accaduto costantemente 
nel passato, che cioè, finita l'invasione per morìa naturale, nessuno 
pensa più ad essa: la stampa si disinteressa della questione, come 
se fosse ormai sorpassata, gli agricoltori si rassegnano alle perdìti 
subìte e sperano nel buon Dio che non le abbiano a sopportare di 
nuovo, le Autorità rimandano a miglior tempo la soluzione del pro- 
blema, e gli studiosi chiamati per escogitare i migliori mezzi di 
lotta tornano pacificamente ai loro uffici, non curandosi più dei ter- 
ribili roditori, quasi fossero stati essi a distruggerli. 

Ben pochi attribuiscono a questi animali la dovuta importanza 
per ì danni incalcolabili, che son capaci di apportare alle più svariate 
colture di intere provincie, e da molti si ritiene che siano una ca 
lamità recente oppure del tutto eccezionale. Mentre, se essi non sono 
in Italia antichi come negli Stati centrali d'Europa, le loro inva 
sioni nelle provincie suddette ed in quelle di Ravenna, Ferrara. 
Modena, Bologna, Mantova e Roma (tanto per fermarci alle più 
gravi) datano da tempi remoti, con fama sin d'allora di veri fla- 
gelli (2), e sono generalmente periodiche, a distanza di 5-6 anni. I 
loro danni sono così ingenti, che non possono compararsi con quelli 
occasionati da calamità, quali brine o grandini. Infatti, come dice 
Giavot (3), « se la brina tardiva sorprende la spiga precoce e la gran- 
dlinata devasta dei campi, esse non si estendono al di là d’un raggio 
generalmente circoscritto e non attaccano nel medesimo tempo tutti 


(1) Nell’invasione ultima (1915-16) le specie riscontrate sono: il Pytymys 
Savii Séelys (il curcio dei Pugliesi), costituente il 90 per cento di tutti; il 
Mus sylvaticus L. (detto corritore o saltarulo) ed in piccola proporzione l’Ar- 
vicola amphibius L. 

(2) Se ne citano per le Puglie due gravissime: una del 1622; un’altra 
del 1866. Vedi pure: PaLmirri A., Dizionario portatile sui mezzi più effi- 
cocì di fugare gli animali dannosi. Foligno, 1885. 

(3) Cravére-Leroy, Ftude sur les ennemis des champs. Laon, 1881. 


VO 
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i raccolti. Il topo campagnuolo, invece, invade tutte le colture e non 
ne risparmia alcuna. Non contento di nutrirsi di esse, quando sono 
verdi ed offrono nutrimento tenero e succolento, falcia gli steli alla 
base, durante le altre fasi vegetative, stacca le spighe per portar 
via dei granelli. Va dovunque trova da mangiare ed esplora suc- 
cessivamente tutte le parti del territorio. I danni durano così fin 
quando ha qualcosa da danneggiare ». 

È evidente dunque l’influenza notevole che essi hanno sull’eco- 
nomia agraria di regioni intere; eppure il loro studio è stato tal- 
mente trascurato, che i mezzi di difesa son rimasti su per giù quelli 
consigliati da decine di anni: la maggior parte non si attuano, perchè 
inefficaci; alcuni sono generalmente praticati, perchè in determinate 
condizioni permettono, se non di salvare il prodotto, di raccoglierne 
una metà, un terzo, ecc., ma sono costosi e di efficacia incerta. Così 
gli svariati metodi di cattura (1) e l’uso del fosfuro di zinco (unico 
veleno mostratosi appetibile dai topi). Le avversità atmosferiche ed 
i nemici animali, numerosissimi, che pur limitano la prodigiosa 
moltiplicazione di tali roditori, non riescono ad evitare gli ingenti 
danni. Germi atti a diffondere delle epizoozie erano stati rinvenuti : 
uno dal Loeffler nel 1892 in Germania, il B. tiphi murium, adope- 
rato con molto successo nel 1893 in Tessaglia, nella provincia di 
Larissa; un altro, poco dopo, dal Danysz in Francia e trovato effi- 
cace nella disastrosa invasione del 1903 della Charente. Ma sventu- 
ratamente la loro virulenza nelle colture andò ben presto affievo- 
lendosi, ed in seguito il loro uso ebbe molti insuccessi. 


x 

Anche da noi, negli ultimi anni, non è mancato qualche Isti- 
tuto volenteroso, che pur avendo altre finalità, si è interessato della 
questione, compreso della sua importanza; ma han finito con l’ab- 
bandonare lo studio, avendone visto forse la vastità ed il bisogno 
di energia e mezzi da dedicare esclusivamente ad essa. 

Così pure lo Stato, in seguito alle pressioni dei Comuni colpiti, 
ne ha affidato lo studio a varì competenti ora a Ferrara, Ravenna, 
ora a Foggia (2); ma senza un concetto organico, senza i mezzi ade- 
guati e, quel che è peggio, senza la continuità necessaria rispetto 
alle persone incaricate, al tempo, al luogo, all’organizzazione spe 
rimentale, ecc., iniziando gli studi ad invasione molto inoltrata (3) 
ed interrompendoli subito dopo la naturale scomparsa degli ani- 
mali. E poi, gli studiosi, chiamati all’ultimo momento, sotto l’in- 
cubo del flagello, pressati d’ogni parte, sì preoccupano del fine im- 
mediato sopratutto, quello di contentare i colpiti e limitare i danni 
il più possibile, con i mezzi già conosciuti, sia pure imperfetti, e 


(1) Con i quali non sono pochi i proprietari che fanno prendere decine 
di migliaia d’individui, spendendo migliaia di lire. 

(2) Nel 1903 fu incaricato per le provincie settentrionali il prof. Del 
Guercio della R. Stazione entomologica di Firenze; nel 1911 per la Puglia il 
prof. Mori, della Stazione sperimentale per le malattie infettive del bestiame 
di Napoli. 

(3) Nelle Puglie l’invasione del 1910-11, che principiò in maggio 1910, fu 
cominciata a studiare in agosto 1911! 
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non possono darsi allo studio calmo, all’impianto ed alla conduzione 
di esperimenti lunghi, pazienti, con i quali raggiungere, in un 
avvenire più o meno lontano, lo scopo vero, i mezzi cioè atti a ri- 
portare la diffusione della specie nella misura normale, appena se 
ne presenti il bisogno. Siamo giunti così all’ultima invasione, per 
la quale il Ministero ha fatto praticare durante l'inverno 1915-16 la 
lotta a base di veleni, con i disastrosi risultati a tutti noti. In giugno, 
allora, il Ministro d’Agricoltura, S. E. Raineri, giustamente preoc- 
cupato di quanto accadeva al raccolto di cereali e di ciò che avrebbe 
potuto accadere ai vigneti, riunì a Roma un Comitato di competenti 
allo scopo di avvisare ai mezzi migliori, onde arginare il male. In 
seno al Comitato, esaminata la questione sotto i vari aspetti, si con- 
cluse per l'adozione di trincee (1) intorno ai vigneti, onde impedire 
che i topi gli invadessero dai campi, ormai deserti, e dai pascoli; 
per l’intensificazione della lotta col fosfuro di zinco, e per l’amplia- 
mento degli studi. A tal uopo, anche per l’interesse spiegato dalla 
rappresentanza politica pugliese, capitanata dall’on. Salandra, venne 
affidata la lotta ai Consorzi antifillosserici, sotto la direzione del 
prof. Flores, ispettore del Ministero, furono incaricati il prof. Mori, 
della Stazione sperimentale per le malattie infettive del bestiame di 
Portici, per l'applicazione di »irws patogeni, il prof. Martelli, del 
laboratorio di zoologia della R. Scuola superiore d’agricoltura di 
Portici per lo studio biologico delle specie infestanti, ed il prof. 
Splendore, della R. Università di Roma, per lo studio di eventuali 
malattie dei topi, essendo stato avanzato il sospetto che essi fos- 
sero attaccati da protozoi, poichè nel 1911 dal Morì non erano stati 
rinvenuti batteri di effetto letale. 

La lotta, iniziata così su basi più vaste e con mezzi più ade- 
guati — e di ciò dobbiamo essere grati all'on. Raineri — ha sortito 
subito i suoi buoni effetti, anzi ha dato risultati insperati, dai quali 
dobbiamo saper trarre i benefici per l’avvenire. Le trincee, infatti, 
adoperate quasi generalmente intorno ai vigneti ed ai fondi albe- 
rati, hanno salvato quasi tutta la produzione dell’uva, delle olive 
e delle mandorle; il più largo uso del fosfuro di zinco ha contribuito 
alla diminuzione del numero di arvicole in parecchie località; dalle 
ricerche dei professori Martelli e Mori le conoscenze sui topi hanno 
avuto nuovo contributo. È stata confermata l’inefficacia nei campi 
del virus di B. tiphi murium (che fu adoperato già nel 1914 con ri- 
sultati dubbi, per la coincidenza degli esperimenti con la morìa na- 
turale) e degli altri virus patogeni provati dal Mori, nonostante fos- 
sero da lui opportunamente riesaltati nel potere infettante. 

Si sono avuti, infine, elementi preziosi per l'avvenire dalle espe- 
rienze del prof. Splendore. Questi, fin dal luglio scorso rendeva 
nota (2) l’esistenza fra i topi d’un’epizoozia, manifestatasi nella con- 


(1) Le trincee sono solchi perimetrali, più o meno profondi, fatti con 
la zappa o con l’aratro, aventi interrati di tanto in tanto, con i labbri supe- 
riori alla pari del fondo, vasi di latta o terracotta, contenenti dell’acqua. I 
topi, imbattendosi di notte in esse, anzichè attraversarle, ne seguono la parte 
piana fino a cadere nei vasi, che spezzano il cammino e nei quali sono cattu- 
rati la mattina seguente. Detto rimedio però non conviene per grandi colture. 

(2) A. SpLenpoRE, Per la lotta contro le arvicole (Nota preventiva). 
R. Accademia dei Lincei, 21 luglio 1916. 
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trada Contessa in tenimento di Cerignola e determinata da un coc 
cobacillo, diverso dai germi finora isolati, e dotato di grande at 
tività patogena, sia inoculato sotto cute, sia assorbito per via dige 
rente, nel qual caso, però, l’animale invece di giungere a morte 
dopo 24 ore circa, impiega 4-5 giorni. Risultati eguali lo Splendor: 
ottiene in due esperienze, molto interessanti ed egualmente conclu 
sive, fatte in piena terra, in recinti estesi e bene isolati, a Ceri 
gnola e Sansevero. Tuttavia egli continua le sue ricerche, anch 
per rinvenire eventuali protozoi; ma trova solo quelli già esami 
nati da altri e che crede innocui commensali (1). Riesce invece ad 
isolare lo stesso suddetto batterio che chiama Bacterium  pyty 
mysi, onde ricordare che è causa della morìa di pytymys dal 
l’intestino di alcune pulci (2), raccolte sul corpo di Pytymvys infetti 
Queste pulci — di cui non possiamo dare i nomi, perchè non ancora 
esattamente individuate, e che abbiamo avuto il piacere, per la 
cortesia del prof. Splendore, di ammirare al microscopio con molti 
altri bellissimi preparati appartengono a 8 specie, distinte so 
pratutto dalla presenza di pettini di materia chitinosa in numero vario 
sulla faccia, sul torace, sul 1° anello addominale. Inoculando sot 
tocute all’inguine d'un Pytymys sano il contenuto intestinale appar 
tenente a 3 di tali insetti si è ottenuta la morte dell’animale in 
meno di 24 ore. Un Pytymys sano, che viveva ottimamente nel la 
boratorio da oltre 20 giorni, fu posto in un barattolo, in compagnia 
di 3 di dette pulci vive, e dopo 3 giorni morì anch'esso. 

Ciò conferma che la propagazione naturale dell’infezione av 
viene per opera di detti ectoparassiti, oltre che per via digerente, 
perchè è notorio che le arvicole divorano le compagne morte. 

In seguito a tali risultati, lo Splendore ha confermato (3) Vesi 
stenza dell’epizoozia e consigliato la disseminazione delle arvicole 
infette nelle contrade invase da roditori, non ancora attaccati dal 
male, e, per maggiore sicurezza, la diffusione di bestioline appo 
sitamente inoculate da lui con materiale patologico diretto. Ed in 
ciò l’importanza della scoperta del prof. Splendore, perchè mentre 
prima le arvicole venivano inoculate con culture pure antiche, adesso 
possono essere infettate da v7rxs diretto attivissimo, fornito di recente 
dalla stessa natura sui luoghi invasi. Infatti, per il dilagare dell’in- 
fezione spontanea e per le numerose distribuzioni di animaletti 
infetti, come se fossero state esche avvelenate, la morìa, dapprima 
aumentata notevolmente a Cerignola e manifestatasi pure a Sanse 
vero, Ortanova, nel Barese, a Melfi, è ora quasi generale, e ciò 
risulta anche dagli accertamenti ordinati dal Ministero d’Agricol 
tura e da un decreto del Prefetto di Foggia. Ci consta inoltre, che 
in questi giorni lo Splendore ha rinvenuto nuovi germi molto attivi 
per il Mus sylvaticus, in roditori di Cerignola, ed una nuova ma- 


(1) Un octomitus, la Lamblia nota (Grassi) ed un altro flagellato. 

(2) Sulle specie in esame molte pulei e parecchi pidocchi sono stati rin- 
venuti e studiati dal Tiraboschi per la questione della trasmissione della peste 
(Archives de Blanchard, Paris, 1903-07), ma non in rapporto alla nostra 
lotta. 

(3) SpLenpore A., Per la lotta contro le arvicole (Nuove 


osservazioni). 
Nota R. Acc. Lincei, 29 agosto 1916. 
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lattia nelle arvicole di Torremaggiore e di altri luoghi, il che fa 
supporre che le malattie causali della fine dei topi siano parecchie, 
come diversi possono essere gli ectoparassiti trasmettitori 


(pulci, 
pidocchi, acari). 


* 
xx 

Stando così le cose, cè bene da sperare che fra breve potremo 
sentirci finalmente quasi liberi da tali maledetti animali, ma per 
evitare sorprese per l'avvenire, non devono gli agricoltori a maggior 
ragione che negli anni passati pretendere che lo Stato si accolli 
l'onere di far continuare gli studi? Non ha il dovere lo Stato stesso 
di salvaguardare con ogni mezzo le produzioni future da decima 
zioni analoghe a quelle verificatesi nello scorso giugno, quando poi 
da tutti è riconosciuta la necessità di aumentare le produzioni, specie 
quella del frumento, insufficiente ancora al nostro consumo, e ven- 
cono stabiliti persino premi per le nuove terre messe a coltura? 

Se noi ci contentassimo della limitata azione che il loro rinve- 
nimento ha potuto esplicare in questo scorcio di lotta, con la disse- 
minazione degli animali infetti, quando prima 0 poi quasi tutti i 
topi sarebbero venuti a morte naturalmente, avremmo fatto opera 
vana, e quasi perdute sarebbero le fatiche sopportate dagli studiosi, 
le spese considerevoli fatte dallo Stato fin qui. Occorre che adesso 
non si ripeta l'errore gravissimo delle invasioni passate, di man- 
dare a monte ogni ricerca, spezzare qualsiasi lavoro, appena finiti 
i topi per naturale morìa, quando poi, per maggiore fortuna ancora, 
ci siamo una buona volta liberati, anche in questo campo, dal 
giogo straniero e possiamo disporre di materiale patogeno nostro, 
rinvenuto in terra italiana, da uno scienziato nostro, ed esperimen- 
tato in un laboratorio dello Stato. 

Gli studi dovranno essere continuati: bisognerà provvedere so- 
pratutto a che non vengano a mancare i batteri patogeni rinvenuti, 
escogitando i mezzi di non fare affievolire il potere infettante delle 
colture pure 0, meglio ancora, quelli per avere sempre a disposi- 
zione materiale patologico diretto fresco. Non sono cose facili ad 
ottenersi: ma i perfezionati mezzi di tecnica batteriologica ed il 
progresso in genere delle scienze naturali possono 


esserci oggi di 
grande aiuto, e dobbiamo sperare molto in essi, 


se gli studiosi 
preposti potranno disporre di mezzi finanziari adeguati. I quali 
dlevono essere elargiti senza false economie, poichè occorrono allo 
scopo personale provetto, materiale scientifico abbondante, mante 
nimento di animali, locali adatti, ecc. 

Contemporaneamente dovrebb'essere continuato lo studio della 
parte biologica, tanto importante per Vesplicazione delle lotte razio- 
nali, e dovrebbero cercarsi perfezionamenti nei mezzi finora seguiti 
cattura, veleni, ecc.), per il caso malaugurato che non si riuscisse 

mantenere attivi i germi ultimamente scoperti, ed essì non riu- 
scissero efficaci al principio della nuova invasione per il numero 
ilmitato degl’individui ospiti, condizione certo sfavorevole alla pro- 
pagazione di malattie contagiose, o per la resistenza fisiologica mag 
ziore di detti primi individui. Dovrebb'essere disciplinata la ma- 
teria riguardante la caccia degli animali, che si 

38 


mostrano nostri 


Vol. CLXXXVI, Serie VI 16 dicembre 1916. 
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alleati nella lotta ai topi e non arrecano danni all'uomo ed all’agri. 
coltura sotto altri aspetti. 

Così pure potrebbe riordinarsi la materia relativa ai provve: 
dimenti legislativi che si riferiscono alla lotta, onde avere i mezzi 
legali di fare applicare da tutti al momento opportuno i mezzi 
tecnici che la scienza avrà dato in nostro aiuto. Tutto un immenso 
lavoro, che non può essere esplicato se non da studiosi, che vi si 
dedichino esclusivamente e con continuità, competenti e bene orga- 
nizzati, con tutti i mezzi necessari. Noi desidereremmo che ciò si 
facesse in una delle stazioni agrarie esistenti od in un laboratorio 
di zoologia agraria e di entomologia di concerto con uno di batte 
riologia agraria, dati i tempi poco propizi allo stanziamento di nuove 
spese; ma se ciò non è possibile, sì impianti un ufficio apposito. 
La spesa che esso richiede, anche ingente, sarà nulla in confronto 
dei dannì che potrà risparmiare in avvenire, se verrà bene im 
piegata. 

Non è possibile indicare con cifre esatte, anche i soli danni su- 
biti nell’ultima invasione, mancando gli elementi necessari al cal- 
colo; ma non si esagera se si afferma che solo per la provincia di 
Foggia essi si saranno aggirati intorno ai 200 milioni di lire. E non 
si creda a ciò che talora si dice dagli studiosi estranei alla vita dei 
campi: che cioè i mezzi di lotta esistono e sono numerosissimi, e 
che è l’ignoranza degli agricoltori a non applicarli bene, l’indolen- 
za loro a non servirsene in tempo. Abbiamo molte volte constatato 
che le pratiche veramente utili sono seguite bene e volentieri dalla 
maggioranza degli agricoltori, e se in principio incontrano qualche 
resistenza, dopo finiscono col diffondersi straordinariamente senza 
difficoltà. Anzi spesso, gli agricoltori precedono di parecchi anni, 
con buone pratiche, i risultati degli studi fatti nelle scuole e da 
queste diffusi, essendo deficiente la nostra sperimentazione agraria 
e quindi lento il progresso degli insegnamenti che si impartiscono. 
Alcuni dei quali finiscono coll’attingere materia, non da risultati 
certi ottenuti con esperimenti seriamente controllati, ma da quanto 
si pratica nelle varie regioni. È quindi, nella maggior parte dei 
casi, il lato debole d’una pratica, tecnico od economico, che non la 
fa attuare. 

Alla competenza di S. E. Rainerì non possono sfuggire la necessi- 
tà dell’impianto di studi continuativi sulla lotta contro le arvicole, e 
la veridicità delle ultime osservazioni, la quale impone con infinite 
altre ragioni per i tempi migliori la riforma dei nostri Istituti agrari 
sperimentali ed anche dell’insegnamento agrario, specie quello su- 
periore, e noi abbiamo grande fiducia nel suo interessamento. 

Ma i rappresentanti delle popolazioni colpite ricordino i danni 
subiti dalle nostre produzioni agricole, il disastro economico e pure 
morale di molte industri città, e sorveglino, facendo valere le pro- 
prie ragioni, se realmente desiderano che in avvenire non si abbia 
a subire ogni 5-6 anni la stessa iattura. 


GIANDOMENICO CURATO. 











POLONIA E “MITTELEUROPA,, 


L'atto imperiale col quale veniva creato a Berlino ed a Vienna 
un « Regno di Polonia » sul terreno polacco conquistato alla Russia, 
è stato comentato e discusso in tutti ì sensi; una interpretazione di 
esso come di un avvenimento centrale della guerra nessuno l’ha 
tentata. Eppure questa creazione germanica del «Regno Polacco » 
ha una funzione costitutiva essenziale per quell’organismo politico 
nuovo che fu chiamato « Mitteleuropa » : e che potrebbe diventare, 
anche senza la vittoria germanica — se fosse in una guisa qualsiasi 
lasciato sopravvivere alla guerra lo strumento formidabile non 
solo della resurrezione della potenza ma della stessa politica impe- 
riale dei tedeschi; anzi ne sarebbe la espressione incoercibile. 

Tanto ci proponiamo di rilevare; malgrailo l’acerbità e l'oscurità 
li molti punti del nostro scritto, che procede per affermazioni e 
non per dimostrazioni, per accenni e non per svolgimenti. 


È 


A mano a mano che la guerra si sviluppa nel suo tragico mo- 
vimento circolare sulle frontiere dei territorì europei contrastati, 
nel campo dello spirito si vanno componendo le linee di questo 
dramma rivoluzionatore della civiltà contemporanea. 

Nel 1914, all'apertura delle ostilità, la guerra europea nei suoi 
moventi e nei suoi fini pareva chiarissima e comprensibilissima. 
Le basi economiche del conflitto, con la conseguente rivalità insa- 
nabile tra Germania ed Inghilterra, erano riconosciute ed ammesse 
da tutti: come cagioni necessarie della lotta e come ragioni suffi- 
cienti per spiegarla. Pareva di dover assistere a questo grande spet- 
tacolo, od al più, dover prestare l’opera di padrini nel duello a 
morte tra l'Aquila prussiana ed il Leone d'Inghilterra, per veder 
forse passare il dominio economico e commerciale del mondo, da 
una ad un’altra potenza. Un cataclisma che scendesse fino alle radici 
più profonde della vita europea, e ne minacciasse di sconvolgimento 
radicale le sue basi, non si sapeva nè intravvedere nè sospettare. 

Ancora non si intravvede, nè si sospetta. 

Ma già le cose si presentano molto diversamente di prima. In 
confronto della unilateralità del fattore economico e della partico- 
larità del contrasto politico, la guerra in azione ha rivelato le sue 
origini complesse e la sua capacità e la sua necessarietà di inve- 
stimento totale della vita dei singoli e della vita collettiva dei popoli. 
Già più nessuno è solamente spettatore nel conflitto. E questo univer- 
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salizzarsi della lotta: questa coscienza, ancora oscura ma vivente, 
che di essa ogni uomo prende per gl’interessi suoi e del suo paese 
è il grande fatto nuovo nato e rivelatosi dentro l’azione stessa. 

Noì viviamo la crisi più formidabile della civiltà: e il fondo 
di questa crisi è di carattere rivoluzionario, perchè la sua risolu 
zione necessita il rovesciamento e la distruzione di istituzioni socia 
e di istituzioni politiche la cui incompatibile coesistenza ha deter 
minato appunto la guerra. Questo profondo sentimento dell’azion 
rivoluzionaria che sì svolge in Kuropa, tiene i popoli compatti « 
disciplinati nella lotta. È un sentimento mistico il quale finchi 
duri la mischia non può essere chiarificato dalla ragione: la 
legittimità del combattere di un mondo contro di un altro, comi 
è sempre accaduto in tutti i grandi movimenti della storia, si rivela 
solo con la vittoria d'una parte: e quando uno dei due mondi sia 
distrutto. 


* 
x x 

La Germania, tutto il popolo tedesco, è convinta dì rappresen 
tare non importa qui spiegarne l’allucinazione e le sue cause 
l'elemento nuovo, essenziale e necessario del progresso umano. Essi 
anzi se n'è convinta al punto da provocare ed alimentare, senza 
ancora stancarsene, questa strage tremenda che insanguina il Con 
tinente. Contro l'atteggiamento statico, contro lo spirito conserva 
tore ed individualista, contro la politica di equilibrio del resto del- 
l'Europa. il popolo tedesco persuaso della legittimità della su: 
funzione e della necessità di dovere realizzare con la forza la sua 
missione trasformatrice del vecchio mondo sì è rovesciato fuori 
dei confini col peso della sua formidabile organizzazione, sostenuto 
ed armato dall’accesa passione rivoluzionaria di tutte le sue classi, 
con un terribile impeto distruggitore in un afflato di tempi nuovi. 
La conquista di territorì è un fatto trascurabile davanti al rove 
sciamento della compagine politica e sociale del Continente, come 
è nella natura del movimento: Vallargamento dei confini germanici 
derivandone come una semplice conseguenza, ha fatto solo che i 
Junker prussiani si trovino per ora mirabilmente alleati nell'azione 
comune con la socialdemocrazia. Ma è la rivoluzione del 1789 ch“ 
attaccata alle fondamenta: la lotta, in termini grandiosi quanto 
mai l'umanità non ne ha offerto, nè può offrirne di eguali, tra il 
principio di autorità ed il principio di /bertà, che si è nuovamente 
aperta nel mondo. Naturalmente, in una fase superiore da quando 
il principio di libertà fu posto e quello di autorità abbattuto, il 
una fase in cui Vautorità rinasce come organizzazione e la liberti 
è da questa assalita come ostacolo e peso morto al cammino verso 
l'avvenire. 


La pratica di questi avvenimenti si svolge secondo un pian 
precostituito e preciso di realizzazione, sulla costituzione politica 
dell’Impero degli Hohenzollern e sui quadri sociali dell’internazio 
nalismo tedesco. Su questo terreno sì comprende la portata ed il 
significato della costruzione Miftelexropa, ch'è insieme il fine della 
guerra germanica e lo strumento poderoso pel tentativo della distru 
zione delle libertà europee. 
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La lotta sui campi di battaglia è appena un lato di questa « guer- 
ra-rivoluzione » ch'è nel mondo; la Germania potrebbe anche essere 
vinta ed avere intanto imposto all'umanità, come è accaduto appunto 
per la Francia dell’89, il suo principio rivoluzionatore. Nelle viscere 
insanguinate di questa tremenda crisi bisogna dunque sapere sco- 
prire dove sia il seme legittimo dell’avvenire. E se veramente il 
principio di libertà sia esaurito e debba cedere il posto al suo anta- 
conista. 

La Germania che ha preso l'iniziativa dell’azione già costruisce 
dentro di sè ìi tempi nuovi: li asserisce nelle sue cose. Ma con la 
sua guerra e coi metodi della sua guerra, la Germania 


lo abbiamo 
altra volta detto con le stesse parole 


ha gia potenzialmente im- 
posto anche fuori, in Europa, la sua rivoluzione politico-sociale: i 
popoli istintivamente si aggruppano per la difesa e per l’offesa; 
‘scogitano sempre nuove combinazioni economiche, che la comune 
necessità perfeziona e solidarizza ogni giorno più: trasformano la 
produzione, come è voluto dai bisogni eguali della lotta; sembrano 
convenire cioè praticamente col nemico, che ia fase politica della 
indipendenza nazionale e la fase economica della produzione indi- 
vidualistica è finita o è sulla via di finire. Il nostro Continente 
minaccia di precipitare così prima di avvedersene in un 
cielo nuovo di civiltà che si dovrebbe chiamare germanico, il quale 
ha come base sociale lorganizzazione collettiva del lavoro e come 
regime politico la confederazione, annullatrice delle indipendenze 
nazionali, sul terreno militare e doganale. È su questo campo ch'è 
aperta la battaglia per le sorti totali dell'umanità: è qui che si 
vince 0 si resta vinti per tutto il corso della storia futura. 


Il principio di nazionalità, questa personalità morale dei popoli 
ch'è poi il sostegno unico è necessario dei diritti dell'individuo 
è già pieno, solidificato: è diventato già infecondo? Qui sta tutto 
contrasto: da una parte la Germania, dall'altra l'Europa. Dove 

è il vecchio? dove è il nuovo? 


* 
* * 


La « Questione della Polonia» è come un simbolo centrale di 
tali avvenimenti; può rappresentare: in una certa guisa lo specchio 
chiarificatore della lotta gigantesca. Come al tempo delle dinastie 
dei Piasti o dei Jagelloni; come quando sul corso maestoso della 
Vistola pendeva incerta la fortuna dell'Occidente e quella dell'Oriente, 
arbitra la Polonia: così oggi sullo stesso terreno i grandi eventi 
sì rinnovano per la decisione delle sorti del mondo. 

La Rivoluzione Francese si è arrestata precisamente sul corso 
della Vistola. Fino alla Santa Alleanza gli eventi politici della Po- 
lonia e le sue ripetute spartizioni erano « fatti provvisorì », privi 
li conseguenze universali: avvenimenti tradizionali della storia an- 
tica dell'Europa; del periodo della « ragion di Stato » ch'era ancora 
la ragione delle Case regnanti. Col 1815, la conferma della sparti- 
zione polacca si trasforma invece in un avvenimento centrale dei 
destini del Continente. Sul terreno polacco la Rivoluzione è vinta 

come lo ha compreso Napoleone a Sant'Elena il suo corso è 
interrotto. La contro-rivoluzione reazionaria le ba preso il passo, 
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inspirata fin d'allora dalla Prussia; ed ora batte il pieno del suo 
trionfo con l’azione sopraffattrice della Germania. 

Chiunque studî la formazione della potenza degli Hohenzollern 
si trova davanti a questo problema, che pone la solidità dello Stato 
da essi creato a Berlino in ragione inversa col consolidamento delle 
nazionalità in Europa. Tutta la dottrina e l’azione politica, dal 
Grande Federico a Bismarck a Guglielmo; tutto lo spirito e la pra 
tica della Socialdemocrazia tedesca è conforme a questa « Ragion 
di Stato » feconda dei mezzi più maravigliosi per l’asservimento 
dell’individualità. 

« Mitteleuropa » sorge così naturalmente nella teoria e s'incarna 
nella pratica terribile di questa guerra; ma la sua profonda signi- 
ficazione ed il suo svolgimento non si possono comprendere che 
in confronto della lotta mai placata — che di quella di oggi n'è 
il simbolo e n'è il seme tra la Prussia e la Polonia. 


II. 


Nel 1772 il genio di Federico II, inventore della potenza unifi- 
cata della Prussia, aveva visto finalmente coronato il gigantesco 
lavoro politico e militare del suo regno con la distruzione della 
Polonia. 

Dentro il mare polacco, che il Grande Federico con la sua azione 
distruggitrice già sì proponeva di essiccare, le isole prussiane libe- 
ravano secondo l’espressione di Bismarek i loro «topi terra 
gnoli » a rodere i semi e le radici della grande nazione abbattuta, 
fondando sulla loro capacità d’invasione la unità artificiale dello 
Stato prussiano. Koenisberg e Berlino, la Prussia Orientale ed il 
Brandeburgo, sul corpo della Polonia s'incamminavano a diventare 
un paese unificato. Grandezza della Corona d’Hohenzollern e « risor- 
gimento polacco », diventavano termini antitetici nella storia nuova 
d'Europa, pieni di enormi conseguenze universali per l'avvenire. 
Prima cioè del principio unificatore.di nazionalità, sorgeva con lo 
Stato prussiano uno scoglio minaccioso a sbarrarne il cammino. Sor- 
geva lo Stato militare, con funzione imperiale, necessariamente 
sempre in armi dentro e fuorì i suoi confini. Nasceva la dottrina 
filosofica di tale regime che ne asseriva la necessità politica; ed 
erano posti dentro il naturale terreno di autorità e di subordinazione 
1 semi ancora chiusi del socialismo internazionalista. 

Morto Federico II tutta questa fecondità dello Stato prussiano 
fu coperta per lunghi decenni dalla incapacità dei suoi successori, 
dalla Rivoluzione Francese e quindi dal torpore dell'Europa, dalla 
Santa Alleanza al 1848. 

In questo anno prestigioso della vita dei popoli il problema 
nazionale polacco ed il problema dell’esistenza dello Stato prus- 
siano unificato, come era naturale, si trovarono nuovamente a fronte 
nemici. Ma il loro contrasto passò quasi inosservato, in confronto 
con l’azione assunta dall’altro Stato che allora era come il prota- 
gonista nella lotta contro le nazionalità : l’Austria con gli Absburgo. 
Nessuno, infatti, si era accorto che mentre l’azione di prima linea 
dell'Austria era un'azione necessariamente debole e transitoria, quella 
ancora chiusa ed oscura della Prussia doveva chiarire ogni giorno 
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più i suoi formidabili caratteri di decisione e d’immutabilità. La 
Corona degli Absburgo non si identificava con l’esistenza di nes- 
suno dei suoi popoli soggetti: anzi il crollo dello Stato, retto da 
quella dinastia, avrebbe automaticamente conferito la piena perso- 
nalità nazionale a ciascuno di quei popoli: mentre la Corona degli 
Hohenzollern era la forza stessa del popolo prussiano, il pegno 
unico, più certo e prezioso della sua grandezza futura. Lo Stato, 
in Prussia, era la precisa espressione degl’interessi del popolo prus- 
siano e degli interessi della dinastia: il funzionamento militare 
della sua costituzione, con la negazione violenta dei diritti nazio- 
nali polacchi, e per ciò dei diritti nazionali in genere, era alla base 
stessa di tutto l’edificio. Bismarck — oscuro e rozzo campagnuolo, 
che già vigilava i movimenti europei con la sua vulcanica passione 
di dominio prussiano — nella confusione dei tempi e degli spiriti 
aveva, fin d'allora, ritrovato le necessità ed il filo conduttore della 
fortuna imperiale del suo popolo. Quando Federico-Guglielmo IV, 
all'indomani delle giornate del marzo 1848, riceveva col berretto 
in mano una delegazione polacca di prigionieri politici liberati, e 
prometteva loro di far studiare la riorganizzazione della Polonia, 
il futuro Cancelliere dell'Impero scriveva, pieno di furore, nella 
Gazzetta di Magdeburgo (20 aprile 1848): «... Che cosa è tutta questa 
sentimentalità lacrimosa?... Uno sviluppo nazionale dell’elemento 
polacco nella provincia di Posen non può avere altro fine ragio- 
nevole che preparare le vie alla ricostituzione d’un regno indipen- 
dente di Polonia. Si può volere rimettere la Polonia nelle sue fron- 
tiere del 1772 (come i polacchi lo sperano, sebbene tacciano su questo 
argomento), renderle tutta la Posnania, la Prussia Occidentale e la 
Warmia; ed allora sarebbero tagliati i migliori tendini del nostro 
paese... ». L'opera di Federico ecco trovava la sua voce nuova e la 
sua interpretazione moderna: l’erede oscuro del sogno imperiale 
prussiano veniva da Varzin e da Schònhausen per consegnare agli 
Hohenzollern il grande scettro dei tempi nuovi. 

Difatti nelle mani di Bismarek la funzione europea della Prussia 
si chiarisce momento per momento. Il dramma vivo della civiltà, 
con le sue correnti e contro-correnti, rigurgita ora sul terreno dello 
Stato prussiano ricondottovi da una volontà e da una necessità su- 
periore, e trabocca e si svolge per tutti i paesi del Continente. Il 
segno figurativo della situazione è questo: Bismarck sta dentro una 
fortezza in guerra le cui fondamenta poggiano sul terreno mobile 
d'un conflitto irriducibile di nazionalità; per assicurare la base di 
questa fortezza egli deve soffocare il conflitto. Le necessità anti-na- 
zionali dello Stato prussiano si precisano: il problema politico di 
Federico ritorna; ma ritorna dopo che oscuramente, per queste ne- 
cessità particolari della esistenza e consistenza dello Stato prussiano, 
dentro di esso si è determinato e consolidato un meccanismo poli- 
tico-sociale con espressione necessariamente imperiale. Questo fatto 
nuovo si impone all'Europa: le due guerre prussiane del '66 e del 
70 ne sono le decisive realizzazioni internazionali. 
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La Prussia con la prima guerra trasporta il suo meccanismo 
in Germania; con la seconda, lo propone all'Europa. 

Gli avvenimenti della guerra del 1866 e la pace di Praga, se 
sono considerati fuori dal quadro della vita interna della Prussia 
rimangono oscuri; ma se il passaggio dell'autorità nell'Impero Ger- 
manico dall'Austria alla Prussia sia interpretato come una funzione 
necessaria della costituzione dello Stato prussiano, allora quei fatti 
si illuminano e si riempiono di storia. 

Dal punto di vista imperiale il potere austriaco era una scorza 
vuota dentro cui lavorava fatalmente a corroderla lo spirito libe- 
rale, nazionale, individualista dell'Europa. La Corona degli Ab- 
sburgo, con la sua enorme e prestigiosa funzione accentratrice ed 
ordinatrice, non aveva forza e significazione che in questa lotta 
interna: fuori dei suoi confini ogni irradiazione della potenza au- 
striaca si era rattrappita, era caduta. Ma questa. lotta interna per 
quanto aspra, data la grande vitalità della dinastia, avrebbe finito 
col comporsi sulla base delle singole personalità nazionali perchè 
non vi era contraddizione fondamentale nè nel regime, nè nella 
vita dei popoli, nè nello Stato stesso degli Absburgo, tra queste ri 
vendicazioni e l’esistenza della Monarchia: anzi non vi è uomo per 
quanto sprovvisto di giudizio storico, il quale oggi non sappia rico 
noscere che su quella via l'Austria avrebbe trovato la sua rinno 
vazione e le sue nuove fortune 

A questo punto interviene la Prussia: determinando uno dei 
momenti più decisivi della storia europea. 

Disgregatasi per esaurimento di contenuto la forza dell'Impero 
Germanico; staccatisi naturalmente dal legame absburgico i paesi 
imperiali: lo svolgimento del principio di nazionalità in Europa — 
fuori che nella Prussia non ha più alcun sostanziale impedimento. 
Solo lo Stato prussiano, in confronto delle realizzazioni nazionali, 
gioca ora la sua esistenza: è questione di vita o di morte per Ber- 
lino ma solo per Berlino che gli avvenimenti politici dell'Eu- 
ropa seguano il loro sviluppo o siano arrestati con la forza. La 
guerra del ‘66 ne consegue necessariamente: la guerra contro TAu- 
stria, che era inutile combattere se, come appariva esternamente, 
fosse stata diretta solo ad ottenere dagli Absburgo l'abbandono del 
potere imperiale: perchè questo fatto era sostanzialmente consumato. 

Ma appunto per ciò e non per il contrario, questa guerra era 
necessaria alla Prussia. La guerra era necessaria alla Prussia perchè 
l'Impero germanico moriva in Europa. E perchè solamente l'Impero 
garantisce l’esistenza particolare dello Stato prussiano, la Prussia 
simpegnava subito d'istinto alla rinnovazione dell'Impero con tutte 
le sue fortune; ed entrava in lotta col Continente. La guerra con 
l’Austria n'era il primo episodio. Dopo Kébnigraetz i prussiani fer- 
mavano le loro armi vittoriose e concludevano una pace che, pro- 
tocollarmente, è la più vuota o la più generosa che sia conosciuta. 
Il mondo era sorpreso per tanta magnanimità prussiana: e nessuno 
savvedeva che la materia della contesa non era nel campo dei bel- 
liceranti, ma sul terreno delle istituzioni europee. La generosità 
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prussiana verso l’Austria — realizzato quello ch’era necessario realiz- 
zare — era a buon mercato. Ciò apparve chiaro solamente nel 1870. 
\pparve chiaro quando in Europa si vide l’edificio del nuovo Im- 
pero elevarsi sulla pietra angolare della conquista anti-nazionale 
dell'Alsazia e della Lorena; e se ne conobbe la sua nuova natura. 
La composizione unitaria della Prussia, sul corpo delle provincie 
polacche, si ripeteva così eguale nella composizione dell’Impero 
(Germanico, sul corpo delle provincie francesi. Il cerchio, dalla Vi- 
stola al Reno, si chiudeva su questo doppio sacrifizio e su questa 
doppia sopraffazione nazionale: ed il meccanismo nato in Prussia 

nelle nuove proporzioni germaniche era apparecchiato nel- 
l'Impero per la sua più grande funzione europea. 


III. 


Consolidato l'Impero, la Prussia riprendeva la sua lotta origi- 
naria contro i polacchi. Se nella natura del suo organismo era la 
necessità di non dar requie al soggiogato elemento nazionale, questa 
necessità della distruzione dei polacchi in Prussia ora si presentava 
come un problema urgente e capitale per !o sviluppo dell'Impero. 
Il problema polacco era diventato un problema di confini: la marcia 
verso l'Oriente, ch'era anche la difesa dall'Oriente, non poteva avve- 
nire, per gradi, che sull’annientamente progressivo delli Polonia; 
di tutta la Polonia. Bisognava dunque far camminare il corpo prus- 
siano su questa nazione per farne sparire le vestigia. Naturalmente 
questa azione non poteva cominciare che nell’ interno stesso della 
Prussia dove la nazionalità polacca era sempre viva e combattiva 

per poi a mano a mano portarsi oltre i confini; e per ciò la lotta 
politica non serviva più: se ne apriva una nuova e ben più formida- 
bile, sul terreno sociale. 

Qui laltro aspetto dello Stato prussiano, pel nuovo conflitto coi 
polacchi, si rivela in tutta la sua drammaticità e con le sue più 
larghe conseguenze di ordine generale. 

Per la prima volta i JwnXer stessi si accorgono che il meccani- 
smo del loro Stato è essenzialmente rivoluzionario: che null'altro, 
che non sia interesse di Stato, è garantito in Prussia. Il 28 gennaio 


IS86 alla Camera dei deputati, Windthorsth un liberale, spurio 
del suo paese si leva contro Bismarck : Sento dire — egli grida 
che potrebbe accadere sì espropriasse la nobiltà polacca, scaccian- 


dola dal paese. Allora, è la fine di tutto! e nessuna classe di sudditi 
ha quì più alcuna sicurezza. Se noi un giorno avessimo un ministero 
Bebel, che gli si potrebbe obiettare contro applicazione dei principì 
oggi proclamati? Se la proprietà del principe di Bismarck esisterà 
ancora, e Bebel dirà: « Ecco un bene, una terra che contraria i miei 
piani ed io voglio espropriarla ed autorizzo il proprietario ad andare 
a vivere ad Amburgo o dovunque egli creda »?. È precisamente lo 
stesso pensiero; e se la nobiltà di Vestfalia divenga imbarazzante, 
come già è accaduto, si potrà dire anche a lei: sborsando qualche 
milione vi espropriamo: andate in America, in Olanda, al Came- 
run... Devo dire che tremo nel fondo del mio essere quando ascolto 
simili cose. Resta allora alcuna certezza di diritto in Germania ed 
in paese prussiano? ». 
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È il socialismo dì Stato che apparisce. Bismarck — che menava 
quella campagna sovvertitrice contro i polacchi, col suo impeto abi- 
tuale — in quella stessa seduta aveva detto: — «Ci si chiede se la 
Prussia, nel suo interesse e per quello dell’Impero Germanico, non 
sarà portata dalle circostanze a sborsare qualche centinaio di milioni 
di talleri per acquistare i beni della nobiltà polacca — parliamo 
chiaro e netto, per espropriare la nobiltà... ». E dal fondo dell’aula, 
una voce, la voce di Bebel: « Il Cancelliere... oggi sì consegna a 
noi... ». È la stessa voce che il 16 gennaio 1908 quando, sotto la 
pressione degli AXatisti (H. K. T.) la minaccia di Bismarck contro i 
polacchi si è realizzata nei provvedimenti concreti di espropriazione 
presentati da Billow, la stessa voce di Bebel che ripete: « Questa mi- 
sura dell’ espropriazione è assolutamente conforme al nostro pro- 
gramma; essa è limitata alle provincie della Posnania e della Prussia 
Occidentale, mentre noi vogliamo andare più lontano »... 

Naturalmente, necessariamente la funzione politica dello Stato 
prussiano unificato con la violenza sulla soppressione della perso- 
nalità nazionale passava ad agire nel campo sociale: il sovverti- 
mento delle istituzioni politiche preparava la via al sovvertimento 
delle istituzioni sociali « Cave a consequentiariis», diceva Leibnitz. 
D'altra parte nell'Impero Germanico, e solo nell'Impero Germanico, 
così come lo aveva costituito la Prussia, poteva svilupparsi ed orga- 
nizzarsi la socialdemocrazia sul terreno politicamente là preparato 
dell’internazionalismo politico, non come una negazione dello Stato, 
ma come la funzione più elevata e più perfetta dello Stato stesso. 
Dello Stato prussiano, per sua natura prima di ognì altro interna. 
zionalismo costruito sulla necessità del dominio internazionale. 


IV. 


« Mitteleuropa » è il meccanismo compiuto di queste premesse e 
di queste necessità politico-sociali della Prussia, prima; dell'Impero 
Germanico, poi. « Mitteleuropa » è già poichè gli Hohenzollern 
sostanzialmente ne hanno posto le basi nella guerra lo strumento 
rivoluzionario che agisce nel mondo nella direzione della nuova pre 
tesa civiltà germanica. « Mitteleuropa » è per ora, sul solo terreno 
politico-militare e domani potrebbe esserlo su quello sociale l'orga 
nizzazione imperiale dei popoli dell'Europa Centrale, al fine dì costi 
tuire uno strumento germanico per il dominio universale. Il risultato 
positivo nella guerra che si combatte, per quanto riguarda la Ger- 
mania, ripetiamo instancabilmente, non è tanto nella vittoria attuale 
delle sue armi, quanto nel raggiungimento della costituzione nel 
Continente di « Mitteleuropa ». 


* 
* * 


Ora qui esce un'altra volta in campo l'elemento nazionale po- 
lacco. Esso è posto in giuoco nuovamente da Berlino nella sua 
duplice funzione interna ed internazionale; in relazione non già più 
solo con la Prussia, ma con la nuova complessa « Mitteleuropa ». 
Come nel passato la potenza della Prussia esigeva la unificazione 
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territoriale sul corpo della Polonia, così ora la potenza futura di 
Mitteleuropa » esige, per la sua invulnerabilità nell’offesa e nella 
difesa, una normalità di confine che, nel punto più sensibile della 
sua esistenza — ad Oriente — non può essere realizzato che nuova- 
mente sul corpo della Polonia. Quel cuneo che la Russia spingeva 
col suo territorio polacco dentro le carni della Germania, deve essere 
spezzato dal nuovo meccanismo imperiale. Sul corso della Vistola, 
parallelo all'orizzonte, deve alzarsi il grande spalto dominatore sul- 
l'impero dello Czar. Qui la nuova politica di Berlino cammina 
sopra vecchie tradizioni prussiane. Sul terreno della Polonia russa 
che gli Czar non hanno mai saputo bene come tenere e che far- 
sene gli Hohenzollern scontavano una composizione con Pietro- 
grado. La Russia era liberata dal nucleo centrale della nazione po- 
lacca e gli Hohenzollern ne avrebbero garantita, con metodi speri- 
mentati in Prussia, la graduale distruzione. Intanto col momentaneo 
e perfido giuoco della indipendenza d'un limitato regno di Polonia, 
la Germania, che portava a combattere polacchi contro russi e po- 
lacchi contro polacchi, era sicura di compromettere e di disereditare 
definitivamente nel mondo — e tra gli stessi polacchi la causa 
nazionale della Polonia. 

Tutto ciò era indispensabile dal punto di vista esterno della 
nuova politica « Mitteleuropa ». Ma le basi stesse di questo orga- 
nismo non si potevano consolidare all’interno, che per mezzo di una 
manovra che per essere pacifica non era meno complicata da svol- 
gere su quell'ultimo lembo di Polonia ch'è nel possesso della Corona 
austriaca. 

Gli Absburgo hanno rappresentato così la prima conquista di 
« Mitteleuropa ». Questo meccanismo non avrebbe potuto d'altronde 
sorgere altrimenti. L’asservimento della Monarchia alla funzione 
politica mondiale della Germania, era il primo ma anche il più 
indispensabile passo di Berlino sul dominio tel mondo. Questo passo 
disegnato fin dalla guerra della Prussia all'Austria, è stato preparato 
con la pace del ’66; è stato vigilato con la trepidazione più grande 
da tutti i dirigenti della Germania, da Bismarck a Bilow:; è stato 
mosso decisamente il 5 novembre 1916 con l'atto della creazione del 
nuovo regno di Polonia. 

Pochi hanno seguìto l'estrema lotta dell'Austria su questa via; 
pochi hanno compreso, in tutta la sua drammaticità europea, la fine 
tragica del Presidente austriaco Stùrghk; nessuno, tra noi, ha rile- 
vato la connessione della nascita del nuovo governo Koerber a Vienna 
e la subitanea sua caduta, con la proclamazione del «regno di 
Polonia ». 

Il «regno di Polonia» voluto dagli Hohenzollern aveva, dal 
punto di vista interno, questo scopo essenziale: strappare all'Austria 
la concessione dell’autonomia pei polacchi della Galizia. La creazione 
del nuovo regno fu rappresentata a Vienna come una necessità poli- 
tico-militare capitale per le sorti della guerra: l'autonomia dei po- 
lacchi galiziani fu imposta poi dalla Germania all’Absburgo per 
mezzo dei Magiari. Ognuno sa come nella Monarchia l'elemento puro 
ungherese sia l’alleato naturale dell’azione di Berlino. « Mitteleu- 
ropa» questo altro fatto ha rivelato: la comunità d'interessi sulla 
stessa linea d’azione imperiale, tra Magiari e Prussiani. Un parallello 


4 
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perfetto Prussia-Ungheria potrebbe essere disegnato a maraviglia, per 
tutti gli studiosi di fenomeni politici. La resistenza della Monarchia 
all’assorbimento « Mitteleuropa » era costituita dagli elementi slavi 
dei paesi degli Absburgo: tra questi Slavi, irriducibilmente, i polac- 
chi della Galizia erano i più forti ed i più temibili; essi costituivano 
un elemento politico che non era stato mai di opposizione al governo 
di Vienna; ma anzi tradizionalmente ne aveva sempre rappresentato 
l'appoggio e l’integrazione. La radicale operazione germanico-magia 
ra, per l'annullamento della forza slava nella Monarchia, consisteva 
così ad amputare l’Austria dei suoi polacchi. Questi polacchi galizia- 
ni, a considerarli solo parlamentarmente, nel gioco della politica degli 
Absburgo, avevano al Reichsrat 115 deputati. Togliere d’un colpo 
115 deputati slavi dal parlamento di Vienna e tutti i consiglieri 
polacchi dalle decisioni della Corona, voleva dire concentrare nelle 
esclusive mani tedesche la direzione austriaca, e nelle mani tedesco- 
magiare la direzione della Monarchia; ciò che si otteneva con la im 
posta largizione dell'autonomia ai polacchi dell'Austria. 


* 
* Xx 








Soppressa con questa manovra definitivamente la forza degli 
slavi absburgici tra Prussia ed Ungheria, « Mitteleuropa » doveva 
uscire alla luce, formidabile nella guerra e più formidabile nella 
pace. 

Ora vedremo se i governi della Quadruplice, nel rispondere alla 
proposta di composizione lanciata dagli Hohenzollern, sapranno 
fissare sulla sua base di realtà la natura del conflitto; e se si propor- 
ranno di scioglierlo là dove solo la guerra può essere, nelle sue con- 
seguenze più profonde, vinta o perduta: nelle assicurazioni delle 
libertà nazionali. E la Polonia n'è il pegno essenziale. 


FRANCESCO BIANCO. 





















L'EDUCAZIONE PROFESSIONALE 
PER LA MAESTRANZA MARITTIMA 


Ci occorrono marinai, pescatori, artieri navali, 
padroni per i comandi di cabotaggio e per la 
pesca, maestri di cantiere, che posseggano l’istru- 
zione primaria ed un primo grado di coltura 
tecnico-professionale, proporzionata ai bisogni € 
al grado di elevazione mentale dei singoli gruppi : 
poichè è necessario che i nostri possano valersi 
di questa coltura, per tener alta e perfezionata 
l’arte marinara nella lotta ognora più stringente 
della concorrenza mercantile, e per poter eser- 
citare con qualche prestigio i gradi minori della 
Marina. 

Vice-ammiraglio N. CANEVARO. 


L'ora presente impone di esprimere il proprio pensiero solo 
nella speranza che esso diventi azione concreta, azione sia pure 
minima ma indirizzata alla rinascita economica, alla vittoria poli 
tica integrale della Patria nostra. 

E lora presente impone anche a noi, che portiamo il modesto 
contributo del nostro lavoro, la concisione massima: perciò io mi 
limiterò ad esporvi non una relazione, ma le conclusioni di essa, 
indirizzate a conseguire una azione immediata per l'educazione 
professionale della maestranza marittima, quella azione di Stato è 
di privati che venga a togliere deficienze e mali da oltre un quarto 
di secolo inutilmente lamentati. 


Lavoratori del mare ed istruzione professionale marittima. 


Al 34 dicembre 1914, secondo la recentissima statistica del Mi- 
nistero dei Trasporti, si trovavano inscritti nelle matricole e nei 
registri della gente di mare 405,738 persone: i capitani, sia di lungo 
corso che di gran cabotaggio, erano 3698, mentre nel 1905 erano 3955. 

Questi dati dimostrano che il numero dei dirigenti non au 
menta, ma anzi, in proporzione, diminuisce con l aumentare del 
tonnellagio dei piroscafi. Lo Stato inveci mantiene 19 RR. Isti- 
tuti Nautici con complessive 117 classi, delle quali 37 con sei a nove 
allievi, 81 con 41 a 5 allievi (1) mentre nessuna istituzione statale 
esiste per l'istruzione professionale di cirea 65,000 fra padroni di 
cabotaggio e per la pesca illimitata, nonchè per circa 300,000 fra 
marinai al traffico e pescatori di alto mare. 

Dei 300,000 circa marinai e pescatori inscritti fra la gente di 
mare comprese parecchie migliaia di marinai autorizzati a co- 


Nau- 


(1) Relazione della lC'ommissione Reale per la Riforma degli Istituti 
tici © di istruzione navale. Venezia, tip. Emiliana, 1911 
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mandare barche alla pesca illimitata ed all’estero — l’ottanta per 
cento sono analfabeti. 

Fino a quattro anni or sono l’analfabetismo dei nostri coman 
dantì le barche per la pesca illimitata ed all’estero poteva dirsi auto- 
rizzato dallo Stato poichè nei programmi degli esami per gli aspi 
ranti ai gradi nella marina mercantile era stata omessa la prova di 
saper leggere e serivere. 

Solo con decreto 6 aprile 1911 (1) il Ministro della Marina, 
udito il parere del Comitato permanente del Consiglio Superiore 
della Marina mercantile, decretava la seguente aggiunta al decreto 
del 21 febbraio 1880, n. 5304, per le dette prove di esame: saper 
scrivere sotto dettatura. Modesta aggiunta, in verità! Vi ha di peg 
gio; mentre per la legge sull'istruzione obbligatoria l’inscrizione al 
lavoro nelle fabbriche è concessa solo all’età di dodici anni, vige 
ancora, per tenace disposizione dell’art. 20 del Codice della Marina 
mercantile, l'autorizzazione di imbarco, come mozzi, all’età di dieci 
anni. l 

E dato che da un ulteriore collegamento con le leggi Orlando del 
1904 e Credaro 19141 derivi una modificazione a quanto dispone il 
Codice, sarà quasi impossibile in pratica ottenere che i fanciulli di 
dieci anni ed anche al di sotto di questa età non siano imbarcati, 
poichè vi sono migliaia di barche pescherecce che solcano il nostro 
mare senza bisogno di atto di nazionalità e di ruolo di equipaggio, 
cosicchè l’imbarco di minorenni è facilissimo e sfugge ad ogni con- 
trollo dell’autorità marittima. 


(1) Atto 135 - Decreto Ministeriale 6 aprile 1911 che apporta una ag- 
giunta alla prova per l'esame dei marinai aspiranti all’autorizzazione a diri- 
gere barche alla pesca illimitata (publicato nella Gazzetta Ufficiale del 4 mag- 
gio 1911, n. 105). 


IL MINISTRO 
Visto l’art. 187 del regolamento per l’esecuzione del testo unico del 
Codice per la marina mercantile, approvato con R. D. 20 novembre 1880 
(serie 22); 
Visto il decreto ministeriale del 21 febbraio 1880, n. 5304 (serie 23) che 


approva i programmi degli esami per gli aspiranti ai gradi nella marina 
mercantile ; 


Sentito il parere del Comitato permanente del Consiglio Superiore della 
marina mercantile; 


DECRETA: 

Art. 1. Alla prova unica stabilita nel programma /, per l'esame dei 
marinai aspiranti all’autorizzazione a dirigere barche alla pesca illimitata 
approvato col decreto ministeriale del 21 febbraio 1880, n. 5304 (serie 23), è 
fatta la seguente aggiunta: « Saper scrivere sotto dettatura ». 

Art. 2. La disposizione di cui all’articolo precedente entrerà in vigore 
soltanto dopo due anni dalla data di pubblicazione del presente decreto, e 
sarà applicabile solamente ai marittimi nati dopo il 1° gennaio 1880. 

Dato a Roma il 6 aprile 1911. 


LeonARDI CATTOLICA. 
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* 
* * 

La maestranza marittima non può educare la sua attitudine al 
lavoro, sia di marinaio al traffico, sia di pescatore, che vivendo 
sino dalla prima gioventù sul naviglio e sul mare. 

Il mare e la barca stanno all'istruzione professionale marittima 
nello stesso rapporto che la materia e la macchina all'istruzione pro- 
fessionale operaia è come i campi e gli strumenti agrari all’istru- 
zione agricola. La nostra scuola professionale non può fare astra- 
zione del presupposto fondamentale del lavoro: m4re e nave co- 
stituente una organica unità, perchè le attitudini e le abitudini per 
ogni vita specialissima che si esercita in uno speciale ambiente fisi- 
co, non si possono acquistare fuori dell'ambiente stesso. 

Anche il grande transatlantico — per quanto sia simile per co- 
modità di cabine, per saloni, bagni, giardini d'inverno ece. ad un 
albergo di primo ordine di una metropoli — è sempre un edificio 
galleggiante che si muove sul mare e chiede non solo ai marinai di 
coperta, ma ai macchinisti, elettricisti, cuochi, camerieri ecc. atti- 
tudini ed abitudini di marittimi e non di terrafermieri. 

Per queste ragioni l'insegnamento formativo elementare ed in- 
formativo professionale di primo grado, per la preparazione di ma- 
rinai e di pescatori, deve essere dato in tal modo da permettere 
l'imbarco del giovanetto almeno a dodici anni, ovvero, qualora in- 
tendasi prolungare l’insegnamento per preparare ai secondo grado 
come marinai autorizzati e padroni, occorre sia dato in condizioni 


specialissime di modo e di tempo che permettano almeno parzial- 
mente al minorenne di mantenersi nella vita marinaresca. 


Un esperimento italtano 
per l'educazione professionale marittima. 


Devesi agli on. Luzzatti e Rava se si potè iniziare nel 1906 un 
primo esperimento, complesso ed originale, di istruzione profes- 
sionale marittima, e ciò per l'avvenuta concessione alla Società Re- 
gionale Veneta di una vecchia nave, la « Scilla », a fine di farne 
sede di una cattedra ambulante per i pescatori veneti, denomi- 
nata poì Scuola Veneta di Pesca, per accogliere ed educare sulla 
Nave, indirizzandoli alla professione paterna, orfani di pescatori 
dell'Adriatico. 

Altro esperimento consimile per l'istruzione professionale sulle 
Navi-Asilo potrà ora farsi, poithè con legge 1911 di Leonardi Cat- 
tolica fu concessa una seconda Nave-Asilo a Napoli, e con legge di 
Millo del 1914 fu provveduto a che possano esserne concesse altre 
ad altri centri marittimi, istituendosi anche un’Opera Nazionale di 
Patronato per aiutare tali nuovi enti misti, di beneficenza e di 
istruzione professionale (4). 

La decennale esperienza fatta a Venezia deve oramai essere 
presa nella debita considerazione: essa condusse già a efficaci ri- 


(1) Vedi: L’opera Nazionale di Patronato per le Navi-Asilo nel 1915. 
Relazione di D. Levi MorENos. Roma, Officina tip. Bodoni e Bolognesi, 1916. 
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sultati, poichè per la concessione fatta con la legge del 1904 ven 
nero a svolgersi due istituti con finalità più vaste ed anche divers 
da quelle iniziali : 

1° un orfanotrofio specialissimo denominato « Nave-Asilo » pi 
orfani non di soli pescatori, ma anche di marinai, carpentieri, 
calafati, arsenalotti e per infanzia derelitta; 

2° un istituto complesso che esplica opera di consulenza te 
nica per i pescatori adulti ed organizzati nei comuni marittimi «i 
litorale veneto delle scuole speciali per fanciulli e giovanetti eh 
non hanno frequentato, o solo per uno o due anni, le scuole el 
mentari, essendosi imbarcati anche prima dei dieci anni regola- 
mentari per l'esercizio del cabotaggio o della pesca marittima. 


* 
* Xx 

Nell’Asilo navale l'insegnamento formativo elementare e pop 
lare è per la vita a bordo, profondamente compenetrato con l'in- 
segnamento professionale. 

Le ammissioni si fanno per allievi dai sette ai dodici anni: a 
quindici tutti devono essere dimessi, abbiano o no conseguita lau 
licenza. 

Le quattro classi elementari costituiscono la scuola elementari 
marittima; la quinta e la sesta classe, dopo la quale si aggiunge pei 
alcuni un anno complementare, costituiscono una scuola popolari 
nautica: questa potrebbe dirsi corrispondente ad una scuola tec 
nica a indirizzo professionale marittimo. 

Gli allievi che sono stati accolti in età avanzata e per di più 
analfabeti, non arrivano a compiere nella Nave-Asilo che le primi 
tre classi elementari, perciò sono licenziati come semplici mozzi per 
lo più delle categorie pescatori nelle quali si adattano facilment.. 
Gli altri che riescono a frequentare anche la IV, V e VI classe (la 
scuola popolare nautica) sono preparati per gli vsami di marinal 
autorizzati ed i migliori, con un terzo anno di scuola popolare di 
cui fu fatto cenno, sono preparati per gli esami di padroni di co 


mando. Tali esami possono darsi anche a quindici anni, per spe- 
ciale disposizione della legge 24 giugno 41914, n. 576 ed in eccezione 
alle disposizioni vigenti per gli altri marittimi (art. 62 del codice pei 
la marina mercantile), ma la patente al comando viene rilasciata 


solo al 21° anno di età, dopo il prescritto periodo di navigazione 

Ma le due scuole dell'Asilo marittimo non provvedono che agli 
orfani della gente di mare, ed ai fanciulli derelitti; occorre pen- 
sare pure agli altri minorenni che vivono presso le proprie fami 
glie, e che già da queste furono avviati al lavoro (1 

Nei primi anni del suo funzionamento la Scuola Veneta di Pe- 
sca, cioè la cattedra provinciale ambulante per i pescatori, alla 
quale era stata data, con la legge del 1904, per sede centrale la 


Nave « Scilla », rivolse anche fuori della nave la sua attività ai pe 


(1) La Nave-Asilo italiana corrisponde, Inno con proprio originale indi 
rizzo, allo Ibis, istituzione fondata nel 1906 dal Re Alberto del Belcio, quando 
era ancora Principe ereditario, ed alle ben note e 


a 
delle Training ships. 


secolari istituzioni inglesi 
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scatori ed ai marinai al traffico aventi almeno l’età di venti anni, 
per prepararli con brevissimi cicli di lezioni agli esami di grado. 

Dato il generale analfabetismo l'insegnamento dovette ridursi 
a poche imparaticce nozioni, impartite sotto forma catechistica di 
domande e risposte per poter aggiungere alla molta pratica i po- 
chissimi concetti teorici richiesti dai programmi del 1880 tuttora 
vigenti nella marina mercantile. 

A migliorare nella nuova generazione la deficienza della più 
elementare coltura, la Scuola pensò di aprire corsi serali, nei mesi 
di inverno, per i mozzi che nella peggiore stagione più facilmente 
rimanevano a Lerra e per i fanciulli che, pur non essendosi ancora 
imbarcati, non avevano frequentato per incuria dei genitori la scuola 
pubblica. 

I corsi serali iniziati indipendentemente da ogni programma 
ufficiale sì divisero in due sezioni: corso preparatorio per analfa- 
beti e semi-analfabeti; corso professionale per gli allievi la cui col- 
tura formativa (dopo aver frequentato per due inverni il corso pre- 
paratorio) poteva avvicinarsi a quella richiesta dall'esame della 
III elementare (1 

Una esperienza decennale ha dimostrato che nell’orfanotrofio 
calleggiante la scuola elementa-e marittima di quattro classi, per 
la abitudine e l'esercizio continuato della vita di bordo, sono suffi- 
cienti a preparare un ottimo mozzo anche di un fanciullo che venga 
da città non litoranea e non abbia alcuna tradizione marinaresca in 
famiglia. 

Dato l'abbandono del mestiere di marinaio da parte di intere 
famiglie di marinai, e i vuoti fatti dalla emigrazione, specialmente 
nella categoria dei pescatori sia nel litorale della Sicilia che nella 
Italia centrale e no1 Mezzogiorno, è molto importante l'avere un 
metodo educativo che possa, utilizzando specialmente l’infanzia de- 
relitta, riportare rapidamente alla classe dei marinai nuovi e vigo- 
rosi elementi marittimi. 

I due anni della Scuola Popolare Nautica per i fanciulli che 
terminarono la Scuola elementare prima degli undici anni, furono 
più che sufficienti per la preparazione agli esami di grado. Quasi 
un centinaio di allievi furono già licenziati da questo primo isti- 
tuto navale, e tutti fecero ottima prova così nella marina militare 
che in quella del traffico, alcuni distinguendosi anche nella guerra 
per atti di valore, per costante spirito di disciplina. 

L'esperienza fatta dalla Scuola Veneta di Pesca coi corsi serali 
per i giovanetti già iniziati all'esercizio della marineria, prova : 

1° l'immensa difficoltà di ottenere una regolare frequenza, 
data la facilità dell’imbarco all’età di dieci anni; 

2° la necessità di preparare un personale insegnante idoneo 
a queste scuole libere per ottenere un buon risultato; 

8° il vivo desiderio di frequentare la scuola che si viene svi- 
luppando nei giovani marinai analfabeti, dopo che essi videro com- 
pagni meno adulti acquistare in una o due sezioni invernali la 


(1) Per maggiori notizie sulla Scuola Veneta di Pesca di Venezia vedere 
l'ultima relazione pubblicata nel Bo/ettino n. 36 del R. Comitato Talasso- 
grafico Italiano. 


34 Vol. CLXXXVI, Serie VI 16 dicembre 1916. 
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prima istruzione elementare ed averne vantaggio nello stesso eser- 
cizio professionale; 
4° la impossibilità di seguire norme regolamentari generali, 

fissate a priori: le condizioni adatte per ottenere una certa fre- 
quenza nei comuni marittimi variando in località anche finitime, 
a seconda del prevalere di determinati sistemi di lavoro in deter- 
minati periodi dell’anno. 

Per i pescatori nostri come per i contadini dell’agro romano, 
per i pastori e per gli emigranti temporanei ecc. occorre che la 
scuola si adatti interamente alle necessità della vita professionale. 


Azione dello Stato e della iniziativa privata. 


La Commsisione Reale, nominata dai Ministri della Marina e 
dell'Istruzione nel 1906 per proporre la riforma degli Istituti Nau- 
tici e per l'istruzione popolare marinara, presentava nel 1910 una 
elaboratissima relazione con poderoso piano scolastico, con pro- 
grammi, orari, organici ecc. per scuole diurne, serali, complemen- 
tari governative per fanciulli, per giovinetti, per maggiorenni, onde 
preparare la maestranza marittima, dal mozzo al padrone di gran 
cabotaggio, al capitano di lungo corso. 

La Commissione ebbe il merito di imperniare l'istruzione po- 
polare marinara sull’insegnamento elementare, ma la applicazione 
di quel piano, così vasto e complesso, non potrà mai essere fatta con 
un provvedimento generale e simultaneo. 

Piuttosto necessita : 

1° che il Ministero dell'Istruzione e quello dei Trasporti si 
accordino per riformare i programmi degli esami per gli aspiranti 
ai cradi nella marina mercantile, elevandone il limite minimo di 
coltura richiesto dal decreto Ministeriale 21 febbraio 1880, n. 5304; 

2° che sia modificato l’art. 20 del codice della marina mer- 
cantile che permette l’inscrizione fra la gente di mare di prima ca- 
tegoria alla età di dieci anni; 

3° che almeno in una delle scuole elementari di ogni centro 
marittimo la IV classe inizi un programma che abbia, in giusta 
misura, elementi professionali che più intensamente poi si svolge- 
ranno nella V e VI classe, le quali con l'aggiunta di un terzo anno 
complementare (richiesto solo per alcune categorie di lavoratori 
marittimi) diventerebbero una Scuola popolare nautica; 

4° che in alcuni specialissimi centri marittimi, nei quali la 
popolazione vive esclusivamente dell'industria della pesca e della 
piscicultura, la scuola tecnica, quasi inutile al nostro scopo, sia 
trasformata in scuola popolare nautica con speciali insegnamenti 
adatti alle industrie locali; 

5° che la frequenza scolastica sino al dodicesimo anno di 
età sia rigorosamente sorvegliata ed imposta, anche nei minori centri 
marittimi, modificando però i periodi di vacanze e l’alternanza con 
lo studio, in modo da rendere possibile la partecipazione dei giova- 
netti dai 10 ai 12 anni all’esercizio parziale di determinate industrie 
marittime litoranee; 

6° che lo Stato incoraggi le iniziative di enti morali, pubblici 
e privati a favore della educazione professionale marittima consi- 
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derando tali iniziative come istrumenti capaci di azione più rapida, 
più economica ed in ialuni casi più opportuna, di quella che può 
essere compiuta dallo Stato stesso; 

7° che i vari dicasteri interessati allo sviluppo delle industrie 
marittime, e dai quali dipende prendere provvedimenti sociali a 
favore della gente di mare (si ricordi che 200,000 pescatori sono 
‘sclusi dalle leggi per la assicurazione infortuni e da quella per 
la invalidità e per la vecchiaia) non trascurino più oltre di pren- 
dere i provvedimenti necessari a che, dopo la scuola professionale, 
i giovani marittimi abbiano a trovare le stesse provvidenze sociali 
stabilite per i lavoratori delle affini categorie. 


* 
* * 


Non vi ha dubbio che spetti allo Stato per primo o nella mag- 
xior misura, il provvedere alla istruzione professionale di ogni 
grado, e non solo a quella superiore: occorre però affermare netta- 
immente che è dovere degli industriali e nello stesso tempo diretto 
vantaggio dei capitalisti interessati ad un determinato ramo di in- 
dustria, il concorrere alla preparazione della propria maestranza (4 

Questo concetto ha da tempo la sua attuazione all’estero, è già 
inteso in Italia per alcune industrie, ed incomincia ora a trovare 
fervidi seguaci anche fra gli esercenti imprese marittime. E da 
Venezia, ove si ebbe l'inizio del movimento per ia educazione pro- 
fessionale della più umile classe di lavoratori del mare, venne con 
l'esempio delle prime scuole elementari marittime e con le scuole 
popolari nautiche l’idea di una più vasta azione nazionale richie- 
dente anzitutto l'adesione concreta e l'aiuto delle maggiori imprese 
dei trasporti, assicurazioni marittime e delle costruzioni navali. Que- 
ste imprese risposero volonterose e, sotto gli auspici degli on. Luz- 
zatti e Rava, con la presidenza effettiva di quest'ultimo e la vice 
presidenza di G. Orlando, uno dei maggiori rappresentanti l’indu- 
stria navale, fu costituito un Consorzio scolastico, al quale aderi- 
rono le maggiori società di navigazione ed alcuni fra i più impor- 
tanti cantieri navali. 

Il nuovo Ente sì propone una azione che venga ad integrare 
quella che si chiede allo Stato per la preparazione della maestranza 
necessaria alla industria dei trasporti marittimi, delle costruzioni 
navali, della pesca e per altre affini attività industriali. 

Vi sono migliaia e migliaia di fanciulli e di giovinetti desti- 
nati a formare la maestranza marittima e di inscritti fra la gente 
di mare, che sfuggono all’azione dell’inseenamento ufficiale odierno, 
e per alcuni anni sfuggiranno pure a quelle nuove scuole da nei 
richieste. Bisogna che l’iniziativa privata con le scuole libere agisca 


(1) Ben 93 grandi Società Industriali degli Stati Uniti d'America, aventi 
un capitale di tre miliardi di dollari, provvedono non per spirito filantropico 
ma per tornaconto economico alla istruzione professionale delle proprie mae- 
stranze. 

Per maggiori notizie vedere l'articolo Le semole professionali private negli 
Stati Uniti (Coltura popolare, 15-30 giugno 1916, pag. 547) e che riassume 
un interessante articolo del World's Work. 
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su questo elemento che vive nel limbo della civiltà, che si trova 
sperduto non solo in paesetti litoranei, ma anche in grandi città 
dove vive com. segregato dalla vita civile per la condizione stessa 
del mestiere. 

A quest'azione modesta, ma utilissima, deve concorrere un vasto 
interessamento che sarà indice e fattore della vita marittima della 
nazione. 

Benemeriti enti ed istituti, come la Società Umanitaria, l'Unione 
dell'Educazione Popolare, la Federazione Nazionale delle Biblio 
teche, l'Unione Torinese delle Biblioteche per militari, ecc., vennero 
iniziando un fervore di opere molteplici per l'educazione intellet- 
tuale e morale degli operai e dei contadini, con pubblicazioni, bi- 
bliotechine speciali, cinematografie, pubblicazioni tecnologiche, ciì 
coli ricreativi ed istruttivi, ece., ma ben poco, quasi nulla per la 
gente di mare! , 

L'Italia non ha ancora realmente sentito e ne porta ora la 
dolorosa conseguenza che le sue sorgenti di ricchezza non pos 
sono, non devono essere soltanto nelle officine e nei campi, ma 
anche nel mafe e sul mare; che i suoi lavoratori non sono rappre- 
sentati da un binomio: operai e contadini, ma devono esserlo da 
un trinomio: operai, contadini, marinai. 

Concludo ricordando che le navi si fabbricano relativamente 
assal presto, sotto la pressione del maglio e coi pezzi in serie, 
ma non con pari celerità si indirizzano, si educano i futuri lavo- 
ratori, non a macchina si fanno acquistare le attitudini e le abi- 
tudini professionali. 

La Commissione per la riforma degli istituti nautici e per l’istru 
zione naval:, chiudeva nel 1910 la sua relazione con queste dolo 
rose parole del suo presidente Vice Ammiraglio Senatore Canevaro : 

« L'Italia non deve più a lungo assistere alle condizioni di igno- 
«ranza in cui è tenuta la sua popolazione marinara, nè indugiarni 
«i rimedi, rammentando che la perdita dell’importanza marittima 
‘equivarrebbe alla rinuncia della sua grandezza economica e po- 
« litica ». 

Sono passati sei anni da quando quelle parole furono seritte, 
ed io qui le ridico valendomi dell’alta autorità dell'uomo che le 
esprimeva e del Consesso che le faceva sue. Qui le ridico non per 
semplice recriminazione sul passato remoto e su quello prossimo, 
ma perchè esse servano di severo ammonimento a Stato ed a pri- 
vati per l'avvenire immediato: non curare le popolazioni mari 
nare, non svilupparne le facoltà intellettuali e morali, non miglio 
rarne le condizioni economiche equivaleva negli anni scorsi ad ab- 
bandonare uno tra i fattori massimi del potere marittimo, ma oggi 
significherebbe tradire il generoso «latin sangue gentile » che sull 
impervie cime delle Alpi e negli abissi del mare fu sparso e che 
ancora viene e verrà dato, sino alla completa vittoria per la totale 
indipendenza economica e politica dell’Italia nostra! 


Davip LEvI MorENOS. 








)- 


i 
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vserenza e Patria, di Luici Luzzatti. Firenze, editore Quattrini, 1916. 


Questo volume, primo di una lunga serie, raccoglie le memo- 
rande controversie economiche e sociali che arsero in Italia (poichè 
allora se ne occuparono tutti e da scientifiche finirono per divenire 
politiche) sulle due scuole economiche: quella del /asciar fare e 
lasciar passare rappresentata da Francesco Ferrara; l'altra, di una 
azione di Stato correttrice, mitigatrice dei traviamenti degl’inte- 
ressìi individuali e intesa segnatamente a sollecitare il migliora- 
mento economico dei paesi giovani, la educazione morale e mate- 
riale delle classi lavoratrici. Di questa tendenza Luigi Luzzatti, in 
pieno accordo con Antonio Scialoia, Marco Minghetti, Angelo Mes- 
sedaglia, col Cossa, il Lampertico ed altri sommi, si fece strenuo 
difensore ed accettò la sfida lanciatagli sulle colonne della Nwova 
Antologia da Francesco Ferrara che assalì la così detta scuola dei 
Lombardo-Veneti, come egli la chiamava con la sua potente acre- 
dine, affermando che l'economia politica era nel non intervento 
economico e scomunicando coloro che, nell'educazione elementare, 
nella tutela del lavoro dei fanciulli e delle donne, nell'igiene, nelle 
giuste difese del risparmio popolare, negli equi temperamenti do- 
canali, invocavano l'ufficio integratore dello Stato. 

kE poichè quel momento economico fu davvero creatore e la 
controversia conduceva all’azione e alle mutazioni di molti giudizi 
e pregiudizi che dalla scuola dominavano il Governo e il Parla- 
mento, la pubblicazione odierna del Luzzatti non ha soltanto un 
valore scientifico decisivo ma anche storico. E si deve essere grati 
a uno dei più intelligenti discepoli del Luzzatti, Luciano De Feo, 
che ha indotto il Maestro a raccogliere in volumi questi suoi scritti, 
molti dei quali dal 1868, apparvero nella Nuova Antologia. 

Le nostre leggi sociali, quelle su!l’istruzione obbligatoria, sulla 
istituzione delle Casse di risparmio postali, la inchiesta industriale 
presieduta prima da Antonio Scialoia e poi da Luigi Luzzatti, la 
nostra legislazione doganale, tutto questo nuovo indirizzo piglia 
qualità dalla controversia che abbiamo accennata e con essa si col- 
lega intimamente poichè fu la cagione apparente della caduta po- 
litita della destra, il riscatto delle ferrovie dell'Alta Italia, la lotta 
ardente tra lVesercizio di Stato e quello delle Compagnie. 

Nel volume di cuì ora si parla si pubblicano due allegati: uno 
tel 1869 e uno del 23 marzo 1894, di una straordinaria importanza 


quando si considerino da questo punto di vista. Il Minghetti, mi 
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nistro del Commercio nel 1869, volle a suo segretario generale (al 
lora gli odierni Sottosegretari di Stato si chiamavano con questo 
nome più modesto!) Luigi Luzzatti che gli mise la condizione di 
assecondare con l'ufficio di Stato le riforme sociali. Il qual pen- 
siero è scolpito nella relazione e nel decreto al Re che il Minghetti 
stesso disse preparati dal Luzzatti, costituenti il Consiglio del La 
voro e della Previdenza, il che avveniva tanti anni prima che altri 
Stati e la stessa Italia tornassero ad occuparsene. 

Ma intanto il nuovo indirizzo era segnato e più non si poteva 
smarrire. L'altro documento riguarda un verbale nel quale cam 
peggiano le osservazioni di Antonio Scialoia, di Quintino Sella e 
di Luigi Luzzatti per determinare se gli aggravi finanziari interni 
dell’Italia legittimavano nelle revisioni doganali e nei nuovi trat- 
tati di commercio la fissazione di dazi di confine compensatori; € 
in questa tesi Antonio Scialoia, Quintino Sella, Luigi Luzzatti si 
trovarono, affermando la convenienza di quei dazi compensatori, 
pienamente concordi. Si tratta, come sì vede, di documenti tecnici 
e storici nello stesso tempo! i 

Ma lo stesso pensiero che combatteva queste tendenze nuove 
si inaspriva contro il progetto del Sella, del Minghetti, del Finali, 
del Luzzatti, a favore delle Casse di risparmio postali che il grande 
economista. palermitano combatteva come una delle perniciosa ten- 
denze della scuola Lombardo-Veneta. Era così poco Lombardo-Ve- 
neta che VAlta Italia e in parte la Media (Emilia e Toscana) con 
le sue casse di risparmio, con le nascenti Banche popolari che co- 
minciavano a fiorire poteva fare a meno delle Casse di risparmio 
postali, ma non potevano farne a meno le provincie da Roma in 
giù, più sensibili ad ogni guaio bancario, più prive di ogni Istituto 
di risparmio. 

In questo volume si svolge anche la disputa sull’ingerenza dello 
Stato nel governo del risparmio, ed ha un valore grande perchè, 
con il trionfo della Cassa di risparmio postale, si collega tutto un 
indirizzo tecnico dell’ufficio economico del Governo il quale ali- 
menta la Cassa dei depositi e prestiti che il Luzzatti separò dal 
Debito Pubblico nel 1896 facendone gradatamente la principale 
Banca del nostro paese. 

Ma il Sella, dopo aver vinto, voleva stravincere per altissimi 
fini, che sempre furono la guida della sua vita pubblica e privata: 
egli voleva allargare le funzioni delle Casse postali, farne delle vere 
Panche di deposito, come. si trae dai suoi scritti pure essi conse 
enati alla Nuova Antologia dal 1880. Il Luzzatti, accusato, prima 
dagli economisti intransigenti, come un violatore delle leggi della 
libertà economica, si oppose a queste nuove proposte del Sella per 
chè esse mutavano l'ufficio integrante dello Stato nelle energie in- 
dividuali in un ufficio sostitutore di esse, che avrebbe nociuto alla 
fecondatrice azione delle Casse di risparmio, delle Banche popo- 
lari e degli altri Istituti di credito che cominciavano a nascere nel 
nostro paese. E le risposte del Luzzatti al Sella nella Nuova Anto- 
logia, piene di cortesia e di chiarezza quali si addicono a un di- 
scepolo verso il Maestro, finirono per persuadere il grande uomo 
Biellese a non insistere nelle sue proposte che la burocrazia, anche 
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con fini buoni, si era affrettata ad esagerare con il fine di eserci- 
tare una specie di monopolio bancario ufficiale. 

Ma giusto in quel periodo, come era sorto il grande economi- 
sta a combattere le nuove tendenze economiche, sorse il grande 
industriale, Alessandro Rossi, che non voleva la tutela nelle fab- 
briche per legge di Stato, sostenendo che alla salute dei fanciulli 
e delle donne avrebbe provveduto il beninteso interesse dei fabbri- 
canti, dei padroni di miniere, ecc., e limitare soltanto l’ufficio di 
Stato a limitare i dazi dì confine. 

Il Luzzatti gli rispose: Volete proteggere la lana e non i la- 
naiuoli, i prodotti e non i lavoranti ai quali si devono, la materia 
e non l'anima immortale di gente che il lavoro deve mobilitare e 
non opprimere. E di questa mirabile polemica fiammeggiano le pa- 
gine del nuovo volume che anch’esso trae alimento dagli scritti pub- 
blicati in questa Rivista. È inutile dire che la vittoria piena ed as- 
soluta è rimasta a Luigi Luzzatti. 

Accanto alla controversia sugli uffici dello Stato nel risparmio 
popolare e nell'occasione delle ardue discussioni che sì agitarono alla 
Camera nel 1894 fra le Casse di risparmio postali il Luzzatti pose 
arditamente il problema della Cassa di assicurazione per la vec- 
chiaia degli operai e di quella per i loro infortuni sul lavoro, l’una 
e l’altra affidate allo Stato o ad istituti pubblici che dovevano inte- 
erare, completare, l’insufficienza dei mezzi dei nostri lavoranti. In- 
tanto il Bismarck introduceva in Germania le sue ciclopiche rifor- 
me delle assicurazioni sociali obbligatorie per la malattia, la vec- 
chiaia, gl’infortuni, così che parve temperata l’azione delle assicu- 
razioni libere sovvenute e non rese obbligatorie dallo Stato. Ma la 
esperienza, nonostante l’apostolato del Luzzatti e di altri egregì uo- 
mini, fece manifesta la convenienza di introdurre anche in Italia 
l'obbligo per i rudimenti delle assicurazioni come si era introdotto 
per i rudimenti della scuola popolare. E in questo volume il Luz- 
zatti espone le ragioni della sua conversione, segnatamente in due 
magistrali discorsi riprodotti in questa Rivista ai suoi elettori di 
\bano e al Consorzio dei Piceni in Roma. 

Ma a lui è sempre toccata questa singolare ventura: di difen- 
dere la ingerenza legittima contro uno sbardellato liberalismo eco- 
nomico e di difendere la libertà contro gl’internazionalisti estremi! 
Infatti l'ultima sua controversia nobile, bella e alta è con l’onore- 
vole Sonnino, come si fece palese nelle elezioni politiche del 1913. 
Sonnino pose il programma dell’assicurazione obbligatoria della 
vecchiaia senza obbligo di versamenti per parte dei lavoratori; 
Luzzatti difese il triplice concorso, del lavoro, del capitale e dello 
Stato, il solo modo, a suo avviso, di poter risolvere il problema 
senza chiedere allo Stato sacrifici impossibili, il solo modo di in- 
teressare gli operai a costituirsi questo patrimonio di riposo negli 
ultimi anni della loro vita, dichiarando che, come non voleva eso- 
nerare Dio dalla responsabilità della creazione così non voleva eso- 
nerare gli operai dall'obbligo della loro previdenza. 

La parte scientifica del volume poichè si collega con le revi- 
sioni doganali (il Luzzatti cominciò a negoziare i trattati di com- 
mercio nel 1869 per incarico di Marco Minghetti) si conchiude con 
la difesa fatta alla Camera dell’accordo commerciale con la Fran- 


nia rzz comica 
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cia. Il Ministero del 1896 con il Rudinì, il Visconti Venosta e con 
il Luzzatti professò apertamente il programma della pacificazione 
politica ed economica con la Francia; fece gli accordi per la Tu- 
nisia, iniziò quelli per il Marocco e inserì nei nuovi patti l’impegno 
di negoziare l'accordo commerciale. Caduto il Ministero Rudinì, per 
iniziativa diretta di Re Umberto, di benedetta memoria, che volle 
ad ogni costo compiere questi accordì con la Francia, sì pregò Luigi 
Luzzatti, dandogli i pieni poteri, di quelle trattative difficilissime 
perchè non era ancora chetato in Francia il malanimo verso lIta- 
lia nè da noi erano spenti i sospetti contro la Francia. E a questo 
proposito il negoziato fu condotto con grande segretezza e nulla se 
ne seppe finchè fu conchiuso. Il Luzzattìi figurava in Francia per il 
Congresso delle Banche popolari di Angoulème, faceva discorsi, 
accettava banchetti, tal che un giornale italiano a lui avverso serisse 
due articoli: L’eterno banchettante! e il Luzzatti, come ha narrato 
specialmente altra volta, alimentava le polemiche per far dimen- 
ticare i negoziati. 1 

La parte politica del volume sì chiude con la difesa di tale 
accordo fatta alla Camera dei deputati, difesa che gli valse una 
ovazione indimenticabile. 

Come si vede, tutta la gamma delle note principali dell’econo- 
mia politica si muove in questi scritti. La parola si muta in azione, 
l’azione si trasforma in legge e l'economia politica si tramuta in 
atti di buona politica nazionale e internazionale. 

La seconda parte del volume contiene le grandi commemora- 
zioni degli uomini di Stato italiani o stranieri con i quali il Luz- 
zatti ha convissuto: lo Schultze-Delitzsch, Antonio Scialoia, Quin 
tino Sella, Marco Minghetti, Guglielmo Gladstone, Angelo Messe- 
daglia, Giovanni Schiapparelli; aleune altre. come quelle di Ro Um- 
berto e Camillo Cavour, furono atti politici oltre che squarci di 
eloquenza superba. Ma dei primi commemorati dei quali abbiamo 
dato il nome nessun altro in Italia più del Luzzatti poteva parlarne 
con più profonda emozione. Chi scrive queste not: ricorda ancora 
l'impressione prodotta al Teatro di Biella dalla commemorazione 
del Sella, fatta per invito unanime del Consiglio comunale. Il pa 
triottismo austero si alzava alle eccelsitudini dell'ideale, l’eloquenza 
insuperabile penetrava negli animi con le forme della commozione, 
l'entusiasmo si mesceva alle lagrime. Tutti gl’Italiani colti e amanti 
della patria devono leggere o rileggere queste orazioni, delle quali 
si sarebbe dispersa la traccia se la pia insistenza dei discepoli non 
avesse forzato il Maestro a ripubblicarle. Le figure di Schultze-De- 
litzsch, di Guglielmo Glaldstone, di Antonio Scialoia, di Quintino 
Sella, di Marco Minghetti, di Angelo Messedaglia appaiono come 
riprodotte in monumentali sculture nelle quali la fedeltà dell’im- 
magine gareggia con la bellezza dell’arte. 

E ha ragione un grande scolaro e amico di Luigi Luzzatti, il 
senatore Molmenti, che parlando di lui e dei suoi scritti con de 
voto entusiasmo gli applica la sentenza di S. Bernardo: lucere et 
ardere perfectum est. 
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Le offerte di pace della Germania. 


L'atmosfera internazionale è stata profondamente perturbata in 
questi giorni dalle offerte di pace da parte della Germania e dei suoi 
alleati. Per quanto si voglia nella stampa austriaca far risalire V’ini- 
ziativa di tale mossa al nuovo Imperatore d’Austria-Ungheria Carlo I, 
desideroso di iniziare con un atto storico di pace il suo regno, pure 
l'offerta venne dal Cancelliere tedesco Bethmann-Hollweg che l’an- 
nunciò il giorno 12 in una convocazione straordinaria del Reichstag. 
È bene aggiungere subito che l'accoglienza da parte della stampa 
dell'Intesa fu ostilissima, al che certamente contribuì il tono da 
vincitore preso dal Cancelliere nel suo discorso al Reichstag. Per 
l'Italia vi sì aggiunse l'aggravante della nota austriaca, che pareva 
precludere ogni giusta aspirazione del nostro paese. 

Restava la decisione ufficiale delle potenze, ma anch'essa oramai 
non lascia più dubbio alcuno. Già Von. Briand nel presentare il 
14 il nuovo Gabinetto, nure riservando di concertarsi con gli Alleati, 
parlò dell'offerta tedesca come di un «possibile veleno » del paese 
e come di un «tentativo per dividere gli alleati ». A Pietrogrado una 
nota ufficiosa del giorno 15 rigettava senz'altro la offerta tedesca, 
riferendosi alle recenti dichiarazioni del nuovo Presidente del Con- 
siglio M. Trépoff, in favore di una camnagna energica ed a fondo. 
Tutti sanno che la Russia ha attraversata una grave crisi politica, 
che ebbe per risultato di licenziare l'antico Presidente del Consiglio 
che aveva tendenze pacifiste e di sostituirvi un governo quasi inte- 
ramente nuovo, risoluto di raggiungere le aspirazioni nazionali, spe- 
cialmente per ciò che riguarda l'indipendenza della Polonia dal do- 
minio tedesco e la assegnazione dei Dardanelli all'Impero russo. La 
formazione del nuovo Ministero dimostra chiaramente quali siano i 
propositi dello Czar, interamente condivisi dalla Duma. In un am- 
biente siffatto è facile presumere che le offerte della Germania non 
potessero avere fortuna. Difatti, sabato 16, il nuovo Ministro degli 
Esteri signor Pokrowsky fece alla Duma delle dichiarazioni tali da 
tagliare nettamente anche la sola eventualità di trattative colla Ger- 
mania. « Il Governo russo così egli sì espresse rifiuta con in- 
dignazione d’interrompere attualmente la lotta e di permettere in 
tal guisa alla Germania di profittare dell'ultima opportunità che 
le si presenta di assoggettare l'Europa alla sua egemonia... In questa 
decisione incrollabile, la Russia si trova in completo accordo con 
tutti i suoi valorosi alleati. Noi siamo tutti ugualmente convinti della 
necessità vitale di condurre la guerra fino al termine suo vittorioso, 
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nè ci lascieremo arrestare lungo questa via da alcun sotterfugio dei 
nostri nemici». 

Alle parole del Ministro degli Esteri aggiunse una nota ancora 
più accentuata il signor Rodzianko, Presidente della Duma, contro 
«un nemico fellone » ed i suoi « appelli insidiosi ». Terminò facendo 
appello alla Duma di dare, con un voto unanime, una risposta ade 
guata «agli inviti ipocriti del nemico, incompatibili con la dignità 
della grande Russia ». L'appello fermo e patriottico fu immediata 
mente accolto dalla Duma che all'unanimità votò nella seduta del 16 
un ordine del giorno che così comincia: « La Duma, udite le dichia 
«razioni del Ministro degli Affari esteri, aderisce all'unanimità al 
« rifiuto categorico dei Governi alleati di entrare nelle presenti con- 
« dizioni in negoziati di pace, qualunque essi siano ». 

Così il destino della offerta tedesca era suggellato fino dal 
giorno 16. 

Di fronte a questa condizione di cose non è il caso di ulterior- 
mente entrare nel merito della proposta tedesca, che ha sollevato 
un rumore eccessivo. Assai a ragione l’on. Sonnino. nelle applau- 
ditissime sue dichiarazioni del 18, affermò che non si può conside 
rare come pace durevole quella che ribadisse le catene che sotto 
mettessero un popolo all’altro. Non aspiriamo ad un assetto inter- 
nazionale nè di servitù nè di prepotenza. 

Orbene, a nostro avviso, è evidente che questo non è nè può esse- 
re lo spirito dell’offerta tedesca, nè l'intento che l'ha ispirata. Pos 
siamo quindi chiederci quali possano supporsi i motivi che indus 
sero la Germania ad accennare non a formulare le sue pro 
poste? È da credere che vi abbiano concorso motivi d'ordine interno 
e d'ordine estero. All’interno, noi persistiamo a credere che prima 
dell'invasione della Rumania, fossero gravissime le condizioni alimen- 
tari della Germania. Senza dubbio, l'occupazione disgraziata della 
Rumania, deve aver recato qualche giovamento alla Germania come 
rifornimenti. Ma allo stato attuale delle cose sarebbe difficile sta- 
bilire la verità tra le affermazioni opposte. 1 Rumeni pretendono di 
aver abbruciato molta parte dei loro depositi granarii mentre i 
tedeschi vantano grandi incette. AI tempo la risposta. 

Oltre ciò, la Germania deve essere oramai convinta di non 
poter contare sopra ulteriori risultati militari almeno nel teatro 
occidentale. I recenti successi dei francesi sul fronte di Verdun, 
dove catturarono oltre 11,000 prigionieri e più di 150 cannoni, lo di- 
mostrano ad evidenza. Le truppe tedesche, dopo due anni dì guerra, 
dopo continui movimenti da un capo all’altro, devono sentire anche 
esse irresistibilmente il bisogno di pace, come lo indicherebbe il 
telegramma che il Kaiser ha inviato al suo esercito. Perciò la mossa 
della pace forse aspira ad un primo risultato: quello di rinfran 
care lo spirito dell'esercito e delle popolazioni delle Potenze centrali, 
che la guerra deve avere di non poco depresso. Ma assai probabil- 
mente, il passo della Germania deve mirare più in là: secondare il 
desiderio di pace che dev'essere intenso nei paesi neutri e portare 
una causa di dissenso nelle nazioni dell'Intesa, forse tra Governo 
e Governo e nell’interno di ciascuno Stato. 

È di conforto constatare come la Germania siasi radicalmente 
sbagliata su questo punto: la sua mossa giova sperarlo con- 
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durrà all'effetto opposto ed avrà solo per risultato di cementare fra 
di loro le nazioni dell'Intesa, che insieme combattono per i comuni 
interessi e per le loro giuste rivendicazioni. Il che non toglie che 
i Governi dell'Intesa non debbano, anche in queste contingenze, spie- 
gare una abilità che sia all'altezza della situazione, e non dare alle 
Potenze Centrali nemmeno l'apparenza di essere queste le sole pro- 
pugnatrici di una pace giusta e ragionevole. 

Del resto la situazione dei paesi dell’Intesa ha presentato delle 
notevoli vicende parlamentari, soprattutto in Inghilterra. Il vecchio 
Gabinetto Asquith che da tanti anni governava il paese si è trovato 
costretto a rassegnare le proprie dimissioni, a causa di un forte 
movimento dell'opinione pubblica che riteneva non avesse l'energia 
sufficiente a condurre la guerra ad un risultato più rapido e riso- 
lutivo. E francamente gli avvenimenti di questi due anni, così tra- 
vagliati, hanno più volte fatta desiderare una azione più attiva sia 
nella preparazione militare, sia nella politica estera. Tutti conven- 
gono essere indispensabile che fra i diversi Stati dell'Intesa si sta- 
bilisea una maggiore rapidità di deliberazione e di azione e forse 
a ciò mirano le profonde modificazioni ministeriali verificatesi in 
Inghilterra ed in Francia. 

Il disaccordo insanabile fra il Presidente del Consiglio Asquith 
ed il ministro Lloyd George, verteva in apparenza sulla costitu- 
zione del Consiglio di guerra; in realtà essa involgeva tutto V'indi 
rizzo della politica di guerra. Ciò condusse alla formazione di un 
nuovo Ministero sotto la presidenza di Lloyd George, compost» in 
buona parte di conservatori. È una situazione del tutto nuova in 
Inghilterra, quella di vedere l'intero partito conservatore salire al 
Governo sotto gli ordini del vecchio deputato liberale e radicale. 
Un rivolgimento simile l'aveva forse tentato ai suoi tempi il Cham 
berlain, ma invano, Le necessità di guerra hanno invece facilitato 
il successo di Llovd George e del suo gabinetto. Così, almeno per 
Il momento, esce dal potere una delle più grandi e belle figure della 
politica inglese, l’Asquith, che per molti anni aveva saputo, con 
molta abilità parlamentare, mantenere al Governo il partito libe 
rale. Ma per essere sinceri, era impossibile che nelle presenti circo- 
stanze l'Inghilterra non informasse la sua politica ad una mag 
giore intensità di azione, 

Da questo punto di vista dobbiamo segnalare in modo speciale 
la costituzione dei due Gabinetti di Londra e di Parigi. Per cia- 
scuno di essi abbiamo un ristretto Comitato di guerra, composto 
li pochi membri, ed un ministero più ampio, sia per le esigenze 
di guerra sia per gli affari di ordinaria amministrazione. Oltre ciò 
si sono creati dei Ministeri o degli uffici speciali per la concentra 
zione di servizii indispensabil al successo della guerra o della resi 
stenza nazionale. 


Quali possono essere le cagioni o le conseguenze di così pro 
fonile modificazioni costituzionali? 

Anzitutto è da sperare che la costituzione di ristretti Comitati 
di guerra intensifichi in ciascun paese la organizzazione dei fattori 
indispensabili alla vittoria: armi, munizioni e rifornimenti. Oramai 
si va sempre più accentuando il carattere industriale della guerra. 
Soprattutto le ultime azioni militari sul fronte anglo-francese hanno 
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dimostrato che il successo dipende essenzialmente dalla prepara- 
zione delle grandi artiglierie mentre l’impiego delle fanterie è oltre- 
modo sconsigliabile se prima l’artiglieria non ha loro completamente 
spianata la via. Ciò richiede una intensificazione industriale che 
va al di là delle più ardite previsioni del passato. 

Giova in secondo luogo sperare che la costituzione di siffatti 
Comitati di guerra si dimostri utile e vantaggiosa nello stabilire 
fra i diversi Gabinetti ed i relativi Comandi superiori quella mag: 
giore corrispondenza di vedute e di decisioni che può meglio assi- 
curare la vittoria. E se la formazione di Comitati di guerra varrà 
a meglio coordinare l’azione politica e militare dei diversi Stati del- 
l’Intesa, essa sarà salutata con viva soddisfazione dalle popolazioni. 
Perchè il sentimento della verità e della onestà ci impone di riaf- 
fermare ancora una volta che i popoli dell'Intesa attendono che 
l’azione dei loro Governi risponda alle supreme necessità del mo 
mento. 

Il Parlamento inglese ha accolto con favore il nuovo Gabinetto, 
che di fronte alle Potenze Centrali ha adottato il programma di 
Asquith, di non accettare una pace che non dia «riparazioni per 
I passato e garanzie per l'avvenire ». L’Asquith ha dichiarato con 
molta abilità che per ora non vi è più opposizione. Dobbiamo quindi 
aspettare con fiducia alla prova il Gabinetto Lloyd George. Invece 
il nuovo Ministero Briand naviga in acque più difficili, per quanto 
composto di uomini di eccezionale energia e forte spirito di orga 
nizzazione. Basti fra essi citare il senatore Herriot, il valoroso sin- 
daco di Lione, che ha dimostrato di essere animato da una fattività 
proficua ed indomita. Speriamo quindi che anche in Francia si de 


termini una situazione stabile e forte, perchè, come bene affermò 
l'on. Sonnino, è questa la suprema necessità del momento storico 
che attraversiamo. 

La Camera italiana con patriottica e splendida votazione ha dato 
al Governo tutta la forza e la fiducia occorrenti, perchè possa svol. 
gere sempre più utilmente la sua azione nel seno dell'Intesa ed a 
vantaggio del naese 
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Di una corrispondenza diplomatica (on. M. Mazziotti). L'Archivio Storico 
Italiano (prof. Alfredo Segrè). — Ligniti e combustibili (ing. Pietro 


Janer ; PA 


Di una corrispondenza diplomatica. 


Illustre e caro amico, 
Molti amici e colleghi, che hanno letto il mio articolo pubblicato nella 
Vuova Antologia del 1° novembre scorso, mi chiedono maggiori ragguagli su 
le due lettere del presidente della Repubblica francese e del re Giorgio V di 
Inghilterra menzionate nel detto articolo. 

Ti mando copia di quelle lettere desunta da una pubblicazione assai 
interessante del Franchille nel vol. 1° dell’opera intitolata Recueil de docu- 
ments intéressant le droit international (Doc. N. 67). 

Crederei utile che tu pubblicassi quelle lettere nella tua autorevole ras- 

tuo 
M. MAZZIOTTI 


senatore «del Regno 


più cordiali saluti 


France et Grande-Bretagne. Correspondance entre le Prési 
dent de la République francaise et le Roi d’Angleterre, 31 juillet- 
I aoùt 1914. 


Le Président de la République au Roi George V 
Paris, 31 juillet 1914 


Cher et gravi Ami, 

Dans les circonstances graves que traverse l'Europe, je crois devoir com- 
imuniquer a Votre Majeste les renseignements que le gouvernement de la 
Republique a recus d'Allemagne. 
militaires auxquels se livre le gouvernement impérial, 


Les préeparatifs 
prennent 


iotamment dans le voisinage immediat de la frontiere francaise, 
haque jour une intensite et une acceleration nouvelles. 

La France, resolue è faire jusqu@'au bout tout ce qui dépendra d’elle pour 
imaintenir la paix, s'est bornée jusqu’ici aux precautions les plus indispen- 
semble pas que sa prudence et sa moderation ralentissent 


loin de là. Nous sommes donc peut-etre, 


ables, mais il ne 
Ss dispositions de l'Allemagne, 
imalgré la sagesse du gouvernement de la République et le calme de l'opi- 


ion, a la veille des événements les plus redoutables. 
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De toutes les informations qui nous arrivent, il résulte que si l'Allema- 
gne avait la certitude que le gouvernement anglais n’intervienne pas dans 
un conflit où la France serait engagée, la guerre serait inévitable, et qu’en 
revanche, si l'’Allemagne avait la certitude que l’entente cordiale s'affirme- 
rait, le cas échéant, jusque sur iles champs de bataille, il v aurait les plus 
grandes chances pour que la paix ne fùt pas troublée. 

Sans doute nos accords militaires et navals laissent entière la liberté 
du gouvernement de Votre Majesté et, dans les lettres échangées en 1912 en 
tre sir Edward Grey et M. Cambon, l’Angleterre et la France se sont sim- 
plement engagées l’une vis-à-vis de l’autre à causer entre elles en cas de 
tension européenne et à examiner ensemble s'il n'y a pas lieu à une action 
commune, mais le caractère d’intimité que le sentiment public a donné, dans 
les deux pays, à l’'entente de l'Angleterre et de la France, la confiance avec 
laquelle nos deux gouvernements n’ont pas cessé da travailler au maintien 
de la paix, les sympathies que Votre Majesté a toujours temoignées à la 
France, m’autorisent à lui faire connaître, en toute franchise, mes impres- 
sions, qui sont celles du gouvernement de la République et de la France 
entière. 

C'est, je crois, du langage et de lla conduite du gouvernement anglais 
que dépendeat désormais les dernières possibilités de solution pacitique. 

Nous avons nous-memes, dès le début de la crise, recommandé à nos 


CFOU- 


alliés une modération dont ils ne se sont pas départis. D'accord avec le g 
vernement royal et conformément aux dernières suggestions de sir Edward 
Grey, nous continuerons à agir dans le mème sens, mais si tous les efforts 
de conciliation partent du mème «còoté et si l’Allemagne et l’Autriche peuvent 
spéculer sur l’abstention de l’Angileterre, les exigences de l’Autriche demeu- 
reront inflexibles et un accord deviendra impossible entre la Russie et elle. 

J'ai la conviction profonde qu’à l’heure actuelle, plus l’'Angleterre, la 
France et la Russie donneront une forte impression d’unité dans leur action 
diplomatique, plus il sera encore permis de compter sur la conservation de 
la paix. 

Votre Majesté voudra bien excuser une démarche qui n’est inspirée que 
par le désir de voir l’équilibre européen définitivement raffermi. 

Je prie Votre Majesté de croire à mes sentiments les plus cordiaux. 


RAYMOND POINCARE. 


Le Roi George V au Président de la République. 


Cher et grand Ami, 


J'apprécie on ne peut plus hautement les sentiments qui vous portè- 
rent à m’'écrire dans un esprit sì cordial et si amical, et je vous suis recon- 
naissant d’avoir exposé vos vues si complètement et si franchement. 

Vous pouvez éètre assuré que la situation actuelle de l'Europe est pour 
moi une cause de beaucoup d’anxiété et de préoccupation, et je suis heureux 
à la pensée que nos deux gouvernements ont travaillé ensemble si amica- 
lement pour tàcher de trouver une solution pacifique aux questions à ré- 
soudre. Ce serait pour moi une source de réelle satisfaction si mos efforts 
combinés aboutissaient à un succès, et je ne reste pas sans espoir que les 
terribles événements qui semblent si proches pourront ètre empéchés. 

Jadmire le sang-froid dont vous et votre gouvernement faites preuve 
en vous gardant de prendre à la frontière des mesures militaires exagérées 
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et d'adopter une attitude susceptible le moins du monde 
comme une provocation. 


d’étre interprétée 







Je fais personnellement tous les efforts afin de trouver quelque solution 
qui permette en tout cas d'ajourner les opérations militaires actives et de 
aisser aux puissances ile temps de discuter entre elles avec calme. 

J'ai l'intention de poursuivre ces efforts sans rel&che tant qu'il restera 
in espoir de règlement amical. 









Quant à l’attitude de mon pays, les événements changent si rapidement 
qu'il est difficile de prévoir ce qui se passera, mais vous pouvez ètre assuré 
fue mon gouvernement continuera à discuter franchement et librement avec 
M. Cambon tous les points de nature à intéresser les deux nations. 

Croyez-moi, Monsieur le Président, etc... 













GFORGE, Roi-Empereur. 


L’“ Archivio Storico Italiano ,, 








On. Sig. Direttore, 

In uno degli ultimi fascicoli di questa Nuova Antologia, che dal 1866 
segue le belle tradizioni della vecchia Antologia, che ebbe nel Prunas un 
valente storico, Vittorio Cian vero «smaestro di color che sanno » illustrò 
da par suo il Giornale storico della letteratura italiana (1). 

Dobbiamo ancora qui honoris causa menzionare altri egregi raccogli- 
tori di memorie sul giornalismo politico e letterario d’Italia. Se L. Ferrari 
tessè la storia del periodico milanese /l Caffè, il compianto Edmondo Clerici 
ci lasciò la sua tesi di laurea su Il Conciliatore, il foglio azzurro; e Luigi 
’'iccioni, dopo eccellenti studi sur un giornalista del secolo xVIII: il Ba- 
retti, dirige ora « con lungo studio e grande amore » la rassegna storica: 
Il giornalismo italiano. 










Tre cultori di storia (Omtne trinum est perfectum): G. Rondoni, F. Bal- 
dasseroni e A. Panella, si sono uniti per commemorare col cinquantenario 



















































p 
della Deputazione toscana di storia patria, ora degnamente presieduta da 
I g 
Pasquale Villari, anche la rassegna da detto sodalizio curata. 
O Italia, a cor ti stia 
Fare ai passati onor... 
Così possiamo dire col Leopardi leggendo queste pagine in un mo- 
mento tanto solenne per la patria in cui: 
Italia, Italia! E il papolo de’ morti 
a Surse cantando a chiedere la guerra. 
n- 
Ma almeno ora l'Italia è fatta; allora doveva farsi; e certo non poco 
ur opere d’ingegno vi contribuirono. 
1X Dal Vieusseux al Tommaseo; dal Lambruschini al Capponi; dal Bo- 
Pa naini al Polidori; di quanti altri più o meno noti ma tutti cari alle lettere 
ré- ed al paese non si parla in questo bel volume? 
rts Commemorando l'Archivio era giuocoforza di ricordarne il fondatore 


Vieusseux: « Antologia e Gabinetto (frequentato anche da illustri stranieri 









(1) L’« Archivio Storico Italiano » e Vopera della R. Deputazione toscana 
di Storia patria. Bologna, N. Zanichelli, 1916, pagg. 375 in-8°. 
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quali il Reumont, il Michelet, Augusto Platen, il Cooper, Alessandro Dum: 
padre, ecc. ecc.) — nota il Rondoni — non assorbivano tutte l’energie inesaui 
bili del Vieusseux il quale... attese a far tradurre e pubblicare La morale «} 
plicata alla politica di G. Droaz; le Tavole cronologiche e sincrone del 
Storia di Firenze del Reumont; le Istituzioni civili di F. Forti e cooperò 
ispirare al Repetti il Dizionario geografico-storico della Toscana, Lanciax 
inoltre... il Giornale Agrario e la Guida dell'educatore del Lambruschini «1 
infine VArchivio Storico ». 

Non l’autore cercava )’editore; ma l'editore cercava il collaboratore. 
fu il Vieusseux che incitò il Guerrazzi a pubblicare VAssedio di Firenze, 
il Vieusseux che partecipò al Congresso degii scienziati di Pisa nel 739 
serendo che « segnò un'era novella per lVItalia »; come nel 721 aveva rifi 
tato agli austriaci di passaggio a Firenze le carte geografiche della bas 
italia, come aveva sofferto di veder sventolare il giallo e nero sui mon 
menti di Venezia; così nel ‘48 e 749, pur rimanendo fedele ai suoi print 
di federazione italiana senza lo straniero, forse operò più di quello 


apparisse. 


* 
* * 


Lasciamo a Francesco Baldasseroni presentarci minuti ed interessani 
particolari con documenti dei prodromi dell'Archivio. « Pari in entusiasn 
al suo insigne amico (il Capponi) era il Vieusseux meravigliosamente i 
faticabile: Francesco Bonaini, Pietro Capei e il Rosellini a Pisa; a Luci 
Luigi Fornaciari e il Mazzarosa... a Como L. A. Parravicini, a Verona 
cav. Giovanni Orti, direttore del Poligrafo; a Bologna il Castagnoli, coni 
pilatore del Solerte; a Venezia Emilio de’ Tipaldo; a Siena Gaetano Milanes 
Guglielmo Betti, cancelliere dell'Archivio, e Giacomo Chigi; a Napoli G. D 
Cesare, Giacomo Savarese, Raffaele Liberatore ecc. ecc. furono tra i prin 
ai quali l'editore mandò la circolare, unendovi a seconda de' casi, o un 
breve postilla o una lettera incitatrice ». 

Bettino Ricasoli s'augurava che Gino Capponi imprimesse nelle |} 
gine di questa raccolta storica un carattere, un sentimento, un'azione cl 
risvegliasse i cuori italiani a rimirare una volta a questa cara nostra patria 

li primo volume dell'Archivio fu distribuito a Firenze il 4 marzo 184? 
ed il Baldasseroni dell’importanza di quel materiale per la storia ci da rag 
guaglio; non dimenticando pure qualche rivista, come la Cirilta Cattoli 
che attaccò VArchivio 


* 
* Xx 


Col trattare degli « studi storici in Toscana nel secolo XIX » e dell’« 0} 
ra cinquantenaria della R. Deputazione di storia patria Antonio Panella 
si riserbò un compito abbastanza arduo; ma egli lo supera felicemente 
pendo ben navigare su quel « mare magnum » di notizie bibliografiche. Eg 
passa in rassegna con Firenze altri centri toscani di studj storici: Siena, 
Pisa, Lucca, Pistoia ecc. ecc. L’indugiarsi un po’ più su questi centri minori 
non sarebbe stato male; e lo studio se ne sarebbe avvantaggiato. 

Termino con due voti: che la Deputazione di storia patria, proseguendo 
nel suo glorioso cammino, incoraggi con premi gli studiosi; e che s’invochi 
una legge dallo Stato per cui gli archivi comunali e specialmente quelli pri- 


vati siano più accessibili agli eruditi. Quod est în votis! 


ALFREDO SEGRE. 
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Lignite e combustibili nazionali. 


La questione delle ligniti continua ad interessare vivamente il 
paese e sull'argomento abbiamo ricevute numerose lettere. Ne pub- 
blichiamo una dell’ing. Pietro Janer, industriale in lignite, che pone 
alcuni principii che così si possono praticamente riassumere: 1° un 
Commissario generale delle ligniti e dei combustibili italiani; 2° la 
nazionalizzazione delle cave è miniere, ma con esercizio privato; 
3° la costituzione di un Consorzio obbligatorio fra esercenti per 
la vendita a prezzi fissi. 

Intanto crediamo pure di prendere atto della calorosa adesione 
che Luigi Cesana che con tanto merito ha promossa la presente 
acitazione fa alla proposta di un Commissario responsabile con 
pieni poteri. « Perchè la dittatura riesca efficace — così egli scrive nel 
Messaggero del 16 occorre che abbia per base il monopolio di 
Stalo per tutte indistintamente le ligniti ». 

Lasciando ai nostri egregi corrispondenti libertà di opinioni, 
ecco quanto ci scrive l'ing. Janer: 

Firenze, 11 dicembre 1916. 
Illustre Direttore, 


Ho letto con attenzione, nella Nuova Antologia, lo scritto sulla lignite 
vvuto, almeno apparisce, a persona la quale, senza, avere una assoluta 
Impetenza specifica, conosce bene la questione nei suoi termini generali. 
La proposta del Commissario unico per le ligniti è buona ed opportuna 
se stessa e risponde a quel sano concetto largamente adottato in Francia 
e in Inghilterra e troppo timidamente presso di noi, affidare la gestione 
lelle grandi industrie e la suprema sorveglianza su quelle a uomini pratici 

fattivi che vi portino quei criteri di semplicità e speditezza, spesso geniali, 
he si riscontrano nello svolgersi delle industrie private. 

Nel caso concreto, però bisogna tener conto del fatto che l’industria 
“nitifera è stata fin qui, per forza di cose, troppo limitata e troppo ristretta 

‘hè sia facile trovarvi l’uomo adatto, che risponda ai requisiti necessari 
e che possa o voglia sobbarcarsi ad un compito tanto grave... Ad ogni modo, 

non una persona sola, un limitato consesso di gente pratica potrebbe 
far molto. 

Credo che la proposta nazionalizzazione delle ligniti, sia opportuna non 
solo; ma necessaria. Però conviene lasciare l'esercizio delle miniere alle inizia- 
tive particolari, sempre ed assiduamente vigilate (non inceppate) da un 
efficace organo statale, che potrebbe essere appunto quello indicato più sopra. 
Questo dal lato industriale; dal lato commerciale, poi, mi permetto di insi- 
stere sulla proposta che già feci in succinto; ma che potrei illustrare e 
sviluppare, della costituzione di un consorzio obbligatorio per le vendite che, 

» pur non gradito a qualcuna delle massime aziende attuali, darebbe modo 
li favorire il massimo possibile di produzione, di distribuzione e di utilizza- 
one, rispondendo anche alle giuste esigenze fiscali del momento e del- 
l'avvenire... 

Accolga intanto i miei devoti e distinti ossequi. 

Dev.mo 
Ing. PIETRO JANER. 


Vol. CLXXXVI, Serie VI 16 dicembre 1916. 
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Propaganda — Il museo del Palazzo di Venezia — Achille De Giovanni — Compensi per 
i vandalismi dell'Austria -- La tubercolosi di guerra — Paul Leroy-Beaulieu — G, Maz- 
zini e la guerra europea — I martiri dell'Austria — Un corrispondente di guerra 
del 1451 — Il riso — Decalogo delle donne italiane durante la guerra. 


Propaganda. 


La parola è stata criticata in Italia. 
« Che effetto può avere un’ apologia 
fatta da inviati speciali dei quali sì co- 
nosce già prima la missione? E i libri 
e gli opuscoli gratuiti inviati a gior- 
nali e a personalità straniere come sa- 
ranno ricevuti? ». Con questa delicata 
discrezione e rispetto della libertà d’o- 
pinione estera, che copre indolenza e 
negligenza, non si oppone nulla alla 
propaganda nutritissima, a noi sfavo- 
revole, che fanno i nostri nemici non 
solo fra i neutrali, ma persino fra i 
nostri alleati. 

Non vale l’ esempio appunto degli 
alleati, i quali dedicano milioni allo 
scopo! I giornali italiani sono pieni di 
informazioni e di apprezzamenti su 
quanto operano la Francia e l’Inghil- 
terra ; l’Italia invece nei grandi gior- 
nali degli alleati occupa uno spazio 
minimo e ci è facile legger dei numeri 
in cui non ne è fatto nemmeno il nome. 
E’ la verità. 

Se poco ne parla la stampa, meno 
se n’ occupa l’opinione pubblica, e 
quando se n’occupa, occorre di udire 
delle considerazioni e delle espressioni 
che dinotano una ignoranza quasi com- 
pleta dello sforzo grandioso e gravoso 
che l’Italia sostiene: quasi ci fanno 
credere che il poco che se ne scrive 
non sia nemmeno letto. Infatti sappia- 
mo per esperienza che l’opinione pub- 


blica non si forma con un articolo, nè 
con un libro, ma con un seguito e una 
concorrenza di scritti insistenti su un 
medesimo argomento, che lo illuminino 
in tutte le facce e lo impongano al. 
l’intelletto e alla fantasia. 

Quando si parla di propaganda, ven- 
gono in mente i b/u/7 delle ambasciate 
e delle agenzie tedesche. Tutt’altro vo- 
gliamo noi! Chiediamo che l’informa- 
zione esatta, cioè semplicemente la ve- 
rità su quel che l’Italia opera e intende 
e vuole, si propaghi adeguatamente 
presso i popoli neutrali e alleati. 

Comincia a studiarsi ed apprezzarsi 
la nostra azione militare. Per questo 
l'Ufficio apposito stabilito presso il 
Comando supremo ha fatto assai, mul- 
grado la scarsità, diciamo la povertà, 
dei mezzi di cui dispone. Vennero a 
visitare il nostro fronte degli scrittori 
celebri, come Wells e Conan Doyle, 
Barrès e Paul Adam, dei critici mili- 
tari reputati, come Repington, dei gran- 
di giornalisti, come lord Nortclifte. Ab- 
biamo riportato per intero nelle nostre 
colonne lo scritto entusiastico dell’ar- 
chitetto americano Whitney Warren, 
ma poco sappiamo di quanto scrissero 
gli altri. Un estratto delle impressioni 
e dei giudizi di tutti questi personaggi 
riescirebbe utile anche in Italia stessa, 
dove la nostra azione militare, traver- 
so le innumerevoli impressioni fram- 
mentarie dei corrispondenti dal fronte, 
non è ancora ben nota nella sua sintesi, 
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Abbiamo visto nelle nestre città al- 
cune cinematografie dei fronti francesi 
e inglesi, fra cui una dell’azione sulla 
Somme che fece profonda impressione. 
Quelle del fronte italiano non le val- 
gono. Non vogliamo ricordare le giuste 
deplorazioni del Calza-Bedolo per al- 
cune cinematografie italiane proiettate 
a Londra. Parliamo di quelle eseguite 
dal Comerio di Milano sul fronte del- 
l'’Adamello e sul fronte di Gorizia: 
esse sono interessanti e veritiere, ma 
ci danno soltanto una parte della bat- 
taglia; le girano intorno senza affron- 
taria. La cinematografia della Somme 
invece è monotona, come la pianura 
triste dove si svolge, ma ci porta in 
piena battaglia. Un attacco in cui si 
vedono i tommys balzare fuor dei pa- 
rapetti, correre per la piana desolata, 
cadendo alcuni per non più rialzarsi, 
dimostra che l’operatore è in trincea 
coi soldati, è nei camminamenti di 
prima linea coi feriti, è presso i cu- 
nicoli delle mine micidiali che stanno 
per scoppiare. Gli è che gli eserciti 
francese e inglese hanno un reparto 
cinematografico proprio e si servono 
di operatori militari, i quali parteci- 
pano al rischio del combattimento, tra- 
mandando alla storia l’aspetto più tra- 
gico di questa terribile guerra. 

Sappiamo che l’Ufficio presso il Co- 
mando Supremo, cui è affidata la pro- 
paganda, ha il proposito da parecchio 
tempo di istituire un reparto cinema- 
tografico. Perchè non ha ancora effet- 
tuato il suo progetto, sottraendo questo 
servizio alla speculazione privata? Se 
n’otterrebbero due vantaggi; primo, di 
comporre delle cinematografie meglio 
dirette e coordinate e prese al vivo; 
secondo, di poter disporre delle fi /m2s 
e distribuirle a poco prezzo, a scopo 
di far conoscere le meraviglie che com- 
piono i nostri soldati e gli eroici sa- 
crifici che sostengono; farli conoscere 
alle folle, cioè ai loro padri e ai loro 
fratelli e ai loro figliuoli, i quali così 
vivrebbero ogni tanto qualche ora con 
essi. Quanto ciò sia necessario, spe- 
cialmente nelle campagne, dove le po- 


polazioni sono abbandonate alle loro 
ansie e dolori, è ora di comprenderlo, 
prima che non sia troppo tardi. 


sta 

La Casa Treves ha messo in ven- 
dita una nuova edizione della raccolta 
di fotografie affidatele dal Comando 
Supremo e già pubblicate in grandi 
dimensioni nei fascicoli intitolati La 
Guerra. ll formato è più piccolo e due 
fascicoletti corrispondono a uno della 
grande edizione e costano insieme 
L. 1.20 (0.60 ciascuno) mentre quello 
costa L. 3. L’edizione popolare è de- 
dicata al soldato italiano. 

Non possiamo che lodare l’editore 
per questa iniziativa, alla quale augu- 
riamo il miglior successo. Ma crediamo 
necessaria qualche osservazione. 

Quale criterio presiede a queste rac- 
colte? Si tratta d’informare e d’istruire 
il popolo sulla nostra guerra. Tutte le 
fotografie di monti e valli, di posizioni 
e di azioni non hanno qui che una 
nuda indicazione, la quale, trattandosi 
spesso di propaggini secondarie o di 
torrentelli o di paeselli, non si rin- 
traccia in nessuna delle carte a piccola 
scala, quali trovansi nelle scuole o nei 
municipi dei paesi di provincia. Gli 
ultimi fascicoli dell'edizione di lusso 
hanno delle carte a grande scala, ma 
così confuse e minute, da riuscire in- 
decifrabili. Occorre che ogni fascicolo, 
specialmente dell’ edizione popolare, 
contenga una cartina schematica dise- 
gnata appositamente: una carta trac- 
ciata semplicemente in nero sarà meno 
costosa e riuscirà più utile di quelle a 
più colori, ma illeggibili. 

Inoltre ogni fascicolo dovrebbe essere 
preceduto o seguito da una narrazione 
semplice e chiara dell’ azione cui si 
riferisce la raccolta, nella quale non 
manchino alcuni episodi di valore, fra 
i moltissimi di cui si gloria ogni no- 
stro fatto d’arme. Il nostro fronte è 
così vasto, la guerra che vi si svolge 
è così varia, dal Carso e dalla Carnia 
alle Dolomiti e al Trentino, che il pub- 
blico non può tar a meno d’una guida 
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chiara e sicura per comprenderne il 
carattere e la bellezza. Le fotografie 
sole non dicono nulla. 

I fascicoli dell'edizione del soldato 
usciranno ogni quindicina. N’è apparso 
soltanto il primo, dedicato alla guerra 
in montagna. Non dubitiamo che i se- 
guenti saranno migliorati dal punto di 
vista della loro efficacia d’informazione 
e di propaganda. 


Il museo del Palazzo di Venezia. 


Appena un atto energico del Go- 
verno italiano ebbe rivendicato all’[- 
talia il mirabile palazzo di Venezia, 
fiorirono i progetti per la sua desti- 
nazione: chi lo desiderava sede d’uf- 
fici per il Municipio o per un Mini- 
stero, chi vi voleva collocate le me- 
morie del Risorgimento. Prevalse in- 
fine il concetto geniale del direttore 
generale delle Belle Arti di farne un 
museo sw? generis, un organismo per- 
fettamente adatto all'ambiente che do- 
veva contenerlo. Su questo progetto 
scrive alcuni appunti nel /anfulla della 
Domenica Arduino Colasanti. 

« Come tanti grandi palazzi costruiti 
nel Rinascimento, — scrive il Cola- 
santi — anche quello di Venezia servì 
in minima parte all’abitazione dei pro- 
prietari e per tutto il resto fu desti- 
nato alle necessità della vita così detta 
di rappresentanza. Tra gli altri illu- 
stri personaggi di passaggio per Roma, 
esso ospitò due volte Carlo VIII, quan- 
do passò muovendo alla conquista del 
regno di Napoli e quando ne tornò. 
Vi fu in seguito anche Carlo V. I papi 
vi diedero solenni e memorandi rice- 
vimenti. 

« A parte, pertanto, tutto il piano 
terreno, destinato ad accogliere avori, 
ceramiche, marmi ornamentali, ferri 
battuti, oreficerie, e l’ultimo piano nel 
quale troverà la sua degna sede e il 
necessario sviluppo una mostra di to- 
pografia romana, la cui mancanza tante 
volte è stata lamentata, il primo piano 
dovrà rievocare, nel suo arredamento, 
il fasto dei giorni più gloriosi della 
storia del palazzo. 
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« Ma questa impresa grandiosa esi- 
ge, senza dubbio, mezzi imponenti, 
che lo Stato non dovrà limitare senza 
rischio di comprometterne il successo. 

« Noi scontiamo ora l’indifferenza 
inconcepibile che per decenni abbiamo 
mostrata verso ogni forma della no- 
stra arte industriale. 

« L’ultima grande collezione di mo- 
bili antichi, quella veramente mirabile 
che adornava il palazzo Davanzati in 
Firenze, lasciata esportare pacifica 
mente nell’anno di grazia 1916, pro- 
prio in questi giorni sarà venduta al. 
l’asta in New York. Costituire una co- 
spicua raccolta di arte industriale, di 
quanto, cioè, è necessario all’ arreda- 
mento di un grande palazzo antico, 
trovare esemplari assolutamente au- 
tentici e veramente degni è oggidì im- 
presa quasi disperata e chi ha pratica 
del mercato antiquario sa quali sacri- 
fici essa richiede. Pur tuttavia è indi- 
spensabile venirne a capo, perchè il 
problema del palazzo di Venezia sia 
risoluto in quella forma che la dignità 
nazionale richiede e che è nell’aspet- 
tazione di tutti. 

«I quadri della Galleria nazionale 
di arte antica non possono costituire 
che uno degli elementi della sistema- 
zione di quell’edificio, nella quale non 
dovranno prevalere su tutto il resto 
dell’ammobiliamento. Qui essi non po- 
tranno ormai più avere quel valore 
assoluto che avevano per loro stessi, 
quando erano esposti nel palazzo Cor- 
sini in via della Lungara, ma una im- 
portanza relativa al nuovo ambiente 
in cui prenderanno posto, una fun- 
zione decorativa vicino agli arazzi e 
alle stoffe delle pareti, alle credenze 
e ai cassoni scolpiti, ai tabernacoli di 
terracotta e di marmo, alle lumiere di 
ferro battuto, sotto i ricchi soffitti or- 
nati di fregi dipinti. 

« E ogni oggetto dovrà armonizzarsi 
nell’insierme come le note di una grande 
sinfonia, affinchè le arti diverse, fra 
loro congiunte nelle sale del superbo 
palazzo papale, come ai tempi del Ri- 
nascimento rispecchino l’unità della 
vita ». 
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Achille De Giovanni. 


Fu una delle figure più complesse 
dei nostri giorni: medico e filosofo, 
psicologo e patologo, filantropo e pa- 
triota. 

Nato il 28 settembre 1838 a Sabbio- 
neta di Mantova, dimostrò fin da gio- 
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Guarito, fu nominato medico resi- 
dente nel Manicomio provinciale « La 
Senavra » di Milano, dove fermò la 
sua attenzione su le malattie nervose. 

Per perfezionare la sua educazione 
scientifica si recò poi in Germania; 
ritornato in Italia, si accinse a scri- 
vere La patologia del simpatico. Poco 





Achille De Giovanni. 


vinetto un carattere molto mite, reli- 
gioso, particolarmente incline allo stu- 
dio della medicina. Non conobbe il pa- 
dre e, in condizioni economiche disa- 
giate, dovette per lunghi anni lottare 
aspramente con la miseria. Si consacrò 
con amore all’anatomia sotto il pro- 
fessor Panizza, e si perfezionò a Bo- 
logna presso il Concato. Compiuti gli 
studi, si ammalò gravemente per ben 
tre volte e, privo di ogni mezzo, fu soc- 
corso dagli amici. 


dopo era nominato professore all’Uni- 
versità di Padova, dove trovò grande 
conforto nella stima della cittadinanza 
e nella schietta amicizia di un gruppo 
di cospicue illustrazioni. Attratto allora 
dalla fama di Charcot, ne frequentò 
per qualche mese la Clinica a Parigi, 
ammirandone specialmente il metodo 
anatomico-clinico. Quando più tardi si 
trovò con Charcot al letto di Don Pedro 
del Brasile, questi nell'atto che lo ri- 
ceveva gli disse: « Io sono a festa 
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con voi; avete continuato i vostri 
studi ? ». Più volte lo trasse a parlare di 
questi studi, e così tu che il De Gio- 
vanni si indusse a dedicare all’ impe- 
ratore Don Pedro il suo volume sulla 
Morfologia. Charcot, nel presentare 
questo volume all'Istituto di Francia, 
la chiamò un’ « opera magistrale ». 

Di lui parlò in questa Rivista (16 giu- 
gno 1902) C. Tivaroni in occasione 
delle sue onoranze giubilari. 

Numerosissime sono le sue pubbli- 
cazioni scientifiche, fra cui ricordiamo: 
Trattato di ascoltazione e percussione ; 
Commentari di clinica medica ; Pato- 
logia del simpatico; Morfologia del 
corpo umano; Tisichezza polmonare; 
Nevrosi e nevrastenia. 

Ma oltre che uno scienziato, il De 
Giovanni fu uomo di gran cuore, e come 
medico fece la campagna del ’66 nei 
volontari garibaldini. 

Fondò in Italia la Lega Nazionale 
contro la tubercolosi. 


Compensi 
per i vandalismi dell’Austria. 


La tesi di Giulio Destrée svolta 
nella Nuova Antologia, che reclama 
«che ciascun’opera d’arte distrutta in 
casa nostra, ciascun monumento sto- 
rico devastato, sia sostituito da un’o- 
pera d’arte di valore equivalente » da 
togliersi al nemico nelle trattative di 
pace, è appoggiata da Nello Tarchiani 
nel Marzocco. 

« Si dirà — scrive il Tarchiani —: 
ma noi, per nostra buona fortuna, non 
possiamo metterci a confronto con la 
Francia e col Belgio. 

« E verissimo: relativamente, però, 
non assolutamente. Relativamente il 
nostro patrimonio storico e artistico 
è quasi intatto, diciamo magari che 
è intatto; ma assolutamente, fuor d’ogni 
confronto, i danni di San Ciriaco d’An- 
cona e di Sant'Apollinare Nuovo, di 
Santa Maria Formosa e di San Gio- 
vanni e Paolo, la distruzione del sof- 
fitto del Tiepolo agli Scalzi, hanno 
sensibilmente e in parte irreparabil- 
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mente manomesso il nostro patrimonio 
d’arte e di storia. Anzi, egoistica- 
mente, e se fosse possibile amare e 
giudicare la bellezza con criterî parti- 
colari, e nazionali, potremmo dire che 
per noi italiani questi danni valgono 
quanto valgono gli altri per i belgi e 
per i francesi. 

« Ma pur ammettendo che non v'è 
confronto tra noi e loro, non per que- 
sto dobbiamo rinunziare alla propa- 
ganda a nostro vantaggio... Bisogna 
far valere, di fronte ad amici, indif- 
ferenti e nemici, anche i nostri danni, 
per ottenere i nostri compensi. 

« Non bisogna che noi stessi per i 
primi, e con noi i nostri alleati, arri- 
viamo alla pace avendo dimenticato 
le parziali o totali rovine dei nostri 
monumenti: e allora i compensi sa- 
ranno adeguati. 

« Occorrono quindi pubblicazioni uf- 
ficiali — e crediamo se ne stiano pre- 
parando — o meglio ancora promosse 
da società di cultura, sulle devasta- 
zioni recenti, sulle spogliazioni pas- 
sate. Occorre che giornali, riviste, opu- 
scoli, spieghino e dimostrino |’ entità 
del danno e la portata del compenso 
esigibile. Occorre che prima di tutto 
noi stessi, italiani, dall’uomo di scarsa 
e mediocre cultura allo scienziato al- 
l'artista, tutti, concordemente, siamo 
persuasi di tale entità e di tale por- 
tata; e che poi ne siano convinti i 
nostri amici e alleati, perche al mo- 
mento opportuno non sembrino, ad 
un tratto, quasi a noi stessi — o al- 
meno a molti o pochi di noi — ed a 
loro, eccessive ed ingiustificate le no- 
stre richieste ». 


La tubercolosi di guerra. 


La guerra ha aggravato la questione 
della difesa contro la tubercolosi. Pa- 
recchi medici la dibattono sui giornali 
e sulle riviste con preoccupazione. 

Che cosa chiamano « tubercolosi di 
guerra »? 

« Diamo a questa espressione un 
significato convenzionale, — scrive il 
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dott. Nicola Sforza in un recente opu- 
scolo: Pensiamo ai ferita della tuber- 
colosi! — ma che precisiamo così: sono 
forme tubercolari che insorgono per 
l’azione esercitata sull’ individuo dalle 
condizioni estrinseche create e mante- 
nute dallo stato di guerra, sia che si 
tratti di forme latenti che sbocciano 
clinicamente, sia che si tratti di con- 
tagi interumani che siano disseminati 
dai portatori ». 

Le circostanze della vita di trincea 
fanno schiudere la tubercolosi latente: 
l’affollamento e la promiscuità la dif- 
fondono. « Ognuno di noi — scrive lo 
Sforza — ha assistito al brusco divam- 
pare della sindrome di una tubercolosi 
generalizzata in individui che avevano 
fino allora goduta buona salute; al 
rivelarsi di focolai a rapida evoluzione 
in soggetti che furono una volta ma- 
lati di pleurite e parvero poi riacqui- 


stare (e in realtà non era stata una 


vera riconquista) la salute primitiva; 
all’irrompere di un episodio emottoico 
in individui che più volte 


iella loro 
giovinezza avevano superato affezioni 
bronchiali in apparenza banali. 

«Oggi il compito del servizio mili- 
tare è aumentato di estensione e di 
dignita. Non si tratta più solo di pro- 
teggere l’esercito, inteso come forza 
armata della nazione, sì tratta di tu- 
telare e di difendere la salute della 
collettività nazionale, e la lotta sani- 
taria nell'esercito viene ad inquadrarsi 
nella difesa sanitaria ed igienica del 
paese ». 

Attualmente al militare riconosciuto 
affetto da tubercolosi si concede prima 
una licenza di convalescenza che wr 
dai sei mesi ad un anno, con un sus- 
sidio in danaro che si aggira intorno 
alle 300 lire. Ma «la figura clinica 
della tubercolosi, causata dal servizio 
e per il servizio, coin’è riconosciuta 
dall’Amministrazione militare, — scrive 
lo Sforza — si riduce a qualche caso 
di quella cosidetta tubercolosi trauma- 
tica, ossea o polmonare, nel quale l’e- 
videnza del rapporto fra l’agente ester- 
no e la rivelazione del fatto morboso 


è immediata e innegabile ». E siccome 
nel turbine della guerra è assai diffi- 
cile documentare una lesione di tal 
genere, ne viene la situazione para- 
dossale, data la difficoltà di accerta- 
mento, che le tubercolosi causate dal 
servizio sono in numero minore che 
in tempo di pace! 

Ora basta fare il ragionamento che 
la dichiarazione di idoneità che il me- 
dico pronunzia all'ingresso del soldato 
in servizio stabilisce :/ perfetto stato 
di salute dell’uomo che st arruola. Con 
ciò lo Stato non assume una respon- 
sabilità? Lo Stato ha preso un indivi- 
duo sano, e lo restituisce invalido. Con 
questo, se non lo può guarire, lo deve 
pensionare come gli altri invalidi di 
guerra. 

Ma per le pensioni di guerra occorre 
un accertamento assai preciso che l’in- 
validità fu contratta a causa di servi- 
zio. E’ possibile nel caso della tuber- 
colosi? Non è possibile nei termini di 
precisione voluti dalla legge. 

Se si guarda la questione da un 
punto di vista integrale, non c’è da 
esitare. Riformare senz'altro il tuber- 
coloso, vuol dire levarlo dalle spese 
dell'amministrazione militare per sca- 
ricarlo sull’amministrazione civile: il 
peso sullo Stato è il medesimo, col- 
l'aggravio del pericolo sociale e del 
danno dell’ indugio. 

Il dott. Sforza ricorda qui quanto si 
è fatto in aitre nazioni per risolvere 
la questione, e conclude che anche noi 
dobbiamo accingerci all’opera senza 
ritardo. Occorre ricercare con diligenza 
le forme tubercolari nell’esercito e at- 
tuarne metodicamente il risanamento 
igienico. Le Commissioni di leva de- 
vono vigilare le forme iniziali, poi si 
liberino le file dell’esercito dalle sor- 
genti del contagio appena si rivelino. 
Infine pensare al riformato con un com- 
plesso di provvidenze, fra cui la pen- 
sione. 

La questione della riforma con pen- 
sione non è inseparabile dalla questione 
dell'assistenza postmilitare. Nessuna 
provvidenza — insiste lo Sforza — 
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dev'essere attuata che non sia sulla 
linea della soluzione del problema ge- 
nerale della tubercolosi. Isolare gl’in- 
fetti in padiglioni appositi, evitando i 
costosissimi adattamenti dei vecchi fab- 
bricati inutilizzati. Curarli e aiutarli a 
guarirsi, vigilandoli anche nelle loro 
case. Costituire un fondo provvisorio 
per le provvidenze urgenti e intanto 
« preparare sin da ora per questo e 
per il più vasto problema della lotta 
sociale antitubercolare, l’unica soluzio- 
ne adeguata e degna: l’assicurazione 
obbligatoria contro la malattia ». 


Paul Leroy-Beaulieu. 


È uno dei più illustri economisti che 
la Francia ha perduto in questi giorni 
con Paul Leroy-Beaulieu. 

Nato a Saumur nel 1843, studiò a 
Parigi e in Germania, e a soli 23 anni 
vinceva il premio Bordin in un con- 
corso dell’Institut su L’état moral et 
intellectuel des classes ouvrières et le 
taux des salaires. 

Fu la prima di una serie ininter- 
rotta di opere, che oggi si trovano in 
tutte le grandi biblioteche del mondo. 
Nel 1869 pubblicava infatti un nuovo 
libro intitolato: echerches économi- 
ques, historiques et statistiques sur les 
guerres contemporaines, libro indispen- 
sabile per chiunque voglia istituir dei 
confronti con le spese formidabili della 
guerra presente. Nel 1872 scriveva un’o- 
pera su la Question ouvrière au dix- 
neuvième siècle, e un’altra, in collabo- 
razione col Flourens, su L’administra 
tion locale en France et en Angleterre ; 
a queste due opere se ne aggiungeva 
poco dopo una terza sul 7rava:l des 
femmes au dix-neuvième siècle. La co- 
lonisation chez les peuples modernes, 
apparsa nel 1874, gli procacciò grande 
reputazione. 

Ma già nel 1872 gli era stata offerta 
la cattedra di Scienza delle finanze. 
Sei anni dopo era nominato professore 
d’Economia politica al Collegio di Fran- 
cia, dove svolse un corso su la Répar- 
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tition des richesses. Questo corso, pub- 
blicato in seguito sotto il titolo: Essai 
sur la répartition des richesses et sur 
la tendance à une moindre inégalité 
des conditions, è uno dei contributi più 
notevoli alla scienza economica. 

Il suo insegnamento al Collegio di 
Francia gli offrì materia per un’ altra 
opera sul Co//ectivisme, e un’altra an- 
cora su L’Etat moderne et ses fonctions 
ove sono messi in piena luce gli enormi 
danni che le invasioni dello Stato mo- 
derno minacciano alla società. 

Studiò a fondo la questione colo- 
niale francese e oltre il libro sopra ri- 
cordato, ne pubblicò un altro su L’A/. 
gérie et la Tunisie, e un altro sul 
Sahara, le Soudan et les chemins de 
fer transsahariens. 

E molto celebre un suo 7raité de la 
science des finances che, secondo il 
Journal des Débats, gode di una grande 
autorità anche in America, come pure 
l’altro suo 7r'aité d’economie politique. 
Quest'ultimo libro, ha scritto egli stesso, 
« è il frutto non solo di 25 anni di in- 
segnamento, ma di 30 anni d’osserva- 
zione assidua e ininterrotta del mondo 
e d’attività economica e finanziaria pra- 
tica ». Egli invero non fu solo un teo- 
rico, ma anche un pratico nel senso 
più preciso della parola. Amministra- 
tore di grandi affari industriali e com- 
merciali, osservava sul vivo i fatti eco- 
nomici e poteva confrontarli con tutti 
i precedenti, grazie alla sua vasta e- 
rudizione e alla sua memoria tenace. 


* 
* * 

Per completare la lista dei suvi libri 
dobbiamo aggiungere L’art de gérer 
et placer sa fortune, e La guerre de 1914 
vue en son cours chaque semaine, di cui 
il secondo volume è apparso da poco. 

Collaborò anche a giornali e riviste, 
come il Journal des Débats, la stevue 
des Deux Mondes e l Economiste fran 
cats, la nota rivista di questioni finan- 
ziarie, sociali e amministrative da lui 
fondata nel 1873, di cui anche l’ultimo 
numero portava un suo articolo. 
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G. Mazzini e la guerra europea. 


Il] ministro Ruffini ha bellamente e- 
sumato ed illustrato con sicura com- 
petenza l'insegnamento di Cavour: per- 
chè non quello più dinamico se pure 
meno realistico di Mazzini? Colma 
questa lacuna il libro di Felice Momi- 
gliano, ben noto a tutti i cultori di 
studi mazziniani pel suo libro G. Maz- 
sini e le idealità moderne (1905), ol- 
trechè per numerose pubblicazioni ri- 
volte ad illustrare la vita, il pensiero e 
l’azione del nostro massimo educatore 
nazionale. Il nuovo volume G. Maz- 
sini e la guerra europea (Milano, So- 
cietà editoriale italiana, pp. 240, L. 3) 
è rivolto a dimostrare che i popoli 
dell'Intesa combattono pel trionfo di 
quella politica liberale che è in antitesi 
all'assetto del Trattato di Vienna. 

L’unità dell’apostolato politico maz- 
ziniano si accentra nella concezione 


che la soluzione del problema italiano 
è in funzione con la politica europea. 
Che il risorgimento italiano importasse 


libertà ed indipendenza alle nazioni 
oppresse, per modo che all'alleanza 
apparente degli Stati sancita da una 
diplomazia ai servigi della reazione si 
dovesse sostituire l’alleanza reale dei 
popoli suggellata da un patto di fede 
che è conquista spirituale, fu da lui 
proclamato all’inizio della sua propa- 
ganda e ricontermato costantemente 
fino all'ultimo suo articolo nella Roma 
del Popolo (1871) che si può ritenere 
il suo testamento politico: Primato 
d'Italia e di Roma nell'iniziativa di 
restituirsi in libertà, e di ridare libertà 
al popoli fratelli. 

L’ideale mazziniano del nazionali- 
smo come valore spirituale espresso 
in ogni parola ed in ogni atto 
con fede di apostolo e cuore di mar- 
tire, trova la sua giustificazione e il 
suo limite nell’internazionalismo uma- 
nitario che non ha niente a spartire 
col secco ed astratto cosmopolitismo 
e tanto meno coll’ antinazionalismo. 
«L'unità nella libertà » è la formula 
schiettamente democratica in antitesi 


all’ unità senza libertà, l’unità « col 
ferro, col fuoco » come picchia Bi- 
smarck. Il capitolo X, « Mazzini e la 
Germania », è a questo riguardo tra i 
più istruttivi: il dialogo del Ligure coi 
sedicenti liberali tedeschi nel 1867, 
dialogo che si inasprisce a polemica, 
accentua i contrasti insanabili fra le 
due concezioni. « Adoro la mia patria 
perchè adoro la patria; la nostra libertà 
perchè io credo nella libertà ; ì nostri 
diritti perchè credo nel diritto ». Le 
nazioni sono considerate come perso- 
nalità spirituali, oltraggiarle è peccare 
contro lo spirito. 

Ritroviamo nel libro alcune pagine 
pubblicate dal Momigliano in questa Ri- 
vista (/Z popoli slavi nell’apostolato di 
G. Mazzini, 1° luglio 1915), in cui è 
documentata l’opera infaticabile di Maz- 
zini perchè il risorgimento italiano pro- 
movesse la rinascita dei popoli slavi 
per modo che le nuove nazioni orien- 
tate definitivamente verso gli Stati me- 
diterranei non appartenessero all’ im- 
mobile czarismo asiatico, ma sì alla 
fervida libertà mediterranea. 

Mazzini riconoscerebbe provviden- 
ziale che il disperato travaglio di que- 
sti popoli per assurgere a dignità di 
nazione, sia accompagnato dalle prove 
eroiche dei nostri soldati contro il ne- 
mico secolare. E la continuazione in 
grande stile della guerra del 1866 stroz- 
zata dal Trattato di Vienna. 

Scriveva in quei giorni Mazzini: 
« Accettando, o Italiani, la pace che vi 
è minacciata, non solamente porreste 
un suggello di vergogna sulla fronte 
della nazione, non solamente tradireste 
vilmente i nostri fratelli dell’ Istria, ma 
sospendereste voi stessi sulla vostra 
testa la spada di Damocle dell’inva- 
sione straniera ». E fu profeta davvero. 
La guerra presente attinge il suo va- 
lore ideale dal proposito di conchiu- 
dere degnamente il nostro risorgimento 
col rivendicare l’autonomia delle na- 
zionalità oppresse e col proposito di 
riprendere al nemico la Venezia Giu- 
lia e Tridentina, i passi delle Alpi 
friulane, l’Istria, le chiavi d’Italia ed 
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assicurarci l’ incontrastato dominio mi- 
litare nell’Adriatico. Oltrechè di storia 
appassionatamente rivissuta, questo li- 
bro è altresì di educazione nazionale So- 
no scalzati i fondamenti teoretici che in- 
tende giustificare il neutralismo dei 
proletari, dimostrando che non è pos- 
sibile compiere l’educazione delle classi 
lavoratrici all'infuori d’una coscienza 
e d’una cultura nazionali. Assertore 
sia pure un po’ confuso, more teuto- 
nico, di questo principio era appunto 
Carlo Marx (v. saggio: MNazionalismo 
e pangermanismo di Carlo Marx). 

Questo libro di fede, di storia con- 
temporanea in quanto la storia di ieri 
si protende verso il presente, di filo- 
sofia militante, ricco di documenti pre- 
ziosissimi, compresi quelli che giusti. 
ficano l’atteggiamento di diffidenza che 
sin dal 1867 il nostro partito d’azione 
assumeva di fronte ai socialisti tede- 
schi asserviti alla politica di Bismarck, 
è ottimo viatico spirituale in quest'ora 
in cui la nuova storia è preparata al 
prezzo di tremende angosce e di sacri- 
fizi inauditi. 

Il volume è dedicato a Cesare Bat- 
tisti con queste belle parole: 

« Il tuo eroismo garibaldino — San- 
tificato dal capestro austriaco Af- 
fretta e consacra — O Cesare Battisti 
— La redenzione delle plebi — Nelle 
patrie libere ». 


1 martiri dell’Austria. 


Il mosaico sconnesso dell’Austria, 
la cui resistenza odierna è determinata 
soltanto colla violenza, ha subìto una 
nuova scossa. Quella sconnessione era 
consacrata utticialmente: basta esami- 
nare una moneta di Francesco Giu= 
seppe: essa porta la seguente iscrizio- 
ne: « Franciscus Josephus I. D. G. Im- 
perator Austriae, rex Bohemiae, Illi- 
riae, Galiciae, etc.; Apost. rex Hun- 
gariae ». In tutte le proclamazioni, de- 
creti, rescritti, ecc., egli era obbligato 
a citare tutti i suoi titoli di domina- 
zione su una quantità di Stati, non 
per vana pompa, ma per necessità 
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giuridica. Infatti si insistè in Ungheria 
affinchè il nuovo imperatore si facesse 
incoronare a Budapest, condizione in- 
dispensabile per essere regolarmente 
re d’ Ungheria. Francesco Giuseppe 
aveva promesso nel 1865 e nel 1871 
ai Boemi di farsi incoronare re di Boe- 
mia, ma non ha mai mantenuto la 
promessa. Sono autonomie nominali a 
cui non si sa perchè ci tengano tanto 
i popoli del mosaico austriaco. 

Nell’ottobre 1915 Francesco Giuseppe 
aveva fatto un colpo di Stato; i gior- 
nali utficiali pubblicavano infatti una 
lettera autografa al barone Burian in 
cui si annunziava una riforma araldica. 
Una sola targa d'ora innanzi sarebbe 
bastata per significare l'Impero, recante 
il blasone austriaco, coll’aquila a due 
teste, e quello ungherese, con un motto: 
indivisibiliter ac inseparabiliter. La 
Croazia protestò e l’imperatore dovette 
accettare che figurasse anch’essa nella 
targa col suo blasone. 


* 
* * 


Il dramma europeo 
l’Austria cominciò 
25 luglio 1914, 
chiarazione di 
governo 


scatenato dal- 
con una farsa. Il 
alla vigilia della di 
guerra alla Serbia, il 
austriaco diffondeva la nota 
seguente: « In virtù d’una lettera pa- 
tente, la XXI sessione del Reichsrat 
è dichiarata chiusa il 25 luglio ». Ora 
il parlamento non s'era più riunito dal 
luglio dell’anno precedente! E segui- 
tava: « Le Diete di Dalmazia, Carniola, 
Gorizia-Gradisca, Moravia, Alta e Bas- 
sa Austria, Silesia, Stiria son dichia- 


rate chiuse, Tutte le Commissioni per- 


manenti di questa Dieta sono sospese ». 
Che voleva dir questo? Voleva dire 
soppressione d’ogni rappresentanza 
nazionale, fuor da quella del blocco 
tedesco-magiaro. 

Dopo la museruola, la prigionia. E 
costume dell'Austria di considerare de- 
litto dì alto tradimento quello che prima 
della guerra era nei limiti del diritto 
d’associazione, di riunione e di stam- 
pa. Le persecuzioni dell'Austria sono 
retrospettive: si punisce della reputa- 
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zione d'indipendenza, degli atteggia- 
menti, parole e atti compiuti prima 
della guerra. Così molti deputati fu- 
rono imprigionati e rimangono dete- 
nuti da oltre due anni aspettando un 
giudizio che i magistrati non hanno 
tempo di allestire... 

Oltre agli uomini politici vhanno 
altre persone invise all’ amministra- 
zione, fra le popolazioni czeche, iu- 
goslave, rutene, romene e italiane. I 
tribunali s' adoperano volentieri per 
eliminarle. Sotto una vaga apparenza 
di legalità e per diversi pretesti le 
condanne piovono. Alla fine del 1915 
il Neues Wiener Tageblatt dava una 
atroce statistica. Dava le cifre dei con- 
dannati a morte nella sola Cisleitania 
dal principio della guerra. Eccole: 


800 
720 
245 
480 
330 


Trieste. 290 Bosnia 
Fiume 60 
Istria 90 
Dalmazia 118 
Trento 330 


Boemia 
Moravia 
Galizia 
Bucovina 


Erano dunque 3463 persone, appar- 
tenenti alla popolazione civile, alla 
fine dello scorso anno. A che altezza 
sarà salita la cifra quest'anno? 

Le esecuzioni nell'esercito non si 
contano. Tutti coloro che facevano 
parte di qualche società nazionalista 
furono mandati in prima linea: si formò 
uno Straferegiment — reggimento di 
punizione, — della carne da cannone. Il 
fatto fu perfino deplorato in Germa- 
nia. « In Austria, gridò Liebknecht al 


Reichstag, i consigli di guerra e le 


corti marziali creano un regime di 
terrere quale non esistette mai in 
Russia nelle epoche più sinistre. Ho 
inmano le prove. N:1 corso di pochi 
mesì furono inflitte centinaia d’anni di 
prigione. Un consiglio di guerra ha 
pronunciato una sentenza di morte per 
una poesia. Nel dicembre del 1914 un 
mio collega e compagno austriaco fu 
condannato a morte per un discorso 
qualificato ostile allo Stato ». 

Questa l’eredità del vecchio impe- 
ratore, che non potrà non pesare sul 
destino del nuovo. 
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Un corrispondente di guerra 
del 1451. 


L’uso di inviare sul teatro della 
guerra persone incaricate di racco- 
gliere e redigere le notizie inerenti alla 
medesima, è, a quanto sembra, di data 
molto anteriore all’esistenza dei gior- 
nali, e se ne trovano esempi assai 
prima che questi ultimi venissero alla 
luce. 

in fatti, durante la guerra milanese- 
veneziana del 1451 e 1452, combattuta 
tra Francesco Sforza e Jacopo Picci- 
nino, il poeta Porcellio venne incari= 
cato dal re Alfonso di Napoli di se- 
guire il quartier generale del Piccinino 
e stendere una relazione, che sotto il 
titolo: Commentaria Jac. Piccinini tro- 
vasi inserita nel XX volume dei Ae- 
rum italicarum scriptores del Muratori 
per quanto riguarda il 1451 e 1452, 
con una continuazione nel vol. XXV 
per ciò che si riferisce alla guerra 
del 1453. 

Il poeta e storico Porcellio nacque 
in Napoli, secondo il Voigt nel 1406, 
secondo altri qualche anno prima, dalla 
famiglia dei Pandoni oriundi di Capua, 
e passò in Roma gli anni della giovi- 
nezza, come si rileva da una iscrizione 
sepolcrale da lui stesso composta e 
nella quale si legge: 


’orcellius nomen, Pandonus sanguine Romam 


Incolui egregiam, patria Parthenope ; 
ma del primo periodo della sua vita, 
come dell'ultimo si ignorano affatto i 
particolari. 

In Roma, ove attese ad insegnare 
e vantò tra i suoi uditori Marcantonio 
Sabellico, il quale ne parla con gra- 
titudine e con lode, godè la protezione 
dei Colonna, che celebrò in molte poe- 
sie; ed al battagliero Don Prospero 
dedicò un poemetto, che ha per argo- 
mento una guerra dei Tebani contro i 
Teleboi e del quale conservansi due 
esemplari manoscritti, uno alla Biblio- 
teca nazionale di Napoli, l’altro a Fi- 
renze. 

Travolto dalla sommossa popolare 
scoppiata in Roma nel 1434, pér cui 
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Eugenio IV fu costretto a fuggire, al 
ritorno del pontefice il Porcellio venne 
incarcerato e solo per intercessione 
di alti personaggi riuscì dopo qualche 
tempo ad avere commutato il carcere 
in esilio, per il che, partito da Roma, 
dopo aver lungamente peregrinato e 
sofferto, finì per trovare rifugio presso 
il conte Francesco Sforza, allora al 
soldo di Renato d’Angiò, passando 
non molto dopo al servizio del rivale 
di quest'ultimo Alfonso d’Aragona. 

A somiglianza di quasi tutti i lette- 
rati del suo tempo, i quali giravano 
di corte in corte, vendendo la propria 
coscienza ed il proprio pensiero al 
miglior offerente, Porcellio Pandoni, 
entrato alla corte d'Aragona, ben pre- 
sto riuscì a guadagnarsi la benevo- 
lenza del principe, che celebrò in un 
poema, cantando la presa di Napoli 
ed il trionfo sul duca Renato, per il 
che Alfonso lo compensò lautamente 
e lo nominò suo segretario. 

Coronato poeta, oratore e storico per 
mano dell’imperatore Federico III nel- 
l’aprile del 1452, in compenso dell’al- 
locuzione d'uso tenuta in sua presenza 
allorchè scoppiò la guerra tra lo Sforza 
edi Veneziani, Alfonso che era alleato 
di questi ultimi mandò il suo segre- 
tario perchè ne scrivesse la relazione; 
ed il Porcellio si mostrò ben degno 
di quell’ incarico, perchè tale rela- 
zione, tranne i difetti e le mende pro- 
prie di quasi tutti gli umanisti, rimane 
come uno dei più bei lavori storici 
del tempo. 

Il Piccinino, comandante dell’ eser- 
cito veneziano, lo accolse con onore ed 
il Porceilio, per dimostrargli la sua 
gratitudine, lo paragonò a Scipione 
l’Africano. Nè mancò di procurarsi il 
favore degli altri condottieri, special- 
mente del Gattamelata, in onore del 
quale nelle ore d’ ozio dettava delle 
iscrizioni Jatine, ed anche dello stesso 
Sforza, che paragonò ad Annibale e 
dal quale riuscì ad avere un salva- 
condotto per poter visitare il campo 
dei Milanesi ed assistervi ad un com- 
battimento. 


La relazione del Porcellio — scrive 
il Burckhardt — « è scritta in un la- 
tino non troppo puro, ma facile, colle 
ampollosità umanistiche allora in uso, 
e nel complesso tende ad imitare i com- 
mentarî di Giulio Cesare, con fioriture 
di concioni, prodigi e simili: e sicco- 
me da cento anni si disputava se Sci- 
pione l’Africano il vecchio fosse stato 
più grande di Annibale o Annibale di 
Scipione, così il Piccinino dovette ras- 
segnarsi a fare in tutta l’opera le parti 
di Scipione, come lo Sforza faceva 
quelle di Annibale. Ma anche sulle 
truppe milanesi dovendo pur riferire 
qualche cosa di positivo, il sofista non 
esitò di presentarsi allo Sforza, il quale 
lo fece condurre per tutte le file: egli 
lodò altamente ogni cosa e promise di 
eternare nei suoi scritti quanto aveva 
veduto ». 

Quest'ultimo particolare ci autorizza 
a credere che i generali del 400 non 
sì preoccupavano troppo dei pericoli 
dello spionaggio, come del pari ci dice 
che allora, sebbene non esistesse in 
teoria, esisteva però in pratica la di- 
stinzione dei combattenti dai non com- 
battenti e che a questi ultimi era perfino 
permesso di visitare il campo nemico. 


Il riso. 


Il volume di E. Bergson su: // riso 
(saggio sul significato del comico), che 
ora appare in una elegante versione 
italiana, a cura di A. Cervesato e 
C. Gallo, presso il Laterza di Bari, è 
uno dei primi scritti dal geniale filo- 
sofo, salito in questi ultimi anni a così 
ampia rinomanza. Ma può anche giu- 
dicarsi come uno dei più brillanti e 
dei più perspicui. Indubbiamente il 
Bergson non esaurisce in esso quanto 
l'osservatore e il ragionatore possono 
rilevare a proposito del comico, della 
sua genesi e del suo procedimento, 
trattandosi di uno dei fenomeni più 
tipici e più misteriosi dell’umana psi- 
cologia. Ma se l’indagine è incompiuta, 
sì da lasciare intiere parti inesplora- 
te, come per esempio lo sviluppo del 
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riso nelle prime manifestazioni della 
vita cosciente, d’altra parte è condotta 
con sottile acume ed è esposta con 
una forma incisiva e sintetica, che 
pone immediatamente il lettore di fron- 
te ai fatti che si vogliono interpretare 
e alle leggi che presumibilmente li go- 
vernano. 

Mosso innanzi tutto alla ricerca della 
natura e del significato del riso, il 
Bergson formula alcune constatazioni, 
che sono in verità fondamentali. Non 
v'è nulla di comico, al di fuori di ciò 
che è propriamente umano. Coloro che 
hanno definito l’uomo « un animale 
che sa ridere » avrebbero potuto de- 
finirlo anche « un animale che fa ride- 
re » giacchè se qualche altro animale 
o qualche obbietto inanimato perviene 
a questo, è sempre per una rassomi- 
glianza con l’uomo, per l’impronta che 
l’uomo vi imprime o l’uso che ne fa. 
In secondo luogo, sembra che il co- 
mico non possa produrre il suo effetto 
se non quando cade su una superfi- 
cie di anima molto calma ed unifor- 
me : l'indifferenza è il suo ambiente 
naturale. Onde il maggiore nemico del 
riso è l'emozione. Sicchè potrebbe sta- 
bilirsi la legge che il « comico » nasce 
quando uomini riuniti in gruppo diri- 
gono l’attenzione su uno di loro, fa- 
cendo tacere la loro sensibilità ed eser- 
citando solo la loro intelligenza. Alla 
quale le attitudini, i gesti, i movimenti 
del corpo umano appaiono visibili nelle 
stesse proporzioni in cuì esso corpo ci 
fa pensare ad un semplice meccanismo, 

Stabiliti questi presupposti generali, 
il Bergson passa dalla considerazione 
del comico nei movimenti al comico 
nelle situazioni e nelle parole, inda- 
gando con molta sottigliezza i proce- 
dimenti molteplici in virtù dei quali il 
comico nasce nella vita come nell’arte. 
Le sue osservazioni sono accompagnate 
da esempi copiosi, che rivelano fra 
l’altro nello scrivente una larga cono- 
scenza del teatro comico. 
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Decalogo della donna italiana 
durante la guerra. 


E stato emanato dall’ Unione Gene- 
rale degli Insegnanti per la guerra 
(Sezione di Torino). Sono precetti pieni 
di saggezza e che vorremmo diffusi e 
praticati da tutte le nostre donne. 


i. Non chiacchierare. Notizie, im- 
pressioni, apprensioni, tienile per te. 

2. Non ascoltare i propalatori di cat- 
tive nuove, seminatori di sgomento e 
di viltà: imponi loro il silenzio. 

3. Sii saggia nello spendere. Nè lar- 
ghezze imprudenti, nè sordide econo- 
mie. Tutto, perfino il conto della tua 
spesa giornaliera, assume in questi 
momenti importanza politica. 

4. Incoraggia l’ industria nazionale, 
rinunziando all’acquisto di prodotti fo- 
restieri, anche se ti sembrano migliori 
o più a buon mercato dei nostri. 

5. Non considerare la lontananza dei 
tuoi cari al campo come un abbandono. 
Abbili presenti al pensiero in ogni 
istante, come essi hanno te, special- 
mente nell’ora dei pericolo, e supplisci, 
in quanto puoi, all’opera loro. 

6. Non lamentarti di disagi, difticoltà, 
privazioni derivanti dalla guerra. Pensa 
a quelli che per la Patria danno la vita, 
e il lamento ti morrà sulle labbra. 

7. Moltiplica la tua attività, in casa 
e fuori, per renderti utile alla Patria 
col lavoro delle tue mani, coll’ardore 
del tuo cuore, colla luce della tua in- 
telligenza. 

8. Tutto il coraggio che l’uomo spiega 
sul campo di battaglia, spiegalo tu, 
giorno per giorno, ora per ora, tra le 
pareti della tua casa. Illumina chi non 
sa, sorreggi chi vacilla, conforta chi 
soffre, trasfondi in altri la tua fede. 

g. Per lunga che sia la prova, sappi 
aspettare con forte pazienza la vittoria. 

1o. Se la sventura ti colpirà nei tuoi 
affetti più sacri, soffri nobilmente, per- 
chè le tue lagrime siano degne dell’e- 
roico morto che piangi. 


NEMI. 
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ITALIA. 


È stata recentemente fondata da un gruppo di giovani francesi ed ita- 
liani una « Lega latina della gioventù » che ha per scopo di stringere mag- 
giormente i legami già esistenti e di crearne dei nuovi, fra le nazioni di 
razza latina, basandosi sul bisogno di conoscersi e di’ comprendersi meglio 
reciprocamente in vista di una più intima collaborazione fra le nazioni sorelle. 
Questa lega di cui possono far parte, mediante una quota annua di L. 2, 
tutti i giovani dai 13 ai 21 anni — ha stabilito due comitati: uno francese 
ed uno italiano. Quest'ultimo Comitato ha già stabilito delle sezioni a Firen- 
ze, Milano, Torino, Roma, ece. ed ha la sua presidenza in Firenze, viale Ma- 
chiavelli, 7. Ogni sezione dispone di una ricca biblioteca di classici fran- 
cesì e di periodici quotidiani e mensili, ed organizza inoltre delle confe- 
renze. La lega pubblica una collezione di opuscoli ed un bollettino, che ven- 
gono dati in omaggio a ciascun socio, il quale oltre a ciò gode di altri nume- 
rosi ed importanti vantaggi. Gli studenti dei ginnasi, licei ed altri istituti 
che vogliono aderire a questa lega, devono iscriversi alla presidenza della lega 
oppure alla sede di una delle sezioni locali. 

— L'on. Fradeletto pronunciò il 15 novembre il discorso d’inaugura- 
zione dell’anno scolastico alla Scuola superiore di Commercio di Venezia 
sul soggetto: « La gioventù e la guerra ». 

Il Tempio della Fortuna virile, uno dei meglio conservati monumenti 
di Roma, era minacciato di soffocazione da parte dei proprietàri di case e 
di fienili adiacenti e la cittadinanza romana se n’era più volte preoccupata 
Ora mercè l’interessamento del comm. Ricci direttore generale delle antichità 
e lo zelo del prof. Mugnoz sovraintendente locale, è stato firmato il contratto 
per il quale i fabbricati che circondano quel Tempio venerabile passano in 
proprietà dello Stato. Compiute le ordinarie formalità, ne sarà subito ini- 
ziata la demolizione. Il prezzo di acquisto è fissato a lire 125 mila. Spesa 
non grande, ove si pensi al dovere indeclinabile di conservare il più vene- 
rabile monumento di Roma antica e alla bellezza suggestiva che acquisterà 
piazza Montanara quando tra boschetti di lauri e di oleandri, tra lecci, cipressi 
e pini si ammireranno S. Maria in Cosmedin con il suo campanile medioevale, 
la leggiadra fontana seicentesca, il Tempio di Mater Matuta, il Tempio 
della Fortuna Virile e la casa di Crescenzio: un complesso di monumenti che 
renderà maravigliosa quella sponda del Tevere. 

La Rivista delle Nazioni latine contiene nel suo numero di novembre: 
La voce della Romania, di G. Lacour-Gayet; La nuova Italia contro la Ger- 
mania, di G. Papini; Charles Maurras, di A. Maurel; I Mezzogiorno « la 
guerra, di R. Caggese; La responsabilità morale dei filosofi tedeschi, di A. 
Pastri; Per i lavoratori italiani in Francia, di A. Agnelli, più le solite ru- 
briche. 

Ha avuto discreto successo a Roma il dramma /! Carnevale dei fan- 
ciulli, tradotto dal francese di Saint-Georges de Bouhelier. 

Coi tipi dell'Istituto Veneto di Arti Grafiche è uscita, in numero di 
mille esemplari, la Storia documentata della Iivoluzione e della Difesa di 
Venezia negli anni 1848-49, tratta da fonti italiane ed austriache del prof. Vin- 
cenzo Marchesi, vincitore del concorso bandito dal Comune di Venezia in 
occasione del cinquantenario del 1848, perchè quel memorabile e glorioso 
periodo della storia veneziana fosse degnamente illustrato. 
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— Al Circolo Filologico di Firenze, Orazio Grandi tenne nei giorni scorsi 
un'interessante conferenza dal titolo: Divina Sentinella, cioè Giovanna d’Arco, 
eroina di Francia. Fu tenuta per iniziativa di Augustin Rey, Presidente 
della « Société d’Economie Politique de Paris» per favorire la « Propaganda 
franco-italiana ». 

Si è spento in questi giorni l’on. Angiolo Battelli, professore di fisica 
nell'Università di Pisa. Nato a Macerata Feltria il 1° marzo 1862, cominciò 
a prodigar il suo alto ingegno alla scienza nelle Università nazionali. Due 
volte ebbe il premio dell’Accademia dei Lincei. Nel 1893 conseguì il gran 
premio Bressa. Per quattro legislature fu rappresentante alla Camera dei 
deputati, dove porto spesso il lume dell’alta sua mente di scienziato, di amore 
vivissimo per il bene della patria. 

Di questi giorni, per iniziatiava del giovane e già valoroso archeologo 
prot. Biagio Pace, e sotto la direzione dell’infaticabile comm. Paolo Orsi 
del Museo archeologico di Siracusa, si stanno eseguendo degli scavi in con- 
trada Canicarao a qualche chilometro da Comiso. Ivi, sul cosidetto ('0zz0 
delle ciuvole, soprastante all'imboccatura della Cava detta dei modicani e 
a S.-E. del famoso Monte Tobuto, dove un ventennio fa lo stesso Orsi rinve- 
niva ed esplorava alcuni importanti miniere di selce e sepoleri del primo 
periodo siculo, sì è scoverta tutta una necropoli neolitica, che ha dato molti 
reperti fittili dell’epoca e armi di selce scheggiata insieme a qualche fram- 
mento di bronzo. Caratteristica di molti di questi sepoleri è la valva mobile 
li 
i 


con il chiusino spesso sul posto. In quei pressi stessi son cominciati puri 
assaggi per vedere di trovare e studiare i resti del primitivo villaggio, la 
esistenza è comprovata dai numerosi cocci, affioranti dal terreno. 

Il comm. avv. Uberto Novati, nel desiderio di perpetuare il ricordo del 
compianto fratello prof. Francesco, fin dal 22 marzo offriva in dono alla 
Braidense la raccolta dei libri e la copiosa corrispondenza che il valente 
scrittore lombardo ebbe per moltissimi anni con letterati, scienziati, artisti 
italiani e stranieri. Adempiute le formalità legali, tale suppellettile è già 
tutta nella Biblioteca in attesa di un compiuto ordinamento. La ricca rac- 
colta sì compone di 4293 opere storiche, letterarie, archeologiche ed artistiche; 
di 9870 scelte monografie di varia letteratura; di 160 rari testi di lettera- 
tura popolare, e di 438 autografi di personaggi dei secoli xvII, xVII e xIX, 
oltre altre piccole collezioni, tra cui 21 rami del Bloemaert. 


o 
ci 


La Francia dal primo impero al 1871, di E. TREITSCHKE, traduz. e prefaz. 

di E. Ruta. Due volumi. Bari, Laterza, 1916. L. 8. 

È storia viva, colorita ed appassionata di « furor teutonicus» dalla re- 
staurazione (1815) alla caduta del secondo impero (1871). Benchè di schietta 
marca tedesca, non ha niente a spartire con le opere pesanti o di massiccia 
erudizione. Appartiene al genere della storia romana del Mommsen con un 
poco meno di serenità dominatrice, con atmosfera di battaglia e pioggia aci- 
dula e lampeggiamenti sulfurei alla Marx; il che vuol dire che la narra- 
zione sussilta spesso di sarcasmi, di malignità, talvolta si gonfia ad invettive, 
per modochè a tratti si degrada nella letteratura pamfletaria. La traduzione 
è fatta da uno scrittore scaltrito a rendere con vivace forza rappresentativa 
la rievocazione drammatica dell'autore ed a dare rilievo e smalto all’origi- 
nale. Il contenuto del libro è storia, ma a taluno può parere piuttosto requi- 
sitoria, atto d'accusa contro il sistema accentratore francese peggiorato dalla 
rivoluzione e dai governi che a quella succedettero. « La Francia è il focolare 
della reazione europea! Questo è il frutto di dieci rivoluzioni ». Si intende 
che il paradigma platonico dello Stato è la monarchia germanica; V Everest 
dei condottieri politici è Federico I come degli uomini di Stato Bismarck. 
Il purvenu còrso che pure si chiamava Napoleone I arriva appena alla cintola 
del fondatore della monarchia prussiana. Dell'Italia si discorre con simpatia, 
non mancano le scappellate al potente intelletto di Cavour e alla sublime 
anima di fanciullo del demagogo (Garibaldi), ma per gravare la mano su 
Napoleone III, sui suoi ministri e sulla Francia. Diremo il libro destituito 
di valore? No, certo sarebbe ingiusto giudizio perchè è opera notevolissima 
e utile anche per conoscenza della storia del nostro paese. Forse però non 
era questa l'ora più adatta per tirare giù dagli scaffali il testo tedesco, 
spolverarlo e rivestirlo di bello stile. 
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FRANCIA. 


La « Société des Conférences » di Parigi darà nel 1917 due serie di con- 
ferenze, la prima serie col titolo Les Etapes de la Victoire e la seconda La 
moisson prochaine. Esse saranno tenute da Bartou, Beaunier, Bellaigue, Capus, 
ammiraglio Degouy, Donnay, Laudet, gen. Malleterre, Michel, 
Vi notiamo ancora fra gli altri il padre Semeria. 

— Il dramma in versi del nostro collaboratore Maurice Allou: La main 
qui tend l’épée! che a suo tempo annunciammo, sarà rappresentato nella pros- 
sima primavera a Parigi, protagonista Vera Sergine. Lo scrittore sta termi- 
nando un nuovo lavoro in versi: La Nymph« 
in quattro atti anch’essa in versi. 


Richepin, ecc. 


Echo e prepara una commedia 
— La Revue hebdomadaire apre un’inchiesta sul tema: (Comment les 
civils peuvent-ils mieua servir le pays. Risponderanno partitamente Louis 
Barthou Au Parlement, Herriot, sindaco di Lione Dans les Villes, M. Tanin 
Dans les écoles, Lauzac de Laborie Par les Quvres, 0. Mennet Dans l'in- 
dustrie, Bourget Par les Lettres, Neymark Pur le concours financier, G. Goyau 
Par l’effort moral, M. Rébelliau Par la propagande, X Dans les campagnes. 

Le Conflit de l'Autonomie nationale et de l’Impérialisme è il titolo 
di un volume del prof. Gaston Richard, dell’Università di Bordeaux, pubbli- 
cato «da Giard et Brière, che considera le lotte sociali e nazionali del 
moderno nelle sue forme messe in nuova luce dalla guerra. 

Charles Maurras raccoglie presso la Nouvelle Librairie Nationale 
(11, rue de Médicis, Paris) i suoi scritti sulla guerra in un privo volume inti- 
tolato: La France se sauve elle-méme (de juillet à mi-novembre 1914). Usci- 
ranno prossimamente gli articoli scritti dal novembre 1914 alla fine d’agosto 
1915 col titolo Le Parlement se réunit, e quelli dal gennaio a tutto maggio 
1916 col tiolto Vers un Gouvernement. Era già apparso Ministère et Parle- 
ment (de septembre à fin décembre 1915). Prezzo della sottoserizione ai quattro 
volumi fr. 13. 


mondo 


— Una nuova Casa editrice « La Société littéraire de France » (116. boul. 
St.-Germain) sta per pubblicare un volume di versi di Verhaeren Poèmes 
légendaires, poi di Maurice Donnay Lettres à une Dame blanche e di R. de 
Gourmont La Petite Ville. 

— Col titolo Récits de Byzance et des Croisades Gustavo Schlumberger 
dell'Istituto di Francia pubblica presso Plon-Nourrit una serie di racconti 
storici e leggendari aggirantisi tra la caduta dell'impero d’Oriente e le Cro- 
ciate, già apparsi a diversi intervalli di tempo in giornali e riviste. Essi 
saranno letti con interesse ora che l'Oriente moderno attrae così potentemente 
l’attenzione dell’ Europa. 

È uscito un nuovo romanzo di Pierre Gourdon: La Réfugiée (Paris, 
Calmann-Lévy). 

La libreria Payot ha messo recentemente in vendita le seguenti pub- 
blicazioni: Biard D'Aunet: Pour remettre de Vordre dans la maison; Victor 
Cambon: Notre Avenir; Capitaine Z: L’armée de la guerre; A. Aulard: La 
guerre actuelle commentée par Vhistoire; G. Clemenceau: La France devant 
PAlNIemagne; Ford Madox Hueffer: Entre Saint-Denis et Saint-Georges; Marc 
Henry: Au pays des maîtres-chanteurs. 

Ecco qui i titoli delle ultime novità librarie edite dal Flammarion: 
Max Aghion: 4 travers Europe sangiante; Léon Frapié: Le capitaine Du- 
pont; Charles Mathiot: Pour vainere - Vies, Opinions et Pensées de Lazari 
Carnot VOrgamsateur de la Victoire, con prefaz. di Louis Barthou; Charles 
W. Éliot: Vers la paix future, tradotto dalla principessa De Faucigny-Lucinge ; 
Paul Acker: L’otseau vainqueur, romanzo: Jean Aicard: Des eris dans la 
mélée (1914-1916); Henry De Forge: Ah! La belle France! - Impressions du 
Front. 

Sono testè apparsi presso la Casa Editrice Delagrave i seguenti vo- 
lumi: La Guerre de 1914 vue en son cours chaque semaine - Deurième année 
de guerre: aoît 1915-juillet 1916, del compianto Paul Leroy-Beaulieu; Traiîté 
pratique de ’rononciation francaise, di Maurice Grammont; Syntare fran- 
caise du XVII° siècle, di Haase, tradotto e rielaborato da M. Obert; Th 
English Tourist in France, di Ch. Sax et Géralde; Anthologie de la Litté- 
rature anglaise, di A. Koszul. 
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Il deputato Jean Hennessy ha raccolto in un volume pubblicato dal- 
l'editore Georges Crès (boul. St.-Germain, 116, Paris) gli scritti e i discors 
delle sue campagne regionaliste: vi è aggiunta un'appendice di documenti. 

- Qualche tempo fa Augusto Rodin dichiarava di voler donare allo 
Stato tutte le sue opere personali: sculture, pitture, disegni, con i diritti 
inerenti, come pure tutte le sue collezioni di sculture antiche, con la sola 
riserva che la donazione fosse installata all’Hòtel Biron ed egli ne avesse la 
custodia e il godimento vita natura! durante. Le opere di Rodin consistono 
in 50 marmi, 50 bronzi, 103 stampi e gessi, di grandissimo pregio. La sezione 
d’antichità riunisce 562 oggetti d’arte egiziana, 1094 ceramiche antiche, 398 
sculture greche e romane. Quadri dei più grandi artisti moderni francesi 
completano il prezioso dono di cui un inventario legale ha fissato il valore 
a 2,986,505 franchi. La Camera francese ha approvato un progetto di legge 
col quale lo Stato accetta il dono, con le condizioni messe dal donatore. Il 
nuovo Museo recherà allo Stato un onere annuale di 13,000 franchi, ma lo 
Stato così possederà una collezione ritenuta di un valore artistico inestimabile. 

Segnaliamo un nuovo e solido libro di Léon Daudet: L’IHérédo - Essai 
sur le drame intéricur. È edito dalla Nouvelle Librairie Nationale di Parigi. 

L'Abbé Delfour ha pubblicato presso la stessa Casa Editrice un’opera 
su La culture latine. Eccone qui Vindice dei capitoli: Qui done héritera di 
la Grece et de Rome/; La signification du mot ltome; L’identité des cultures 
DIMATINIA et francaise Pa; u chois entri les cultures latine et allema nidi eg La SUT- 
homme d’après Nietzsche et Gothe; Le surhomme francaise; Héros romain 
eto_martyr chrétienz; Force, culture, catholicisme; L'idée de progrès et la 
culture, 





Onze mois de captivité dans les hopitaux allemands, par le cap. OLIVIER. 
Lib. CÒapeLor, Paris. 

L'autore, raccolto ferito in battaglia nel Belgio, è trasportato in un 
ospedale di Liegi, poi a Stralsund, poi a Costanza, traversando la Germania 
in guerra. Egli non ha potuto osservare che le formazioni sanitarie e gli ospe- 
dali e i campi di prigionieri dove fu internato. Le avventure traverso cui è 
passato sono raramente drammatiche, spesso pero caratteristiche e signifi- 
cative. Essendo reso invalido, fu compreso nei primi scambi di «grands bles- 
Ses» tra Germania e Francia, e rimpatriato traverso la Svizzera. La cono- 
scenza della lingua tedesca come lo salvò sul campo, dove rischiava d’esser 
finito dalla crudeltà tedesca, gli giovò per osservare e trarre dalle sue osser- 
vazioni delle considerazioni psicologiche interessanti. 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


A Torino in un concorso per un lavoro drammatico d’intento patriottico 
in dialetto piemontese ottenne il premio e il successo al teatro Rossini la 
commedia Le Mare (Le Madri), di cui è autrice la prof.ssa Gemma Cuniberti. 

È stato aperto a Parma, presso quel Conservatorio di musica, il con- 
corso Cormik, per una nuova opera col premio di ventimila lire. I concor- 
renti dovranno essere di nazionalità italiana, non avere oltrepassato il tren- 
tacinquesimo anno d’età e non dovranno presentare opere già eseguite pubbli- 
camente o in forma privata o di concerto. Le opere dovranno essere inviate 
alla Segretaria della istituzione, signora Edith Me. Cormik, presso il Conser- 
vatorio di musica di Parma, entro il 15 aprile 1917. 

La Società Amatori e Cultori di Belle Arti, in Roma, aprirà la sua 
esposizione il 15 febbraio 1917 e avrà termine il 15 giugno. Comprenderà 
opere di pittura, scultura, incisioni, disegni, arte applicata di soci dovunque 
residenti e di artisti residenti in Roma. Saranno escluse quelle opere che 
abbiano figurato in precedenti esposizioni di Roma. anche se fatte di mate- 
ria diversa, qualora sì tratti di scultura. Ciascun artista non potrà inviare 
all'Esposizione un numero di opere maggiore di due per ogni genere. L’iscri- 
zione si chiude definitivamente il 31 gennaio 1917. Le opere dovranno es- 
sere spedite a Roma, Palazzo dell'Esposizione, e dovranno giungere non più 
tardi del 1° febbraio 1917. Gli artisti residenti in Roma dovranno conse- 
gnare le opere direttamente alla Segreteria dell'Esposizione dal 20 gennaio al 
1° febbraio 1917 improrogabilmente. La Segreteria rilascerà apposita ricevuta. 
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— La R. Accademia di Belle Arti in Milano conferirà un premio di 
L. 5000 (premio di Cesare Battisti, istituito dal sig. Vittorio Della Grazia 
di Milano) a chi saprà meglio glorificare con un’opera di pittura o di scultura 
l’ardente e virile risveglio della stirpe nostra in questa guerra di liberazione 
e di integrazione ideale. La massima libertà è lasciata all’artista nello svol- 
gimento del tema. Al concorso potranno prendere parte solo gli artisti italiani. 
Nessun artista potrà presentare al concorso più di due opere. Il premio è 
indivisibile. Con un successivo avviso sarà stabilito il termine di consegna 
delle opere, ma frattanto si avverte che esso si fisserà solo dopo la conclu- 
sione della pace e che dalla data di tale conclusione al termine di scadenza 
del concorso dovranno intercedere non meno di quattro mesi. 


SPIGOLATURE. 


La quantità totale di carne congelata spedita dal Brasile nei primi sei 
mesi del 1916 ascese a 27,259,000 libbre, in confronto a 2,100,000 nei mesi 
corrispondenti del 1915 e a 18,730,700 in tutto l’anno. Della quantità totale 
9 milioni di libbre partirono da Rio de Janeiro e circa 18,200,000 da Santos 
in destinazione per gli Stati Uniti (5,100,000 libbre), la Francia (5,400,000), 
la Gran Bretagna (6,000,000) e l’Italia (10,200,000). 

— Minerali auriferi nella quantità stimata in 500,000 tonnellate sono 
stati scoperti a Specimen Reef a poco più di 40 km. a nord di Warath nella 
Tasmania. Un saggio eseguito nel laboratorio governativo diede 6 once di 
oro e 10 once di argento per tonnellata. La vena aurifera, per quanto è stato 
aocertato sinora, ha una lunghezza di 1300 m., una larghezza di 3 a 7 metri 
e una profondità in alcuni punti di 45 metri. 

— Mentre i membri della spedizione Shackleton salvati dall’isola degli 
Eletanti sono sulla via del rimpatrio, sir Frnest Shackleton si è recato da 
Valparaiso a San Francisco e di là in Australia, dove spera di giungere in 
tempo per sorvegliare personalmente i preparativi per i soccorsi alla squadra 
rimasta nel Mare di Ross. La nave Aurora partirà dalla Nuova Zelanda per 
l'Antartide verso il 15 dicembre al comando del capitano Davies. 

-—- L’Industrial Engineer riporta, da un giornale tecnico olandese, che in 
Germania si sta costruendo un inerociatore sottomarino della capacità di 
5000 tonnellate, lungo 3000 piedi e « protetto e armato con la stessa forza 
degli incrociatori protetti ed armati di misura media ». Si dice che il motore 
produca una forza di 18,000 HP. la quale genera una velocità di 26 nodi 
alla superficie e di 16 sotto la superficie dell’acqua. Il raggio d’azione va 
da 18 a 20,000 miglia marittime. La nave sarà provvista di 30 tubi lancia- 
granate e avrà per ogni tubo due granate di riserva, cioè 90 in tutto. Inoltre 
una dispositiva permetterà di caricare 100 mine che saranno lanciate dal 
fondo del bastimento. 














LIBRI 


PERVENUTI ALLA DIREZIONE DELLA « NUOVA ANTOLOGIA » 





Lorenzo Stecehetti, con ricordi au- 
tobiografici. Pagine critiche ed aned- 
dotiche di A. ALBERTAZZI, A. BaccHI 
pELLA Lkga, G. Bersani, G. LIPPARINI, 
A. Masani, G. Papovani, A. PEZZOLI, 
L. Rava, C. Ricci, A. SoRBELLI, A. 
TestoNI, 0. TreBBI, R. Riti. Pretazio- 
ne di FERDINANDO MARTINI. 
Zanichelli, pag. 200. 

La filosofa politiea di Giuseppi 
Mazzini, con lettere mazziniane 
inedite, di ALessampro Levi. — Bo- 
logna, Zanichelli, pag. 366. L. 6. 

Le foglie dell’alloro, poesie di Giu- 
sEPPR LIPPARINI. Bologna, Zani- 
chelli, pag. 472. L. 5. 

Per lItalia! di Lurer MeEpIcI DEL 
VasceLLo. — Bari, Laterza, pagi- 
ne 310. L. 4. 

La guerra vista da Parigi (1914- 
1915), di CamiLLo ANTONA-TRAVERSI. 

Campobasso, Colitti, pag. 242. 
L. 2.50. 

Le famiglie feudali della regione 
teramana nel medioevo, descritte da 
FRANCESCO SAVINI. Roma, Tipo- 
grafia del Senato, pag. 256. L. 8. 

Fatti economiet: Le grandi banche 
in Italia mel 1915 - Fatti fimanziari: 
Le spese di guerra in Italia mel 1915, 
di Groreio CoLomBo. Roma, « L’I- 
taliana », pag. 62. 

« Legenda heroica » ai figli d’Ita- 
lia, di Vincenzo Ragusa. — Tripoli, 
pag. 68. L. 2. 

La neve, studio sintetico genera- 
le di Gerarno Ferrara. — Teramo, 
Tip. De Carolis, pag. 96. 


Bologna, 


Costellazioni, poemi universali, di 
A. D. Sinponar. — Catania, Ediz. 
de « La Zothalpis », pag. 96. L. 2. 

Dal latino degli umanisti, versio- 
ni metriche di GerLAanpo LENTINI. 

Girgenti, Tip. C. Formica, p. 42. 

La scuola e lora presente, di Ax- 
FREDO PIERALLI. — 
gine 32. L. 0.50. 

Diritto e personalità umana mella 
storia del pensiero, di Giorgio DEL 
Vecchio. — Milano, Zanichelli, pa- 
gine 50. L. 1.20. 

(Guerra e democrazia, di GIUSEPPE 
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L'industrializzazione di Roma (374), 1 
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Utilizzazione del vulcanismo (476), 16 a- 
gosto. 
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Le confessioni di un italiano a proposito 
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Alfredo d’Andrade — La Polonia di do- 
mani Contro il treddo in montagna 
— Un libro per fanciulli Gli Zeppe- 
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cono nei Balcani quintuplicando le ar- 
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tonomia della Polonia 


Giacomo Venezian 
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Insegnamenti psicologici della guerra 
— «Il cuore aperto » della Germania 
Prigionieri tedeschi e prigionieri 
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Le officine americane e la guerra — 


Una grande Raccolta La guerra 
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tino Un occhio elettrico per ciechi 
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« Strophes d’acier » (499), 16 agosto. 


La Bibbia del nostro odio Sir Wil. 
liam Ramsay Un appello ai neutri 


Una colonia antimalarica sulla Sila 
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Un occhio di gomma per i feriti in 
guerra Gili stimoli dell’ispirazione 
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tina (253), 16 novembre. 


Emilio Verhaeren Le donne militariz 
zate? L'Istituto italiano di Parigi 
Art-Roé Enrico Sienkieviez Chi- 
rurgia di guerra Per la ricostru- 
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disciplina dei consumi (111), 1° no- 
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Scienza e Patria» di Luigi Luzzatti 
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RoBERTI G. - « L’Italie depuis 1870» par 
Albert Pingaud — NERI ACHILLE - « Sto- 
ria della Repubblica di Genova di 
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Novi Michelangelo. 
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Lettere del poeta trentino Andrea Maf- 
fei, I (391), 16 agosto Il (14), 1° set- 
tembre. 


Orlando Paolo. 
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1° dicembre. 
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Maria Boiardo (340), 1° aprile. 
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All’uscita — Mistero profano (16), 1° no- 
vembre. 
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Gli Stati alleati e la conferenza econo- 
mica di Parigi (439), 1° aprile. 
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vembre. 
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(288), 1° dicembre. 
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novembre — II 


Prezzolini Giuseppe. 


La guerra e la coltura (305), 1° agosto. 
Prosperi Carola. 
Una crisi Novella (21), 1° luglio. 
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Salvadori Giulio. 
L'idea slava nella mente di Niccolò 
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Salvini Tommaso. 
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Neolatini e germani (216), 16 gennaio. 
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Scialoja Vittorio. 
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dell’Intesa (451), 1° febbraio. 
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piano regolatore di Bologna (45), 1* 
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Dal 
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Zuretti C. O. 

decenne e la 
(189). 16 gennaio, 


L'assedio cronologia del- 


l’« Iliade 











